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Lettoni delle XII profezie, e canto 
delle litanie. 

Tntanlo il pili novizio de'canto- 
ri, avvertito tla un cerimoniere, che 
poi gli sta vicino, entra nel presbite- 
rio della Cappella, e Tutta la genufles- 
sione all’altare, ed al Papa, se vi è, ed 
inchinalo il celebrante, e da ambe le 
parti i Caixlinali, in mezzo della Cap- 
pella, incomincia a leggere la prima 
profezia, in modo andante , e distin- 
to, dopo la quale, se assiste il Pon- 
tefiee, sì reca a baciargli il piede. 
Mentre il cantore dice la profezia , 
il celebrante la legge con voce bas- 
sa, sedendo nel fiildistorio , e nel 
fine s’alza. Rivolto all’altare, dice 
a voce alta l’orazione, premesso pri- 
ma dal diacono il Flectamus genita, 
e rispostosi dal suddiacono Levale} 
il che sì osserva anco avanti delle 
altre orazioni , fuori dell’ ultima. 
Quegli, che ha cantata la profezia, 
pai'te, dopo un’altra genuflessione, 
e subentia il penultimo cantore a 
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dire la seconda, e con questo or- 
dine si dicono le altre dieci, rispon- 
dendosi dai coro alle orazioni sem- 
pre: Amen. Solamente dopo la quar- 
ta, e la decimaprìma , i contralti 
intonano il tratto, che dicesi an- 
dante. 

Anticamente la prima di queste 
profezie pronunzìavasi in greco, e 
rìpetevasi in latino. Anastasio nella 
vita di Benedetto III dell’ 855, scri- 
ve che - Volumen prxparare stu- 
» duit , in quo grxcas , et latìnos 
» lectiones, quas die sabbato s. Pa- 
M sebae, simulque et s. Pentecostes 
>• subdiaconi legere soliti sunt”. In 
questo stesso giorno si recitavano 
vari salmi , e canti in ambedue le 
lìngue, come ci attesta il I Ordine 
romano composto innanzi al secolo 
IX ; dappoiché Amalario, che fiori- 
va nell’ 8 1 1 , ne loda fiequente- 
mente il lito, e lo illustra con belle 
riflessioni, e particolarmente al c. a, 
de Div. Ofjfìc. 

Il metodo descritto nell’ Ordine I 
ci viene presentato dall’autore del 
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X, che lo compose nel secolo XI, 
col divario però , che pi'ecedeva la 
lezione latina, e poi seguiva la gre- 
ca , se cos'i fosse pìaciulo al Papa ; 
» Subdiaconus, finita benedictione 
M cerei, acceudens carbonem, incipit 
legere sine titulo: In principio ci-ea- 
» VÌI Deus, etc. , vero completo si 
» D. Papa velil, graecus subdiaco- 
H nus earodera lectionem graece re- 
» legit”. Ciò confermasi, pag. i 38 , 
da Benedetto canonico di s. Pietro, 
che stese l’Ordine XI. Lo stesso si 
osserva nel XII di Cencio Savelli, 
che lo scrisse sotto Celestino III nel 
ligi. Le medesime greche lezioni 
si udivano nel secolo XIII , come 
dimostrasi nell’Ordine romano di 
Gregorio X { ibidem 288 ) ; nel XIV 
per testimonianza de’ ceremoniali del 
Cardinal Gaetano ( ibidem 371), e 
di Pietro Amelio (ibidem 493 ), e 
nel XV , come rilevasi dal codice 
vaticano 4 ? 37 , p- 37. Questo an- 
tichissimo rito si vide rinascere sot- 
to Benedetto XIII, a-eato nel 1734, 
il quale nella prima funzione del 
sabbato santo, di’ egli celebi'ò, vol- 
le, che un alunno del collegio gre- 
co leggesse la prima profezia in lin- 
gua greca, dopo di essere stata pro- 
nunciata in latino da un cantore 
della cappella. Anche il sabbato di 
Pentecoste fu detto in X// Lectio- 
nibiis, non perehè dodid fossero le 
profezie, ma perchè ripetendosi le 
sei lezioni greche in latino, i lettori 
formano il numero di dodici. 

Terminata la XII profezia, il ce- 
lebrante depone la pianeta, c si pro- 
stra co’ suoi ministri avanti l’altare, 
mentre due soprani , genuflessi in 
mezzo della cappella, con uno sga- 
bello avanti , danno prindpio alle 
litanie maggiori, dette de’ santi. Al 
versetto Propititu està, eie . , i mi- 
nistri assistenti si alzano e vanno in 
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sagrestia, dove si vestono coi para- 
menti bianchi. Quindi ritornano in 
Cappella col prete assistente al ver- 
setto Peccatores , te rogamus audt 
nos. Si alza allora il Cardinal cele- 
brante, va al faldistorio, ove se- 
duto prende i paramenti pontificali 
di color bianco, e se il Papa fus.se 
già intervenuto alla funzione con 
iviale, e stola rossa, deporeebbe um- 
edue per assumere quelli bianchi. 

Accensione delle candele , e niu- 
latione delle cappe de' Cardi- 
nali. 

Frattanto si accendono le sei can- 
dele dell’altare, i cui candellierì sono 
dorati, essendosi adoperati in tutta la 
quaresima quelli inargentati, ed accen- 
donsi pure le sei candele della cancel- 
lata. Si leva dal trono del Papa, per 
mezzo di due individui della floreria , 
il velo di seta violaceo, che ricopri- 
va la coltre di lama d’argento coi 
ricami di fiori d’ oro , del qual drap- 
po comparisce la coltrine della se- 
dia Papale sino allora coperta da 
coltrina di seta paonazza. Cosi al- 
r altare viene tolto il paliolto di 
tal colore, rimanendovi il bianco 
già messo di sotto. Finalmente en- 
trano nella Cappella i maestri di 
camera , e i camerieri de’ Cardinali 
per levar loro le cappe violacee, e 
metter loro le rosse coll’ aiuto dei 
rispettivi caudatari. Ed è perciò che 
quando dopo la Cappella i medesi- 
mi Cardinali nella sala regia si le- 
vano le cappe rosse, sebbene sieno 
vestiti con sottana, e fascia di seta 
paonazza, assumono la roantelletta 
e mozzelta |-ossa. Per analogia si usa 
nel ritoi-no a’ propri palazzi l’om- 
brellino rosso , riponendosi il pao- 
nazzo. 

La chiesa, deposh gli abiti, e 1 
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legni di lutto, si veste a fèsta, e col 
luono delle campane, che, come di> 
remo, si sciolgono, coi cantici di aU 
legreua, con illuminazioni, ed altre 
testimonianze di gioia, mostra il suo 
giubilo, per la risurrezione del suo 
sposo, e per la nuova figliuolanza 
de’ neofiti, che Tuole attorno a’ suoi 
altari ne’ templi , in cui , secondo 
l’antichissimo rito, si amministra il 
santo battesimo (Fedi). 

Mesta cantala, colf assistenza del 
Pontefice, a cui un uditore di 
Pota annunzia t Alleluja, ciocché 
non ha luogo, se il Papa non 
interviene. 

Terminate le litanie de’ santi, vie- 
ne il Papa in Cappella con piviale 
bianco , con mitra di lama d’ oro , 
giacche rare sono le volte , che i 
Pontefici assistano alle anteriori ftin- 
ziooi, £ giunto avanti all’altare e 
deposta la mitra, incomincia l’ in- 
bx)ito, e la confessione col Cardinal 
celebrante alla sinistra , il quale sali- 
to poi all’altare lo bacia, ed aspetta, 
che il Papa asceso al trono, dopo 
aver ricevuto i Cardinali vescovi al- 
r ubbidienza, col ministero del pri- 
mo Cardinal prete, metta l’ incenso 
nel turibolo, con cui poi il cele- 
brante incensa l’ altare, venendo egli 
poi incensato dal diacono, siccome 
lo è il Papa dal detto Cardinal pri- 
mo prete, dap|ioichè quelli del suo 
ordine, e i Cardinali diaconi abbiano 
pi'estata l’ ubbidienza. Finché dura 
questa incensazione, i cantori seguita- 
no a cantare i Kyrie in canto fer- 
mo. Dopo di ohe il celebraute va al 
suo &ldistorìo , ed intuona solenne- 
mente il Gloria in excelsis Deo, 
che si ripiglia dai cantori in canto 
figurato. Mentre da alciiui della ilo- 
reria si leva il velo paonazzo, che 


CAP 7 

ricuopie l'arazzo dell’ altare, rap- 
presentante la risuirezione del Si- 
gnoie , le guaivlie nobili rivolgono 
le spade, che tenevano a rovescio, 
facendo lo stesso i cursori e i mazzie- 
ri Pontificii colle mazze d’argento. 
Sparano i morinri della guardia sviz- 
zera, e le artiglierie del castel s. Ange- 
lo e suonano le campane, sospese sino 
dalla mattina del giovedì santo. Ri- 
sulta |x>i da un decreto della con- 
gregiizione de’ Rili , che in questa 
mattina si abbiano a scuoprire le 
s. immagini, o al Gloria, o dopo 
l’uffizio del medesimo giorno. Fini- 
to il Gloria, che anticamente si di- 
ceva da’ soli vescovi per Matale, e 
per Pasqua, il celebrante diee l'ora- 
zione, e dipoi il suddiacono canta l’ e- 
pistola; quindi l’altro suddiacono udi- 
tore di Rota, parato con tonicella 
bianca, in compagnia d’uii maestro 
di cei'imonie, premessa la genufles- 
sione all’altare, ed all’ultimo gra- 
dino del trono , ad alta voce dice : 
Pater sancte, annuntio vobis gau- 
dium magnum, quod est Alleluja. 
E recandosi a baciare il piede ai Pon- 
tefice, fa ritorno nella sagrestia. 
L' Alleluja, Hallelu-jah, voce ebrai- 
ca che significa Lodate il Signore, 
fu pronunziata da Mosè sul monte 
Sinai quando gli apparve Iddio; 
qiiindi I’ evangelista s. Giovanni nel- 
l’isola di Patmos udì che la can- 
tavano gli AiigeU adoranti U divina 
maestà, il pereliè l’ insegnò a’ cri- 
stiani. 

Annunziato al Papa il cantico del- 
l’allegrezza, sospeso fino dal tempo, 
in cui la Chiesa si era messa in pe- 
nitenza , ma che si tralascia, se il 
Pontefice non assiste , il celebrante 
lo canta tre volte, alzando ogni vol- 
ta un tuono di voce di più , e tre 
volte gli rispondono i cantori in 
contrappunto, facendo solo la ca- 
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denta finale nella terra volta. Indi 
da due soprani anziani s’ intuona il 
verso Con/ùemini, e due alile cop- 
pie di soprani anziani dicono il trat- 
to Laudale, che deve durare fin- 
ché il diacono sia giunto al luogo 
per dire il vangelo. La Chiesa dà 
questo segno di duolo , in mezzo 
alla sua allegiezza , per dinotare 
che il mistero, che si celebra è di 
Cristo già risuscitato, ma non an- 
cora apparso. 11 Papa mette l’ in- 
censo nel turibolo, e il diacono pre- 
sa la solita benedizione, va a can- 
tare senza lumi il vangelo della ri- 
suri'czione scritto da s. Matteo. Fi- 
nito il vangelo, il Cardinal prete 
assistente incensa per la seconda vol- 
ta il Papa. 

In questa mattina non si canta 
nè Credo , nè olTertorio , nè mot- 
tetto. Il secondo non viene cantato, 
per imitare il silenzio delle donne, 
quando andarono cogli aromi al se- 
polcro, secondo la spiegazione, die 
ne danno diverai liturgici. Il cele- 
brante nell’atto, che va all’ altare , 
è benedetto dal Papa , che poi ri- 
mette r incenso nel turibolo, e do- 
po benedice l’ampollina dell’ acqua, 
presentatagli dall’altare, dal suddia- 
cono genuflesso, che gli dice : Benedi- 
cite, Pater tancte. Come il celebran- 
te abbia incensato l’ altare , viene 
egli stesso incensato dal diacono , 
che poi porta il turilxilo al Cardi- 
nal primo prete, il quale per la 
terza volta incensa il Pontefice. In- 
di incomincia l’incensatura del sa- 
gro Collegio, e degli altri della pre- 
latura, del principe del soglio, del 
magistrato romano , e del maestro 
del sagro o.spizio. Il coro risponde 
al Dominus vobiscum , e al Pre- 
fazio, e dice il Sanctus, ed il Be- 
nedictus , tralasciando V Àgnus Dei, 
nè sì dà la pace. Anche l’ommis- 
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none dell’ Agnus Dei allude al si- 
lenzio delle donne, che non aveano 
creduto in Cristo Redentore. 

Abbiamo dal Martene, tom. Ili, 
de ant. Pieci, rii. 44 ^j eh® varie 
chiese anticamente si faceva in <]ue- 
sto giorno la comunione del clero, 
e del popolo, funzione che altrove 
seguiva o nella feria V, o nella VI, 
come superiormente dicemmo. Quin- 
di per dar luogo alla medesima, andò 
in disuso la lezione della storia della 
Passione scritta da s. Matteo nella 
domenica delle Palme, quella di s. 
Luca nella feria V, e l'altra di s. 
Giovanni nella VI, come ha con 
altri avvertito il Cardinal Tominasi. 
Nel tomo Vili del Bollario de’ do- 
menicani 3$7 si riporta la concessio- 
ne d’ Innocenzo XII, 8 giugno 1693, 
" de tribus missis in sablrato san- 
M cto celebrando in sacello S. M. 
M de Atlioca, matritensis uenobii, 
K fratrum prxdicatorura ”. S. Pio 
V precedentemente avea proibito la 
messa , e la funzione , secondo gli 
antichi riti, superiormente rammen- 
tati, che celebravano nella notte del 
sablmto santo; però abbiamo che 
Pio VI nel 1780, con decreto della 
congregazione de’ Riti, cimcesse al 
duca di Parma di far celebrare la 
messa ed altre funzioni, nella notte 
del .sabbato santo in Parma , evi- 
tando gl' inconvenienti, che determi- 
narono la proibizione di s. Pio V. 
Abbiamo inoltre, che Calisto III , 
a’ 9 maiTO 1 4 ^ 7 , aveva concesso ai 
religiosi, serviti, che nelle loro chie- 
se dell’ Annunziata di Firenze, e di 
s. Maria della Strada maggiore di 
Bologna, potessero celebrare l’unica 
messa di questo gionio, due ore 
dopo mezzodì. Ma questo privilegio 
essendo poi stato propagato dai 
Pontefici successori agli altri con- 
venti del medesimo Ordine, fu an- 
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che da s. Pio V sospeso, come nar- 
ra il p. Arcangelo Giani, Annal. 
Servorum, Cent. 3, lib. i, 7 . 

Canto del vespero, con cui finisce 
la messa. 

Dopo la comunione, si ommette 
il postcommunio, per introdurvi in 
suo luogo il vespero, la cui antifona 
AUeluja s' intuona dall’anKiano dei 
soprani, menti-e due altri intonano 
il salmo Laudate Dominimi, omnes 
gentes, che dal coro si ripiglia in 
felso bordone. Terminato il salmo, 
i due soprani anziani replicano VAI- 
leluja. In questo vespero non evvi 
nè capitolo, nè inno, nè verso; e 
però il celebrante, terminata la ri- 
petizione dell’antifona, intona Ve- 
spere autem Sabbati, il che finito 
dal coro, i due soprani intuonano 
il Magnificat, di Luca Marenzio. 
Nel tempo, in cui si canta l'antifo- 
na, il Papa pone di nuovo l' incenso 
nel turibolo, che poi consegnasi al 
celebrante, il quale incensa l’altare 
venendo infine ^li medesimo incen- 
sato senza mitra dal diacono, che 
dipoi porta il turibolo al Caidinal 
piimo prete, per l’ incensazione del 
Pontefice , secondo il solilo, ludi il 
diacono, incensato il primo Caidina- 
Ic prete, e i due Cardinali diaconi 
assistenti , incomincia I’ incensatura 
del sagro Collegio. Il Gloria Patri 
si canta , quando è finita l’ incensa- 
zione dei Cardinali preti. In mezzo 
della Cappella si fermano a chinar 
il capo sino al Sicut erat, che si 
allunga da’ cantori finché sia tei'mina- 
ta l'incensazione anche de’ Cardinali 
diaconi. Finita I’ incen.sazione, si ri- 
pete dai soprani l’ antifona, e final- 
mente, detto dal celebrante il Do- 
minus vobiscum, a cui risponde il 
coro, e recitata l'orazione, il diacono 
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dice l*7/e mìssa est, allelu/a, alle- 
lu/a, ed i cantori rispondono in 
canto figurato, Dro gralias, alleluja, 
aUcbtja. Dopo di che il Papa dà 
la consueta benedizione. Pubblicatasi 
1’ indulgenza di Irent’anni dal cele- 
brante, per non esservi stato il di- 
scorso, si reca il PunteGce al genu- 
flessorio, indi alla camera de’ para- 
menti, a spogliarsi degli abiti sagri, 
e per vestirsi del camauro bianco 
se l’usa, c della mezzetta di damasco 
bianco filettata di armellini, che 
porta sin dopo la Cappella del .sab- 
bato in Albis, in uno alle scarpe 
di egual colore con croci ricamate 
d’ oro, che gli sono messe nella 
camera contigua dall’aiutante di ca- 
mera, dopo che il secondo cerimo- 
niere gli ha levata la fìilda. Se poi 
nel tempo fra il sabhato santo, e 
quello in Albis, dovesse il Papa 
uscire, o andare in qualche chiesa 
colla croce, allora assume la stola 
bianca. 

17 . Pontificale di Pasqua di Ri- 
surrezione, e solenne benedizione. 

La solennità di questo giorno, 
chiamato dies magna , Dominica 
sancta in Pascha, solemnitas sole- 
mnitalum , si celebra dal Sommo 
Pontefice colla maggiore |>ompa ec- 
clesiastica nella ba.sdica di s. Pietro 
in Vaticano, ove ora per l’ampiezza, 
e la maestà del tempio, e per l’or- 
dine, e la maggiore decenza con che 
possono essere condotti, si celebrano 
pure gli altri Pontificali della coix>- 
nazionc, di cui parlammo al § VI, 
capo 11, num. a; della Canonizza- 
zione, come parlammo a quell’ar- 
ticolo; della festa de’ ss. Pietro e 
Paolo, di cui trattei'emo al num. 
3i di questo paragrafo, e di Nata- 
le al num. 4 ? del medesimo in cia- 
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Kuno de’ quali Pontificali si notano 
le rispettive particolarità ed altre 
cose relative. Si celebra adunque il 
Pontifìcaledella Pasqua di risurrezione 
nella basilica vaticana, sebbene Sisto 
V avesse stabilito, che si tenesse in 
s. Giovanni in Laterano, ove pure 
doveva compartirsi la solenne bene- 
dizione. Però anticamente soleva 
farsi nella basilica di s. Maria Mag- 
gioi'e , dove dai tempi più rimoti 
vi è la stazione, e dove in questo 
giorno v’ha solenne vespero, coll’as- 
sistenza de’ Cardinali, come si dice 
a Cappelle Cardinalizie. 

Abbiamo dal Galletti, Z>e/ Pri- 
micero della Santa Sede, pag. i4, 
come più diflusamente venne descrit- 
to superiormente al § I, che nella 
mattina della l^squa di Risurrezio- 
ne, il Sommo Pontefice recavasi a 
s. Maria Maggiore dove erevi la 
stazione, e allorcpiando arrivava nel- 
la contrada Merulaiia , ivi trovava 
iin notaro regionario, che ad alta 
voce gli diceva : Jube, donine, bene- 
dicere. Appena questi avea ricevuto 
l’apostolica benedizione, soggiungeva: 
in Ecclesia s. Mariee in Iute nocte 
baplizati siinl tot masculi, et tot 
foeniiìue, ed il Papa allora rispon- 
deva, Deo gralias, ricevendo il no- 
taro dal sacellario, o tesoriere della 
chiesa romana, un bizanzio. Dopo 
il Pontificale celebrato in detta ba- 
silica, in cui dopo ì’j^gnus Dei se- 
guiva l’invito di quelli, che dove- 
vano assidersi alla mensa Pontificia, 
ritornava coronato il Papa alla sua 
residenza nel patriarchio lateranense. 
Discendendo da cavallo, lo sosteneva 
il primicerio, ciipo delle digiiiU'i pa- 
latine, c de’ chierici, e de’ notali 
]-egionari, ed il secondicelo (che 
dopo il piiiniceit) occupava il secon- 
do posto nella Chiesa romana ) gli 
toglieva dal capo la corona, cui 
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consegnava ad un cameriere, mentre 
i giudici lo conducevano nella gran 
basilica o triclinio edificato da Leo- 
ne III, ove erano pi-eparati undici 
scanni, ed uno sgabello, disposti in- 
torno alla mensa del Pontefice in 
figura di dodici apostoli, che nella 
mensa col loro divin maestro man- 
giarono la Pasqua. Sedevano ivi al 
pranzo cinque Cardinali, cinque dia- 
coni, e il primicero, come appunto 
si praticava ne’suddescritti pranzi del 
giovedì, e venerdì santo allorquando 
venivano fatti, pei Cardinali, coll’in- 
tervento del principe assistente al 
soglio, che occupava in quelli l’ul- 
timo luogo. 

Gò non pertanto non mancano 
esempi che questo Pontificale si ce- 
lebrasse nella Cappella del palazzo 
apostolico, come si avverti altrove ; ed 
il regnante Pontefice Io celebrò nella 
Cappella Paolina del Quirinale, ove 
abitava. Il Papa si reca alla camera 
de’ paramenti , con quell’ accompa- 
gnamento, e modo, che sopra descri- 
vemmo al § Vili, cioè in quella 
decorata dalle pitture del Muziano, 
presso la sala ducale del palazzo 
vaticano. Egli è vestito con iscarpe, 
sottana , fascia con fiocchi d’ oro, 
loochetto, mozzetto, e stola tutto di 
colore bianco. Entrato prima nel 
contiguo gabinetto, ivi lascia il cap- 
pello, e la stola, e, presa la falda, 
passa nella detta camera, ove, de- 
posta sul letto de’paramenti la moz- 
zetto , in presenza del sagio Collegio 
che gli fa corona nelle bancate, prende, 
coir assistenza de’ due Cardinali primi 
diaconi, l'amitto, il camice, il cingo- 
lo, la stola, e il piviale bianco, col 
formale prezioso; indumenti tutti , 
che vengono presentati dai soliti pre- 
lati genuflessi. Dopo che ha presa la 
stola, prima di mettersi il piviale, 
il Pontefice prende l’ incenso dalla 
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navicella, che gli presenta il Cardi- 
nal primo prete, e lo pone nel tu- 
ribolo sostenuto in ginocchio dal 
decano de’ votanti di segnatura. Quin- 
di il Cai'dinal primo diacono gli po- 
ne in capo il triregno. E da notarsi, 
che r incenso talvolta si pose dopo 
che il Papa ebbe assunta la stola 
nel modo descritto, per dar tempo 
alla pi*ocessione d' incamminarsi. Ma 
il regnante Pontefice, secondo pre- 
saivono le rubriche , pone l’ incenso 
nel turibolo come abbia preso il 
piviale, e il triregno. 

I Cardinali si recano vestiti di 
rosso al palazzo apo.stolico, con due 
carrozze, e tre i Cardinali principi. 
Portano le scarpe , e 1' ombrellino 
egualmente rosso, e nella sala duca- 
le, o nella stanza, che precede quella 
de’ paramenti , si mettono i sagrì 
paramenti bianchi, secondo il rispet- 
tivo ordine, cioè i vescovi il piviale, 
i preti le pianete , • e i diaconi le 
dalmatiche , colle particolarità de- 
scrìtte al numero 5, per la Cappella 
della Purificazione. Gli altri , nella 
sala ducale, assumono i paramenti 
bianchi, e le cotte quelli indicati 
nella detta cappella, e proccssioue 
che qui descrivesi ; e la cappa quelli , 
che non hanno l’ uso de’ paramenti 
sagrì. Qualora il Papa non inter- 
venga, i penitenzieri non vi Iranno 
luogo, e i Cardinali incedono in 
vesti, cappe rosse, e scarpe nere 
allo stallo dell’ altare Papale, non 
adunandosi nella camera de’ para- 
menti. Prima però ciò iàcevano nella 
solennità, in cui dovean celebrare 
il Pontificale , discendendo proces- 
sionalmente nella basilica vaticana, 
per la sala, e per la scala regia. 
Dopo la croce venivano il sagro 
Coll^io, i patriarchi, i vescovi ec. 
Se poi il Papa soltanto assiste, la 
processione si parte pure dalla came- 
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ra grande de’ paramenti coi Cardinali 
in cappa. Celebra nel detto caso la 
messa il Cardinal decano del sagro 
Collegio, o il Cardinal vescovo più de- 
gno, il quale poi amministra la ss. Eu- 
caristia ai Cardinali diaconi, che si re- 
cano all’altare a riceverla in cappa 
sciolta, sulla quale i cerimonieri pun- 
gono la stola bianca alla diaconale. 
Dopo la messa, se non evvi la so- 
lenne benedizione, con indulgenza 
plenaria , il celebrante pubblica dal- 
r altare la parziale indulgenza di 
cinquanta anni. 

Descrizione della processione, colla 
quale il Papa viene portato e 
accompagnato in sedia gestatoria 
dalla sala ducale, a W altare di 
s. Pietro , e posti che occupano 
tutti quelli, che descriveremo nel- 
la processione. 

La processione pertanto si parte 
dalla sala ducale , e per la sala , e 
scala regia , e pel portico vaticano 
enti-a nella basilica per la porta 
principale. Si compone de’ seguen- 
ti personaggi , che procedono due 
a due. 

Un maestro di cerimonie, coi pro- 
curatori di collegio , colle cappe 
nere, e due svizzeri. 

Predicatore apostolico , e confessore 
della famiglia Pontificia, coll’abi- 
to religioso. 

Procuratori generali degli Ordini re- 
Ugiosi, cu’ rispettivi abiti. 
Bussolanti, in vesti, e cappe rosse. 
Gioielliere de’ sagri palazzi apostoli- 
ci, in abito da città , e spada al 
fianco, a lato del prezioso trìrt'gno 
portato da un cappellano comune 
in cappa rossa , con pelli d’ ar- 
mellini ; con due svizzeri. Depo- 
uesi quel triregno sulla mensa drl- 
r altare Papale dalla parte dell’ e- 
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piatola , ed il gioielliere rimane 
alla sua custodia. 

Cappellani comuni in vesti e cappe 
rosse con armellini , colle mitre 
preziose Pontifìde. 

Due Cui-sori Pontificii in abito ne- 
ro, e soprana violacea, colle maz- 
ze di argento. 

Aiutanti di camera, in vesti, e cappe 
rosse colle pelli di armellini. 

Cappellani comuni, in vesti e cappe 
rosse, foderate di pelli di armellini. 

Chierici segreti, in vesti e cappe ros- 
se Foderate di armellini. 

Cappellani segreti d’ onore, e parte- 
cipanti in vesti e cappe rosse, col- 
le pelli di armellini. 

Avvocati concistoriali, con cappe pao- 
nazze, foderate di pelli d’armellini. 

Camerieri di onore, soprannumera- 
ri, e segreti in vesti e cappe ros- 
se colle pelli d’ armellini. 

Cantori Pontifìdi in sottana e fasda 
di setta paonazza, e cotta, coi li- 
bri del coro , alcuni de’ quali per 
altro sogliono recarsi direttamen- 
te nel coro. 

Abbreviatori di parco maggiore, in 
cotta e rocchetto. 

Votanti di segnatura in cotta e roc- 
chetto. 

Chierici di camera in cotta e roc- 
chetto, avendo ai fianchi due Pon- 
tifìcii cursori, come i pi'eoedenti. 

Uditori di Rota, in cotta e rocchet- 
to , col p. maestro del sagro pa- 
lazzo coll’abito di proprio Ordine 
de’ predicatori. 

Due cappellani segieti, colle vesti e 
cappe rosse foderate di armellini, 
colle due mitre u.suali del Papa, 
preziosa, e di lama d’ero. 

Maestro del sagi-o ospizio, col sua 
abito. É pelò soltanto dopo il 
Pontificale, di’ ei prende questo 
luogo, dappoiché prima della sua 
celebrazione, ed innanzi che la 
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processione giunga all’altare Pa- 
pale, egli, accompagnato dalle sue 
cappe nere, e da due svizzeri, va 
al suo luogo, come là nelle cap- 
pelle ordinarie. Appresso a lui 
debbono andare i camerieri segreti 
soprannumeim-i e di onore, di 
spada e cappa. 

Votante di segnatura, in cotta e 
rocchetto, col turibolo, e la navi- 
cella dell’ incenso. 

Uditore di Rota suddiacono aposto- 
lico, in tonaoella bianca, colla cro- 
ce Pontificia astata , e però anti- 
camente chiamavasi Subdiaconus 
de cruce. Cammina egli in mezzo 
a sette candellieri dorati, con sette 
cerei accesi ed ornati con arabe- 
schi di talco e carte colorate, e 
sostenuti da sette votanti di se- 
gnatura in cotta e rocchetto, sup- 
plendo in mancanza loro gli ab- 
breviatori, i referendari di segna- 
tura, egualmente in cotta e roc- 
chetto , e non completandosi il 
numero, subentrano i cappellani 
comuni , siccome accoliti oerofè- 
rari. 

Due maestri ostiari , virga rubea , 
vestiti di sottana, e di fascia di 
seta paonazza e mantellone di 
saia di egual colore, che, come 
custodi della croce Papale, seguo- 
no l’ uditore di Rota il quale la 
porta, e la collocano poscia al 
suo sito al lato del vangelo , re- 
stando in piedi plesso la medesi- 
ma, mcntie l’uditore siede vicino 
al primo gradino dell’allare. 

L'uditoie di Rota , che fa da sud- 
diacono latino, parato di tonioella 
bianca , in mezzo al diacono e 
suddiacono gieci, i quali sogliono 
talvolta essere alunni o di quel 
collegio, o di Propaganda. 

Penitenzieri di s. Pieti-o colle pia- 
nelc di damasco bianco, e beriet- 
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ta nera, che tengono in capo Hno 
all’ ingresso della basilica, e poscia 
in mano. 

Abbati mitrati , col commendatore 
di s. Spirito, in piviale di dama- 
sco bianco con trine d' oro, e mi- 
tre di tela bianca. 

Vescovi non assistenti al soglio, con 
piviali di lama d’argento, con 
trine d’ oro e mitre di tela bian- 
ca , fra’ quali quelli orientali per 
le ordinazioni, e Pontificali in Ro- 
ma del loro rito, vestiti secondo 
la loro liturgia. 

Vescovi assistenti al soglio vestiti 
come i precedenti , e similmente 
lo sono i seguenti 

Arcivescovi assistenti al soglio. 

Patriarchi. 

Cardinali dell’ordine de' diaconi, col- 
le dalmatiche bianche , ricamate 
d'oro, fiocchi simili e mitra di 
damasco, che portano pure tutti 
gli altri Cardinali, a’ quali seguo- 
no i caudatari colla cotta, e velo 
bianco per la mitra , procedendo 
ai loro fianchi due altri cursori 
Pontifici! colle mazze di argento, 
oltre la guardia svizzera. 

Cardinali preti colle pianete bianche 
ricamate d’oro. 

Cardinali vescovi suburbicari co’ pi- 
viali di lama d' argento, cou trine 
e frangìe d'oro, e pigne di perle 
nel formale. 

Conservatori di Roma, e priore dei 
capo-rioni vestiti di rubbone, pro- 
cedendo in mezzo il senatore di 
Roma in nibijone. 

Governatore di Roma in cappa con 
fòdera d’armellini bianchi, e alla 
sua sinistra il principe assistente 
al soglio in abito nero da città , 
avente il mantello di seta nera 
ricoperto di merletti di egual co- 
lore. 

Precedono la sedia gestatoria portata 
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da dodici palafrenieri, e sediari, rego- 
lati dal loro decano, co’ soliti vestia- 
ri e zimarre di panno rosso, della 
forma dei mantellonì, i camerieri se- 
greti secolari di spada e cappa in 
abito di città , e collane al collo, qua- 
lora non incedano avanti la croce; 
il foriere maggiore, ed il caval- 
lerizzo maggiore , con abiti da cit- 
tà , e nobili mantelli di seta ne- 
ra, ricoperti di merletti simili, in- 
vigilando il primo sulla sedia ge- 
statoria, ove è asceso il Papa nella 
sala ducale; i due protonotari apo- 
stolici, e i due uditori di Rota, in 
cotta e rocchetto, che debbono sos- 
tenere la falda , cioè i piotonotari 
nell’accesso e recesso, e gli uditori, 
da quando il Papa alzasi dal genii- 
flessorio, sino al termine della fiin- 
zione. Indi pure in cotta, e rocchet- 
to, colle sottane e Ikscie paonazze, 
che usano in tutte le funzioni, in- 
cedono i due primi maestri delle 
cerimonie Pontificie. Seguono i due 
Cardinali diaconi assistenti , e in 
mezzo il Cardinal diacono ministran- 
te colle loro dalmatiche ; ma il Car- 
dinal decano, od altro Cardinal ve- 
scovo o piò anziano , vestito come 
gli altri suburbicari , che dovendo 
far da vescovo assistente ha assunto 
un piviale piò ricco, va innanzi nel 
luogo che gli compete fra i colleghi. 
Precedono inoltre, e cii'condano la 
sedia gestatoria , colle uniformi , e 
colle monture di gala, il capitano e 
gli ufficiali della guardia svizzera , 
alcuni individui della quale co’ loro 
spadoni figurano i cantoni cattolici ; 
i comandanti esenti della guardia 
nobile, la quale sta in due ale schie- 
rata fin le colonne dell’altare Pa- 
pale , e i banchi de’ Cardinali ; il 
generale comandante le truppe Pon- 
tificie, col di lui aiutante maggiore, 
e i Fontificii cursori, e mazzieri, i 
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<|uali Teslono di nero con ispada al 
fianco con bragiuole di merletto, e 
boeinia di panno violaceo, trinata 
di velluto. A’ lati della sedia ge- 
statoria due camerieri segreti, colle 
cappe ro.sse con armellini sostengo- 
no i flabelli , e le otto aste del bal- 
dacchino bianco (sotto cui va il Som- 
mo Pontefice, che siede sulla sedia 
gestatoria e benedice il popolo) ven- 
gono portate da otto retèrendari di 
segnatura in mantelletta e rocchet- 
to, iiiduineiito, onde copronsi soltan- 
to in questa occasione, benché non 
sia stato ancora loro accordato. Die- 
tro la sedia gestatoria, invigila an- 
che il bussolante .sotto-foriere in cap- 
pa rossa , acciocché sia portata in 
piano, e sempre ad un modo egua- 
le. Vengono appresso i seguenti pei^ 
sonaggi. 

Il decano della Rota in cotta e roc- 
chetto, portando la mitra usuale 
del Papa , e perciò anticamente 
gli pendeva dal collo un velo bian- 
co, fi-a due camerieri segreti che 
devono sostenere lo stra.sdco delle 
bidè, con vesti e cappe rosse con 
armellini; cappe egualmente por- 
tate dallarchiatro Pontificio, e dal 
primo aiutante di camera, che è 
seguito da uno scopatore segreto 
in sottana di saia paonazza, fascia 
di seta di egual colore, e boemia 
di panno violaceo trinata di vel- 
luto, piò corta di quella de' maz- 
zieri. 

IJilitoro della camera , il tesoriere, 
ed il maggiordomo, in cap|ie con 
armellini. 

Protonotari apostolici partecipanti , 
ed onorari, in cappe con arinel- 
lini. 

Ri'ggente della cancelleria, se vi é, 
in cappa con pelli d’ armellini. 

1 generali degli Ordini religiosi co- 
gli abili propri del loro istituto. 
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Due svizzeri chiudono la pi-ocessio- 
ne, che viene regolata dai cerimo- 
nieri Poiitilicii, i quali in questa ed 
altre solennità, oltre b cotta, assu- 
mono la sottana e fascia rossa, men- 
tre nelle funzioni ordinarie portano 
la .sottana, e fascia paonazza sotto 
la cotta. 

Procedendo in tal modo questa 
magnifica, e maestosa processione, 
il capitolo di s. Pietro si trova schie- 
rato nel portico della basilica, dove 
fono pure i capotori, c i granatieri col- 
le bande loro musicali, ed i tamburi. 
Alla testa del capitolo, oltre il vica- 
rio di esso in mantelletta, ervi il 
Cardinal arciprete in cappa con ar- 
mellini, che vestito poi de' paramenti 
secondo l' ordine a lui conveniente, 
prende il luogo che gli spetta. Pas- 
sando il Papa avanti il capitolo, lo be- 
nedice, ed in mezzo al suono giulivo 
delle campane, de’tainburi, e de* mi- 
litari strumenti, egli entra nella por- 
ta maggiore della basilica, e mentre 
■ cantori vaticani cantano il versetto ; 
Tu es Petrus j prosiegue, per la na- 
vata di mezzo, ove fino all’altare 
Pontificio sono pure qui .schierati da 
ambedue le parti i granatieri, i capo- 
tori, la guardia civica scelta e gli 
svizzeri. A poco a poco che giun- 
gono gl’individui componenti la pro- 
cessione, avanti l’ aitare del ss. Sa- 
grameiito esposto con gran copia di 
lumi, lo adorano genuflettendosi e 
scuoprendosi tutti il capo. I Cardi- 
nali prendono luogo ai bandii la- 
terali coperti d’arazzi, ed il Pa|ia 
sceso dalla .sedia gestatoria, avendo- 
gli levato il Cardinale secondo dia- 
cono il triregno, si reca al genufles- 
sorio coperto di damasco bianco 
guai'nito d’ oro come sono i cu- 
scini. 

Non sarà inutile di qui avvertii'e 
che l’adorazione del ss. Sagraniento 
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(aUolla dai Papi si (bce anchr do- 
po la funzione, e talora non prima, 
ma sedo dopo di essa. Di fatti si ha 
che nel 1718, Clemente XI , nel Pon- 
tificale di Pasqua, adorò il Santissi- 
mo dopo r ostensione delle reliquie 
in s. Pietro ; e per I’ Ascensione fe- 
ce altrettanto nella liasilica latera- 
nense, dopo aver orato avanti le te- 
ste de’ principi degli apostoli, ciò che 
esegui pure per la cappella di s. Gio: 
Battista. Ed Innocenzo XIII, nel 1713, 
dopo aver assistito nella chiesa del- 
la Minerva alla Cappella dell’ An- 
nunziata, passò ad adorai-e Gesò Sa- 
gramentato : indi nella basilica vati- 
cana, pel vespero della festa de’ ss. 
Pietro e Paolo, lo adorò prima e 
dopo la funzione. Fattasi pertanto 
dal Pontefice breve orazione innan- 
zi il Venerabile esposto fra copiosi 
lumi, la processione si avvia all’al- 
tare Papale, ed il Pontefice ripreso 
per opera del Cardinal primo dia- 
cono il triregno, risale nella sedia 
gestatoria, e giunto avanti I' 81131%, 
ora alquanto sul genuflessorio, ma 
senza il triregno. 

Riguardo ai posti presi da ognu- 
no de’summentovati nel Pontificale, 
sebbene sia la maniera quasi egua- 
le a quella per la distribuzione dei 
posti per la cappella della Cattedra 
di s. Pietro, come si trattò al n. 4 , 
pure per alcuni, che in quella non 
hanno luogo, qui ne faremo la de- 
scrizione. Al trono grande, sotto il 
baldacchino siede il Popa, aven- 
te ai lati i due Cardinali diaconi 
assistenti; a sinisU-a sta in piedi il 
primo cerimoniere, e sopra un i- 
gnudo faldistorio siede il Cardinal 
vescovo assistente, stando in piedi 
alla destra il principe del soglio. 
Sull’ istesso ripiano del trono dall’ u- 
na, e l’ altra parte, siedono i pa- 
triarchi, gli arcivescovi, e vescovi as- 
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sistenti al soglio. Nel penultimo gra- 
dino, dalla parte davanti, gli udito- 
ri di Ruta, il p. maestro del sagro 
palazzo, i chierici di camera, i vo- 
tanti di segnatura, e gli abbreviato- 
li del parco maggiore; ma qualora 
tutti non potessero avervi luogo, sie- 
dono nei penultimo gradino del tro- 
no di terza, eretto vicino all’ altare 
Papale, dalla parte dell’ epistola, o- 
ve, come si dirà, il Papa prende 1 
paramenti della messa. Dal lato de- 
stro del trono, e al secondo gradi- 
no, siede il senatore, ed al terzo gra- 
dino siedono i tre conservatori, e 
priore de’ capo-rioni, e gli avvocati 
concistoriali piò sotto; mentre dalla 
parte opposta, siede il decano della 
Rota fra i due camciieri segreti del- 
la falda. 

Da ambedue i lati del presbite- 
rio vi sono vari banchi ; nel primo 
a destra dello stesso trono stanno i 
Cardinali vescovi, e preti ; nel secon- 
do i vescovi non assistenti, gli ab- 
bati mitrati, compreso il commen- 
datore di s. Spirito, ed i peniten- 
zieri vaticani. Nel primo banco poi 
alla sinistra, hanno luogo i Cardina- 
li diaconi, e que’ Cardinali preti, che 
non capivano nel proprio posto; nel 
secondo il governatore di Roma, l’u- 
ditore della camei-a, il te.soriere, il 
maggiordomo, i protonotari aposto- 
lici partecipanti, ed onorari, col reg- 
gente della cancelleria se vi è; nel 
terzo banco siedono i generali, e pro- 
curatori generali degli Ordini religiosi, 
il predicatore apostolico, il confessore 
della famiglia Pontificia, e i procu- 
ratori di collegio. Al termine final- 
mente di questi banchi in piedi stanno 
il maestro del sagro ospizio, ed i ca- 
merieri segreti partecipanti sopran- 
numerari, e di onore, i cappellani se- 
greti, e di onore, i chierici segreti, 
i cappellani comuni e gii aiutan- 
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ti di camera sicdooo a gradini del- 
l’altai-c Pontifìcio, incominciando i 
primi da^li ultimi gradini di cs«o, 
prendendo il primo luogo, in cot- 
ta e rocchetto il canonico altarista 
di s. Pietro, e quindi successivamen- 
te secondo i gradi i suddetti, seden- 
do ai gradini posteriori i bussolanti. 
Da ambedue i lati del presbiterìo, 
vi sono delle tribune pei nobili fo- 
l'estieri. A sinistra, e in vicinanza del 
trono stanno quelle pei sovrani , e 
dicontro all’ altare e sua confessio- 
ne lateralmente si erigono palchi per 
le dame : luoghi tutti custoditi dai 
camerieri segreti di spada e cappa, 
dai bussolanti, e dagli svizzeri. Ag- 
giungiamo qui, che sull’ altare Papa- 
le si pongono i triregni, e le mitre, 
e eh’ esso viene decorato da sette 
candellieri (Fedi), oltre le statue dei 
principi degli apostoli. Stanno sugli sca- 
lini due candelabri, le candele dei 
quali, in uno a quelli de’ candellie- 
ri, che sono collocati sulla balau- 
stra della confessione, e delio stesso 
altare, sono di cera bianca. Però quel- 
le de’ sette candellieri sono ornate di 
talco, e di carte colorate. Francesco 
Cancellieri fa un’erudita dc.sa-ir.ione 
tanto dei sei candellieri dell'altare, 
che della croce, delle statue, e dei 
due candelabri , nella Descrizione 
de' tre Pontificali e della sagra sup- 
pellettile in essi adoperata, Roma. 
i8i4 a pagina g4 e seguenti. Noi 
tuttavia ne daremo una succinta de- 
scrizione al n. 3o, nel vespero Pa- 
pale per la festa de’ principi degli 
Apostoli, dicendo ad un’ora come 
sono ornati la confessione e l’ alta- 
re. Il cereo pasquale si tiene acce- 
so sopra un candelabro situato pres- 
so la colonna, che sostiene il bal- 
dacchino, dalla parte del vangelo, 
presso cui evvi la credenza segreta 
del Papa con l’ acqua c il vino per 
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la messa, nonché il boccale, e bad- 
ie per la lavatura delle sue mani. 
Alla parte opposta evvi una secon- 
da credenza pel Cardinal diacono 
ministrante, con diversi arredi sa- 
gri, ed una terza ve n’ ha pel sag ri- 
sta. Di tali cose si tratterà nondi- 
meno in progresso. 

Ubbidienza prestala ai trono di 
terza al Papa dai Cardinali, dai 
patriarchi, arcivescovi, vescovi, ab- 
bati mitrati, e. penitenzieri di $. 
Pietro. Canto deW ora di terza, 
e paramenti Pontificali presi dal 
Papa per celebrare la messa. 

Alzatosi il Pontefice dal genuflesso- 
rio, recasi al soglio eretto dalla par- 
te dell’epistola, senza baldacchino, 
con riquadro di velluto rosso con 
trine e fiangie d’oro, colla coltre del 
dosscllo, e colla ooltrina della sedia 
di lama d’argento, insieme a’ rica- 
mi de’ fiori d’ oro, ed agli stemmi 
Pontificii all’ estremità superiori del- 
le fascie. Postosi a sedere il Ponte- 
fice in questo trono, colla mitra di 
lama d’ oro in testa, e fra i due 
Cardinali diaconi assistenti, riceve 
all’ubbidienza tutti i Cardinali, i 
quali portando la mitra in mano, 
col berrettino rosso dentro, gli ba- 
ciano la mano sotto l’ aurifrigio del 
manto, e fatte le solite riverenze, 
tornano a’ loro posti, ove stanno ia 
piedi, finché non abbiano finito di 
prestar quest’ omaggio tutti i Cardi- 
nali diaconi. Quando si mettono a 
sedere, secondo il rito usato allor- 
ché celebra il Pontefice, salgono al 
trono a rendere ubbidienza i patriar- 
chi, arcivescovi, e vescovi assistenti, 
e non assistenti al soglio, che genu- 
flessi gli baciano il ginocchio , se- 
guiti dal commendatore di s. Spi-', 
rito, dagli abbati mitrati e da’ 
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nìtnizieri , i qunii gli baciano in 
ginucchioni il piede, facendo (re ge> 
nnilessioni, una nel salire i gra- 
dini del trono, l'altra all’ orlo del 
ripiano, e l'ultima quando, alza- 
tisi dal bacio del piede , si pro- 
strano prima di partire dal ripia- 
no stesso. 

Terminata questa cerimonia , al 
Papa vien levata la mitra , si alza 
in piedi , e, detto segretamente il 
Pater nostrr, e l’ Ave Maria, dà 
principio all' ora di terza , intuo- 
nando Deus in ad/utorium meum 
intende, a cui rispondono i cantori 
del coro, eretto appositamente in 
faccia al medesimo trono , sotto la 
loggia , ove si espone la coltre dei 
ss. Martiri. Il Papa postosi dipoi a 
sedere con mitra in capo, legge i 
salmi, e le orazioni prcpaiatorie per 
la messa , dopo di che prende gli 
abiti Pontificali. E da avvertirsi, che 
tutte le volte nelle quali legge il 
Pontefice, un patriarca o arcivesco- 
vo assistente al soglio sostiene il li- 
bro ; ma quando canta è sorretto 
dal Cardinale vescovo a.vsistente, te- 
nendo sempre la candela un pati'iar- 
ca, o arcivescovo assistente al trono. 
L'n cerimoniere va a prendere un 
aiutante di camera del Papa, vesti- 
ta in cappa rossa con fodera di ar- 
mellini, e coll' uditore di Rota mi- 
nistrante, che dee cantare l’episto- 
la, in.sieme all’accompagnamento di 
due mazzieri, i quali restano genu- 
flessi a piè del soglio, ed a.sccndono 
sul ripiano. Ivi genuflettendosi avanti 
il Papa , SI l’aiutante, die l’ udito- 
re , il primo gli leva le scarpe bian- 
che crocigere usuali , c aiuta il se- 
condo a calzare i sandali, e le scarpe 
pel Pontificale. Quelli e queste sono di 
seta bianca con ricdii ricami d' oro. 
Fatta poscia la genuflessione, tutti tor- 
nano a’propri luoghi. Siccome nell’ uf- 
voi. u. 
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fizio di questo tempo non si dicono 
nè inni, nè capitoli, cosi nell’ oia di 
terza , il Papa si alza dopo i Ire 
salmi all’ antifona, Haer dies, finita 
la quale siede, depone In mitra, ed 
alzatosi nuovamente, canta in piedi 
il Dominus vobiscum, cui risponde 
il coro, e r orazione , ove i canto- 
ri dicono Amen. E detto di nuovo 
Dominus vobisnim, etc., termina ter- 
za, col Benedicamus Domino detto 
dai due soprani anziani, risponden- 
do gli altri cantori Deo gratias, 
mentre il Papa dice sotto voce Fi- 
de bum animar, etc. 

Segue la prima lavanda delle ma- 
ni del Pontefice coll’acqua, die gli 
vien somministrala dall’ ultimo dei 
laici nobili , i quali hanno luogo in 
Cappella , cioè d’ordinario dal prio- 
re de’ capo-rioni, o dal maestro del 
sagi'O ospizio , che a tal effetto da 
un cerimoniere insieme ad un udi- 
tore di Rota e da un chierico di 
camera è condotto alla credenza del 
Papa , ove il bottigliere o credeii- 
ziere V tilo con abito da città gli 
pone sulle spalle un velo di seta 
bianca , con un merletto d’ oro , e 
glielo lega avanti al petto con fet- 
tuccia, e datogli tra le mani un ba- 
cile con boccale dorato con acqua, 
lo ricuopre col medesimo velo. Al- 
l’uditore di Rota il credenziere con- 
segna un grembiale di lino bianco 
ornato con merletto, con fetluccie di 
seta, per cingere il Papa mentre si 
lava le mani, ed al chierico di ca- 
mera è dato un pannniiiio di tela 
egualmente con merletto, su di un 
piatto dorato. Partiti questi co’ due 
mazzieri, che sono di guardia alla 
ci'edenza, e giunti tutti a piè del 
trono, i due mazzieri vi rimangono 
genuflessi , e gli altri arrivali sul 
ripiano si pongono in ginocchioni. E 
dopoché r uditore di Rota ha cinto 
a 
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il grembiale al Papa , il prìore dei 
capo-rioni, o il maestro del sagro 
ospizio senza spada, versa l’acqua 
sulle di lui mani, mentre il chieri- 
co di camera gli presenta il panno- 
lino per asciugarsele. Ciò fatto, ri- 
piesosi dall’ uditore il grembiale , e 
latta da tutti la genullessione , ri- 
tornano alla credenza Pontificia , a 
depositarvi le descritte cose, dopo 
di che vanno a’ propri luoghi, y. 

LAVUVnA DELIE MA.Vl. 

Indi il Girdinal diacono ministran- 
te , che dee cantare il vangelo , si 
reca al trono di terza , e leva al 
Pontefice la mitra, il formale, il pi- 
viale, e la stola bianca, die conse- 
gna al cerimoniere , il quale passa 
i detti arredi, e paramenti al sotto 
sagrista, che li porta alla credenza 
del sagrìsta. Questi intanto dall’al- 
tare Papale, ove sono stati disposti 
tutti gli aiTedi, e le vesti Pontificali, 
di cui trattasi individualmente a’ ri- 
spettivi articoli, li consegna a’ se- 
guenti prelati, che con ordine suc- 
cessivo li portano al ti-ono, premes- 
sa la genuflessione prima di ascen- 
dervi, e stando genuflessi nell’atto, 
che si presentano al detto Cardinal 
diacono, cui tocca vestire il Papa ; 
ed è perciò, ch’egli prende dalle 
roani dell’accolito votante di segna- 
tura il sucdntorio , il quale antica- 
mente serviva per sostenere la borsa, 
detta saccone, che il Papa portava 
per fere limosinc, da cui pende, 
come una specie di manipolo. Di 
esso cinge il Papa sotto l'altro cin- 
golo usuale, in maniera, che il 
succintorio resti alla di lui sinistra, 
dipoi gli toglie l’altro cingolo ordi- 
nano, e lo consegna al sotto sagrista. 
Quindi gli mette la ci'oce pettorale, 
e il fanone, eh’ è un velo doppio di 
seta sottile, tessuto di quattro colo- 
ri , con galloncino d’ oro, il quale de- 
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ve restare in mezzo al petto II Pupn 
lo suole adoperare quando celebra 
pontificalmente, ponendolo sopra le 
spalle dopo il camice. £ siccome è 
doppio, una parte, eh’ è l’ inferiore, 
resta sul camice, e l’ altra se la tiene 
in testa in forma di cappuccio, fin- 
ché abbia terminato di pararsi. Al- 
lora lo porta a guisa di mozzetta 
sulla pianeta, sovrapponendovi, come 
diremo, il Pontifìcio pallio. Dopo il 
fiinone, il menzionato Cardinal dia- 
cono ministrante impone al Ponte- 
fice la stola , la tonicella , la dal- 
matica , i guanti , la pianeta , il pal- 
lio che ferma con tre spilloni gio- 
iellati, ne’ quali ricordansi i tre chio- 
di di Gesù crocefisso ; poi gli pone in 
testa la mitra, ed indi il medesimo 
Caixlinale prende immediatamente il 
manipolo, ed il Cardinal-vescovo assi- 
stente pone nel quarto dito della 
m.^no destra del Papa l'anello pon- 
tificale, egli presenta la navicella, af- 
finchè metta e benedica l’ incenso nel 
turibolo, .sostenuto dal decano de’ vo- 
tanti di segnatura. Tutti i suddetti 
paramenti , ed aiTedi sagii , nel mo- 
do suindicato sono presentati dagli 
abbreviatori di pai-co maggiore, dai 
votanti di segnatura, e dai chierici 
di camera , ed in loro mancanza sup- 
pliscono i referendari di segnatura, ed 
anco i cappellani comuni accoliti 
ceroferari in sottana, e fascia pao- 
nazza e cotta. V, Nicolò Antonelli, 
>• De Commemoratione Romani Poii- 
» tilicis in publicis supplicationibus, 
» et sacrosancto missae sacrifìcio apud 
» graecos, Romae 17461 ” Domenico 
Giorgi, » Gli abiti sagri del Soin- 
>• mo Pontefice in alcune solenni 
» funzioni della Chiesa, Roma 1734, 
» et de liturgia Romani Pontificis in 
<• solemni celebratiuiie missarum , 
Roinx 1731, 1743, 1744 - ” 
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Processione del Papa dai trono di 
terza all' altare: introito della 
messa, incensazione dell'altare, 
passaggio al trono grande, e 
canto del Gloria, dell' Epistola, 
del Eangelo, e del Credo. 

Vestitosi il Sommo Pontefice dei 
sngi'i panimenti della messa, scende 
dal trono di terza, su cui più non 
risale, e viene preceduto dai seguen- 
ti personaggi; cioè dal decano dei 
votanti di segnatura turiferario, dai 
sette accoliti co’ caiidellieri , ad un 
col suddiacono uditore di Rota che 
porla la ci'oce, dal suddiacono lati- 
no, che porla il libro del vangelo, 
in cui è incluso il manipolo che 
poi dovili impoiin al Papa, fra il 
diacono, e suddiacono greci , dal (Or- 
dinili diacono del vangelo, dal Car- 
dinal vescovo assistente. Inoltre è 
uccompagnato dai due Cardina- 
li diaconi as.sistenti , e .servito da 
due uditori di Rota, che .sostengono 
le fimbrie della falda, e dal primo 
maestro di cerimonie. Lo seguono 
i due camerieri segreti assistenti , 
che sorreggono lo strascico della 
falda, e della sottana, il decano 
della Rota ministro custode della 
mitra usuale, i patriarchi, arcive- 
scovi , e vescovi assistenti al soglio. 
La processione si avvia verso il trono 
grande, e voltando -a mano destra, 
giunge il Papa al fine del banco 
de'Cardinali diaconi, ove, dalla parte 
verso l'altare, stanno i tre ultimi 
Cardinali preti, i quali gli vanno 
incontra, e fattagli profonda rive- 
renza, un dopo l’altro sono ammes.si, 
prima al bacio del volto, e poi del 
jietto, ovvero a un doppio amplesso. 
In essi sono rappresentati i .santi re 
magi allorehè si recarono ad ado- 
rare Gesù bambino, come interpretò 


CAP IO 

Innocenzo III, e ne’due baci le due 
nature, che nel divino infante con- 
fessarono, come spiegò il cerimoniere 
Chiapponi. Altri però riconoscono 
in questo rito una pubblica dichia-^ 
razione di quella carità inculcata 
dal Redentore, dicendosi in s. Mat- 
teo, cap. 5. »> Si oflèrs mimus tiiiim 
>. ad altare, et ibi recordatus fiie- 
» ris, quia frater tiius habet aliquid 
r> adversum te, relinque ibi munns 
» tuiim ante altare, et vade priii.s 
»• rcconciliari fratri tuo, et fune 
»> veniens ofl'ercs munus tuum. ” E- 
guale a questo è 1’ altro antico rito, 
col quale il primicerio della scuola 
de’ cantori incontrava il Pontefice 
uscendo dal segretario, col baciargli 
la spalla dritta, per denotare l’an- 
gelo, che annunziò a’ pasturi la na- 
scita di Gesù. 

Tornati i tre Calcinali a’ loro 
stalli, prosegue il Papa a camminare 
verso l’altare, ed appiè de’ gradini 
si ferma , dove levatagli dal Cardi- 
nal ministrante la mitra, col segno 
della croce incomincia la confe.ssione, 
e assoluzione, mentre quelli che poe- 
tavano il turibolo,' e i candcllicii , 
posando sulla mensa questi arredi , 
vanno ai loro posti; ma la croce 
.si colloca dal lato del vangelo pres- 
so r uditore di Rota portatore di 
essa. Sta pertanto a destra del Pr.n- 
tefice il Cardinal vescovo assistente, 
e a sinistra il Cardinal diacono mi- 
nistrante, ed entrambi gli rispon- 
dono, e dietro ad essi i Cardinali 
diaconi assistenti, con tutti gli altri 
del seguito descritto, che fanno a 
vicenda la confessione, come tutti 
gli astanti della Cappella. Quando 
il Papa dice V fndnlgenliam, il sud- 
diacono ministrante, il quale era 
genuflesso dalla parte del vangelo, 
gli mette il manipolo nel braccio 
sinistro. F' rattanto dai contralti s’ iu- 
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tona r introito, col salmo Domine, 
prohnsti me, e si replica lìnchè il 
Papa sia salito all’altare. Allora .si 
canta il Gloria Patri, e il Papa, 
con tutti gli altri , china la testa. 
Poi detto il Sicul erat adagio, e la 
replica dell’ introito, s’ incominciano 
i Kyrie. Il Pontefice bacìa l’altare 
in mezzo, e il libro degli evangeli, 
presentatogli dal suddiacono, e sos- 
tenuto dal Cardinal vescovo assi- 
stente, pone r incenso nel turibolo, 
e fa le incensazioni, dopo le quali, 
presa la mitra, viene egli pure in- 
censato tre volte dal Cardinal dia- 
cono , che poi viene ammesso al 
bacio della guancia sinistra, e del 
petto, come .segue in appresso an- 
che pegli altri due Cardinali diaco- 
ui as.sistenti. 

Ciò terminato, il Pontefice passa 
dall’altare, ove resta il Cardinale 
diacono dalla parte dell’ epistola, al 
magnifico e gi-andìo.so trono con 
baldacchino, che sta agli scalini del- 
l'altare della cattcdia. Composto è 
quel nobili.vsimo Ivaldacchino di un 
gran panneggiamento di velluto ros- 
so, con tiine, ricche frangie, e cor- 
doni d’ oro sostenute da alcuni an- 
:geli pure dorati, mentre altri sosten- 
gono le chiavi e il triregno: inol- 
ti-e sono i suni fregi decorati delle 
PontiRcie anni ,. ed il riquadro, o 
fuscic della coltre ( la quale è di 
lama d’argento) ha ì fiori ricamati 
in oro, essendo simile quella colti'e 
olla coltrìna della sedia. I due lati 
poi del trono sono pai-ati con da- 
maschi rossi , ed ornati con trine, 
e frangie d’oro. Giunto il Papa al 
trono , col solito accompagnamen- 
to del Cardinal vescovo, dei Car- 
dinali diaconi as.sistentì, degli udi- 
tori di Robi, sostenitori delle fimbrie 
della falda, e de’ camerieri segreti 
Sijstenitori del di lui strascico, nonché 
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de’ patriarchi, arcivescovi, e vescovi 
assistenti al soglio, quivi resta, ed 
in piedi .senza mitra (che consegna.si 
al decano della Rota) legge l’ introito, 
e poi «lice cogli assistenti i Kyrie, 
Poscia intona il Gloria in excelsit, 
alzando le mani, che riunisce quan- 
do dice Deo, c prosieguo il Gloria 
in piedi con tutti gli astanti. Dopo 
il Gloria mettesi a sedere colla mi- 
tra in capo, e col grembiale bianco 
di seta ricamato d’oro sulle ginoc- 
chia datogli da un chierico dì ca- 
mera, che perciò va poi a sinistra 
del decano della Rota, finché i can- 
tori finiscono il canto dell’ inno an- 
gelico , chinando soltanto il rapo 
tutte le volte, che si nomina il no- 
me di Gesù, a\\’ Adoramtu te, al 
gratin t nginiHt tihi, e al nuteipe de- 
precntionem nosiram. 'fotti siedono 
ne’ luoghi .suddescrittì, e il Cardinal 
diacono ministrante siede con mitra 
in capo sopra il ripiano dell’altare 
su d’ uno sgabello dalla parte del- 
l’ epìstola, il che ripete allorché sì 
canta il Credo, avendo sempre vi- 
cino in piedi un maestro di ceri- 
manìe, e lateralmente il suo cau- 
datario. Il suddiacono ministrante 
sta sui gradini dell’ altare, tra il 
diacono, e suddiacono gicci. Termi- 
nato il canto del Gloria, tutti à 
alzano quando il Papa dice Pax vo~ 
bis, ed all’orazione, cui il coro rispon- 
de prima et cum spirita tuo, e poi 
Àmen. Iodi il Pontefice si rimette 
a sedere, e ripiglia la mitra, e il 
grembiale, che forma come un fini- 
mento della pianeta, essendo dello 
stesso colore e drappo, e che è con- 
segnato, come si disse, a un chierico 
di camera , quando il Papa non 
siede; deesi però avvertire, che tal 
grembiale é diverso da quello di 
lino che pone al Papa altro chierico 
di Camera allorché si lava le mani. 
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In appi'OM) il suddiacono latino 
ministrante, servito da uu ceiimo- 
mere vicino al trono uve il Papa si 
è vestito, canta l’epistola latina, e 
quando l’ha terminata, si ferinit 
nello stesso luogo per as|)cttai'e, che 
aia cantata la stessa epistola in lin- 
gua greca dal suddiacono greco, per 
andar poi ambedue, il primo alla 
destra, e il secondo alla sinistra, a 
baciare il piede al Papa. 1 aiiitori 
intonano subito con canto andante 
il giadiiale, e il Pontelìce legge se- 
dendo l’epistola, e il graduale. Poi 
segnando colla croce il libro, la 
fronte, le labbra, e il petto, legge 
il vangelo, mentre il coro canta la 
sequenra , f'ictimie Paschali, del 
celebre Matteo Simonelli. Il Cardinal 
diacono ministrante parte dall’alta- 
re, ove precedentemente avea letta 
1’ epistola, ed aveva collocato nel 
mezzo della mensa il libi-o degli evan- 
geli. Va dipoi al soglio a baciar la 
inano destro del Papa, ed allorché 
egli torna all’altare, il Cardinal ve- 
sc:»vo assistente piesenta la navicella 
al Pontefice, che mette I’ incenso 
nel turibolo sostenuto dal decano, 
o dal più anziano de’ votanti di se- 
gnatura. Giunto all’altare il Cardi- 
nal diacono, ed ivi genuflesso, elice 
Miuida cor meum, poi si alza, e 
prende il libro, ed avendo alla sua 
sinistra il suddiacono latino, accom- 
pagnato dai sette cerofeiarì coi c«m- 
dellieri, e preceduto dal turiferario, 
recasi al soglio ove, col capo chino, 
dice Jtibe, Domine, benedicere , ed 
il Papa sedendo risponde, Dominiis 
sii in corde tuo, e lo benedice con 
tre segni di croce, terminandosi dal 
coro il secondo AUtluja. Quindi, 
alzandosi tutti in piedi, il Cardinale 
va al luogo del vangelo, ov’è situato 
un leggio, che fa le veri dell’ am- 
bone, e sopra cui pone il libro, che 
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il suddiacono latino sta in atto di 
sostenere dalla [larte opposta. Pre- 
messo il Dominus vobiscum, e \' Ini- 
tium s. Evangelii, cui risponde il 
coro, dopo la triplice incensatura, 
canta il vangelo, segnandosi con 
tutti gli astanti la fi-onte, la bocca, 
e il petto, secondo l’ uso antico ram- 
mentato da A malarie. Finito l’evan- 
gelo, risale all’altnre, partono cin- 
que accoliti, e ne restano due soli 
presso il leggio, da cui si scosta il 
suddiacono latino, sostenendo in ma- 
no il libro aperto. Rimangono due 
soli candellic'ri pel vangelo, che si 
legge in gi-cco, per riconoscere la 
superiorità, e il primato della chiesa 
latina sulla grero. A denotare per 
alti-o l’unione delle due chiese, nei 
Pontificali che celebra il Papa, sem- 
pre cantansi l’ epistola e il vangelo 
in latino, ed in greco. Indi il dia- 
cono greco, fatte le consuete genu- 
flessioni, porta il libro del vangelo 
in mezzo alla mensa dell’altare, poi 
va a baciare il piede al Papa, e 
tornato all’altare, genuflesso dice nel 
proprio idioma, munda cor meum 
ec. Alzatosi dipoi in piedi , prende 
il libro del vangelo, e col suddia- 
cono greco alla sinistra , torna al 
soglio, assistito sempre da un mae- 
stro di cerimonie. Ivi genuflesso do- 
manda in greco la benedizione al 
Papa, il quale gli i-isponde in lati- 
no, e ricevuta la trina benedizione, 
s’ incammina al sito destinato per 
cantar il vangelo in gi-eeo, rispon- 
dendogli in quest’ idioma al princi- 
pio, e al fine il suddiacono greco, 
che sta dietro al leggio. Quando lo 
ha terminato, i due suddiaconi la- 
tino e gieco portano a baciare i 
libri del vangelo al Pontefice. Il 
turibolo, che ha servilo per incen- 
sare il vangelo, viene portato al 
Caidiiial vescovo assisteule, il quale 
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disceso a’ piedi del trono, dìi tre in- 
censature al Papa. 

Nuli dispiaccia che qui si spie- 
f^hi il si)>nilìcatu de' sette candellie- 
l'i portati da altrettanti acculiti apo- 
stuliui, •'e’ pontiiicali, e nelle proces- 
sioni del Corpus Domini, e delle 
canunÌ 22 a/ioni, che celehi'a il Papa. 
11 rito della Romana Chiesa, adot- 
tato ancura da altre, di adoperare 
sette candellierì nella messa ponti- 
licale vuoisi originato dall' uso in cui 
anticamente in Ruma, sette accoliti 
di quel rione dove il Pajia andava 
a celebrare, lo precedevanu con set- 
te candelabri con candele accese 
sino all’ altare, relativamente al nu- 
mero de’ sette rioni ceclesìastici, nei 
quali era divisa la città. Sigiiilìcano 
pertanto i detti candellicri, quelli 
che in egiial numero, e di oro de- 
scrive nell' Apocalisse s. Giuvaiini ; 
non die i sette doni ilellu Spinto 
Santo, di cui deve essere rivestito 
il celebrante. 

Molti Pontefici dopo il vange- 
lo, imitando gli antichi predeces- 
.viri, massime s. Leone 1, e s. (ìre- 
gorio I , recitavano una omilia , 
du^K) la quale, cantato dal Car- 
dinal diacono ministrante il Con- 
fiteor, il Papa compartiva In bene- 
dizione, a cui i cantori rispondevano 
tre volte Amen, e subito intuonava 
il Credo. Ora il Pontelice lo intona 
dopo r incensarione, genuilette con 
un ginocchio all’ incarnatus est, e 
tosto che ha finito di i-ecitarlo, si 
inette a sedere, ugualmente che 
dopo il Gloria. Ripiglia la mitra, 
e il grembiale, e, come superior- 
mente dicemmo, chinando il capo 
con tutti gli astanti quando il coro 
cinta Kt incarnatus est ec.., genullet- 
toiin quelli soli, che stanno in pie- 
di, giacché gli altri tutti siedono 
a ris|iettivi posti ludiciti di sopra. 


Ufiizi del Cardinal diacono, del 
suddiacono, del sagri sta, dell' ac- 
colito per lavare i vasi sagri, e 
preparate la mensa al sagrifi- 
zio. Ritorno del Pa/ta all alta- 
re, e cerimonie per la pivgii.sta- 
zionc delle ostie, da farsi dal sa- 
grisla, e del vino, e dell’acqua 
dal credenziere Pontificio. Inceit- 
sazione dell’ altare, del sagro 
Collegio, e degli altri assistenti. 

Cantandosi dal coro Et incarna- 
tus est, il Cardinal diacono mini- 
strante, col suddiacono latino alla 
sinistia, parte dall’altare facendo le 
debite riverenze, ed ambedue, ac- 
cumi>ugnati da un cerimoniere, si 
recano ad una credenza a cornn epi- 
stolae, ove stanno i cinque caiidcllie- 
ri, essendo gli altri due, come dire- 
mo, neH'allra credenza, ov’è il servi- 
zio de’ vasi d’ argento durato del 
Cardinal diacono, die ivi si lava le 
mani, facendo altrettanto il suddia- 
cono. Quindi ritornano all' altare 
preceduti da due mazzieri, e dal 
cerimoniere, ed iisccndniio sulla pie- 
dclla. Il Cardinal diacono passa al 
lato del vangelo, ed il suddiacono 
a quello dell’ epistola, ed insieme 
spiegano la soprattovaglia sulla men- 
sa dell’ altare, la quale trovasi pie- 
gata verso I candellieri. Essa é di 
tela damascata, orlala di merletti 
d'oro, da cui ancora è frammezrata, 
ed è volgarmente detta Tovaglia 
delC Incarnatus, perchè si spiega 
dopo il canto del medesimo. Il Car- 
dinal diacono fermasi in meiru, 
voltato verso la croce, e il suddia- 
cono sctmde per la parte anteriuiv. 
Preceduto il suddiacono dai maz- 
zieri , e assistilo dal ceriinnnierr 
va alla credenza detta del sagri - 
sta, situata parmiuiti dal lato dcl- 
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I’cpÌ!>tolu, vicina all'altra menzionata 
dei Cardinal diacono, e sopra cui 
stanno ({li altri due caudellieri più 
grandi portati in processione dagli 
accoliti. Ivi gli viene da un ceri- 
moniere , o da un chierico della 
cappella, legata dietro il collo con 
fettuccie una tovagliola di seta bian- 
ca ricamata d’oro, volgarmente chia- 
mata Bavarola, pendente davanti al 
petto, ed immediatamente piglia la 
borsa, col corporale, entro cui sono 
inclusi due purìfìcatoi , con una sca- 
tola d'argento, che contiene le ostie, 
e che è posata sulla stessa borsa. 
Porta elevata la borsa con ambe le 
mani, e là ritorno all’altare collo 
stesso accompagnamento de’mazzieri, 
e del cerimoniere. Fermatosi poi 
sulla predella dalla parte dell’ epi- 
stola, presenta la borsa al Cardinal 
cTiacono, il quale prende la scatola 
<lelle ostie, e la pone sulla mensa. 
Indi prende la borsa, da cui cava 
il coiporale, e lo stende secondo il 
solito, ponendo da un lato i due 
purilìcatoi. 

Quando è partito il suddiacono 
dalla credenza , monsignor sagrista , 
che precedentemente dal soglio è 
venuto alla credenm medesima, vie- 
ne coperto da un velo di seta bianco 
con merletto d’oro, che gli pende 
dalle spalle. Prende il calice, la pa- 
tena, due purilìcatoi, e un ciicclna- 
rino d’oro, e cuopre tutto col me- 
desimo velo pendente. Mello stesso 
tempo uno de’ votanti accoliti prende 
due ampolline vuote, ed una piccola 
tazza , e tanto il votante, die il sa- 
grista preceduti dai mazzieri van- 
no col cerimoniere alla credenza 
del Papa , situata dalla parte del 
vangelo. Ivi monsignor sagrisla por- 
la il calice, la patena, e il cuc- 
chiarino , e il votante le ampol- 
line, c la tazza. Quindi il sagri- 
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sta , coir assistenza del credenziere , 
o bottigliere lava il calice , la pate- 
na, il cucdiiaiino, le ampolle, ed uu 
vasetto col vino, meno 1’ ampolla 
dell’acqua, che si lava con questa. 
Il credenziere, alla presenza de’ me- 
desimi, versa l'acqua, e il vino in 
altra tazza, e ne fa la pregustazio- 
ne, die anticamente eseguiva pure 
il sagrìsta. Uopo di che il bottigliere 
riempe di vino un’ampolla , e un'al- 
tia di acqua, consegnando entrambe 
all’accolito votante. Questi colle am- 
polle e con la tazza, e il sagrista 
coi calice, patena, e cucchiarino, co- 
perti col velo pendente dalle spalle, 
collo stesso accompagnamento, con 
cui vennero alia credenza , si ivca- 
no all’ altare, ove ciascuno posa so- 
pra la mensa i vasi recati. Alloi .v 
il Cardinal diacono prende tre ostie 
dalla scatola aperta dal sagrisla, e 
le dispone sopra la patena in linea 
retta , in mudo , che non escano 
fuori. Finidiiiente il medesimo dia- 
cono pone vicino al calice la pi.vside 
colle particole, che debbono servire 
per la comunione de’ Cai-dinali dia- 
coni , e di nobili laici. Talvolta però 
la descritta lavanda de' vasi , che 
secondo il cerimoniale deve fare il 
.sagrista, si eseguisce in sua vece da 
un cerimoniere. 

Terminato il Credo da'miisici, il 
Papa si alza per cantare il Uominus 
vnbiscunt, e Ì Oremus, e per leggere 
l’ offertorio, die s’ incomincia a can- 
tare andante dal coro, col bellissimo 
mottetto Chri.flus resurgrns, com- 
posizione di Felice Aiierio, ed è 
uno de’ più ben concertali della 
Gippella. Intanto il Papa depone 
r anello Pontificale, ed i guanti, die 
gli vengono levati dai diaconi assi- 
stenti, e consegnati al votante acco- 
lito, il quale sta genuflesso avanti il 
Papa con uu tondino durato pei' ri- 
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ceverli ; ed il priore de’ capo-noni , o 
un couservatore va alla credenza del 
l'apa a prendere il Ixxxale e bacile 
per dar l’ac(|ua alle mani al Fontelìce, 
recandosi al trono nel modo, e col- 
raocom|>aguamento siiddesaitto, por- 
tando il grembiale di lino un chie- 
rico di camera, cd il pannolino un 
uditore di Rota. Dopo la lavanda 
delle mani , il Papa, ripreso dal Car- 
dinal vocovo assistente l’ anello usua- 
le, o piccolo, diverso dal pontificale 
fse pure <|uesto non è fatto in mu- 
do da servire anche co' gtiauti ), 
scende dal trono, e benedicendo il 
.sagio Collegio, come avea fatto nel 
recarvisi , arriva ai gradini dell’ al- 
tare , che poi bacia nel mezzo. 

Prima che il Papa si rechi al- 
l’altare, hanno luogo le Probe, co- 
me appresso, il detto Calcinale te- 
nendo la patena prende una delle 
tre ostie, e dopo averla toccata colla 
patena medesima , la consegua al 
sagrista. Dipoi prende un'aliru ostia 
delle due rimaste, e tocca pure con 
essa la |>alena, e il calice dentro, 
c fuori, e similmente la dà al sa- 
grista, che la consuma rivolto verso 
il Papa. Dopo tale cerimonia, che 
chiamasi la Proba, sulla -quale c a 
vedersi il Cancellieri, De Secrctariis 
tom. I, pag. 5 i 8 , Pnegustalio pa- 
nis, et vini in sacris Pontificum a 
sacrista prcestanda , il Cardinale 
posa la patena sopra la mensa , 
prende le ampolline del vino, e del- 
rao|Ua dalle mani del suddiacono 
latino, e tenendo monsignor sugrista 
in mano il vasetto, riceve dal Car- 
dinal diacono porzione di quell’acqua, 
e di quel vino, dentro la medesima 
tazza, che subito beve, per compiere 
la pregustazione d'amliedue le specie 
sagramentali. Poscia il Cardinal dia- 
cono riprende la patena con l'ostia 
rimosluvi, c la consegua al Papa 
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già ari-ivato all’altafe. Il Papa l'of- 
fre al solito, alzandola con ambe le 
mani, e dicendo suscipe, e poi mette 
r ostia sul corporale. Frattanto il 
suddiacono presenta al Cardinal dia- 
cono l’ampollina col vino, che in- 
fonde nel calice in quantità sufficiente 
per ti-e. Il suddiacono prende il cuc- 
chiai-ino (yedi), nel quale il sagrista 
versa alcune goccie d’ acqiu , e in 
atto di genuflettcre verso il Ponte- 
fice, dice: Benedicite, Pater sancte. 
Ricevuta la benedizione , infonde 
l'acqua dentio il calice, che il Car- 
dinal diacono ministrante consegna 
in mano al Papa, ed unitamente 
sostenendolo, dicono Offerimus. Fi- 
no al pontilìcato di Benedetto XIII, 
creato nel 1734 1 prove deU’ostia, 
del vino, e dell’acqua, si facevano 
quando il Pupa era giunto all’ altane. 

indi il Pontefice mette il calice 
sul corporale, e fattavi sopra una 
croce, il diacoiiu lo copre colla palla, 
e di|>oi consegna la patena al sud- 
diacono latino. Il Pu|)a chinandosi 
alipianto, dice alloia in spirita hu- 
militalis, alza le mani al cielo, ed 
unendole sopra l’altare, benedice 
l’ostia, e il calice colle parole, et 
benrtUc. Quindi, messo l’ incenso nel 
turibolo, incensa l’ublata e l'altare, 
e poi, pi'esa la mitra, riceve ti-e 
tiri d’ incensatura dal Canlinal dia- 
cono ministrante, che dopo avei- 
inceiisato anche il Cardinal vescovo, 
e i due Cardinali diaconi assistenti, 
si pone in giro ad incensale tutto 
il sagro Collegio, i patriarchi, gli 
arcivescovi, ed i vescovi assistenti 
al soglio, lasciando il turibolo ad 
un uditore di Rota, dal quale il 
detto Cardinal diacono viene incen- 
sato prima de' vescovi non assistenti, 
donde egli tooiincia il proprio giro. 
Il Caivlmiil Bona, Reruin Lilurff. 
hb. 1 , cap. XXV, § IX, spiega d 
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sj|jnini;alu di (questo rito sull’ incen- 
sare aiiclie i laici, e dice: » Quud 
» vero ininistris altaris, ac postea 
» ci rcuiustuiitihuv etiain laicis tliuris 
» suilitus pi-xlieri solcai , non ad 
» diguitutis prxrogativani pertinet, 
» ut pei' nbusum irrepsit , scd ad 
» religioiiein pertinet; ut nìinimm 
» excilet adoralionein, et eflectum 
» divinie gratix leprxsentet. Lode 
( jlporal. 8) : » liiceiua sunt oratio- 
» nes Sanctoriim » et in psalmo ca- 
» uimiis. » Oirigaliir, Domine, ora- 
» lio luca, sicut iucensum in con- 
» spectu tuo. ” 

Canio ilei Prrjazio, c del Sanrlii.i j 
eonsacrazione ed elevazione del- 
V Ostia, e del calice. f.Mvanda 
della fistola d’ oro , e pregusta- 
zione del vinoj ritorno del Papa 
al soglio dopo il Pater noslrr, r 
la recita deW Agnus Deij e rito 
di distribuire la pare. 

Mentre I' uditore di Rota prosie- 
guo riiicensatura ( che dopo i vesco- 
vi non assistenti dà al cumnieiidaloie 
di s. Spirito, agli abbati initi'ati, ai 
penitenzieri, al governatore di Ro- 
ma , e agli altri coll' ordine di pie- 
cedeuza descritto al n. i di questo 
§ cioè alla Cappella della Circonci- 
sione), il Papa continua la celebra- 
zione della messa. EgU, ricevuta la 
suddetta incensatura, torna a lavarsi 
le mani per mezzo del senatore, 
ovvero d’ uno de’ conservatori di 
Roma, che gli somministra l'acqua 
colle menzionate cerimonie, leggen- 
do il salmo Lavabo, dal libro che 
sorregge il Cardinal vescovo assi- 
stente, sostenendo la candela il pa- 
triarca, o altro vescovo assLstente al 
soglio, uihzio, che esercita anche 
nella continuazione della messa, lu- 
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di il Pontefice, deposla la mitra, 
torna in mezzo all’aitai'e, e colle 
mani giunte dice: Suacipe, sonda 
Trinilas, e baciato l’altare, soggiunr 
ge: Orale fratres. Il suddiacono 
latino dice, Suscipial Dominus, e 
fmalmesite dal libro, c4ie gli sostiene 
un patriarca od un vescovo dssi- 
stenle, poggiato sul porta-messale, 
legge segretamente: Oblata, Domine. 
Poco prima che incomind il prefa- 
zio, nel Pontificale di questo giorno, 
due cerimonieri vauno a prendere 
i due ultimi Caidbiab diaconi , che 
si recano ai due lati dell'altsuv:, 
ove restano a somiglianza degli an- 
geli, che custodivano il monumento, 

0 sepolcro del risorto Signore, stan- 
ilo uno incontro all’ altro, siuebA il 
Papa parte dall’ altare, e va al so- 
glio, tornando allora anch’ essi ai 
loro posti. Allorquando poi miao» 
da iiioeiisarsi gli ultimi quattro Car- 
dinali diaconi, il Papa viene avvi- 
sato dal phmo cerimoniere, e intona 
il Prefazio dal libro collocato sul 
porta-mes.sale , o leggile, voltandone 

1 l'ogli il Cardinal vescovo a.ssistente. 
Il Cardinal diacono, nella suaccen- 
nata incensazione, si regola in modo 
da trovarsi in mezzo al presbiterio 
della Cappella, per chinare il capo, 
quando il Poiitelìce canta: gralias 
agamus Domino Dea nostro. Al 
Sanctus, un cerimoniere aocompagna 
otto toroie accese ornate con carte 
colorate e intagliate, portate da al- 
trettanti volanti di segnatura, sup- 
plendo alle mancanze i reléiendari , 
e i cappellani comuni, per l'icevcre 
la ss. Comunione. 

Bacia il Papa l’altare, unisce le 
mani , e poi fa tre segni di croce 
sopra l’ostia, ed il calice. Prosiegiie 
le orazioni colle mani giunte, e la 
il Memento per i vivi. Poscia l« 
stende iu,]X oblata, k riunisce pec 
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dire altre preci, e ri fa sopra tre 
segni di croce, e poi uno sopra 
l’ostia, e un altro sopra il calice. 
C«s$a intanto il canto dAV Hosanna 
in excrbis, e tace il coro. 11 Soni- 
mo Pontefice prande l’ostia pacifi- 
ra , e alzati gli occhi al cielo, la 
Iieiicdice con un .segno di citice, e 
tenendola con ambe le mani fì-a i 
due indici, e i due pollici, profe- 
risce le parole della consagrazione , 
dopo le quali adora con una genu- 
flessione, ed alza l’ostia sacrosanta, 
facendone l’ osten.sione al popolo nel 
mezzo, alla sua destra, e alla sini- 
stra. E dopo di avei'la mes.sa sul 
corporale , toma ad adorarla con 
un’ altra genuflessione. Scoperto il 
calice dal Cardinal diacono mini- 
strante, il Pontefice lo prende con 
ambe le mani, e ritenendolo colla 
sinistra, vi fa sopra colla destra un 
segno di croce, e vi pronuncia sopra 
le parole della consagrazione soste- 
nendo il calice alquanto .sollevato. Poi 
calatolo sul corporale, l’ adora con 
una genuflessione, lo innalza, e lo 
mostra da tutte e tre le parti. Du- 
rante r ostensione delle tfne specie 
sngrainentali , le guardie nobili, e 
gli svizzeri si cavano il cappello e 
stanno genuflessi con un ginocchio, 
ponendo i primi a terra lo squa- 
drone, e nel medesimo tempo la 
guardia civica scelta, i capotori, e i 
granatieri, che stanno schierati nel- 
la l>asilicn , presentano le armi, e 
stanno genuflcsiii con un ginocchio. 
Il Papa fatta l’ostensione deb calice, 
lo rimette sul corporale, e il dia- 
• cono lo ricopre con la palla , detta 
fiola, o filìola, facendo il Pontefice 
altra genuflessione. 

Mentre si fa l'osten.sione dell’ o- 
stia , e del calice, si suona dalle 
Iroinlie delle guardie nobili un me- 
lodioso concerto, sul linestrone della 
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porta principale della basilica; con- 
certo, cbe^ precedentemente pur suo- 
nano, allorquando il Pontefice in 
sedia gestatoria ne’ Pontificali si reca 
dalla porta della basilica all’altare 
del ss. Sagramento, e da questo a 
quello Pontificio. Fatta l’elevazione, 
il coro canta il Brnedictui qui venit, 
e il Papa prosegue le parole del 
canone, con tutte le altre cerimonie. 
Prima poi del Pater nosler, il sa- 
grista va alla sua credenza , ove 
ancora passa l’accolito votante, il 
quale prende le ampolline del vino, 
e dell’ ac(|ua , ed il piccolo vasetto, 
mentre il sagrìsta , coperto sulle 
spalle prima col velo di seta bianca 
con merletto d'oro, prende il cala- 
mo, ossia la fistola, colla mano 
destra, e con la sinistra il calice 
per rabliizionc del Pontefice, e dopo 
es.sere stato tutto coperto coll’estremi- 
tà del velo dal cerimoniere, che dee 
accompagnarlo, s’ incamminano am- 
licdue co’ mazzieri avanti alla «"e- 
denza Pontifìcia, ivi il sagrista pone 
il calamo, e il calice, e l’accolito 
il vasetto, e le ampolline, da cui 
subito viene tolto dal bottigliere del 
Pa|za quanto vi rìma.se d'acqua o di 
vino, ed altro vino , ed altra acqua 
sono dal bottigliere medesimo poi 
sostituiti. Nel mudo, come si è detto 
di sopra, si lavano di bel nuovo le 
ampolline, e il vasetto, ed anche la 
fistola, e il calice dal sagrista, col- 
l’aiuto del medesimo cirdenzicre, il 
quale riempie le ampolline di nuovo 
vino, e di nuova acqua, facendone 
egli la prava, nello stesso modo 
descritto poi' l'altra lavanda de’ vasi. 
L’ancniilo prende le ampolline, e 
la tazza, ed il sagrista il calamo, e 
il calice con due purìficatoì , già 
presi prima di partire dalla sua 
credenza , e precedendo i due maz- 
zieri va col cerimoniere alla desila 
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di-l so){lio , restando imo accanto 
all’ altro nel ^l'udiiio superiore. 

Il Pontelicc canta a ^uo tempo 
r orazione domenicale , ma quando 
asaiili di essa dice : Per oiniiiu sa- 
tuia saiulorurn, in (|uesto pontiii- 
cale il coro non risponde 1’ Amen, 
perché in tal giorno nienti'C un Som- 
mo l'uiitelicc celehrava in s. Gio. 
in Laterauo , );li angioli dal cielo 
risposero Amrnj onde in venerazio- 
ne di <|uesto piiidigiu non si rispon- 
de dai cantori. \ nolsi, che il Pon- 
telìce sia stato s. liregoiio I, al <|ua- 
le inoltre avvenne, che mentre ce- 
lehrava nella liasilica liberiana, dopo 
avvi- detto Piix Domini sii semprr 
vobiscum, un angelo gli rispose, et 
eum sfìiritu tuo. Il citato Adami , 
seguendo la spiegazione die Inno- 
cenzo 111, Mysterionim Missne lib. 
S, cap. 12 , là AeW Amen, ilice che 
.signiiìcando il pianto de' lèdeli per 
la morte del Salvatore , ed essimdo 
questo giorno di allegrezza |>ci' In 
ih lui gloriosa risuri'ezione, con le- 
gione non si risponde I’ Amen, per 
non ■■ammentare tale mestizia. 

Cantatosi dal Papa il Pax Do- 
mini sii semper eobiscum, dopo aver 
diviso l'ostia in due parti, ed aver- 
ne posto al solito un pezzetto nei 
calice, i cantori ri.spoii{lonn et atm 
spirila tuo. Poi dice il Pa|>a gli 
Agnus Dei, che sono ripetuti ila 
tutti gli astanti, e letta l’orazione. 
Domine Jesu Christe, qui dixisti, 
Ivacia r altare col Cardinal vescovo 
assistente, e dà la pace prima al 
medesimo , e poi a' due Cardinali 
iliaconi assistenti, riservandosi a dar- 
la ai Cardinal diacono del vangelo, 
dopo di averlo comunicato, neirotrn- 
lum pticis. 1 cantori vanno repli- 
cando r Agnus Dei, ma non dico- 
no dona nohis pacem, lìnchè non 
siauo Iciuunalc tutte le seguenti 
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funzioni. Fatta pertanto dal Ponte- 
fice una genunessionc al ss. Sagra- 
nieiito, a capo scoperto, e culle ma- 
ni giunte, parte dall’altare, e torna 
ai soglio. 11 Cardinal vescovo as.si- 
stcnte, appena ricevuta Iti pace dal 
Papa, s’incammina a portarla al 
[irimo Cardinal vescovo, al primo 
Cardinal prete, e al primo Cardinal 
diacono; poi la dà al primo pa- 
triarca o arcivescovo assistente a si- 
nistra del soglio: indi al primo ar- 
civescovo o vescovo assistente a de- 
stra, e quindi ad un uditore di Ko- 
ta, die accom}>agnato da un ceri- 
moniere, la porta in giro al primo 
vescovo non assistente , il quale la 
|>as$a agli abbati mitrati , e questi 
ai penitenzieri, al governatore di 
Roma, che la dà ai prelati di fìoc- 
clietti, e questi ai pnitonotari apo- 
stolici. Dopo il governatore, l’udito- 
re di Rota poi-t-i la pace al princi- 
pe assistente al soglio ; al senatore, 
che In passa al primo conservatore 
di Roma, il quale la comunica ai 
compagni , compreso il priore dei 
ca|Xirioni ; indi Io strs.so prelato la 
polla al maestre del .sagro ospi- 
zio , e al suo collega uditore più 
anziano, e quindi piogressivamente 
la ricevono i chierici di camera , i 
votanti di segnatura , gli abbrevia - 
turi, ed i referendari. K datasi dal 
menzionato uditore di Rota la pace 
al cerimoniere, ebe l’accompagnava, 
questi la poi ta a tulli quelli, i quali 
hanno lungo in (Cappella, con l'or- 
dine descritto alla citata Cappella 
della Circoncisione. 

Ostensione al popolo dell' Ostia, e 
del calice falla dal Cardinal dia- 
cono , e traslazione dell' una e 
delt altro dall' altare al trono 
del Papa, (^munione del Papa 
sotto il tronos del Cardinal dia- 
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cono, e del suddiacono latino^ e 
de Cardinali diaconi, e laici no- 
bili, dopo la recUa del Confiteor, 

Dopo che il Pootefìce è partito 
dall' altare, il Cardinal diacono mi- 
ui’tU'anlc resta dalla parte dell' epi- 
stola colle mani giunte, rivolto in 
modo, che possa vedere il ss. Sa- 
giamenlo sull' altaif , ed il Papa . 
Allorché egli abbia vedulp <|ueslo 
silire sulla di lui sedia, si volta al- 
l'altai-e, e latta una genullessioiie , 
copre con una stellad'oro, avente do- 
dici raggi, chiamata da' greci aste- 
risco, r ostia consagrata, aHiuchc non 
possa esser uio.ssa duU’uria , o ca- 
dete sui |iaviuiento ; uso che nella 
Chiesa romana s' incontra per la 
prima volta nell' Oi-diiic della mes- 
sa pontilìcale, scritto sotto Crbnno 
Vili. Quindi lo stesso diacono pren- 
de la patena, ed alzatala con ain- 
liedue le mani .sino alla fronte, 
la mostra al |>opolo. Dopo là un 
mezzo giiv ) , rivoltandosi alla destra, 
lìncliè appunto riguarda con la fac- 
làa il Papa , e poi nella medesima 
forma torna indietro, e passando a 
fare l' altro mezzo giro , si rivolta 
agiatamente verso il popolo, e poi 
con gravità dalla sinistra , liencbè 
turni, come prima, colla faccia ver- 
so il Papa. Consegna poscia la pa- 
tena coir ostia consagrata , fermata 
dall' asterisco d' oro , al suddiacono 
genuflesso dalla parte del vangelo , 
il quale la riceve colle mani coper- 
te da un pannolino griccio con mer- 
letto d'oro, che gli pende dal collo, 
ed egli ancora genuflesso l' adora , 
finché il suddiacono si alza per por- 
t,irla al Pontefice. Allora il diacono 
levandosi torna dalla parte dell’epi- 
stola, aspettando che il suddiacono, 
accompagnato eia un cerimoniere , 
e con divolu raccoghmeuto, giunga 
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vicino al Papa, il quale genuflette, 
ed adora uniilissimamente il ss. Sa- 
graineiilo, come fanno, nientie passa 
dall' altare al trono , i Caidinali , e 
tutti gli astanti. A questo punto le 
guardie nobili, le quali circondano 
il presbiterio, si levano il cappello, 
e pongono lo squadrone, e il ginoc- 
chio a terra, siccome praticano al- 
r elevazione , anche nelle Cappelle 
oixlinarie ; facendo altrettanto la 
guardia svizzera, che sta attorno al 
presbiterio, cioè nel modo che di- 
cemmo parlando dell' elevazione , e 
die replicheranno dipoi in uno alle 
guardie nobili. Indi il Poutelìce si 
alza , e resta in atto di adorare, fer- 
mandosi in piedi il suddiacono alla 
sinistra del Papa , perché vicina al 
cuore, come spiega il Macri, per si- 
gnificare, die il sangue scaturì dal 
lato desti-o di Cristo ferito. Antica- 
mente il calice non si poneva die- 
tro r ostia, come si costuma al pre- 
sente, ma al lato destro, per deno- 
tare lo spargimento del sangue , e 
dell’ acqua, usciti dal lato destro del 
Redentore. 

11 diacono quindi prende il cali- 
ce, e ne fa al popolo, e al Ponte- 
fice ' la medesima ostensione fiitta 
dell' ostia , e poi un maestro di 
ceiimonie, die lo accompagna ai 
trono , lo copre con una palla di 
seta con merletto e fiocchi di oro, 
ed in tal modo con divozione , e 
passo lento il Cardinal diacono 
lo porta al Papa , il quale genu- 
flesso r adora come 1’ ostia , e si 
alza. Indi lo stesso diacono si ri- 
tira , e resta in piedi alla sua de- 
stra , vicino al Cardinal vescovo as- 
sistente, e a monsignor sagrìsta. Po- 
scia i due primi patriarchi o arci- 
vescovi assistenti, pi'esentaiiu al Pon- 
lelice la candela accesa, e il messa- 
le, da cui egli legge lo due urazioni : 
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Doitiine Jrm Chrislr, FU! Dei vi- 
vi, etc. e Perreptio Corporis lui: il 
arando oerìmoniere rìmove dalla 
patena , che sostiene il suddiacono, 
la stella d’oro, e il Papa prende 
una delle due parti dell’ ostia colla 
sinistra, ex deliro lalere ad desi- 
gnandtim Dominici lateriM perrus- 
fionem, dicendo; Panem roeleslem, 
e battendosi il petto Ire volte, dice: 
Domine, non siim dignusj e dopo 
di aver detto Corpwt Domini nostri 
Jesit diritti, etc., e dì aver forma- 
to il segno della croce, l’assume. Al- 
lora il suddiacono latino si ritira 
al suo luogo dì prima, per dar sito 
al diacono, che si accosta col calice 
al Papa. Monsignor sagrista conse- 
gna la fistola {fedi) al Cardinal 
vescovo assistente, che, baciata la 
mano, la dà al Papa, il quale met- 
tendola dentro il calice essoi-fae con 
es.sa una parte del sangue ; e tosto 
che ha finito dì assumerlo , termina 
il coro di cantar V Agnus Dei, col 
dona nobis pacem. Prima di dire 
della comunione del diacono e sud- 
diacono, é bene premettere il si- 
gnificato del rito, con cui il Papa 
si comunica al trono quando cele- 
bra pontificalmente. 

Romaniu PontifeT, dice Innocen- 
w> IH, de Myster. Missoe, lib. IV, c.9, 
«• non communicat ubi frangit, sed 
» ad altare frangit, et ad sedem com- 
» munìcat, quia Christus in Emmaiis 
» coram duobus discipulis fregit , 
e et in Jerusalem coram aposto- 
*• lis manducavìt. In Emmaas fre- 
» gisse legitur, sed manducasse non 
n legitur. In Jeru.salem non legitur 
»» fregisse, sed legitur comedisse 
Il Macri crede esprew in questo 
rito la passione di Cristo; e il Du- 
rando, Radon, divin. Oflic. lib. IV, 
aggiunge su qtieslo rito singolare , la 
seguente ragione :» Sicut sanctissìiuiis 
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>• Pontilex est Cbrìsti vicarius , et 
» caput omnium , ijui in Ecclesia 
•• degiint militanti, ila Chrìstiim Ec- 
» clesix caput perfectius, ac subli- 
» mius repra^ntans , ad siiblimio- 
>• rem locum comrounìcaie .solet 
Un’ altra ne riporta il cerimoniere 
Chiapponi, Aria Canoniz. s. Pii V, 
p. 335 , cioè che siccome Gesù Cri- 
sto oonsagrii il pane e il vino nel 
cenacolo , ed olfèrendosi al Padre 
sotto gli occhi di tutto il mondo , 
compì e perlèzionù il sagrifizio nel 
Calvario, cosi appunto il Pontefice, 
vicario di Cristo, consagi-a nell’alta- 
re, figura del cenacolo, e sì comu- 
nica nel trono in faccia a tutti per 
imitare il crocefisso Signore sul mon- 
te Calvario. Simile a questa spiega- 
zione è quella su ciò addotta da s. 
Bonaventura ( Oper. tomo I , in 
Psatm. ai), il quale in questa oc- 
casione riconosce il vicario di Cri- 
sto più conforme al capo invisibile 
della Chiesa. Una volta il Papa si 
comunicava sedendo , come rileva 
anche Benedetto XIV, nella Lette- 
ra a monsignor Reali sopra il ce- 
lebrar la messa .sedendo , Roma 
1754 ; ma oggi non è più in u.so 
tal rito; bensì, nel cerimoniale della 
Cappella Papale, sì lascia al Ponte- 
fice la libertà di comunicar sedendo 
i Cardinali diaconi, ed i nobili per- 
sonaggi laici , che hanno posto in 
Cappella , de’ quali in appresso si 
parlerà. 

Consumatosi dal Papa il calice , 
fa la comunione del Caidinal diaco- 
no, e suddiacono latino, col rompere 
indile partì l'altra porzione dell’ostia 
rimasta, onde con una di queste co- 
munica il primo, che resta in piedi, 
e coll’altra il secondo in ginocchio. 
Ambedue avanti di pigliar la co- 
munione, gli baciano I’ anello, e do- 
po ricevono dallo stesso Pontefice 
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\' osculum paci'!, o Ikicìo sulla boc- 
ca. Non uomunica il diacono e sud- 
diacono gi'cci, come riflelfe il Can- 
cellieri, Descrizione de’ Pontificali, 
|i. Ili, perchè questi non hanno 
niiiiisirato all’altare come i latini ; 
ma hanno solamente cantato l’cpi- 
•slola, e il vangelo in greco ; inol- 
tre aggiunge, che sono essi per lo 
piit preti, e perciò hanno prima ce- 
lehiato, nè conviene liir variare sen- 
za bisogno il rito loro , dappoiché 
si comunicano in lèrmentato. Fat- 
ta la comunione coll’ ostia nel mo- 
do suddetto, il diacono, e suddiacono 
partono immediatamente, e tornano 
all altare , i iportando il diacono il 
calice con entro la fìstola d’ oro , 
con cui si dice ricordare la can- 
na, la quale colla S|iungia di aceto e 
fiele fu approssimata alle labbra dcl- 
I agonizzante Gesù, il suddiacono 
porla via la |>atcna, ed il Papa genu- 
llelte con tutti gli astanti e le guar- 
die nobili, quando il diacono e sud- 
di. irono p.irtono, come aveano l'atto 
allorché amliedue si erano recati al 
tmiio. Giunti essi all’altare, il .sud- 
diacono purifica la patena sul calice 
nltriitnmente da tutte le particelle; 
e il diacono colla fìstola stime un’ al- 
tia piirte «lei sangue prezioso di Cri- 
.sto, la.sciando il resto pel suddiacono, 
il quale lo suine .senza la fìstola, pu- 
rilitando poscia il calice, ed asciugan- 
dolo col purificatolo. Frattanto il Pa- 
pa |irende i’abluziniie, che gli viene 
presentata in un piccolo calice dal 
< -ardinal vescovo , che poi lo resti- 
tuisce al sagrista. 

Ne’ soli due pontificali, che cele- 
bra il Papa in questa festività di 
Pasqua, c in quella di Natale, suol 
egli comunicare tutti i Cardinali 
diaconi, ed i nobili laici, che hanno 
luogo in Cappella, e ipiando v’ in- 
terveiiivauu gli ambasciaturì regii, e 
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quelli di Bologna e di Feiaara, an- 
cor essi ricevevano la comunione ilnl- 
le mani ilei Papa Ed é perciò, che 
in queste due occasioni il t'ordinai 
diacono ministrante, dall’altare torna 
di nuovo al stiglio a cantare il Con- 
fiteor alla sinistra del Papa, il quale 
sta in pieih scoperto, chinando il dia- 
cono il lapo nelle due volte, in cui di- 
ce etlitìi Pater. Indi il Pontefice canta 
le due oi-azioni .Miscreatur, et indttl- 
gentiam, alle quali due volte il co- 
ro ris[Km<le dinen, benetlicendo in 
fine il Pontefice gli astanti con un 
segno di croce. Il diacono toi*oa al- 
r altare, ove mostra al pojxilo e al 
Papa, come avea fatto del calice, la 
pisside colle particole consagrate, che 
poi consc-gna al suddiacono, il qua- 
le la port.i al Papa, che all’ avvici- 
narsi di essa genullette, siccome fen- 
no gli astanti, comprese le guardie 
nobili. Quindi due uditori di Rota 
ascendono al soglio, per sostenere 
avanti al Pontefice un velo distesti, 
dinanzi al quale s’ inginoivdiiano i 
due Cardinali diaconi assistenti , c 
uno dopo l’altro prendono la co- 
munione, liaciando prima I' anello al 
Papa, il che fanno lutti gli altri. 
.Salgono al trono dopo di essi, e j>cr 
ordine un dopo l’altro gli alti'i Car- 
dinali diaconi, indi il principe assi- 
stente al soglio, il senatore, i Uè con- 
servatori di Rota, il priore de’ ca- 
po-rioni, e il maestro del sagro o- 
spizio. Nel codice 47^7> P*"®**” R 
(lattico, Acta Caerern. p. 4^> ** 
gc che nel giorno di Pa.squa, il som- 
mo Pontefice comunicava tutti i tìar- 
dinali diaconi, a cui dabal immedia- 
te nuimtm ad osrtdandttm, riceven- 
doli ptji ad o.fcidum oris, il che si 
pi-atica tiitt’ ora, e poscia ognuno di 
loro si recava all’ altare >> ad .su- 
» mendum ( hristi sanguinem de ma- 
’> im diaconi Caidinalis, qui iu inis- 
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»• sa sei-sivit , et illis ciim calamo, 
•• (|uem leiiet in nianu dextcr», in 
'• calice Clii'i.sti saiiguineni mini.sliat 
>• dicendo: Sangiih D. N. J. C. cu- 
•’ stodiat animam luam in viuim ae- 
" teniam. Amen . Quo dicto per 
» eum, recipit ipsoruin quemlibet 
’> communicanlium per urdinem ad 
•> oscujum pacis; et quum oinnes 
’• conimunicantes Sanguineni suni- 
’> pscrint, dictus Cardiiialis diaco- 
» nus dat ealamum ad sugcnduin 
” ab ulroque capite subdiaconu, et 
'• postca caliceui ad sumendum a- 
•• liud, qtiod siiperest, de sanguine 
»• Christi Il Mabillun, Coinmun. 
pracv. ad Ord. Roman. <) 3 , rife- 
risce ciò, die si legge nei tomo IV 
dello Spccitegio di Dacbery, p. 3 o<ì, 
che »> L'rbaniis V 1 anno iSytt post 
»> suam in Vat. bas. coronatlonein 
” ooines diaconus Cardinales sua 
»• nianu pretioso corpore et sangiii- 
<■ ne Chiisti cuinmunicavit, sicul de 
» moie Pontidcuin semper luit 
Oltre di questi però a’ tempi di A- 
lessaiidro VI, eletto nel i 49 i) co- 
inunicavasi dal Papa nel Pontifica- 
le di Pasqua andie chiunque aititi 
avesse voluto accostarsi alla sagra 
mensa, ed il Burcardo racconta, che 
una volta dalla gran quantità di per- 
sone accorsevi, cadde inavverten- 
tcmente per terra un’ astia. P'. Roc- 
ca De Aacra Summi Pontifìcis coni- 
tnunione sacrosanctam mitsam cele- 
brantis^ Komae 1610. Cur summus 
Pontifex, quando solemniter cele- 
brat ad aliare consecret , et ad 
snlium commimicet? nel suo The- 
saurus Ponùjiciarum sacrarunique 
anliquitalum, nec non rUuum, pra- 
xium , et caeremoniarum , Rumx 
1745, cioè, Opera omnia, Roman 
' 7 i 9 > i*! tomo 1 si riporla- 

no altri analoghi punti sipegati dot- 
tamente. 


Ritorno ilei Papa all' aitate, e fi- 
ne della messa; presbiterio offèr- 
to al Ponleficej ostensione delle 
reliquie maggiori, e benalizione 
solenne. 

Tèrminata la comunione de’ no- 
bili laici, accompagnati da un ceri- 
moniere partono i volanti di segna- 
tura, e gli altri, che genuflessi sino 
dal Sanctus sostenevano otto torcie 
accese. Il principe ussi.stente al so- 
glio , in vece di toi-nare, come gli 
altri, al suo posto, si reca alla cre- 
denza Pontificia, a prendera il ba- 
cile, il bocaile, il velo,- per dare 
r acqua alle mani del Pontefice, il 
quale intanto purifica le dita col vi- 
no, somministratogli con un’ampol- 
lina di cristallo dal Cardinal primo 
prete, che a questo elTetlu si reca 
sul ripiano del trono , asciugandosi 
le mani cui purilìratoio, presenlatu- 
gli dal Cardinal vescovo assistente. 
Quindi presa la mitra, colle men- 
zionate cerimonie, si lava le mani 
per la quarta volta, avendogli pirsto 
il chierico di ramerà il solito grem- 
biale di lino, presentandogli 1 ' udi- 
tore di Rota il pannolino pcra.sciii- 
garsi le mani. Dopo di che il 
Pontefice fa ritorno all' altare per 
terminare la messa. E quindi da 
avvertirsi, che es.sendovi il senatore 
di Roma, senza la dignità di prin- 
cipe assistente al soglio , incombe 
a lui, come già avvertimmo, dar l’ac- 
qua alle mani del Papa la penulti- 
ma volta, che se le lava, ovvero I’ ul- 
tima in mancanza del principe del 
soglio. Allorquando il Pontefice in- 
comincia a .scendere i gradini dei 
trono, i cantori Pontifìcii incomin- 
ciano Tanlitona Communio delta 
ancora Transitorium, che dura fin- 
ché il Papa giunto all'altare e ba- 
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ciatolo abbia tcroiinato di legger- 
la dalla parte dell’ epistola. Final- 
mente dopo che ha detto l' Ore- 
mus, e Domimis wbisciim, rispon- 
dendo senipi-e il coro, il Caitlinal 
diacono canta I’ Ite missa est, Al- 
Irliijit, AllrUija, cui i cantori rispon- 
dono, Dco gralias, Alleltija, Alle- 
luja. Allora il Pupa, dopo clic l'udi- 
tore di Rota in tonacella culla cro- 
ce astata si è posto con cs.sa dicon- 
tro a lui, stando sull'altare, intuo- 
nu ; Sii nomen Domini benedicUmij 
Ailjnlorìuiit nostrum in nomine Do- 
mini, dà la trina benei.lÌ7Ìunc, rispon- 
dendogli il coro , ma non si pubbli- 
ca l'indulgenza plenaria dal Cardi- 
nal vescovo assistente, percliè si no- 
tifica sulla loggia dopo la solenne 
lienedizione. Quindi il Pontefice leg- 
ge a voce l>as.sa l’ evangelio di s. 
Giovanni, .sul quale è a consultarsi il 
Surnelli Dell’ evrtngelo Ai s. Gio- 
yunni in fine della messa pontifi- 
cale, nel tomo VII delle sue Lettere 
ecrlesiastiche.. 

Il diacono ministrante pone in 
capo la mitra al Papa, il quale sce- 
so dall' allure, ove ha lasciato il ma- 
nipolo, .si reo al genullessorìo , le- 
vandosi la mitra, e dopo breve ora- 
zione, si alza, prende il triregno, si 
pone a sedere sulla sedia gestatoria 
ivi preparata, ritenendo il pallio con 
tutti i sagri abiti per la solenne be- 
nedizione, e perciò alloivi si rimette 
i guanti. In questo luogo il Cardi- 
nal arciprete della basilica, con due 
canonici sagrestani maggiori in cotta 
e rocchetto, a nome del capitolo, gli 
presenta entro una borsa di seta 
bianca trinata d'oro, e anitenenle 
venticinque ginlii di moneta vecchia, 
coniata dai Pontefici antichi, il pres- 
bitei io, dicendogli : » Beatissime Pa- 
» ter, capitnium et canonici hiijus 
» sacrusuncta; basilicae , Sanctitati 
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» vestrae onii.suetiim ollèrunt firrs- 
•• byteriiim prò missa l>ene cankita ”. 
Il Papa ammette al bacio delln ni.'i- 
no i'arei|ii-ete , e del piede i due 
canonici. Questo è il presbiterio so- 
lito daisti anticamente a' sacerdoti 
prò bene cantata missa, che si dà 
al Romano Pontefice ogni volta , e 
ne’ luoghi die celebra solennemente, 
e sul quale scri.sse eruditamente il 
Moretti. Dal Papa riceve detta bor- 
sa Il Cardinal diacono ministrante , 
che ha cantato il vangelo, e questi 
la regala al suo caudatario, il quale 
la riporta colla moneta antica al .sa- 
grestano maggiore della basilica, da 
cui riceve cinque scudi, cioè paoli 
venticinque per le monete , ed al- 
trettanti |ier la borsa. Prima il ca- 
nonico altaiista della stessa basilica 
vaticana, non solo presentava al Pon- 
tefice innanzi la celcbi'azione della 
mes.sa il Pontificale, ma dopo di es- 
sa olleri vagli il presbiterio prò mis- 
sa bene cantata. Il presbiterio poi 
non è stato sempre lo stesso, dap- 
poiché narra Paride de Grassis, che 
a Leone X in Fù-enze nel giorno di 
Natale si richiese » An canonici prae- 
» parare deberent bursellam , sicut 
Il canonici s. Petti de Urbe, qiiam 
» donant Pontifici post mis.sam can- 
» tutani ? et Ime remisit arbitrio ca- 
» nonicorum, et meo ; et fecimus , 
>• qiiod primus canonicus cum ar- 
» cliidiacono donaret bursellam Pa- 
» pae de raso corbosino rubeo, cum 
» XV soiidis, et ipse postea eam 
» donavit Cardinali de Petruciis, qui 
u evangelium dixit”: 

Dopo aver ricevuto il presbiterio, 
il Papa collo stesso ordine, con cui 
dalla camera de’ parantenti sì è re- 
cato nella basilica, ma senza il sud- 
diacono latino, e i ministri sagii 
greci, il votante accolito col turibolo, 
e con soli due candellieri , e non 
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wlle ai lati (lolla ciDCe, è da’ para- 
li-enieri elevato nella sedia gestatoria, 
e da loro trasferito sotto il lialdac- 
rhino, e fra i flabelli, al genuflesso- 
rio, <x>perto di drappi bian(dii situato 
nel mezzo della tnsilica, ove in due 
banchi coperti di tappeti piandone 
luogo i Cardinali , coi cus(àni (die 
distribuiscono secondo l’ordine i pi'o- 
pri deiani. Ivi depostosi dal Ponte- 
fice il triiagno , (liscande e si pone 
a venerare le reliquie maggiori della 
Giace, del Volto santo e della Lan- 
cia, che si mostrano come al vener- 
^ santo, da un canoiii(a della basi- 
lica colla stola , e co’ guanti lassi , 
assistito da due altri canonici in cot- 
ta, e riMxhetto, indiandosi la diver- 
sa ostensione di (àascuna reliquia dal 
suono di due campanelle, e benedi- 
cendosi colle reli(]uie il popolo sol- 
tanto dall’uno, e l’altro lato della 
ringhiera, ma non in mezzo, come 
si fa le altre volte, quando non evvi 
il Papa , in mnjestatìs Pontijìnae 
rr.verentiam. V. Peba Moretti, Dis- 
sertatio hislorico ritualis , de rilu 
oslensionis sacrarwn reliqiiianim , 
Romae 1721. 

Finita questa ostensione, per la 
quale non si dispensano le consuete 
cartelle colle analoghe orazioni ; 
ostensione a cui assistono i Cur- 
dinali nel modo sopra detto , e 
in mezzo ad essi , e lungo per la 
navata tutti gli ordini di persone as- 
sistenti al PontiGcale; il Papa sa- 
le in sedia gestatoria sotto il bal- 
dacchino, o fra i flabelli, e per l'atrio 
vaticano, per la scala, e sala regia, 
viene portato alla loggia della bene- 
dizione , procedendo i Cardinali , i 
vescovi, e gli abbati colie mitre in 
capo. Giunto il Pontefice avanti la 
gran loggia, colle solite preci , e ce- 
rimonie descritte all’ articolo Br.WEDi- 
coinparte solennemente questa 
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con ti-e dita, ed in nome ddia ss. 
Trinità; dopo la (piale i due Car- 
dinali diaconi assistenti pubblicano 
l’indulgenza plenaria in latino, ed 
in italiano. I signori forestieri d’am- 
bo i sessi .sono ammessi a vedere 
questo sorprendente, religioso , in- 
descrivibile spettacolo, nella loggia 
del palazzo apostolico sulla galle- 
ria o vestibolo sinistro della ba.si- 
li(» vaticana, non ha guari amplia- 
ta, e resa molto decente, oltre quella 
distinta nello stesso luogo pe’ sovra- 
ni; trovandosi anco in detta loggia 
i camerieri segreti di spada e cappa, 
e i bussolanti onde ricevervi quelli 
muniti del biglietto di monsignor 
maggiordomo. Datasi poi dal Papa 
altra particolare benedizione, passa 
in fondo dell’atrio delia medesima 
loggia al letto de’ paramenti , ove 
depone gli abiti sagri, e riprende la 
mozzetta e stola bianca, colla quale 
spogliatosi della falda in un (xmti- 
guo gabinetto , depone anche i snu- 
dali, e le scarpe usate nel pontifi- 
cale, calzando quelle usuali di (»lor 
bianco. Quindi, preceduto dal (toci- 
fero (»lla croce Pontificia, fa ritorno 
alle sue stanze , col corteggio, che 
antecedentemente dalla sua residenza 

10 nvea accompagnato alla camera 
de’ paramenti, presso la sala ducale, 
ed i Cardinali , c gli altri si levano 
gli abiti sagri nello stesso atrio del- 
la loggia , appena partito il Papa. 

Prima allorquando il Pontefice avea 
compartita la benedizione, sulla se- 
dia gestatoria faceva ritorno alla 
camera de’ paramenti presso la sala 
ducale; ed allora i Cardinali subito 
dopo la benedizione deponevano i 
piviali , le pianete, e le dalmatiche, 
eccettuati i tre Cardinali diaconi, cioè 

11 ministrante , e gli assistenti , i 
quali però prendevano le berret- 
te rosse, in luogo della mitra; e 
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pre% dagli altri le licrrette, c cap- 
pe rosse accompagnavano, ma non 
collegialmente, il Sommo PonteG- 
ce, precedendo la croce poi'tata da 
un uditore di Rota egualmente in 
cappa , senza però gli accoliti coi 
candellieri. Arrivato il Papa alla ca- 
mera dei paramenti, dopo cssei-si spo- 
gliato degli abiG PonliGcali, riceveva 
dal Cardinal decano in nome del 
sagro Collegio, i lieG auguri d’una 
ttdice Pasqua, che il PonteGoe ricam> 
biava con espressioni di benevolenza 
e gradimento; omaggio, clic si pro- 
segue a fare, se il Papa non dispen- 
sa. Anticamente costumavasi ezian- 
dio , che il macsti'o de’ cappellani 
cantori della Cappella PontiGcia, do- 
mandava, se il Papa voleva i con- 
certi alla sua mensa, accompagnaU 
dal suono dell’organo; e se prima 
aveano ognuno dopo il canto una 
coppa di vino, e un bizanzio, come 
dicemmo altrove, Gno agli ulbnii 
tempi ebbero l'agnello, e le paste 
della mensa Papale , e un doblone 
di ricognizione, come riporta il pre- 
lodato Adami, nelle sue Osserva- 
z.ioni eie., pag. 65 , e 66, ove pur 
tu menzione del vespero cantato dai 
iiietlesimi PontiGcii cantori nella stan- 
u avanti la Cappella sagrata del 
Papa, nello stesso giorno di Pasqua, 
come riportiamo aU’urliculo C^ipfel- 
SE .SBOBETE DEL PaP 4 . 

j8. Cappella Papale della srx:onda 

festa di Pasqua, o feria li. 

Si celebra questa, come pure la se- 
guente nella Cappella Palatina, ove ri- 
siede il Papa. Il paliotto e il baldacchi- 
no dell’ altare, ed il baldacchino del 
trono sono come nella messa del 
sabbato santo, e nell’arazzo si rap- 
presenta la risurrezione del Signore. 
1 Cardinali vi si recano in abili, 
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cappe, e lutto altro losso, coi do- 
mesGci in livrea di gala, ed una 
carrozza. Il Papa v’interviene in 
mitra di lama d oro, e piviale bian- 
co, del qual colore vette il celebran- 
te, che è un Calcinale dell’ ordine 
de’preG. Dopo l’epistola si canta il 
graduale, e la sequenza Vietima: 
Paschali, di Matteo Simonelli. Ser- 
moneggia il p. procuratore generale 
de’ minimi, o paolotb , coll’ abito 
della propria religione; privilegio, 
che a quest’ Ordine accordò Cle- 
mente XI , con PontiGcio decreto 
emanato a’a6 marzo 171 6. Quiodi 
il medesimo religioso pubblica l’ in- 
dulgenza di treni’ anni concessa dal 
Sommo PonteGce agli astanti. 

19. Cappella Papale della terza 
festa di Pasqua, o feria III. 

Celebrasi nella Cappella suddette, 
essendo eguali l’apparato, l’arazzo, 
e il colore de’ sagri paramenti a 
quella precedente, siccome eguale è 
il modo, con cui vi si conducono 
il PonteGce, e il sagro Collegio. 
Canta la messa un Cardinale del- 
r ordine presbiterale, e, per privile- 
gio di Benedetto XIII, dei 1737, 
fa il discorso un nobile convittore dei 
collegio Nazai-eno(f'edi),dÌ600i-so che 
si dispensa stampato dopo la Cappel- 
la. L’oratore usa la cappa paonazza 
con pelli d’ armellino bianche , e 
pubblica a suo tempo la consueta 
indulgenza d’anni treutSL II coro si 
regola come nella cappella prece- 
dente, ed il mottetto dell’ odei-torio 
è: Surrexil Postar bonus, composi- 
zione del Palestrina con seconda par- 
te. Nel 1788, ricorrendo in questo 
giorno la festa dell’ Annunziaziooe 
di Maria Vergine, Pio VI fece va- 
care la cappella nel palazzo aposto- 
lico, cd invece ti lecò a oele^arla 
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libila chiesa della Minerva, avendo 
seco in caiTozra i Ciardiiiali Riasrhi, 
e Finoochietti. 

ao. Cappelltt Papale del Sahbato 
in Albis, e talora colla dislribu- 
tione degli Agnus Dei benedetti 
precedentemente dal Papa. 

Questa celebrasi nella Cappella 
«lei palazzo apostolico, abitato dal 
sovrano Pontefice, il <{uale v'incede 
in piviale bianco, e mitra di lama 
d'ora I Caidiiiali indossano vesti, 
cappe e tutt' altro rosso, ed usano 
una caritjzza. Il baldacchino dell'al- 
tare, l’arazzo, il paliotto, rd il tro- 
no, sono eguali a quelli della messa 
del sabbato santo. Canta messa un 
Cardinale prete, il quale al termine 
della medesima, sull’ altare legge 
r indulgenza d’anni trenta concessa 
dal Papa agli astanti. Il mottetto 
«leU’ofièrtorio, Foce mea, è di Fe- 
lice Anerio. 

Non si fii il discorso, perché talvolta 
il Papa , terminato il communio del- 
la messa, distribuisce gli Agnus Dei 
di cera precedentemente da lui be- 
nedetti. Sebbene all’ articolo Acvus 
Dei di cee.s SEirEDsm, si descriva 
l’origine, la forma, l'uso, gli effetti, 
la benedizione, e la distribuzione di 
essi, non riuscirà superfluo l’avere 
qui un pìccolo cenno analogo alla 
funzione. 

Ogni Pontefice nel primo anno 
del suo Pontificato, e poi ogni sette 
anni, e similmente nell’anno santo, 
suol fare la benedizione degli Agnus 
Dei di cera bianca, di forma ovale, 
coll’ immagine impressa dì Cristo 
sotto la figura di un agnello, die 
tiene lo .stendardo della croce , e 
dall’altro lato, quella di alcun santo. 
Tale benedizione si eseguisce dal Pa- 
pa, spi’cialmente nel uicrculedi, gio- 
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vedi , e venerdì precedenti al sab- 
liato in Albis, e per più nella 
sala Clementina del Vaticano, così 
chiamata dal suo autore Clemen- 
te Vili, Aldobrandini. Questa chia- 
masi del Slatto dorato, come già 
in altro luogo avvertimmo, per di- 
stìnguerla da quella di egual no- 
me, edificata dal medesimo Poi^e- 
lice, e decorata di bellissimi marmi, 
e pitture a fresco, ove un tempo si 
fece la tavola degli apostoli nel gio- 
vedì santo. La funzione si eseguisce 
dal Papa, e da vari Cai-dinali alla 
presenza del sagro Collegio nel mer- 
coledì, e se non la fa ne’seguenti gior- 
ni lo stesso Pontefice, è proseguita nel 
giovedì e venerdì da monsignor sagri- 
sta, coir assistenza del sotto-sagrista , 
del bussolante sotto - guardaroba , 
che per monsignor guardaroba custo- 
disce gli Agnus Dei, e dì altri sacri 
ministri. Incombe al sagrista nel 
martedì precedente la preparazione 
del bagno, e la benedizione per gli 
Agnus Dei, dell’ acqua in cinque 
conche, e sebbene in molte funzioni 
per la sua impotenza, od assenza 
supplisca il p. sotto-sagrista, pure 
Clemente XIII, volendo fare, nel 
1759, la benedizione di essi, ed 
essendo indisposto il sagrista, com- 
mise la preparazione del bagno, e 
altro occorrente alla funzione a mon- 
signor Erba Odescalcbì suo maestro 
di camera, e protonotario apostolico; 
quindi l’ eseguì il Papa nel mercole- 
dì, giovedì, e venerdì dopo Pasqua, 
coll’ assistenza de’ Cardinali. Questa 
benedizione venne anche 'Henominata 
Battesimo, giacché, come asserisce 
il Panvinio, fu sostituita all’usanza 
di battezzare i catecumeni. Antica- 
mente il detto sagrista avea la cura 
di tener pronta la cera per fiibbri- 
carli , cioè quella avanzata dai cerei 
pasquali de’precedeiiti anni, alla qiia- 
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lene aggiungeva dell’ altra ; ma tale 
(brmazioDC, a lui iniieme ai suddia- 
coni apostolici devoluta, viene oggi 
eseguita dai cisterciensi di s. Croce 
in Gerusalemme. Essendo terminati 
gli /Ugnili Deij per contentai-e la 
divozione de’ fedeli, sesiza attendere 
le accennate circostanze, il Papa dà 
làcoltà allo stesso sagrista di fame 
una benedizione particolare; ma al- 
lora non ha luogo la dispensa in 
Cappella, che andiamo a desciàvere. 

Nella mattina adunque del sab- 
Ijato in Atbis, nella Cappella Pon- 
tilicia, dopo il canto del versetto, 
Agnus Dà ( Fedi), e dopo la co- 
munione del Cardinal celebrante, i 
maestri di camei'a, ed i camerieri dei 
Cardinali , entrano nel presbiterio 
co’ paramenti bianchi , secondo i 
rispettivi ti-e ordini di vescovi, prrt 
e diaconi. E levate le cappe, e le 
berrette it>$sc al proprio padrone, 
lo rivestono degli abiti sagri compe- 
tenti , e gli consegnano la mitra. I 
patriarchi, gli areivescovi, e vescovi 
assistenti, e non assistenti, si recano 
in sagrestia a depoiTc le cappe pao- 
nazze, ed i vescovi orientali a de- 
porre gli abiti propri del rito, cui 
appartengono, mentre gli abbati mi- 
trati r(^olari depongono le mozzetto, 
e le mantellette. Si reca egualmente 
in sagrestia la prelatura , la quale ha 
l’uso della cotta sul rocchetto, che 
assume, deposte le cappe, rientrando 
poi tutti gl’ individui, che la com- 
pongono, in Cappella colie sacre ve- 
stiraenta. Vi si aggiungono però i 
penitenzieri di s. Pietro colle piacete 
di damasco bianco, e con berretta 
nera recandosi a’ loro posti, descritti 
alla Cappella della Purificazione, e 
«Iella domenica delle Palme. 

Il Papa mette 1’ incenso nel tu- 
ribolo, e quindi partono dalla Cap- 
pella Sistina per andare alla Paolina, 
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due mazzieri, 1’ accolito turiièrarro 
decano de’ votanti di segnatura , il 
suddiacono della Cappella colla croce 
astata, in mezzo a due cerofera- 
ri, il suddiacono apostolico uditore 
di Rota parato di tonacella bianca, 
con due cappellaiu comuni in colta, i 
quali per la sala regia, prrceduti dalla 
guardia svizzera , entrano nella Cap- 
pella Paolina. Il suddiacono aposlrv 
Kco, da una mensa decentemente 
ornata, prende il bacile d’ m^ento 
coperto di velo rosso pieno di A- 
gmis Dei di cera benedetti, involti 
in pacchetti nel bombaoe bianco , 
con legatura e ngstro di fettuccia 
di seta paonazza; ed indi, oolld 
stesso ordine, rientrano tutti nella 
Cappella Sistina. Allora ognuno ge- 
nuflette, fuorché il crocilcro, i cero- 
ièrarì, ed il suddiacono <^e porta 
il bacile, il quale canta queste pa- 
role; Pater tancte, isti sunt Agni 
novelli, qtà annuntùtverunt vokLs 
aUelujaj modo venerunt ad fontes, 
repleti sunt cltmtate, aUeluja, ed 
il coro risponde: Deo gratias, at~ 
leluja. Entrato piscia il medesimo 
suddiacono apostolico nella quadra- 
tura de’bancÙ de’ Cardinali, o in- 
gresso del presbiterio, co' suddetti 
ministri, si fa U stessa cerimonia 
per la seconda volta, e m risponde 
da' cantori come sopra. Giunto linai- 
mente a piè del trono, il suddiacono 
replica le medesime parole per la 
terza volta , e parimenti dal coro si 
ripete il Deo gratias , aUeluja, e 
subito st reca al ripiano del soglio 
col bacile. 

Quindi il Pontefice incomincia la 
disti'ibuzimie de’pacchetti degli Agnus 
Dei a’ Cnixlinali , i quali li ricevono 
in piedi dentro la mitra, baciandoli 
prima insieme alla mano, e ginoc- 
chio del Papa; ai patriarchi, arci- 
vescovi, e vescovi assistenti, c non 
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dvistenti , che li ricerono genuflessi 
rgualmenle nella mitra, baciando 
gii Agmu Dri, e il ginoocliio; al 
commendatole di s. Spii-ilo, ed agli 
abbati mitrati, che li prendono pure 
nella mitra, baciandoli piede; ai pa- 
dri penitenzieii vaticani, che li rice- 
vono nelle berrette, e a tutti gii alti’i, 
che dopo di aver ricevuto, e bacialo 
gli Agnus Dei, baciano il piede, e 
genuflettono nello stesso modo con 
che si fanno le distribuzioni delle can- 
dele, delle ceneri, e delle palme, 
cioè praticandosi in questa funzione 
l’ordine di precedenza nelle dette 
funzioni desa-ilto. Gli ultimi sono 
i nobili forestieri, che si ammettono 
a riceverli dalle mani del Pupa, con 
suo permesso dato per organo di 
monsignor maggiordomo, e fra essi 
talvolta vi furono anco principi so- 
vrani , come avvenne, nel 1733, 
che due principi di Baviera li pre- 
sero al trono d’ Innocenzo Xlll. 
Qualora vi siano dei sovrani catto- 
lici, o in Roma, o nelle tribune 
presenti alla funzione, il Pontefice 
per mezzo di monsignor cameriere 
segreto, segretario d'ambasciata, ne 
invia loro in dono alcuni pacchetti, 
come fece nel >759 Benedetto XIV 
col re d’ Inghiltenn Giacomo III, 
senza dire di alti'i noli, e recenti 
esempi. In tutto questo tempo il 
coro tace, e attende il momento in 
CUI alcnni de’ suoi cantori devono 
andare a prendere gli Agnus Dei 
al trono. Terminata la distribuzione 
il Papa si lava le mani nel modo 
più volte di sopra descritto, e gli 
viene levato dal seno il grembiale, 
che gli era stato messo avanti d’ in- 
i^omindare la funzione. Proseguen- 
tlosi la messa secondo il consueto, 
dopo il suo termine, il Papa ritorna 
alla camera de’paramenli , e i Car- 
dinali e la prelatura depongono le 
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sagre vesb', e rìprendono quelle del 
loro grado. Se poi il Sommo Pon- 
telìce fosse impedito, o impoleute 
a fare la distribuzione degli Agnu» 
Dei, iie b le veci, nello stesso sab- 
Ulto in Alhis, il Cardinal deirurdiiir 
de’ preti cui tocca cantare la messa, 
assumendosi da quelli, che nc han- 
no r uso, i paramenti bianchi , ed 
osservandosi il cerimoniale indicato 
alla Cappella della Purificazione, nel 
i;aso che il Papa non distribuisse le 
candele. Abbiamo inoltre, die essen- 
do Clemente XII cieco, nel 1737, set- 
timo anno del suo PonbCcato, esegui 
nelle sue stanze la benedizione degli 
Agnus Dei, facendoli distribuire , 
però senza la sua assistenza , dal 
Cardinale Spinelli dell’oidine de’ pre- 
ti, dopo il communio della messa, 
che celebrò nella cappella Punlilicia 
nel sabbato in Albis. 

3 1 . P'espero dell’Ascensione. 

Questo si celebra nella Cappella 
Palatina del palazzo, che alata il 
Ponteiìoe; ma Benedetto XIII lo 
tenne nel 1735, nella basilica late- 
ranense, presso la quale pernottò 
nelle camere rlcl canonico Vitellesdu, 
siccome fece in diversi incontri, nel 
cclebraro ivi ddle altre funzioni. 1 
Cardinali si recano al palazzo apo- 
stolico con vesti, cappe , e tul- 
l’ altro rosso, lisano una carroz- 
za, e i domestici colle Uvree di gala, 
osservandosi nel resto tuttociò che 
si descrisse al vespero dell’ Epifa- 
nia. Solo v’ ha di particolare die 
r arazzo dell’ altara rappresenta l’A- 
scensione del Signore, c die nd 
presente vespero, o in quello suc- 
cessivo di Pentecoste, in tutte Ir 
cappe non vi sono più le pelli bian- 
che di armellioo, e dii ne ha 1 iisn. 
le porla in vece foderale di seta 


Digitized by Google 



38 r.AP 

Ciò si escguÌMX di«tat> l’ inlimation^ 
per ischedula stampata che Guinu i 
i’onlificii ciirMa'i, per ordine di mon- 
signor prefetto delle cerimonie, che 
ne interpella il Papa, dappoiché è 
avvenuto talvolta, che estendo la 
stagione rigida , benché ricorra la 
festività dell’ Ascensione, si è ritar- 
dato l’avviso di levare le pelli di 
armellini dalla cappa. Pietro Mo- 
retti scrìsse De rifu variandi cho- 
raU indumentum, etc. Bomee i73a. 

3 a. Cappella Papak dell’ Ascensio- 
ne, e solenne benedizione. 

Suole celebrarsi nella basilica la- 
teranense, e talora nella Cap{iella 
del palazzo ove risiede il Papa, seb- 
bene Sisto V nel regolamento, ohe 
fece per la celebrazione delle Cap- 
pelle, colla bolla Egregia, nel 1 58 (>, 
abbia disposto, che si dt'bba tenere 
nella basilica di s. Pietro, ove tut- 
tora evvi la stazione. Secondo il 
Sestini, nel i 634 , ancora ivi si ce- 
lebrava, e dopo la Cappella vene ca- 
vasi il volto santo. Se ha luogo nel- 
la basilica lateranense, il Papa vi si 
reca col treno detto di città, e i 
Cardinali o in essa, o al palazzo apo- 
stolico con vesti, cappe e tutt’ altro 
rosso, con due carrozze , e i servi 
colle livree di gala. Dalla sagiostia il 
Pontefice in piviale bianco, c mitra 
di lama d’oro, è por tato in sedia go- 
statoiia, preceduto tla tutti quelli, e 
nel modo che superiormente si de- 
scrisse alla Cappella della Cattedra 
di s. Pietro, all’altare Papale, dopo 
aver adoralo la ss. Eucaristia espo- 
sta nei consueto altare del Crocefìaso^ 
nella cappella detta di s. Severìna. Vi 
canta messa un Cardinal dell’ ordine 
de’ vescovi, co’paramenti bianchi, es- 
sendo di questo colore il paliotto, la 
coltre del trono, c la ooltriiia delitt 
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sedia Papale. Se ha luogo la Cappella 
al Laterano, sulle colonne dell’ altai-e 
Papale si appende il solilo breve , 
che iacoltizia il Cardinal vescovo a 
celebrare ivi in quel giorno. Fino 
agli ultimi tempi sermoneggiava tin 
diierico, o prete secolare, ed em 
r unico sermone rimasto a libera 
disposizione del p. maestro del sa^ro 
palazzo, sulla nomina del soggetto , 
che doveva pronunziarlo, venendo 
spesse volte pubblicato colle stampe, 
come dai seguenti esempi , da' quali 
pure rilevasi, che la cappella fii ce- 
kdsrata nel palazzo apostolico, e nel- 
le basiliche vaticana e lateranense : 
Laelii Peregrini, moralis philosophiae 
in almo urbis gymnasio prolèssons 
in Ascensu Domini Oratio habita 
ad SS. D. iV. Sixtiim E in basi- 
lica vaticana i 586 ; Jidii Benigni 
J. C-, et antecessoris romani, Oratio 
de Christi Domini in corlum Ad- 
scensu, habita cui Sixlum V. P. M. 
in sacello vaticano anno 1 589; CVira- 
cio de Ascensione Christi Domini 
in ejiu festivitate , habita in Cap- 
pella Pontificia anno 1593, ttd 
SS. D. Clementem EHI , per 
Joannem de Solorxano Bnrgensem 
sjus familiarem , sacr. theol. .^ai- 
marie. iicentialumi De Christi ad 
coelum Adscensn, Oratio inler Pon- 
tificia sacra sub Ckm. EHI ad 
Vaticanum, habita a LatUo Pere- 
grino philosophiae civilis in Rom. 
Univ. prof. i593 ; Jaoobi Candidi 
syracusani s. theol. et J. V. D. Con- 
cio de Adscensione Domini ad Cle- 
mentem EHI P. M. , habka in 
basilica J. Peiri in Eaticano, anno 
/ubilaei 1600 1 1 ma/V; Jo. Bapt 
Muacantii clerici rom., Aerato in 
Ascensione Domini habitus inter mis. 
sarwu soUmnia ab eodem in basi- 
lica principis apostolorum ad Ea- 
ticanum , EHI idus ma/i 1614, 
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ror.im SS. D. A'. Paulo T', ri sa- 
rro Cardmaìium senatu-, HiettMiymi 
Corii Mediolamniis. J. V. D. de Da- 
mmi in coelttm Adscenm Oratio 
ad S. D. N, Urbanum FUI in 
bas. lateranensi , hahita 1 3 kaL 
maji 1637; Oom. GvUesii Finarien* 
lis S. C. Indids conMiltorit, et in 
rom. Sapientiae unir. lac. can. pro- 
de Christi Mscrsisione ad Cle- 
men/em IX, Or alio kabiut in Va- 
ticano 1 668. 

Nel 1807, il Pontefice Pio VII 
concesse l'onore di recitare in que- 
sta solennità il discorso ad un alun- 
no dell'almo colls^io Capranica; ma 
siccome il p. maesti'o del sagro pa- 
lazzo, che allora nominava chi do- 
vea pronunziarlo, aveva già destinoto 
il soggetto, COSI l’alunno recitò il 
sermone nella Cappella di s. Gio. 
Battista, e nell’anno seguente ebbe 
luogo ed efiètto la Ponfificia con- 
cessione. Gii alunni dicono questo ser- 
mone vestiti di cappa paonazza , e 
lieiTelta nera. Dopo il vangelo si 
spegne il cereo pasquale per inthea- 
re la partenza di Cristo dagli apo- 
stoU, e si tolgono dal letto de’ pa- 
ramenti le due palme benedette, che 
con Pontifici stemmi ivi si erano 
collooatR nella domenica deli’ ulivo, 
txinie si disse superiormente alla do- 
menica delle palme. All’olfertorio vi 
è il mottetto, Viri gaUlaei, del Pa- 
lastrina con seconda parte , e dopo 
la messa il Sommo Pontefice viene 
condotto alla loggia della benedizio- 
ne, cioè se celebra la Cappella al 
Laterano , alla loggia della facciala 
principale, se la tiene nella Sistina, 
a quella della fiiociata della basilica 
vaticana , e se vi assiste nella Pau- 
lina del Quirinale , alla loggia di 
questo palazzo. Quando poi la Cap- 
pella Ila luogo nella liesilka latera- 
nense, dopo la messa il Papa, i Car- 
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dinali , e gli altri , genuflessi nella 
navata di mezzo venerano le sagre 
teste de’ ss. Pietro e Paolo, che stan* 
no sopra l’altare nel tabernacolo che 

10 sovrasta; discendendo a tal editto 

11 Papa dalla sedia gestatoria, e pren- 
dendo posto i Cardinali ne’ bandii 
laterali, ove i rispettivi decani ■ prepa- 
rarono loro i cuscini per gemiflettere. 

Preceduto pertanto da tutti quel- 
li, che hanno luogo in Capirla, 
dalla prelatura, -e dal sagro Colle- 
gio in cappe rosse , il Papa in se- 
dia gestatorài , con piviale bian- 
co, triregno, e flabdii, colle solite 
preci , dà al popolo la solenne be- 
nedizione, ad esempio di quella dala 
da Gesù Cristo alla sua Chiesa, nel-^ 
l’atto di salire al deio in questa 
giorno. I Cantori rispondono quattri 
volte Amen, tra il fragore delle ar-> 
tiglìerìe, il suono ddie campane, ts 

10 strepito di tutù i militari stro- 
meiiti, suonati dalie bande della mhi 
lìzia Pontifida, schierata sulla piaz- 
za in bella ordinanza, e formante 
un quadrato, o poste a scaglioni. 
Quindi i Cardinali diaconi puMilica- 
no r indulgenza plenai-ia in latino , 
e in italiano , per cui non si an- 
nimzia secondo il solito in Cappella 
dopo il Confiteor, da chi ha recitata 

11 sermone latino, perocché allora il 
Papa diede la solita benedizione. Che 
se poi non avesse luogo la benedi- 
zione, il sermoneggiante pubblica la 
consuete indulgenza di treni’ anni 
dopo il suo discorso. Dopo di ehe 
il Pontefice sulla stessa loggia , si 
spoglia al letto dei paramenti degli 
aè>iti sagri, e nel contiguo gabinetto 
si leva la &lda , e colla mazzetta e 
stola fa rhomo alla sua residenza. 

Anticamente in questo stesso gior- 
no, prima della messa si leggevano 
i processi generali, come nel giove- 
cfi santo, e nella festa dei ss. apostoli 
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Pietro e Paolo, ed anco nel dì delia 
dedicazione della basilica Taticana , 
avendosene esempi, che rimontano alla 
metà del XIII secolo, onde poi ven* 
ne il costume di pubblicare nel gio- 
vedì santo la bolla in Coena Do- 
mini, y. gii Ordini romani XI F e 
Xy, presso il Mabillon, Mas. ItaL 
toin. Il, p. 397, 5 ii, e presso il 
Gattico, Acla caerem. pag. 83, 83 . 
In questo stesso giorno , nell’ anno 
precedente la cel<d>razione dell’auno 
santo , il Pontefioe & pubblicare 
l’ anno santo medesimo nel por- 
tico della basilica vaticana , od in 
questa uiitìostanza la Cappella si tie- 
ne nella Sistina, e la benedizione si 
cuinparte dalia loggia di detta basilica. 

1 La benediiiione , che 1 ora si dà 
nella loggia principale della basilica 
latcrancnse, pi-ima si dava in quella 
sul portico avanti l’ obelisco , ove 
Innocenzo XllI nel 1733 la diede 
senza aver assistito alla Cappella , 
ma solo adonato il ss. Saanmento, 
e venerato le sagre teste de’ principi 
di^li apostoli. Avendo però Clemente 
XII eretto la sontuosa e magnifica 
facciata della basilica lateranenso in 
uno alla loggia per la benedizione, 
fu egli il primo, che dopo la Cap- 
pella deH’Asoensione , nel 1736, la 
compartisse da essa solennemente, e 
quindi il canonico Maria Ferroni , 
arcivescovo di Damasco , in nome 
del suo capitolo latenmease, recitò a 
quei Papa ini’ allocuzione di ringra- 
ziamento. Tutlavolta questo Ponto- 
fìce tanto prima, che dopo detta 
epoca, per lo più compartì la solen- 
ne benedizione per questa solennità 
■lalla loggia del Quirinale, a cagiono 
della sua età, e privazione della vista. 

2 3. yespero Papale della Palle coste. 

Questo ha luogo nella Cappella pa- 
latina dove il Papa risiede, rocandovisi 


Gap 

con piviale rosso, e mitra di lama d'o- 
ro; e i Cardinali con vesti, cappe, e 
tutt’ altro rosso , co* domestici colà 
livree di gala. L’arazzo dell'altare 
rappresenta la venuta dello Spinto 
Santo sopra i discepoli, copiata dal- 
r originale di Giuseppe Chiai-i ro- 
mano. Il baldacchino dell’ altare, e 
quello del trono sono di velluto ros- 
so, del qual colore sono il paliotto, 
e la coltre del trono, e la coltrins 
della sedia Pontificia , cioè di lams 
d’ oro ixissa. Anche questo vespero 
si regola a norma di quello dell’E- 
pifania , meno |>erò , che mentre 1 
cappellani cantori cantano adsfpo 
il Deo graù'as del capitolo, il E-r 
pa discende dal soglio, e depositi 
la mitra, s’ inginocchia al genufle*- 
sorio ( i cui cuscini sono puie rov 
si ) per r inno : y eni creator Spi- 
rilut, che intuonano due soprani 
anziani. 

Cappella Papale per la feiU 
di Pentecoste. 

Questa solennità fu detta Pasqatt 
rosata, perchè in molte chiese d'I- 
talia si spargevano dall’alto delle 
rose, cd anche in s. Giovanni m 
Lateivino, mentre in altre chiese al 
canto dell’ inno yeai creator Spin- 
tus, si .suonavano le trombe per de- 
notare il repentino fuoco, il quale pre- 
cedette la venuta dello Spirito San- 
to, che in qisesto giorno celebra la 
Chiesa. Anticamente nella chiesa d< 
santa Maria ad Mariyres si reca- 
vano 1 Pontefici ool clero, nella do- 
menica piecedente alia Pentecoste, 
a celebrarvi la stazione, e la mest* 
dello Spirito Santo; nel qual tempo 
dalla sommità del tempio si 
vano delle rose , per cui rimase il 
rito di dispensarle in coro in questa 
festività ; e sulla stessa venuta si f®* 
citava im analogo sermone. 
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' in pitigresto di tempo rpiesta Gip- 
pelia celebravaù a tenoi'e della dis- 
posizione di Sisto V, nella basìlica 
di s. Pielro, oee in <}uesto giorno 
è la stazione ; ed il Seslini, fino al 

r 634 ci assicura, che in s. Pietro 
tenerasi questa Cappella, avrei’lendu 
die se il Papa volesse cantare la 
messa, allora i Cardinali assuineran- 
no i palamenti rossi , adunandosi 
■ella camera de’ paramenti, e par- 
tendo da questa la processione; il 
che si fece tutte le volle che in tal 
giorno voleva il Papa fere Pontificale, 
rd ultiettanto si dovrebbe praticare 
pure oggidì nelle circostanze slraor- 
(hnaiie, come si fe per le consuete. 
Benedetto XIII, nel 1735, tenne 
Cappella, tanto nel veapero, die in 
questa mattina, nella basilica late- 
raneiise; e nel 1737, essendo tor- 
nato da Benevento, cantò messa in 
s. Pietro, e poi diede la solenne be- 
nedizione, che non avea dato per 
l’Ascensione : licncdizionc, che pure 
in questo giorno , nel 1 767, diede 
Clemente XIII dalla loggia del Qui- 
rinale, giaot^hé per la frotta piog- 
gia non l’avea potuta oompaitirs 
per r Ascensione. 

Attualmente questa festività cele- 
brasi nella Cappella del palazzo apo- 
stolico abitato ilal Sommo Pontefi- 
ce, essendo l’altare, c il trono co- 
me nel vespero precedente. I Car- 
ciinalt v’ intervengono con due car- 
rozze, 00’ domestici in livree di ga- 
la , ed in vesti , cappe e tutl’ altro 
rosso. Il Papa vi si conduce come il 
giorno antecedente, ma col triregno, 
ed anticameute usava ì flabelli, re- 
candovisi in sedia geslatoiSa. Conta* 
rnessa un Cardinal vescovo subur- 
làcario , co’ paramenti rossi, e ter- 
minala r epìstola, si canta \’allelu-t 
ja da due soprani, mentre il Poii -1 
lofìce scende dal trono, e va ad 111- 
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ginocchiarsi al gemiflessorio , depo- 
nendo la mitra. Indi i medesimi 
due soprani intuonano il verso : h'e- 
fd creator Spiritu*, che colla sequen- 
za, e r alleluia, dura finché il P»* 
pa tornato al si^Iio, ha letto l'epi- 
stola, e il vangelo, e posto l’ incen- 
so nel turibaio, e sinifeè il diacono 
abbia preso la Pontificia benedizionei 
t 11 discorso si recita in cappa pao- 
nazza, e berretta nera, da un alun- 
no del collegio urbano di Propa- 
ganda ( tdiy, e si distribuisce slàm- 
pato dopo la Cappella, avendo l' a- 
linino pubblicato a suo tempo l'in- 
dulgenza di trent’anni. rFu a detto 
collegio accordato questo privilegio 
da Clemente XIV, in virtù d’ un 
breve de' 16 luglio 1773, giorno in 
cui soppresse la ripristinata Com|>a- 
gnìa di Gesù, dalia quale era di- 
retto il seminario romano, poco pri- 
ma dal detto Papa eziandio soppres- 
so, del quale privilegio appunto i con- 
vittori nobili erano in possesso. Il Can- 
cellieri nelle sue CappeUe Pontificie ,* 
Roma 1 790, a pt 340, e 34 1 , tesse* 
l’elenco di alcune orazioni sermoni’’, 
e discorsi sulla venuta dello Spin- 
to Santo, recitati in questo giorno 
avanti H Papa, i f^rdinali, e qucllt 
che hanno luogo ili cappella, cìoò 
quelli puUihcati colle stampe inoo-' 
minciando nel 1593 ; rilevandosi, eho 
sino dal 1617 nel Pontificato di Pao- 
lo V un alunno o convittmt: del se- 
minario romano lo recitava , c chu 
fino al 1637 la cappella qua.si sem- 
pre si tenne nella basilica vaticana, 
e che dopo tal anno ebbe per lo 
più luogo uelia I^olina del palazzo 
Quirinale. Leggiamo però nella vita 
d’ Innocenzo XII , Novaes tom. XI, 
p. I i 5 , che .nel 1693 sermoneg- 
giò in que.sto giorno nella Cappella 
Pontificia, il p. Francesco Tuszi ce- 
lebre gesiuta, adattando giustamente 
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a quel caritatevole Pontefice il ver- 
setto dell’inno della festività: Fem 
pater paupemm, come quello, che 
dai poverelli fu denominato: il pa- 
dre de* poveri. Finalmente il mot- 
tetto dopo r offertorio. Cuoi compU- 
rentur , i del Palestrina, colla se- 
conda parte, la quale si suol dire, 
e si termina al solito degli altri mot- 
tetti. Se il Papa non assiste alla 
messa, il coro regola tutta la fun- 
tione col celebrante, il quale al ver- 
so Ferii tanete Spirilut, s inginoc- 
chia avanti il faldistorio, e la fun- 
zione é tutta andante, siccome av- 
verte Andi-ea Adami. 

a 5 . Fetpero Papale della ss. Trinità. 

Celebrasi nella Cappella del pa- 
lazzo , in cui fa residenza il Sommo 
Pontefice, che vi si reca in piviale bian- 
co, e mitra di lama d'oro; ei Cardina- 
li vi vanno colle vesti, cappe, e tut- 
t’altro di color rosso, usando una 
carrozza, ed i servi le livree di gala. Il 
quadro dell’altai'e rappresenta l’ inef- 
Èibile mistero delia ss. Trinità, ese- 
guito in arazzo piesso il bel dipinto 
del milanese Pietro de Pretis. Il 
paliotto è di color bianco, e la col- 
tre, e coltrina della sedia Papale, 
sono di lama d’ argento co’ soliti ri- 
cami di fiori d’oro. Nelle cerimo- 
nie , e canto di questo vespero si 
osserva pure quanto dicemmo al 
n. 1, parlando del vespero Papale 
dell’ Épi&nia. 

36. Cappella Papale per la festa 
• della ss. Trinità. 

Questa si tiene nel modo detto 
al suo primo vespero nel Pontificio 
palazzo , ed il celebi-ante, ch’é un 
Cardinale dell’ordine presbiterale, as- 
sume i paramenti bianchi. Il Papa, 
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ed il sagro Collegio v* incedono come 
sopra, non essendovi nella messa pai^ 
ticolaritù diversa dalle altre, in cui sì 
concede trent’anni d’ indulgenza. Solo 
v’ha che il mottetto all’ offertorio: O 
beata Tiinitas, è iodata composiuone 
del Palestrina , con seconda parte , 
il quale per essere lungo l’offertorio, 
dicesi dal coro con qualche solleci- 
tudine, e che il prefazio, come è 
noto, è differente dagli altri. Il di- 
scorso lo recitarono fino al 1701 
quegl’ individui, che sono notati qui 
appiesso, e per concessione di Cle- 
mente XI, dal 1703 fino al 183? in- 
clusive, io fece un convittoie del colle- 
gio dementino (Fedi), in cappif pao- 
nazza e benetta nera. Quel discorso 
dopo la messa si- distribuisce stam- 
pato al sagro Collegio, e a tutti quel- 
li, che hanno luogo in Cappella. Ma 
per volere di Leone XII, a’ 5 set- 
tembre 1837, il p. maestro del sa- 
gro palazzo, che nel i8z6 e 1837 
avea destinalo un sacerdote a sup- 
plirvi, partecipò all’Ordine de’ mer- 
cedarii della ss. Trinità, che da al- 
lora in poi il procumtore generale 
non piò avrebbe fatto il sermone 
per r Assunta, ma sibbene in que- 
sta festività.’ Fino al secolo XVIII 
adunque era indeterminato il sog-‘ 
getto , che dovea pronunziare quel 
discorso, come si vedi-ù dalle seguenti 
orazioni, e sermoni pubblicati colle 
stampe, donde pur si conosce, che la 
Cappella della ss. Trinità fii costante- 
mente celebrata nelle Cappelle Si- 
stina del Vaticano, e Paolina del 
Quirinale, meno i casi, che celebran- 
do in essa diversi Pontefici le so- 
lenni Canonizzazioni (Fedi), ebbe in- 
vece luogo il Pontificale nella ba- 
silica vaticana, e nel 1737 nella ba- 
silica lateranense, per una partico- 
lare disposizione di Clemente XII. 

Petri Gemellii theoi parisien^ii, i.-t 
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festa ss. Trinitalis Oratio habita 
an. 1576 coram SS. D. N. Gregorio 
XlJl, et iUastrissimis, ac reveren- 
tUssimis S. R. E. Card.j Laelii Pe- 
regrini dr ss. Trìnitate Oratio apud 
Sixtiun y. P. M. , an. i 588 , et 
ansio 1593, regnando Clemente Vili; 
Sanctii de Snndoval theol. de ss. 
Trìnitate ad Sixtasn V, Oratio ha- 
bita in sacello vaticano, i 5 /ulii 
anno iSgo; Pomp. Ugonii de Deo 
luto, et trino ad Clementem Fili, 
Oratio habita in sacello pontificio 
die festa ss. Trinilatis anno i SgS ; 
Hieronyroi Vitalisa Lobera s. Theol. 
doct., tSernio de Trìnitate habitus 
intra missarum solemnia ad Cle- 
mentem Vili i599', Oratio de ss. 
Trìnitate Alarci Turono Brixie.nsis 
J. V. D., habita in c aprila Sixti 
IV in urbe, hai. jun. 1608, coram 
ss. D. N. Paulo V, et sacro Colleg. 
Card., Brìxiae 1609; Attìlii Mar- 
cellini Politiani, de Summa Trini- 
tate Oratio habita ad ss. D. Af. 
IJrbaaum Vili in sacello pontifi- 
cio Quirinali i 634 ; Pauli Ghislieri 
romani , Oratio de ss. Trinitatis 
mysierio, Oratio ad Urbanum Vili 
in sacello Quirinali i 63 ?; Jos. Car- 
pani J. V. D. Oratio de Deo trino, 
et uno habita ad S. D. If. Urba- 
num Vili in sacello Pontificum Qui- 
rinali, XV Kal. junii i 636 ; Claudii 
Marazzani, deDeo trina et uno, Ora- 
tio habita ad Urbanum Vili, in 
sacello Quirinali i 638 ; De Deo 
trino et uno Oratio Peirì Jucobi 
Verdiani, habita in sacrilo Pontifi- 
cum Vaticano ad ss. D. N. Urba- 
num V III pridie hai. finii 1 643 ; 
Benedicti abbatis Capelletti Reatini 
J. V. D., ac s. theol. doct. de Deo 
trino, et uno, Oratio seconda habi- 
ta in sacello Pontificum QuirinaU 
ad S. D. N. Innocentium X anno 
i6^?; Oratio de Deo trino et uno 
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ad ss. D. If. Clementem X, habita 
in sacello Pontificum vaticano a 
Ludovico Alphonso Suaresio eccl. 
aven. praep. et Rote aud. coad. an. 
1670; M. AnL de Rubeis romani, 
JEnigma a divina fide humano generi 
propositiun, sive de ss. Trinitatis ar- 
cano, Oratio habita in solemni ss. 
Trinilatis die, ad ss. D. N. Clemeniens 
X anno 1 674 ; Horaiii Biffi cremonen- 
sis in utroque jure doctoi-is, de ss. Tri- 
nitatis mysierio, Oratio habita in Pan- 
ificio sacello palaia vaticani ad 
ss. D. Af. hmocentium XI, Roroae 
1686; Sol Divinus, Oratio habita 
in sacello Quirinali die ss. Trini- 
tatis ss. D. N. Innocentio XII di- 
cala a Petro Samoniego Baocalaureo 
salmaticensi , ac J. V. D. anno 1693. 
Nel medesimo Pontificato d’Innocenzo 
XII mentre era convittore del col- 
legio dementino Prospero Lamber- 
tini, poi Benedetto XI V, sul mistero 
della ss. Trinità, in questa cappeL 
la recitò un eloquentissimo discorso. 
Quindi abbiamo; De ss. Trìnitate, 
Oratio habita in sacello Pontificum 
vaticano, ad ss. D. N. Clementem XI, 
ab Alessandro de Abbatibus roma- 
no , ejusdem ss. D. N. magistro 
brevium gratiae, Romae 1701. Nel- 
l’anno seguente stabilmente lo pro- 
nunziò un alunno del menzionato Col- 
legio, avendo, nel 181?, recitato 
I’ ultimo il marchese Girolamo Ca- 
stiglioni di Mantova. 

37. Vespero Papale per la festa 
del Corpus Domini. 

Questo vespero si tiene nel pa- 
lazzo apostolica vaticano, benché la 
residenza del Papa sia al Quirinale, 
che v’ interviene in piviale Ùaoco, e 
mitra di lama d’oro, e il sagro Collegio 
vi si reca in vesti, cappe e tutt’ altro 
di colore rosso coi servi colle livree 
di gala, c con una carrozza. Tutta- 
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volta si Ila, che nel 1 74?, Benedetto 
XIV lu cclebi'ò nella Cappella Pao- 
lina del Quirinale sua residenza, do- 
po il quale passò al palazzo vati- 
cano allliie di pernottarvi a causa 
della pi'ocessione del di seguente. Si 
regola come tutti gli altri già de- 
scritti. Il quadro dell'altare rappre- 
senta in arazzo la cena Eucaristica, 
il paliotto è di color bianco , e la 
coltre del trono, colla coltrina della 
sedia , sono di lama d’argento rica- 
mata d’oro. Mentre si canta il ve- 
spero, monsignor maggiordomo, co- 
me quello, die sopiaintende ai luoghi 
ove si celebrano le Pontifìcie funzioni, 
in mantclletta e rocchetto, con tutta 
formalità si reca a visitare e ad esa- 
nimare se i preparativi, c gli ornati, 
die si sono fatti per dove dee pas- 
sare nella mattina seguente la so- 
lennissima proc:essione, sieno decenti 
e ili regola, ciò che fino al termine 
dello seoi-so secolo egli faceva con 
nobile cavalcata. Ora pei'ò è accom- 
pagnato, preceduto e seguilo dalla 
guardia svizzera col suo capitano, 
da’ mazzieri, e carabinieri Pontilicii, 
dal battistrada, dal furiere maggiore 
da un maestro di cerimonie, dai 
cappellani comuni, dal fioriere, dal 
sotto-furiere, dai bussolanti, da altri, e 
dai capi artisti del palazzo apostolico. 

Con questa comitiva, insieme al 
comandante di piazza, il maggior- 
domo per la scala regia, visita il 
vestibolo, o galleria ov’è il quar- 
tiere degli svizzeri, e il braccio del 
colonnato, che lo segue, il quadrato 
della piazza Rusticucci, e dal lato 
del quartiere della truppa di linea, 
entra per 1 altro colonnato, che an- 
ticamente visitava 00’ suoi ministri il 
prelato economo della fabbrica di 
s. Pietro. Indi passa al vestibolo, o 
galleria contigua, e pel portico, e 
porta della basilica , va ali’ aitar 
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Papale, dopo aver adorato 
Sacramentato nella sua cappella. 
Poscia si reca nella camera de’ p.a- 
ramenti della Pontificia Ca|ipclla', 
ad attendere la fine del vespervy, 
per accompagaare , secondo il con- 
sueto, il Papa nelle proprie stanze. 

Sino a lutto il pontificato di Pio 
VI, la processione del Corput Do- 
mini, passando avanti al palazzo 
Accoramboni, sulla delta piazza Rii- 
sticticci , continuava per la via ili 
fiorgo nuovo ( Fedi ), dello anco 
Borgo s. Pietro, e voltava innanzi 
la chiesa di s. fìiaoomo Scossa ca- 
valli , e piocedendo dinanzi al jw- 
lazzo de’ penitenzieri di s. Pietio, 
per Boigf) vecchio rientrava nella 
piazza Rusticucci dalla parte di s. 
Lorenzolo, e da quello del menzio- 
nato quartiei'C della linea, imboccava 
nel braccio del vicino coloniuilo. 
Sappiamo inoltre dall’ Infe.ssura, co- 
me poi meglio diremo, che Nicolò 
V portò pei primo nel i447 pro- 
cessionalmente il ss. Sacramento per 
la sua festa da s. Pietro sino a 
Porta (astello, che ora é chiusa , 
dappoiché soleva fiu*si tal funzione 
in s. Giovanni in Latcrano, ove io 
fatti egli stesso la fece nell’ anno 
seguente 1 448, 'portando il Santis- 
simo da questa basilica fino alla 
chiesa di s. Clemente, ritornando 
quindi a s. Giovanni. 

a8. Messa bas^a , che celebra il 
Papa nella Cappella Sistina, e 
solenne processione del Corpus 
Domini j e processioni dell'otlas'a, 
che fanno i capitoli Laleranense, 
e Faticano, coll’ intervento del 
Papa e del sagro Collegio. 

Origine delta festa, e della 
processione . 

La beata Giuliana di Monl-Cor- 
ueillon, o Muntecorneliione , ospe- 
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<laliei-a alle poi-te di Liegi nel Pelgio, 
zelante del culto, che si deve alla 
ss. Eucaristia, nel ia 3 o circa, fatta 
|H'iora delle cisterciensi di Mont- 
Comeillon, ebbe una celeste visione 
da cui fii avvertita di venerare con 
particolar festività, e in giorno de- 
terminato la ss. Eucarìstia. La pia 
donna comunicò questa visione a 
Giovanni canonico di Liegi, il quale 
la consigliò a consultarne i teologi) 
e i vescovi , come appunto ella ese- 
guì con alcuni religiosi domenicani, 
col vescovo di Cambray, e coll’ar- 
cidiacono di Liegi, Jacopo Pantnleo- 
ne da Troyes, che, divenuto succes- 
sivamente vescovo di Verdun , e 
patriarca di Gerusalemme, benché 
non decorato della porpora Cardi- 
nalizia, nel ia 6 i, fu eletto Papa 
col nome di Urbano IV. Da tutti 
questi fu approvata l’ introduzione 
della nuova festività, e ne fu com- 
posto r uffizio, per cui Roberto ve- 
scovo di Liegi, nel concilio celebrato 
nel 1246, ordinò la festa medesima 
in tutta la sua diocesi, come pur 
fece nel Belgio Ugone di s. Caro, 
Cardinale Domeniemo, e legato apo- 
stolico in Germania, giacché es.scndo 
stato prima priore del suo Ordine, 
fu uno dei consultali dalla b. Giu- 
liana. Morta questa, una di vota don- 
na per nome Èva a cui la beata 
avea partecipato la sua visione, fece 
premurose istanze ad Enrico, che 
nel vescovato di Liegi era succeduto 
a Roberto, perchè ottenesse dal sud- 
detto Jacopo Pantalcone, divenuto 
Pontefice Urbano IV, che a tutta 
Li Chiesa si propagasse la nuova festa. 

Il Papa .sebbene, come dicemmo, 
da privato l’avea già approvata in 
Liegi, andava procrastinando la con- 
cessione per non essere accusato di 
temerità, sebliene rifielteva, die fe- 
steggiando la Chiesa nella feria V 
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della selli niana innanzi Pasqua, cioè 
nel giovedì santo, la memoria di 
quella men.sa divina, con cui il Re- 
dentore lasciò perpetuamente sé stes- 
so in cibo, e bevanda a’ suoi seguaci, 
nondimeno siccome in quel giorno 
si occupano i fedeli a piangerne la 
passione e la morte, intertenendosi, 
in moltissime cerimonie di letizia, e 
tristezza, come si descrisse alla Cap- 
pella del Giovedì Santo, non poteva 
rendere al Corpo di Cristo (|tiell’ o- 
maggio di venerazione c culto, che 
esclusivamente convenivagli. In tale 
perplessità, e mentre Urbano IV 
per le vicende de’ tempi, dimorava 
allora in Orvieto, un sacerdote te- 
desco, celebiando la messa, nella 
chiesa di s. Cristina in Botsena , 
luogo vicino ad Orvieto, dopo la 
consacrazione cominciò a dubitare 
che il pane, ed il vino fossero coni 
verlili nel corpo, e sangue di Cristo , 
èd improvvisamente uscì dall’ostia 
consacrata prodigioso e vivo sangue, 
clic macchiò il corporale. Il .sacer- 
dote, per occultare la sua miscre- 
denza, cominciò a piegare il coipo- 
rale, ma in questo restarono im- 
presse tante effigie di uomo, quante 
erano le pieghe, onde rapidamente 
fu divulgato il miracolo, che sapu- 
tosi da Urbano IV, ei mosse Subito 
per Bulsena, e veiificato il mei-avi- 
glioso portento, con solennissima prò-' 
cessione, e con molta pompa pose in 
custodia il detto corporale e alla vene- 
razione nellacattedraledi Orvlelo(^ r- 
dt). Quindi supplicato il Pontefice an- 
che dagli spagniioli,per essere accadu- 
to egual miiaciilo in Darorodi Valen- 
za, nel 1264. e per abbattere con 
maggior vigore l’ere.sia di Berenga- 
rio, il quale avea negalo la presenza 
reale di Cristo nell’Eucaristia, vinta 
la sua titubanza, coll’ autorità della 
coslitiizioiie, Tniiifilurui, data Ur- 
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he veteri die 8 septembris 1 264 , 
istituì la festa del Corpo di Ci-iUo, 
Corpus Domini, nel giovedì dopo 
r ottavo giorno di Pentecoste, e pub- 
blicò l'ufficio di tal solennità, che 
fece conipon-e da s. Tommaso d’A- 
quino, allora professore di fìlosoGa 
in Orvieto, mentre s. Bonaventura 
ne compose la messa colla sequenza 
Lauda Sion Salvalorem, per ordine 
dello stesso Urbano IV, secondo che 
alcuni han creduto, ma non i do- 
menicani, come leggesi nel tom. I, 
Script. Ord. Pnedicalor. site. XIII, 
pag. 340. edit. Paris. 1719. 

Morto poco dopo Urbano IV, a’ a 
ottobre dello stesso anno 1364, tal 
tèsta non fìi da tutti osservata. Per- 
ciò Clemente V, nel concilio gene- 
rale di Vienna in Francia, nel 1 3 1 1 , 
coll’unanime consenso di que' padri, 
la confermò col decreto: Si Domi- 
ruun de reliquiis, et venerai. Sondo- 
mmj il che approvarono Giovanni 
XXII suo immediato successore, ed 
Urbano VI, che comandò si cele- 
brasse colle porte delle chiese aper- 
te, anche ne’ luoghi caduti nell’in- 
terdetto. Martino V, confermando 
la festa , la estese a tutta l’ ottava , 
t»l disposto della bolla. Ineffabile 
sacramentum, presso il BulL rom. 
tom. Ili, par. II, pag. 461; osser- 
vanza, che comandò pure Eugenio 
IV, colla costituzione, Excellenlis- 
simum Corporis, loco citato, con- 
cedendo inoltre questi ultimi due 
PonteGci indulgenze, per eccitare i 
fedeli a divotamente solennizzarne la 
fèsta , che il Tridentino chiamò 
trionfo dell eresia. V. Lamliertini , 
De Servorum Dei Beat. Kb. IV, 
pag. 3, cap. 3 i, e Instit. 5 et 3 o; 
Ci-istiano Lu^, Di.ssertatio de sa- 
cris process. in ifuibus circumfe.rtur 
sarros. Euchar. Sacram. toin. XI, 
nune rtlil. cap. Il, et IX, a pug. 
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337, e Donzellino Hislor. de nn- 
lemnit. et festivit. Corporis Christii 
Chappeavil tom. II. Hist. I.,eodien.e., 
pag. 643; Bartolomeo Fiseu , Ih- 
Origin. festivitatis Corporis Chrixti, 
Leodii 1639; Mortene de antiqisit. 
Ucci, discipl. in div. celebr. officio 
cap. 39; Paprisiochio in Propilaeo, 
Dissert. 33. De Officio prò fetta 
Corp. Christi, par. II, pag. 5 i, e 
Bartholet, nella sua Storia della, 
istituzione delta festa del Corpus 
Domini, Liegi 1 746. 

In quanto all’ istituzione della pro- 
cessione, alcuni pretendono con Pan- 
vinio, che Urbano IV abbia colla 
festa istituita parimenti la processio- 
ne, che in tal giorno si suol fare; 
altri l’attribuisoono a Giovanni XXII 
del i 3 i 6 , non avendo Urbano IV 
parlalo nella sua bolla, Transiturus, 
di processione, ma della festa sola- 
mente, su di che A a vedersi il 
Ferrari , verbo Festa num. 61. 
Tuttavia alcuni sono di parere, die 
incominciasse colla festa medesima 
il portami in giro il ss. Sacramento 
dentro l’ ostensorio, cui mai sempre 
ebbero ad onor grande di accom- 
pagnare colla maggior pompa pos- 
sibile, oltre il clero, gl’ imperatori, 
i re, i magnati , e i pubblici magistra- 
ti, cantando inni e cantici saci'i , e 
portando ceri , e doppieri accesi. In 
progresso di tempo aocrebbesi mera- 
vigliosamente per lo splendore, e il 
decoro, che ovunque e per tutta la 
Chiesa universale si propagò. In 
Roma poi , testifica il Bonanni , Ifu- 
mismata Pondficum, tom. II, pag. 
665 , non sempre i Papi portarono 
in processione il Santissimo col me- 
desimo rito, ooin’ egli osservò nei 
Diarii de’ maestri di cerimonie, nè 
nello stesso luogo, nè circoscritto 
nello stesso cammino. Nicolò V, 
Parentucelli, iti il primo Papa, per 
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lestiinouiania del citato Stefano In- 
tèssura, presso il Muratori, Rer. 
hai. tom. in, par. 1, pag. ii3i, 
ad introdurre l’uso di portare il ss. 
•Sacramento nella solenne processione 
del Corpus Domini, portandolo ac- 
compagnato da' Cardinali, arcivesco- 
vi , vescovi, e da tutto il clero delle 
chiese di Roma, agli 8 giugno del 
' 44 ? (primo anno del suo Ponti- 
lioato) a piedi da s. Pietro fino a 
Porta Castello, una delle sette porte 
chiuse di Roma, che prese il nome 
dal vicino Castel s. Angelo. Prima 
solca farsi tal funzione dalla l>asilica 
lateranense, siccome cattediale del 
romano Pontefice, fino alla cliiesa 
di s. Clemente -, e in latti, nel 1 44^i 
tanto praticò lo stesso Nicolò V, 
portando il Venerabile dalla detta 
basilica a s. Clemente, e ritornando 
a s. Giovanni, il che si legge anche 
nella sua vita scritta dal Giorgi. 
Soggiunge l’Infessuia, che dò av- 
venne a’ a3 di maggio, e che la 
sera il Papa ritornò a cavallo al 
palazzo Vaticano, pas.sando per la 
r^one di Trastevere. 

S’ igiioin pi'ecisamente quando ve- 
nisse stabilito di fare la processione 
nella basilica di s. Pietro. Certo è che 
Sisto V, colla bulla Egregia de’ a3 
febbraio i586, regolando le Cap- 
pelle, e Pontificie funzioni, pitscrisse, 
che quest’ augusta processione dalla 
Cappella Sistina avesse termine nella 
basilica vaticana. Sul modo poi, col 
quale i Papi portarono il Santissi- 
mo, non nuscira suiMrfluo che qui si 
liportino diversi esempi. Nel i486, 
Innocenzo Vili lo portò in sedia 
rolla mitra in capo; nel i49b Ales- 
sandro VI , nello stesso modo, seb- 
bene il Burcardo attribuisce il l'ito 
di portarlo in sedia gestatoria al se- 
roado, e per la prima volta nel 
i 49 (. Nel i5u4, colla mitra in 
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testa , e in sedia gestatoria, lo portò 
Giulio 11; nel i5i3, Leone X se- 
dendo col capo sco])erto, ma nel 
i5i8 sedendo colla mitra preziosa 
in capo, ritenendo che fosse più 
conveniente l’usare la mitin, mentre 
andava in sedia; Clemente VII, nel 
i'>3a, lo portò a piedi col solo 
berrottino bianco in testa; Paolo 111, 
nel i535, sedendo colla mitra; Pio 
IV nel i56o, sedendo col ti-iregnu 
in capo; s. Pio V nel i566 a piedi 
col triregno, e lasciando questo an- 
dò col berrettino; Gregorio XIII nel 
1571 lo portò eziandio a piedi e 
col beiTettino, ma dopo la congre- 
gazione da lui istituita per la rifor- 
ma delle cerimonie della Cappella 
Pontificia, giudicò esses'e più decen- 
te, che in questa funzione il Ponte- 
fice portasse il ss. Sacramento in 
sedia, colla mitra, secondo 1’ uso 
introdotto da Alessandro VI, ed è 
perciò, ch’egli in tal modo lo portò 
nel 1573 ; Sisto V, nel i585, lo 
portò a piedi coi capo scoperto ; 
Gregoiio XIV, nel 1 ^ 0 , in sedia 
colla initi-a, e nello stesso modo lo 
portò Innocenzo IX, nel 15911 Cle- 
mente Vili, nel iSga, andò a piedi 
col capo scoperto, come nel i6o5 
fece Paolo V, il quale poi nel 161 5 
andò in sedia col capo scoperto, e 
nel 1616 , colia mitra preziosa. Lo 
stesso praticò Gregorio XV, nel 1 6 a 1 . 
Urbano Vili, nei i63i,aodò a piedi 
colla testa scoperta, enei ifiSq in 
sedia colia mitra, siccome fu imi- 
tato nel 1645 da Innocenzo X. 

Un altro uso introdusse in questa 
medesima funzione Alessandro VII , 
CUgi, il quale non potendo nel pri- 
mo anno del suo pontificato fare il 
giro della processione a piedi, per 
l'iacomodo rimastogli del taglio sof. 
ferto per l’estrazione della pie- 
tra, uicuhc era nunzio in Co- 
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ioiii.1, nè volendo andare come i 
suoi predecessori assiso nella sedia 
gestatoria , col disegno del Bernini , 
lece (are una maodiina, chiamata 
Talamo, sulla quale dovesse portate 
genuflesso il Santissimo, come appa- 
risce (la una sua medaglia riportala 
dal Molinct, Ilistor. Summ. Poni. 
f}er Numismata pag. i 3 g, Lutetix 
1679; dal Boiianni, Ntunismala 
Pontif. tom. II, n. 26; e dal Venuti 
Niitnismala Rom. Ponlif. pag. 271 
col motto: Proc.edamus et adoremus 
in Spiritu et verilatej non che dal 
vero disegna di detta macchina, 
pubblicato in rame da Carlo Ceci, 
nel i 655 . La macchina antica era 
(òrma la a guisa d’un genuflessorio, 
tutta dorata con vaghi intagli, e 
teste di serafini, venendo elevata per 
mezzo di due stanghe foderate di 
velluto rasso dai palafrenieri Ponti- 
licii. A’ piedi eravi uno sgabello fatto 
a guisa di faldistorio con cuscino 
ricamato d’oro, cu' fiocchi c fregi 
simili , sul quale il Papa posava le 
braccia. In mezzo poi della macclii- 
na oravi un perno con piedistallo 
di legno dorato, per collocarsi In 
palla forata in cui fissare l'ostenso- 
rio, che il Papa dovea tenere colle 
mani stando genuflesso. Intorno ai 
suoi piedi ernvi un riparo di velluto 
rosso, pieno di crine, affinchè non 
pote$.sero scorrere, ed un cingolo, 
ossia fnscàa per sostenei'e la persona, 
perchè non facesse tutto la forza 
Olile gìiuKchia, restando a quella 
appoggiata. Poco diverso è il tala- 
mo , o macdiina, che si usa oggidi , 
ii.n essendovi sul ripiano il genu- 
flessorio, ma un tavoìinetto giratore, 
eoi perno per istabilirvi l’ostensorio 
avendo innanzi una sedia, e fatta 
in modo che ponendovisi a sedere 
il Pontefice, ed accostandosi al tavo- 
lino, vieue questo fermato' con sieu- 
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rezza. E siccome il Papa suole usare 
un gran manto, o piviale bianco, 
l’amplissimo suo paludamento £1 
figurare il Pontefice come stesse ge- 
nuflesso, mentre già diversi Pontefici 
hanno adottato il rito di portare il ss. 
Saci'anienlo sedendo, come poi si dirà. 

Nel i 655 Alessandro Vii portò 
il Venerabile genuflesso sul talamo, 
col capo scoperto, ma non abofi i'u- 
-so di portarlo in sedia gestatoria, co- 
me erroneamente a-edelte il citalo 
Molìnet pag. 818, nè ordinh, che 
per l’ avvenire lo portasse il Pontefice 
genuflesso. Quindi Clemente IX nel 
1 668 , lo portò come Alessandro 
VII, cd altrettanto fecero Clemente 
X, nel 1670 , ed Innocenzo XI, nel 
1677, il quale pei-ò nel 1660 an- 
dò in sedia colla mitra in capo, la- 
ncxxnzo XII nel 1691 portò il San- 
tissimo in sedia col berrettino : Cle- 
mente XI, nel 1701, a piedi col 
capo .scoperto, e nel 1706, genuflti- 
so sul talamo col capo scoperto, co- 
me pur fece Innocenzo XIII, nel 
1722. Benedetto XllI lo portò a 
piedi col capo scoperto, ma dopo di 
lui Clemente Xll del 1780, Bene- 
detto XIV del 1740, Clemente XIV 
del 1769, e Pio VI del 1775, tut- 
ti lo portarono genuflessi nel tala- 
mo, e scoperti. Pio VII, creato nél 
1800, lo portò egualmente col capo 
scoperto, ed inginocchioDi sul tala- 
mo, ma dopo il 1816 lo portò fe- 
dendo, e col capo scoperto, il qual 
modo fu adottato nel 1824 da Leo- 
ne XII, nel 1829 da Pio Vili, e 
nel i 832 dal regnante Pontefice Gi» 
gorio XVI, giacché nel i 83 i non 
intervenne alla processione. 

Apparato de' luoghi ove passa la 
processione del Corpus Domini. 

.Stabilitesi le cerimonie, i riti e le 
persone, che devono intervenire alla 
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processione, come si dirà, questa fi- 
no a tutto il Pontincato di Pio VI, 
come Hccennammo di sopra, pni-lira 
dalla (Cappella Sistina del palazzo n]xi- 
stoliou vaticano, e |ier la sala c stenla 
regia, e contiguo vcstiirolo, o galleria 
e colonnato, passando innanzi al pa- 
kutfi Accoramboni, proseguiva per 
Borgomiovo, e voltando innanzi la 
chiesa di s. Giacomo Scossacavnlli, 
j'etivìcedeva verso il palazzo de’pc- 
DÌtCnzien, e per borgo vecchio, e 
piazza Bustioucci, entrava nell’altro 
lolonnato e vestibolo o galleria don- 
de pel portico della basilica Va- 
ticana, e per la porta maggioie s’in- 
oltrava all’ altare Papale di s. Pie- 
tro. Però dopo quell’ epoca la pro- 
cessione quando é giunta al termi- 
ne del palazzo Accoramboni , della 
piazza Rusticucci, avanti l’ingresso di 
Borgo Nuovo, volta sino alla chiesa 
di s. Lorenzolo , e quivi giunta si 
li volge vei’so la basilica passando a- 
vanti al quarlin-e delle milizie Pon- 
tilicie, le quali guarniscono tutti i 
luoghi ove passa la processione, e 
pel colonnato e vestibolo opposto en- 
tra nella liasilica, clic dal portico li- 
no all'altare del ss. Sagrnineiito è 
fiancheggiata dui capotori, a’ quali 
succedono la civica scelta c gli sviz- 
zeri. .. 

- Tutto questo tratto dì vestìboli, 
di colonnati e di strada, è addoblKi- 
tu con niagiiilìccnza, ed ecclesiastica 
ponqia. 

E primicramenle tutta la strada 
scoperta, per cura del l’onictice Pao- 
lo IV creato nel i 555 , come abbia- 
mo dal Torrigio, Grolle ^alleane 
pag. 24 questa occasione viene 
riparala dal sole, e dall’ acqua mer- 
cè grandi, e doppi tendoni bianchì. 
Si hanno perciò tende di tela per 
tutto il giro della processione, ol- 
tzrcliè in alcuni punti , i vani dei 
voi. iz. 
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colonnati , e quelli dì diverse fine- 
stre dei vestilioli o gallerie , so- 
no pure riparati dui r.aggi del sole, 
da tende a venie scuro. I vani ilegli 
intercoliiiinii, ilalla parte del palaz- 
zo Pontificio essendo dì giurisdizio- 
ne del maggiordomo, insieme a quel- 
li di tutta In piazza, si danno ai 
famìgliarì del Papa, ni mìiiislri, ed 
artisti del palazzo apostolico, men- 
tre quelli del colonnato, e veslilxilo 
opposto appartenendo alla giurisdi- 
zione della R. fàbbrica di s. Pietro, 
sono goduti dai ministri di questa, 
e dai cos’i detti Sanpietrinì. Ed è per- 
ciò, che il sagro palazzo, oltiv la 
quadratura dell’ altare Papale, ad- 
dobba ed orna il portico vaticano 
dalla statua di Carlo Magno, a quel- 
la di Costantino, e da questa il con- 
tiguo veslilxilo o gallei'ia, il colon- 
nato e tutto il giro della piazza liii- 
stìcuccì ; e vicevpi’sa la R. fiibbrira 
di 5. Pietro supplisce all' alfi-o co- 
lonnato e vestibolo; ben inteso pe- 
rò che dal prindpio del colonnato, 
dal lato del }>alaz 7 .o Pontificio, sino 
al vestibolo, die omduce alla statua 
di Carlo Magno, è a carii» anche 
di tutti ì Cardinali dì s. Romana 
Chiesa, di far apparare con arazzi 
un tratto di luogo, e però fra ar- 
co e arco, e Ira gl’ iiilercolnmiii, e 
sulle pareli pendono le armi del re- 
gnante Pontefice, e quelle gentilizie 
di cadaun Cardinale, dipìnte, ed or- 
nate di mortella. Questa n fe.sloni 
forma ornamento alle grande trasi, 
che sostenendo da un colomiato nl- 
r altro le doppie tende, viene a pro- 
lungarli, e riunirli. Dove vi sono fi- 
nestre c loggie, cioè por la piaz 7 .a 
Rusticucci, i proprietari le decora- 
no con damaschi rossi. I sovrani so- 
gliono vedere questa soi’prendeiite, e 
magnìfica processione, o nel balco- 
ne della cliie.sa di s. Lorenzolo, u 
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sull’ ingi-tsm del Boi-go nuovo, ove 
a lai effetto »i erigono i palcliì. Afa 
l’apjiai'ato più grandioso e nobile 
essendo rptello del portico vaticano, 
e del vestibolo, o galleria appresso 
In statua di Costantino, merita che 
(|iii se nc faccia speciale menzione, 
eri anco perchè è diiìerenle dall’an- 
tico. Oltre i diversi ornamenti di 
damaschi rossi, con trine, e fraiigie 
d’ oro, ed altri drappi. In menziona- 
ta galleria si ablx’llisce di alcuni a- 
razTi, che si custodiscono nella flo- 
rei’ia apostolica, fra’ quali qtielli del- 
la fabbrica di Doblen, e già appar- 
tenuti ai re di Francia, che Napo- 
leone dopo essere stato coronato, nel 
iSo'T, imperatore, donò a Pio VII. 
Sono otto rappresentanti egual nu- 
mero di fatti scritturali. Inoltre vi 
si adoperano la copia della Provvi- 
denza, giustizia , e carità eseguite 
presso r arazzo di Raffaello, die for- 
ma coltre o dossello al trono del 
Papa ne* concistori pubblici, e nella 
funzione della lavanda, ed altre. L’a- 
razzo, che esprime la cena del Si- 
gnore di Leonardo da Vinci , è 
quel medesimo che si pone, ove nel 
giovedì santo il Papa fa la delta 
lavanda, dalla parte della statua e- 
questie di Carlo ATagno. Qui però 
va notato, che l’ arazzo, di cui si 
parla, è quello Ritto nel pontifica- 
lo di Pio VI all’ospizio di s. Mi- 
chele a Ripa da Pietro Ferloni presso 
una diligente copia eseguita dal pit- 
tore Bartolomeo Nocchi, ed ora esi- 
stente nell ’anticamera pontifìcia de’ 
bussolanti al Vaticano. Anticamente 
il medesimo arazzo si esponeva pres- 
so la statua di Costantino, giac- 
ché nel menzionato luogo della sta- 
tua di Carlo Magno, si metteva al- 
lora pure il celebi"e arazzo, rappre- 
sentante la sle.ssa Cena di Leonardo 
da Vinci , che Francesco I re di 
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Francia donò a Clemente VII, co- 
me afferma Paolo Giovio, e non a 
Leone X, come dice Cancellieri nel- 
la sua Settimana Santa a pag. a i8, 
ove per equivoco parla di tre araz- 
zi di detta Cena; sebliene sull’ ori- 
ginale del dipinto di Leonardo , e 
di quanto riguai-da tal capo-lavoro 
ci dia molle ed eruditissime noti- 
zie a pag. 199 e seg. Quest'ultimo 
arazzo, che servi al Nocchi , e al 
Ferloni per eseguire il nuovo, il 
regnante Pontefice non ha guari , 
in uno ad altri di Clemente VII , 
e di altri Papi , l’ ha fatto conve- 
nientemente collocale nella sala u- 
vanti la cappella comune del palaz- 
zo Vaticano, della quale cappella si 
tratterà nella descrizione delle Cap- 
pelle segi'ete de’ Pontefici. 

Negli ultimi tempi questo porti- 
co si adornava con altri otto araz- 
zi, che nel decorso dell’ anno, se- 
condo le diverse fèste, e funzioni, si 
mettono all’ altare della Cappella 
Pontifìcia, e che sono tutti copiati 
da quadri originali di celebi'i auto- 
ri. La menzionata galleria, o vestibo- 
lo, si decorava de’ famosi arazzi del- 
ti di Raffaello, di lutti i quali fìi 
un’erudita descrizione Francesco Can- 
cellieri, nelle sue Cappelle Pontifi- 
cie, a p. z86 e seg. 'futtavolla per 
la celebrità loro ci sia permesso d.ir- 
ne ipii un cenno. Racconta pertanto 
il A asari, t. 111. p. 11. A, che venne 
desiderio al niagnifìro Leone X di 
far panni d’arazzo rietlii d'oio, e di 
seta in filaticci, per addobbare la 
Cappella Sistina ne' giorni .solenni. 
Diede pertanto a Raffaello d’Urbino 
l’incaiioo di Sue 1 cartoni coloriti, rap- 
presentanti molli tratti della vita di 
Gesù Cristo, e degli Apostoli in ven- 
tiquattro pezzi ; la qual’ opera ese- 
guita in Fiandra nella città d' Ar- 
ras, sono perciò chiamati arazzi, con 
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rtiiral)ile artifizio , c porfi-zione , a 
iiicrilu priiicipulniente eli Bernardo 
A au-Orlay di Brusseilcs, e Michele 
fioxis di Maliiies discepoli dello stes- 
so Radaello, i quali vegliarono alla 
l>clla, e meravigliosa esecuzione. Per 
essi Leone X pagò setUintamila scu- 
di, ond’ è che nel fregio a Iwsso di 
chiaroscuro, gli arazzi rappresentano 
le gesta del medesimo Pontefice. Gl’ini- 
iiiitabili cartoni passarono in Inghil- 
terra, e la regina Maria col re Gu- 
glielmo suo consorte (abbrìcarono il 
palazzo di Amptoucourt, o Southam- 
pton, per distenderseli, e consersar- 
H gelosameute. Le prime vicende, che 
soflrirono gli arazzi, furono nel sac- 
co funesto di Roma del iSzj sot- 
to Clemente VII: ma es.sendo anda- 
ti in mano del duca di Montmoren- 
cy , generale delle truppe francesi, 
furono da esso rimandati in Roma 
n Giulio III creato nel i ?^o, come 
venne espresso in una isci-izinne te.s- 
suta nel lembo di quello, che espri- 
me la conversione di s. Paolo , e 
dell’ altro, che lo rappresenta quan- 
do predica all’ Areopago, soffrendo 
soltanto quello, che rappresenta il 
falso profeta Elimas, che è tagliato 
per metà. Le seconde peripezie soffer- 
te da tali arazzi furono quando gli 
eserciti della repubblica francese s’im- 
padronirono di Roma, e dello sta- 
to pontificio, nel 1798, nella quale 
occasione l’arazzo, clie rappresenta- 
va la discesa del Redentore al lim- 
bo , venne abbruciato : e per ben 
«lue volte gli arazzi tutti furo- 
no trasportali in Francia, sebbene 
per altrettante vennero restituiti a 
Ruma. L’ultima volta fu nel i 8 i 4 , 
quando monsignor de Gregorio, poi 
àmplissimo Giidinale, li ricuperò in 
Parigi, insieme al triregno, all’anel- 
lo pe.scatorio, e a varie sagre sup- 
pellettili della cappella Pontificia sot- 
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fo Pio YH. Tornarono quindi ad 
essere esposti nel predetto vestibolo, 
in occasione della pi'ocessione del Cor- 
pus Domini, a decorai'e il passaggio 
dell’ augustissimo Sagramento. Xun 
andò guari però, die il medesimo 
Pio VII apprezzandone il raro pre- 
gio, ordinò che si custodissero dili- 
gentemente nelle camere del Vati- 
cano edificate da s. Pio V, donde il 
regnante Pontefice li trasferì in luo- 
go più nubile, cioè nella gallerìa, 
che segue quella delle carte geogra- 
fiebe, ove Leone X avea ideato col- 
locare i più famosi quadri. In que- 
sto modo non furono gii arazzi di 
RaCbello più esposti in questa proces- 
sione, surrogandovisi i suddescritti, 
che pure sono di molto pregio. 

Messa bassa, che celebra il Papa 
nella Cappella Sistina del Fati- 
cano, e processione del Corpus 
Domini. 

I Cardinali si recano al palazzo 
apaslolico Valicano con due carroz- 
ze, co’ servi in livree di gala, e Con 
vesti, scarpe, c tutt’alti-o rosso, abiti 
sagri di color bianco, secondo il ri- 
spettivo ordine, torcia di cera bian- 
ca di dodici libbre per la processio- 
ne, durante la quale è loro soste- 
nuta a fianco dal gentiluomo a cui 
essa rimane, mentre il maesti-o di 
camera porterà la beiTetIa rossa, il 
cameriere il cappello Cardinalizio, e 
la mozzetta e mantelletta, ed il de- 
cano il parasole , specie di gran 
cappello foderato di seta cremisi con 
cordone, e fiocco di seta d’oro, col 
quale si ripara dal sole, se in qual- 
che luogo della processione pene- 
trasse. Giunti nella sala regia, si ve- 
stono i Cardinali de’ paramenti sa- 
gri, ed assumono la mitra di da- 
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■nasco bianco, e quindi passano nei 
loro stalli nella Cappella Sistina, fa- 
cendo alti'ettanto tutti ((uelli , che 
hanno luogo in cappella co’ loro abiti 
sagri convenienti , e colle cotte sui 
ivicchetti quelli, che ne banno l’uso, 
alfine di assistere alla messa liassa, 
che celebra il Ponlclìce , o in sua 
vece il Cardinal decano , o il Car- 
dinal vescovo suburbicario più de- 
gno, nel qual caso sulla cancellata 
ardono sei cerei, mentre ne ardono 
otto se dice la messa il l’apa, il che 
ha luogo nel modo seguente, avver- 
tendo essere la cappella addobbata, 
come nel vespeivj precedente. 

An-irato il Pontefice in cap|K'lla 
colla sua corte, vestito di scar|Hi di 
seta rossa ricamate d’ oivi , sottana 
di seta bianca, fascia simile co’ fioc- 
chi d'oro, rocchetto, moz7ctta di 
raso rosso, e stola simile ricamata, 
il tiardinal deatno, o il Cardinale 
più degno, già vestito de’ sagri pa- 
ramenti , gli porge r aspei-sorio. Il 
l‘apa subito si reco al gennflessorio 
a fare la preparazione della mcs.sa , 
lenendogli la candela accesa sulla 
bugia, e il libro due monsignori vesco- 
vi as.sistenti al soglio, cioè l’elemosi- 
niere in cotta e rocchetto, ed il sagrisla 
in cotta: cotta, la quale .sulla .sottii- 
na paonazza è [lortata dai cappel- 
lani segreti, che debbono egnalincn- 
te assLstere, stando genuflessi ii' luti 
dell'ultimo gradino dell’altare, gli 
iiililori di Rota in cotta, e l'occiiet- 
to. Terminate le preci della prepa- 
i-uzioiie, il Fonlefìce sì alza, il mag- 
giordomo gli leva la stoLi , dopo 
avergli fatto baciiiie hi croce , clic 
sta nel mezzo. La stola e la nioz- 
zetta vengono pi-ese dall’ aiutan- 
te di camera, che le ripone sulla 
inensii della credenza, (tiiindi il Car- 
dinal decano, o il (.iardinal pici de- 
gno prende dal cameriere segreto 
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più anziano il manfdc o asciugama- 
ni , e lo presenta al Papa raeii- 
tre il prelato maggiordomo cxzn boc- 
cale, e Isicile ( elle prende dall’alti-o 
cameriei e scgii'to ) gli versa l’acqua 
sulle mani , lìiccndo poi altrettanto, 
il primo di essi in piedi , e il se- 
condo genuflesso, avanti V Orate fra- 
tres, dopo la comunione, c final- 
mente <lo|K) la messa. Indi il Pon- 
tefice coH’aiuto de’ sopraddetti e del 
primo maestro delle cerimonie, as- 
sume r amido, il camice , il cin- 
golo, la croce, la stola, c la pia- 
neta, prcnilendo il manipolo all’ia- 
(iiilgenliam, ed incominciando l’ Ta- 
troito. Quest' ultimo , i Kyrie , il 
Gloria, il Credo, il Sanctus, e l’yf- 
gnus Dei si recitano al solito ilai 
Caixlinali , prelati , ed altri prestanti 
in cappella. Gli otto cantori , che 
devono seguire il Pontefice nella pro- 
cessione, all’ olfertorio cantano il soa- 
vissimo mottetto; Fralre.s, ego enint 
del Palestrina, c dopo l’elevazione 
l’altro: O salutaris ho-stiii, accom- 
pagnando al Sanctus un cerimonie- 
re doilici bussolanti colle cappi- ros- 
se, e con torcie accese , jiercliè si 
schierino latcralinente all’altare. Do- 
po Y Agnus Dei, il primo cerimo- 
niere dà a baciare al Papa la pa- 
ce, cioè l’immtiginc del Redentore 
d’argento dorato, c poi la porta a 
baciare al Girdmal decano, al Car- 
dinal primo prete , c al Cardiii.il 
primo diacono , i quali scambie- 
volmente danno la paci- a’ loro col- 
leglli. 

Terminata dal Pontefice la mes- 
sa , nella quale lia consagiato 
un’altra ostia, che mette nell'o- 
stensorio ila |)ortarsi in processio- 
ne, lascia l’ostensorio soH’.altare al- 
r adorazione degli astanti, ed i dodici 
bussolanti ivi rimangono colle tor- 
eie accese intanto che il Pontelice 
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Ci ritorno in «greslia , ore ù spo- 
glia della pianeta, e fatto il ringra- 
ziamento, prende il piriale o gran 
manto di raso bianco ricamato d’o- 
ro, e recatosi di nuovo in cappella, 
s’ inginocchia sul gradino inferiore 
dell’altai-e per adorare il ss. Sagi-a- 
mento, che incensa, come abbia po- 
sto colle consuete cerimonie l’ in- 
censo in due turiboli. Poscia leva- 
tosi in piedi si reca al talamo , e 
collocatosi a sedere, senza benetti- 
no, e con un ricco velo umerale 
bianco sulle spalle, attende che il 
Cardinal diacono assistente abbia pie- 
80 all’altare l’ostensorio sotto l’om- 
brellino, c che ponga sopra il ta- 
volino, die gli sta dinanzi come un 
genuflessorio, l’ostensorio che il Papa 
abbraccia colle mani, in atto di edifi- 
cante venerazione. Accomodatosi poi 
dal cerimoniere lo strascico del man- 
to in tutta la lunghezza, viene sol- 
ievato il talamo dai palafrenieri in 
zimarra, sotto il baldacchino bian- 
co, e co’ flabelli a lato, come meglio 
in progresso si dirà. Qualora il Pa- 
pa non voglia celebrare la messa , 
dopo che il Cardinale l’ ha termi- 
nata , si reca in cappella vestito di 
piviale, etc., e adorato il Santissimo, 
dopo averlo incensato, pas.sa al ta- 
lamo, mentre il Cardinale celebran- 
te spogliatosi della pianeta , c fatto 
il rìngrazìamento prende il piviale, 
e la mitra, e recasi fi-a i Cardinali 
vescovi per andate in processione. 

Intanto che il Pontefice, o il Car- 
dinale, celebra la messa nella Cap- 
pella Sistina, si mette in ordine la 
magnifica processione sotto la dire- 
zione del Cardin.ll primo diacono , 
che sta colla ferula in mano, vesti- 
to di dalmatica culla mitra in testa, 
e seduto in mezzo al governatore 
di Roma, e al maggiordomo egual- 
mente seduti, c in cappa paonazza. 
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fuori del portone degli svizzeri, o 
della galleria. Ma, nel 1763, sotto 
il Pontificato di Clemente XIII, es- 
sendo il suo maggiordomo monsi- 
gnor BuGilini fregiato delta dignità 
vescovile, vi si recò in piviale e mi- 
tra, ed il governatore gli cedette la 
dritta. Innanzi questi personaggi de- 
fila la processione, camininamiu gli 
individui, che la compongono, a due 
a due , secando la nota stampata , 
detta Rotolo, ed approvala dal Pon- 
tefice. Vengono però gl’ individui 
della processione in gran parte chia- 
mati dal portico della basilica Vatica- 
na, da un cursore del tribunale del 
Cardinal vicario, e disposti e regola- 
rizzati da un cerimoniere Pontificio, 
i cui collabi vestiti dì sottana di saia, 
e fàscia rossa di seta, c cotta, me- 
no ì primi due, che vestono sotta- 
na dì seta paonazza, fascia simile, 
cotta, e rocchetto, regolano l’anda- 
mento della processione. Oltre il 
detto cui-sore del vicariato nel luogo 
ove stanno il Cardinal primo diacono, 
il governatore, e il maggiordomo, 
evvi il maestro dei ewsori Pontìficii, 
il quale, mentre s'avanza la proces- 
sione, legge il moto-proprio, od ordi- 
ne di essa stabilito dal Papa nel 
primo anno del suo Pontificato , c 
da lui sottoscritto, insieme al Rotolo 
o nota, che prescrive il regolamen- 
to da osservarsi da quelli, che la 
compongono per le ris{)ettive prece- 
denze. 

Ciascun individuo porta un cereo 
acceso, e nel cammino legge o cau- 
ta le preghiere, clic stampate si distri- 
buiscono con questo titolo: «• Lau- 
/> des in festo Corporis Christi oon- 
» tìnue alternatim recitando; dnm ss. 

Sacramentum a pontificio Vatica- 
» no sacello in faasilicam prindpw 
» apostolorum solemnì supplicatio- 
» nis ritu cìrcumfa'tur ” ; per hi 
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recita delle quali il Ponte&ce con- 
cede dnquanla anni d' indulgenza. 
Ogni Ordine religioso ha i suoi can- 
tori, e ogni clero i suoi musici coi 
fjuali alterna il canto, che col lieto 
e religioso suono delle campane di 
s. Pietro muove l’animo a pia dol- 
cezza. 

Incomincia pertanto la processio- 
ne con un drappello di soldati, e di 
tratto in tratto vegliano al buon or- 
dine e regolarìtà, i cursori del Cardi- 
nal vicario, e i Pontifìcii, in soU’a- 
bito nero, bragiuole di merletto, zi- 
marra di saia paonazza con mostre 
di seta di cgiial colore, con mazza 
d'urgcnto. Pei primi seguendo la 
croce procedono: 

Gli alunni dell’ ospizio apostolico di 
s. Michele a Ripa, vestiti di saia 
neia con fascia. 

Gli alunni della pia casa degli orfa- 
ni, col proprio vessillo, in sotta- 
na bianca con colta. 

Segue il clero regolare, precedendo 
ogni corporazione il suo stendar- 
do o croce, in mezzo a due ce- 
ro fera ri co’ candellieri. 

1 francescani del terz’ Oidine di pe- 
nitenza, detti degli scalzelti, in to- 
naca di lana lionata con cappuc- 
cio , cordone turchino , c sandali 
a’ piedi. 

Gli agostiniani scalzi , in tonaca di 
lana nera, con cappuccio, stiiscia 
di cuoio, e corona a’ fianchi. 

I cappuccini colla barba lunga, to- 
naca di lana grigia morata, cap- 
puccio, fune, c corona a’ fian- 
chi. 

I girolamini in tonaca di saia bo- 
llata con cappuccio , e mantello , 
con istriscia di cuoio a’ lombi. 

I minimi, o paolotti, con tonaca di 
saia nera , con cappuccio unito 
allo .scapolare, e cordone di lana. 
I lerziai'i di s. Francesco, in toua- 
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ca, c mozzetta aguzza sulle spalle 
di saia nera, e cordone biaiK». 

1 minori conventuali , vestiti come 
i precedenti, meno piccole varia- 
zioni. 

I minori riformali, e osservanti, con 
tonaca di lana grigia morata, con 
cappuccio, fune, e corona a’ lombi. 

Gli agostiniani, o eremiti di s. Ago- 
stino, in tonaca di saia nera, con 
mozzetta e cappuccio , e cintura 
di cuoio. 

I carmelitani calzati dell’antica os- 
servanza, con tonaca di saia lio- 
nata ossia di color tanè, cintura 
di cuoio, mantello, e mozzetta con 
cappuccio di saia bianca. 

I servi di Maria, in tonaca, scapo- 
lare, mantello, e cappuccio di saia 
nera , e cintura di cuoio , colla 
corona di Maria Veigine addo- 
lorata. 

1 domenicani , o predicatori , con 
tonaca e scapolare di saia Inanca, 
corona appesa alla cintura, mozzet- 
ta con cappuccio e mautello nero. 

Ordini Monastici. 

Gli olirclani in cocolla di saia bianca 
con cappuccio ina-espato, sebbene 
pel loro scarso numero talora si 
riuniscono coi camaldolesi. 

I cisterciensi , in cocolla nera , con 
cappuccio aguzzo. 

I camaldolesi , in cocolla di saia 
bianca con cappuccio. 

1 cassinesi, in cocolla di saia nera, 
con crespe da capo a piè, e cap 
puedo rotondo. 

1 canonici l'cgolai'i laleranensi del 
ss. Salvatore, in sottana bianca di 
saia, rocchetto, e mantello nero. 

Clero Secolare. 

IVccede la aocc del clero in mezzo 
a due accobti, e seguono due lu- 


Digitized by Google 



CAP 

dividui in pÌTÌale, che intuonano 
le preci. 

Gli alunni del PontiBcio seminario 
romano, in sottana, e soprana 
paonazza, e cotta. 

1 p-iiTOcfai di Roma delle cinquan- 
taquatiro parrocchie, in cotta, e 
stola bianca sulla sottana e fesda 
di seta nera i secolari, e sull’a- 
bito religioso i regolari. 

Canonici, e beneficiati dcUe colle- 
giate, col seguente ordine. 

Di s. Girolamo degli Schiavoni. 

Di s. Anastasia. 

De’ ss. Celso, e Giuliano in Banchi. 
Di s. Angelo in Pescheria. 

Di s. Eustachio. 

Di s. Maria in Via Lata. 

Di s. Nicola in Carcere Tulliano. 
Di s. Marco. 

Di s. Maria ad Martyres. 

Tutti i suddetti procedendo colla 
croce del clero, hanno alcuni l’uso del- 
l'almiizia , della cotta, e varie colle- 
giate hanno un prelato per vicario del 
Cardinale titolare , die incede in 
sottana c mantelletta paonazza, oltre 
il rocchetto. 

Camerlengo del dero in cotta , e 
collo stolone. 

Capitoli delle basiliche minori, i ca- 
nonici delle quali hanno /’ uso 
della colta e rocchetto. 

Di Regina Coeli, o di Monte Santo, 
nella cui chiesa risiede il capito- 
lo, ed anco conosciuto col nome 
di s. Lucia della Tinta per avervi 
risieduto. 

Di s. Maria in Cosmedin. 

Di s. Maria in Trastevere. 

Di s. Lorenzo in Damaso, che si 
unisce col precedente, cedendosi 
ogni anno a vicenda la destra. 
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secondo la disposizione di Bene- 
detto XIV. 

Capitoli delle tre patriarcali, i cui 
canonici usano il rocchetto. 

Di s. Maria Maggiore o Liberiano. 
Di s. Pietro in Vaticano, il quale 
arrivato nel portico, ivi si ferma 
dalla parte della statua di Carlo 
Magno, ne’ due banchi già pre- 
parati colle torcie accese , per 
ricevere il ss. Sagramento, onde 
dopo che questo è entrato nella 
liasilica, esso va a prepararsi per 
la funzione, che deve essere ce- 
lebrata. 

Di s. Giovanni in Laterano. 

Ogni capitolo delle basiliche ha 
la propria insegna, e un prelato 
per vicario, in mantelletta, e roc- 
chetto ; nonché de’ mazzieri e bi- 
delli, che tenendo de’ bastoni coperti 
di velluto rosso con l’estremità di 
metallo dorato, precedono ai capitoli 
stessi . Cadauno inoltre porta un 
padiglione ibrmato da teli rossi, e 
gialli, con drappellone, ove ripetonsi 
le insegne della basilica ; padiglioni 
forse asati anticamente nelle proces- 
sioni per riporarvi ciascun clero dal- 
la pioggia. Essi sono preceduti dal 
campanello, e seguiti dalla croce, suo- 
nandosi di tratto in tratto per av- 
vertire il popolo a venerare il vessillo 
di nostra redenzione, o invitaido a 
dar libero il passo alla processione. 
La sola basilica lateranense lia il pri- 
vilegio d’inalberare due campanelli 
(F'edi), due padiglioni e due croci 
per aver il capitolo acquistato giu- 
risdizione sulla basilica di s. Lorenzo 
ad Sancta Sanctorum, allorquando 
la basilica di s. Giovanni fu data 
a’ canonici regolari (Fedi), perdo 
chiamati lateranesi. 

Il vicegerente di Roma insignito 
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del grado episcopale, e restito in 
abito prelatizio paonazzo con torcia 
acoesa in mano, il quale insieme ai 
ministri del tribunal del Cardinal vi- 
cario chiude la processione del clero 
regolare, e sccolaie. Il vicegercnte ctl 
i detti ministri attendevano il passag- 
gio del clero fuori del colonnato a 
destra, in appositi sedili, ne’ posti 
loro competenti, c quivi si posero 
in processione. Pel buon regolamento 
di s'i gran funzione, a norma del clero 
secolare e regolare, il Cardinal vica- 
rio suole emanare anteriormente i 
consueti ordini e regolamenti. 

Cappella Pontificia. 

Due guardie svizzere, e un Ponlìll- 
cio ceiimoniere precedono, seguili 
dai camerieri secolari d’ onore c 
segreti soprannumerari di spada 
e cappa con torcie accese, e in 
abito nero di città e cappello piu- 
mato bianco, distinguendosi ì pri- 
mi dai secondi dalle dire, che 
portano sulla collana d’oro, ad 
entrambi comune. 

Pincuratori di collegio, con veste di 
seta nera, e cappe di saia nera 
con fodera di seta del medesimo 
colore, con torcie di cera accese. 
Predicatora apostolico cappucdno, e 
confessore della famiglia pontifi- 
da , religioso de’ servi di Maria, 
ambedue cogli abiti del loro Or- 
dine e colla torcia accesa. 
Procuratori generali degli Ordini 
religiosi, monastici, c mendicanti, 
doè di quegli Ordini, che godo- 
no luogo in Cappella Pontifida , 
co’ rispettivi abiti , c colie torde 
accese, 

Bussolanti in sottana , e fescia di 
seta paonazza, con cappa, e cap- 
puccio di saia rossa, sostenendo 
■ torde accese. 
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Cappellani comnni vestiti di sotta- 
na, e fàscia di seta paonazza, con 
cappa e cappuccio di saia rossa, 
con fodere di seta cremisi, soste- 
nendo i triregni, e le mitre pre- 
ziose del Papa. A fianco del tri- 
regno nobile va il gioielliere dei 
sagri palazzi apostolici , in abito 
nero di spada, ossia di dttà, con 
due guardie svizzere. 

Due cursori Ponlifidi, vestiti come 
dicemmo di sopra, c colle mazze 
di ai'gento. 

Aiutanti di camera del Papa in 
sottana, e fasda di seta paonazza, 
con cappa , e cappuodo di saia 
rossa , foderati di seta cremisi , 
con lorda accesa in mano, torda 
egualmente portata dagli altri se- 
guenti cubiculari, cappdlani, e 
camerieri , i quali vestono come 
gli aiutanti di camera. 

Cappellani comuni. 

Chierici segreti del Papa. 

Cappellani d’onore, e segreti. 

Avvocato procuratore del fisco, ed il 
commissario generale della R. C. A ., 
colla cappe come gli avvocati coo- 
dstoriali, con tolde accese, dd 
quali parlammo al § VII, n. i. 

Avvocati concistoriali con sottana, e 
fa.scia di seta nera, soprano e cap- 
pa di saia paonazza con fodera 
di seta cremisi , e con tolde ac- 
cese. 

Camerieri di onore segieti sopran- 
numerari , e segreti partedpantì. 

Cantori Pontifidì in sottana, c Gisda 
di seta paonazza , e cotta. 

Abbreviatori di parco maggiore, in 
sottana e fasda dì seta paonazza, 
cotta , e rocchetto , con torde di 
cera acoese, torde che pure por- 
tano i seguenti votanti , chierici , 
uditori ec., vestiti come gli abbre- 
viatori. 

Votanti di segnatura. 
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Cbiei'ici di camera, al (lanco dei 
quali procedono due cursori Pon- 
ti fìcii. 

Uditori di Rota col p. maestro del 
sagix) palazzo, coll’abito del pro- 
prio Ordine de’predicatori, avente 
egli pure una torcia accesa. 

Due cappellaui segreti con vesti e 
cappe rosse di saia , e fodere di 
seta cremisi, col triregno, e mitra 
usuale del Pontefice, che sosten- 
gono col porta-mitra foderato di 
velluto l'osso. 

Maestro del sagro ospizio, in abito 
nero secondo il costume, con ispa- 
da al fianco, e torcia accesa. 

Suddiacono apostolico, ultimo udi- 
tore di Rota, in tonicella, soste- 
nendo la croce Papale, fra sette 
candellieri (rotti da altrettanti 
votanti di segnatura, siccome ac- 
coliti apostolici ), le cui candele 
accese sono ornate di carte, e 
talco colorato con disegni, e ra- 
beschi. Presso il suddiacono vanno 
due maestri ostiari, detti a virga 
rubra da quella , die tenevano 
anticamente in mano, quali cu- 
stodi della Pontificia croce. Essi 
incedono in sottana , e fescia di 
seta paonazza, e soprana o man- 
tellime di saia del medesimo co- 
lore. 

Penitenzieri della basilica vaticana 
in pianeta di damasco bianco, pro- 
ceduti da due chierici in sottana 
nera , e cotta avendo nelle mani 
un mazzo di fiori, lo mezzo di 
essi evvi una lunga bacchetta, se- 
gno della loro potestà spirituale 
in foro conxcientiae. 

Abbati initi-ati, cuU’ai'cbimandrita di 
Mewina se vi è , c col commen- 
datore deU’arcispedale di s. Spiri- 
to in Sassia, con piviale di dama- 
sco bianco con trine, frangie d’oro, 
niitia di tela bianca, e con torcie 
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accese, che pur portano tutti i com- 
ponenti r ordine episcopale. 

I vescovi , ed arcivescovi non assi- 
stenti in piviali di lama d’argen- 
to, e mitra di tela bianca. 

1 vescovi greco, ed armeno, od altri 
- vescovi orientali se fossero pre- 
senti in Roma, pei Pontificali ed 
ordinazioni del loro rito, secondo 
il qual rito pur sono i sagri abiti, 
che indossano. 

1 vescovi, ed arcivescovi assistenti al 
soglio Pontificio , con piviale di 
lama d’ argento , e mitra di tela 
bianca. 

Patriarchi di Costantino(>oli, di Ales- 
sandria, di Antiochia e di Geru- 
salemme, dove vi fossero, in pivia- 
le di lama d’ argento, con mitra 
di tela bianca, ed inoltro, se tro- 
vansi in Roma, i patriarchi orien- 
tali, ovvero occidentali minori, che 
vestono ognuno secondo il pro- 
prio rito. 

Due cursori Pontificii, colle mazze 
di argento. 

I Cardinali diaconi in tonacella, ed 
al paro degli altri Cardinali in 
mitra di damasco bianco, colla 
famiglia nobile a’ fianchi sum- 
mentovata , sostenendo la torcia 
accesa il gentiluomo. 

Cardinali proti in pianeta. 

Cardinali vescovi suburbicari in pi- 
viale con formale composto di 
tre pigne ornale di perle. 

Ogni Cmdinale è seguito dal suo 
caudatario, in sottana e fascia pao- 
nazza, del qual colore è la croccia 
di saia, cotta e velo bianco chiama- 
to Vi]>pa o Vimpa sulle spalle. Il 
caudatario sostiene il lembo della 
veste Cardinidizia. Inoltre il .sagro 
Collegio , ed il Pontificio corteggio 
è circondato , e fiancheggiato dalla 
guardia svizzera armata di coiazza, 
ed elmo d’ acciaro, e di alabarda. 
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I Ire cniMcrratori del popolo roma- 
no, col priore de’ capo-rioni in 
rubboiie d’oro, reste di porpora, 
e fàscia coi fiocchi d’oro, con 
torcie accese in mano, aventi in 
mezzo 

II senatore di Roma con rubbone 
d’oro, e veste di porpora soste- 
nuta da due paggi, con torcie ac- 
cese in mano. 

Il governatore di Roma , in cappa 
e rocchetto a destra del principe 
assistente al soglio, che è vestito 
in abito nero da dtlà coi man- 
tello guarnito di merletto, ambe- 
due coti torcia accesa in mano. 

1 due Ctudinali diaconi assistenti , 
- a’ quali si unisce il Cardinal pri- 
mo diacono ailoivjuando i detti 
colleghi passano innanzi alla porta 
della galleria , ove il medesimo 
Caidioal primo diacono, come di- 
cemmo, stava ad ordinare la pro- 
cessione, facendo altrettanto il go- 
■ vernatole, e il maggiordomo, cioè 
dal detto luogo passando ai posti 
1 che loro competono. Se il mag- 
giordomo sarà vescovo, ed avrà 
assunto il piviale, prenderà luogo 
DeU’ordine episcopale , viceversa 
fin i prelati di fiocchetti, come si 
dirà. 

Due votanti di segnatura coi turi- 
boli, e colle navicelle d’incenso, 
in cotta e rocchetto. 

1 due primi maestri delle cerimonie 
Pontifìcie, vestiti come superior- 
mente si disse, seguiti da due cun- 
sorì Pontificii colle mazze d’ar- 
gento. 

Il Sommo Pontefice sul descrìtto 
talamo col ss. Sagramento sotto ma- 
gnifico baldacchino di lama d’aigen- 
to, con drappelloni ornati dei Pou- 
tifìdi stemmi, da ricami , di trine , 
e di fimigie d’oro. Le otto aste do- 
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rate del baldacidiino sono sostenute 
dai seguenti. Dalla porta della can- 
cellata della Cappella, sino al secon- 
do ripiano della scala regia , dai 
pielali reièrendari di segnatura in 
sottana, fascia e mantelletta paonaz- 
za, usando in questa occasione anche 
il rocchetto. Itel detto ripiano fino 
alla poi-ta del vestibolo , o galle- 
rìa destra , dagli alunni del collegio 
germanico ungarico , in sottana e 
soprana di panno rosso. Da questo 
luogo fino alla metà del colonnato 
destro, dagli alunni del collegio ur- 
bano di Propaganda in veste, e so- 
prana di saia nera con bottoni, ed 
asole rosse. Fino al termine del co- 
lonnato dagli alunni dei collegio in- 
glese, in veste e soprana di panno 
nero. Dal fine del colonnato, sino 
al portone del palazzo Acooirarabo- 
ni, dagli alunni dei collegio irlan- 
dese, in veste, e soprana di panno 
nero. Dal portone Accoramboni al- 
la porteria de’ pp. fioolopi di s. Lo- 
renzolo, da otto sacerdoti in abito 
talare nero, che si destinano da mon- 
signor prefetto delle ceiemonie Pon- 
tificie. Fino al quartiere de’ soldati 
le p.ii'tano i maestri delle strade in 
abito nero, e maotello simile di seta, 
ovvero in rubbone, ed in loro mancan- 
za suppliscono alcuni sacerdoti in veste 
talare. A questi succedono i deputati 
della nazioue fimeotina in abito di 
spada, che sostengono le aste per 
tutto il colonnato sinistro. Dal ter- 
mine di questi ultimi pel vestibo- 
lo o pilerìa fino all’ atrio , tono 
portate dai deputati delia nazio- 
ne sanese in abito come i prece- 
denti. Quindi sono prese le aste 
dagli alunni della nobile accademia 
ecclesiastica, in abito talaie di seta 
nera, e nel mezzo della basilica, a- 
vanti la cappella di s. Sebastiano, 
le consonano al magistrato roma- 
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■no, cioè al acDatoi'e, coimervalori , 
priore de’ capo-rioni, collaterali , e 
giudici capitolini in toga, i quali le 
portano tino all'altai'e Papale , ove 
termina la processione. Tutti i sud- 
descritti soggetti trovanti distribuiti 
agl’ indicati luoghi in appositi ban- 
chi pi'eparati, per pren^re le aste 
quando loro toccano. £ qui da av- 
vertii-si, che al presentai-si il talamo 
ni p-imo ripiano delia scala regia, 
incominciano le artiglierie di Castel 
a. Angelo a sparare alternati «dpi 
dì cannone, che durano finché il ta- 
lamo medesimo non è entrato nella 
basilica. 

A’ lati del talamo portato da do- 
dici palafrenieri in vesti rosse, e zi- 
marre (specie di mantelloni di pan- 
no cremiti), procedono a sorveglia- 
re i palan-enieri, il foriere maggiore 
vestito come il cavallerizzo che va 
in tua compagnia, cioè in abito nero 
da città col mantello ornato di mer- 
letti e spada al fianco, nonché il 
bussolante sottoforiere in veste e 
cappa di saia ixissa ed il decano dei 
palafrenieri , particolarmente quan- 
do questi si danno la muta nel sos- 
tenere le stanghe . Circondano il 
talamo inoltre i .* dodici guardie no- 
bili col cadetto con uniforme di 
gala, e squadroni sfoderati, segui- 
ti dal loro esente col bastone ; 
3.* quattro bussolanti in vesti e 
cappe rosse, sostenendo altrettan- 
ti nobili fanali con lume den- 
tro ; 3.° lateralmente i due flabelli 
di penne bianche portati dai came- 
rieri segreti, in vesti, e cappe rosse, 
con mostre di seta cicaisi, ì quali 
si danno la muta con altri due col- 
leghi i mentre i dodici bussolanti 
(die al Sanctus della messa piana 
si recarono all'altare della cappella 
Sotina ) , colle stesse lorde accese 
incedono du ambo i lati dei baldac- 
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chino , ove pur vanno i mazzieri 
Pontificìi colle mazze di argento, e 
spada, in sott’ abito nero, e soprana 
di saia paonazza con trine di velluto 
nero. Quindi segue il decano della 
Rota in cotta e rocchetto coll’altra 
mitra usuale del Pontefice, in mez- 
zo a due camerieri segreti parteci- 
panti, in vesti , e cappe rosse colle 
fodere di seta cremisi ; a’ quali colle 
medesime vesti, e cappe, succedono 
r archiatro cameriere segreto parte- 
cipante, ossia il primo medico del 
PonteGce, ed il primo aiutante di ca- 
mera, non portando questi due cu- 
biculari torcia, per essere pronti al 
servigio del Papa, al modo dei due 
precedenti quali sostenitori dello stra- 
scico della &lda. Con essi vi sono 
appresso coll’occorrente uno scopato- 
re segreto, in sottana di saia, e fa- 
scia di seta paonazza, con boemia 
o casacca di panno di egual colore 
trinata di strisele dì velluto con bor- 
do, ed il credenziere in abito nero 
da dtlà. 

Indi vengono pel concertino otto 
cantori Pantifidi, che cantano i ver- 
setti della sequenza. Lauda Sion. 

Seguono i tre prelati de’ fiocchetti 
in ixicchetlo e cappa paonazza con 
torcìe accese, doè l’ iiditoi'e generale 
delia rev. camera Apostoli, il te- 
soriere generale, e il maggiordomo, 
prefetto de’ sagrì palazzi Apostolici. 

I protoootari apostolid parteci- 
panti e di onore in cappa , e roc- 
chetto , con tonde accese , e simil- 
mente il reggente di cancelleria, se 
vi è. 

I generali degli Ordini religiosi , 
co’ loro abiti rispettivi, e tonde ac- 
cese in mano. 

I referendari di s^natura in sot- 
tana , &sda , e mantelletta di seta 
paonazza, egualmente colle tonde. 

Questa gi-dodìosa, e di vota procev 
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sione viene cliiiLsa, c segnila i .* dal- 
le guardie nobili a cavallo in gran 
tenuta, aventi alla testa i due capi- 
tani comandanti , che prendono in 
inc7./.o il mnnliese Naro-Palrm , 
vessilliléro di s. Chiesa, che sostie- 
ne il vessillo ; a.° dal generale oo- 
niaiidantc le truppe di linea Ponti- 
(iciii fra due ulUziali più elevati in 
grado, e seguito dai suoi^aiutanti c 
da altri ufKziali di stato maggini-c; 
3.° da uno squadrone di carabinie- 
ri a cavallo, e da un reggimento di 
dragoni piu'e a cavallo cogli sten- 
dardi loro; 4-° seguono la fanteria, 
ciot; la guardia civica, i carabinieri, 
i granatieri, i fucilieri ec-, colle pro- 
prie bandiere, tutti in monture di 
gala. Do|>o aver guarnito in cordo- 
ne da ambedue le parti la strada 
per cui passa la processione, per ve- 
gliale al buon uixline del numero- 
sissimo popolo, che in folla vi ac- 
corre per vederla, a mano a mano 
si formano in colonna per seguire 
la processione fino alla galleria o 
vestibolo sinistro , avendo incomin- 
ciato a defilate al termine del de- 
stro. Ogni corpo ha le sue bembe, 
o musiche militari, interrotte alter- 
nativamente dai tamburi. 

Incornile ai cappellani cantori 
l’untificìi, come agli altri musici , 
in tutto lo spazio ette percorre la 
processione, di cantare a vicenda 
con semplice e piana melodia, l’in- 
no l’auge lingua gloriosi. Questo è 
intuonato dai contralti de' cantori 
l’oiitificii quando esce fuori delta 
cnnrellata, o balaustra della cappel- 
la Sistina, la Croce Papale. La se- 
conda strofa è cantata nell’ ingresso 
della .scala regia, la lena alla sta- 
tua dì Costantino, la quarta al sor- 
tire della galleria, la quinta a me- 
tà del colonnato, ed usciti da que- 
sto i medesimi cantori vanno alter- 
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nando i mottetti. I cantori poi del 
concertino, che seguono il talamo, i 
in sala regia incominciano il primo i 
mottetto, che ripclesì ad ogni trat- 
to dì strada, ed entrando nella por- 
ta della Itasilica, cantano il mottet- 
to: Anione Jesu langueo del Foggia, 
secondo l’antico costume di questo 
coro, come avvisa l’ Adami a pag. 

8i delle Osservazioni, ec. Gli altri 
cantori, che precedono gli abbre- 
viatori di parco maggiore nell’ in- 
gresso della detta porta di s. Pie- 
tro, per mezzo di due soprani an- 
ziani, intuonano l’ inno. Te Deum 
laudamtis, che devesi prolungare 
finché sia giunto all’altare Papale, 
e ai propri stalli il sagro Collegio, 
nonché il Pontefice. Calato a terra 
il talamo , il Cai-dinal pómo diaco- 
no, ricoperto dall’ombrellino, estrae 
dal perno l'ostensorio, e lo va a porre 
sulla mensa dell’altare. Indi in falso 
bordone, unione di consonanze mu- 
sicali dell’ Aretino, come dicemmo a 
Canto ecclesiastico, i cantori canta- 
no il Te ergo quaesumus, e l’ In te 
Domine speravi. Il Papa alzatosi allo- 
ra dal Udamo, ed essendosi recato al- 
l’ultimo gradino dell’ altare , adora- 
to il Santissimo, coll' assistenza del 
Cardinal primo prete, pone l’incen- 
so nel turibolo, e con questo iuceu- 
sa tre volte il ss. Sagramento. Dopo . 
di che due soprani anziani dicono 
il verso: Panem de coelo praesti- 
listi eis, allelu/a. . Omne dele- 
ctamentum in se hahenlem, alleùt- 
ja. Il Pontefice recita l'orazione 
Deus qui nobis, etc. , e rispostosi 
Amen dal coro, ascende sull’ aitate, 
e comparte col V^encrabile al nume- 
roso clero, c immenso popolo la 
trina benedizione, essendosi la pro- 
cessione schierata lungo la navata 
di mezzo, intorno rallarc Papale, e 
fra questo, c quello della cattedrale. 
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Cos'i termina questa solennissima, e 
cotanto celebrata Tuuzione. Che se 
il Pontefice trovasi impotente a dar 
la benedizione, e^li alzatosi dal ta- 
lamo, va al genuflessorio, comparten- 
dola il Cardinal decano, come da 
ultimo avvenne, nel i83o, regnan- 
do Pio Vili, Casliglioni. 

Avvertesi che quei Cardinali che 
sono impotenti a fare il giro del- 
le processioni con torcia accesa , 
e paramenti bianchi, si trovano o 
alla porta della basilica per unirsi 
a’ colleghi, ovvero li attendono allo 
stallo. 

Quindi il Papa va a spogliarsi 
da un iato della basilica, sotto alla 
loggia in cui esponesi la coltre dei 
ss. martiri, ove si erige un luogo 
coperto <li damaschi rossi. Lo ste.sso 
fanno tutti gli altri negli angoli del- 
la basilica , riprendendo ognuno i 
consueti abiti. Ed avendo il Pontefice 
ripresa la mozzetta, e stola di raso 
rosso, preceduto dal crocifero colla 
Croce, ed accompagnato dalla sua cor- 
te per la scaletta dal lato della Cap- 
pella del ss. Sagramento , si resti- 
tuisce nelle sue stanze. Abbiamo dal 
.Scstini, che anticamente nella pro- 
cessione del Corpus Domini, quelli 
che usano mitra, la ponevano in 
capo dopo usciti di palazzo, ed an- 
che prima; e che dopo la Ivenedi- 
zJone i Cardinali assumevano le 
cappe rosse , e con queste accom- 
pagnavano il Pontefice alla came- 
ra de’ paramenti. 

Dopo che sono partiti il Papa, e i 
C.irdinali, inoltrasi il capitolo vati- 
cano, e un canonico in piviale bianco, 
accompagnato dal diacono, e sud- 
diacono, va a prendere sull'altare 
Papale il ss. Sagramento, e il tras- 
porta a quello della cattedra, col- 
locandolo al tabernacolo fra copiosi 
cerei accesi. Ivi si canta messa, re- 
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stando il Venerabile esposto lino 
dopo il vespei'o. 

Àhrr notizie su questa professione, 

e df'personoggi, che prima v'in- 
tervenivano. 

Fino ni declinare del secolo Wlf, 
oltre alle Cappelle Pontifìcie, come 
accennammo superiormente , c di- 
cemmo ad Ambssci.vtohi § 111, in- 
tervenivano gli ambasciatori alla pi-o- 
cessione del Coipus Domini, innan- 
zi al governatore di Roma , vice- 
camerlengo, portando la torcia ac- 
cesa. Ma dopo ravvenimento dell’am- 
Imsciatore imperiale il conte di iMar- 
tinitz, col governatore di Roma Giam- 
battista .SjVnoIa poi Cardinale , ni 
quale nella processione del 1 6 qG, 
preteudesa prendere In mano, e poi 
voleva prender posto fra i Cardinali 
diaconi ( oikIc fu ritardato il cammi- 
no della processione di quattro ore), 
e per altre successive questioni di 
preeminenza, nonché per le rimo- 
stranze energiche d’ Innocenzo XII, 
c di Clemente XI, gli ambasciatori 
si astennero di recarsi e alle Cap- 
]>elle Pontificie , c alla processione 
del Corpus Domini, come nota an- 
che il Piatti nel tom. XII, pag. zGz, 
della Storia de’ lìomani Pontefiri. 

Nell'anno santo lya?, fu cos'i 
copio.sa quella celebrata da Rene- 
detto XIII, che si contarono inter- 
venuti ventisette Cardinali, sessanta- 
tre vescovi ed abbati mitrati , no- 
vecento novanlaotto vacabilisti, due- 
cento orfanelli, ed alunni di s. Mi- 
chele, duecento dodici individui del 
clero secolare, non compresi i capi- 
toli, e le collegiate, e mille cento tren- 
tanove tra monaci, c frati, oltre ot- 
tantadue parrochi, quanti erano al- 
lora, insieme alla pri'latura, ed alla 
corte Pontifidn egualmente nume- 
rosissime. 
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Pino poi agli ultimi tempi , se- 
guivano i cappurcini.e i i-eligiosi del- 
la Mercede, che divisi ora dalla pix)- 
vincia romana , non intervengono 
più. Agli Olivetani precedevano i mo- 
naci girolaniini , de’ quali non es- 
sendo limasto in Roma che I' ab- 
bate generale con pochi monaci , 
prende es.so luogo fra gli abbati 
mitrali; e dopo i cìstercien.sì ince- 
devano i monaci vallombrosani, 
che per lo scarso numero, non for- 
mano ormai più parte della proces- 
sione. 

■ Sino a tutto il Pontifìcalo di Pio 
VI, dopo il clero seguivano nella 
processione del Corfms Domini, al- 
cune persone in abito di città, con 
torcie accese , che erano i proprie- 
tari dei vacabili, o vacabilisti 
i quali erano obbligati a recarvisi , 
ovvero farsi supplire, per cui monsi- 
gnor reggente della cancelleria , e 
l’ amministratore generale delle com- 
ponende di daterìa, destinali a pre- 
siedere al buon ordine de’vacabili- 
sti, li esaminavano nella decenza del- 
l’abito, e se non erano vestiti con- 
venientemente, li respingevano, colla 
perdita ddia torcia. Terminata la 
piooessione, si schieravano i vacabilì- 
sti in due linee laterali nella navata di 
mezzo della basilica, aspettando l’nrrì- 
vo del ss. Sagramento colle torcie ele- 
vate. Appresso! vaaibilisti procedeva- 
no eziandio con torcia accesa i collet- 
tori del piomlm, i sollecitatori delle 
lettere apostoliclie , i notar! della 
Rota, i procuratori della penitenzie- 
ria, gli sa-ittori apostolici, i maestri 
dell’ uno e l’altro registro, de’ quali 
uflìzii, e de’ cavalieri laiiretani, di s. 
Pietro, di Pio IV, ed altri cavalie- 
ri , che pure v’ intervenivano , trat- 
tasi all’ articolo CAacELLzaiA ; quin- 
di seguivano la processione i pro- 
curatori de’ prìncipi , e de’ baroni 
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romani. Anticamente, come dicem- 
mo altrove , due frati dell’ Ordine 
cisterciense aveano T ufficio di bolla- 
re i Pontifìcii diplomi col piombo , 
omie venivano chiamati Frnlret iit~ 
ptumho; ma siccome un tal ufficio 
pas.«'i a’ chierici secolari quando que- 
sti intervenivano alla processione del 
Corfm.% Domini, cogli altri uffiziali 
di cancelleria, solevano portare l’a- 
bito de’ conversi cisterciensi, in me- 
moria di essi. ' ' 

Finalmente sino agli ultimi tem- 
pi intervenne a questa processione 
il chierico nazionale del sagro Col- 
legio, che veste come i bussolanti ; 
il perchè ancora gode la torcia di' 
cera, che lo stesso sagro Collegio a 
tal effetto gli dava. 

Anche il regolamento de’ porta- 
tori delle aste del baldacchino era 
diverso da quello suddescritto , sta- 
bilito nel Pontificato di Leone Xlf, 
oltre le posteriori concessioni, come 
fece da idtimo il Pupa regnante, 
cogli alunni del collegio irlandese. 
Ecco r ordine anteriore. Le otto aste 
del baldacchino erano rette a vi- 
cenda, dalla Cappella fino alla porta 
della catena, o ingresso del colon- 
nato, dai referendai'i di segnatura ; 
dalla catena fino al palazzo Acco- 
ramboni da’ cavalieri di s. Pietro ; 
quindi dai maestri di strada, e dai 
ministri del loro tribunale, poscia 
dagli altri cavalieri di s. Pietro ; 
dipoi fino alla miAà dell’altro co- 
lonnato dai deputati della nazione 
fiorentina; da questo fino al can- 
cello di ferro del portico della ba- 
silica, dai deputati della nazione sa- 
nese, a cui il loro concittadino Pio 
II, nel conces.se questo privi- 

legio, che prosegue a godere l’arci- 
confi'alcniita della stes.sa nazione , 
eretta nel iSig, nella chiesa di s. 
Caterina di Siena a strada Giulia;' 
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lini tncnzionnto Cancello Gno ni- 
l’allare Papale, da’ oun<ervatori di 
Koma, e piiore de’ capo-i-ioai, a’ qua- 
li il unisce il senatore di Koma. 

Finalmente, quando il Pontefice 
è impedito di portare il ss. Sagra- 
luento in processione, fa le sue ve- 
ci, cume si dis.se, (er la messa bassa 
nella Caippella Sistina , il Caixlinal 
decano del .sagro Collegio, e se que- 
sti fosse incomodato, supplisce il Car- 
dinal sotto-decano. Ma i Cardinali 
portano il ss. Sagramento a piedi , 
e col capo scoperto. In tutti i casi 
|ierb, prima die la processione esca 
dalla Cappella Sistina , pei luoghi 
che deve passare, il giaivliniere del 
Pontificio giardino vaticano fa spar- 
gere ovunque lauro, mortella ed al- 
tre erbe oslorose, ciò che si pratica 
anche per la pi'oces.sione dell’ottava, 
del capitolo vaticano. Abbiamo poi, 
che, nel 1718, Benedetto XIII, nel- 
la mattina di questa festività , cele- 
brò la messa bassa nella Sistina, c 
diede I’ ostensorio col ss. Sagramen- 
to al Cardinal Oltoboni , vescovo 
suburbicario di Sabina , il quale , 
fatto procc.ssiona finente il consueto 
gii-o, posò sull’altni-e della basilica 
vaticana l’ostensorio. Benedetto XI II, 
che ivi erasi recato ad attenderlo, 
con esso compartì la trina benedi- 
zione. Dipoi Clemente XIV , eletto 
n’ 19 maggio 1769, vigilia del Cor- 
pus Domini, per non essere stato 
roronato, non intervenne nè al ve- 
spero, nc alla processione, e neppii- 
i-e a quella dell’ottava in s. Giovan- 
ni, e in s. Pietro , giacchi si léce 
consagrare a’ z8 maggio, e corona- 
re a’ 4 giugno. Ma trovandosi, nel 
18 15, Pio VII a Genova, la pro- 
cessione si fece coll’intervento del 
clero secolare, e regolare, e il San- 
tissimo si portò dal Cardinal Dii- 
guani vescovo di Albano preceduto 


CAP G? 

dai Cardinali della Somaglia vicario di 
Roma, e Michele di Pietro, dagli ar- 
civescovi, vescovi, e abbati mitrati, dai 
collegi pielatizi,dai superiori degli Or- 
dini religiosi , dai bussolanti , e da 
altri cubiculari della camera segreta 
Pontificia. Seguiva immediatamente 
il Venerabile, In stato maggiore del- 
le truppe, ed altre milizie. V’i furo- 
no i tre consueti .spari di Castel s. An- 
gelo quando il Santissimo si presentò 
alla scala regia, quando fii in vista 
del forte, e nell’ingresso della ba- 
silica vaticana, ove il detto Porpo- 
rato, dopo che i cantori Pontifici i 
cantarono il Tanhan rrgo, diede la 
trina benedizione. E siccome , nel 
i 83 i, il regnante Pontefice non v’in- 
tervenne , ecco ciò, che .si praticò 
mentre egli abitava al Quirinale. Il 
vespero fu celebrato nella Cappella 
Sistina del Vaticano, coll' intervento 
de’ Cardinali, prelati, ed altri, che 
v’hanno onorevole Iik^o. Nella mat- 
tina poi del giovedì , festa solenne 
del .ss. Corpo del Signore, nella det- 
ta Cappella celebrìi l’ incruento sa- 
grifizio il Cardinal Galefiì vescovo 
di Porto , e sotto-decano del sagra 
Collegio, dopo il quale si diede prin- 
cipio alla processione , a cui inter- 
vennero i Cardinali in abiti sagri 
secondo il loro ordine, i patriarchi, 
e gli arcivescovi, e i vescovi latini 
ed orientali, gli abbati mitrati, i pp. 
penitenzieri della basilica vaticana, 
i collegi prelatizi, i capitoli delle 
basiliche patriarcali , delle basi- 
liche minori , e delle collegiate , 
i parrochi, il Pontificio semina- 
rio romano , gli Ordini r^ola- 
ri, e monastici, e gli alunni della 
pia casa degli orfoni, e dell’ ospizio 
apostolico. Portò il .Santìssimo sotto 
Imidacchino il prefitto Cardinale, e 
pre»*devBno con torcie i bussolanti, 
nonché i cappellani segreti, e i cts- 
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mevieri d’ onore, e segi-eli del Papn. 
Ferjfo comna al sagro Collegio, ed 
al Veiiei‘al)ile, i capotori, e la guar- 
dia STÌ7.rera, e seguirono la proces- 
sione gli altn distaccamenti di trup- 
pe colle loro bande militari. Do|K) 
aver fùtto il consueto giro, entrò la 
processione nella basilica di s. Pie- 
tro, ed allora i Pontilìcii cultori iii- 
tuonarono il Te Drum , dopo il 
(piale, e colle solite preci, il (iardiiinle 
fuiuioiiaiite comparti dall'altare Pa- 
pale coir ostensorio la trina bene- 
dizione. 

Processione del Corpus Domini 
in sede vacante. 

Essendo più volte caduta rpirsta 
solennità , mentre i Cardinali era- 
no chiusi in conclave |X'r eleggeiv 
il successore al defiinto Pontefice, 
nacque controversia , donde doves- 
se uscire quella del clero regolai-e , 
e secolare, e della corte, e curia ro- 
mana, cioè, se dalla basilica latera- 
nense, come cattedrale del Papa, o 
dalla vaticana ove si suol Ture, on- 
de talvolta accadde che contempo- 
raneamente celebrarono solenni pro- 
cessioni r una, e l’ altra basilica, e 
talora non usci da veruna. Ma ap- 
pena eletto, nel 1740, Benedetto 
\IV, es.sendo accaduto nel conclave 
simde sconcerto, di poco decoro ai 
venerandi riti della Chiesa romana, 
e pregiudizievole al divin culto, pon- 
derato bene tutto, si volle piende- 
le opportuno provvedimento , ed è 
perciò che nel 1741, coll’autorità 
dell’apostolica (istituzione Paslora- 
lìs officii, emanata il primo marzo, 
e riportata nel tomo XVI del Bull. 
Rom. p. a 8^, fu decretato che in tal 
mattina si facesse in Roma una solen- 
nissima processione .soltanto, dovendo- 
la regolare <|uei maestri delle ceriinu- 
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nie Pontificie, che .sono fuori di (xni- 
clare,coll'interveiitndi tutti (pielli die 
per ulfKào, (kI altro vi dovessi-ro a- 
ver luogo. Fu stabilito eziandio : i ." di 
(ilebrarla nella basilica vati(sinn, nel 
modo stesso, che si fa vivente il 
Papa, sebbene non potesse riuscire 
splendida egualmente, tanto pel piìi 
breve tragitto attesa la mancanst 
del sagro Collegio, c fiiiniglia Pon- 
tificia; 2.° che i Cardinali, capi d’or- 
dine, ne stabiiissero l'ora per la cx- 
lebrazionc, e scegliessero il prelato 
patriarca o nrciviscovo tre giorni 
avanti, per celebrare la messa e por- 
tare il Venerabile per la navata di 
mezzo della ba.silica , pel portico, 
galleria di Costantino, colonnato, e 
quindi traversando la piazza , per 
l'altro colonnato, e galleria ritorni 
la pi(XM!ssionc nel tempio. Quindi 
col moto-proprio Omnibus, pres.so il 
detto liollario a pag. 286, Bene- 
detto XIV volle dichiarare inoltre 
per maggior intelligenza, tutti quelli 
che vi avenno da intervenire, e il ri- 
spettivo luogo di ognuno, come op- 
presso, 

Il prelato destinato cinta la mes- 
sa all altare della cattedra di s. Pie- 
tro, aprendosi la piocessione (vigli 
alunni dell’ ospizio apostolico, di s. 
Michele , e della pia casa degli or- 
fani. 

Seguono gli Ordini religiosi men- 
dicanti e monastici. 

Alunni del seminario romano. 

Parrochi di Roma. 

Capitoli delle collegiate. 

(Camerlengo del clero. 

Capitoli delle liasiliche minori. 

Capitoli delle Imsilichc maggiori. 
Vicegerente, (»’ ministri del tribu- 
nale del Caidinal vicario. 

Cantori della Cappella Pontificia. 

Il prefetto o governatore del con- 
clave, cioè il maggiordomo , col 
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l^oTei'natorc di Roma, ambedue 
in rocchetto, e mantellcUa. 

Due accoliti con fonali in asta con 
lumi , ed altrettanti coi candel- 
licri. 

L'n accolito colla navicella dell' in- 
censo. 

Due accoliti coi turiboli. 

1 maesUi ostiari a virga rubea, con 
torcie accese. 

I mazzieri Pontilìdi. 

II patriarca o arcivescovo, che por- 
ta il ss. Sagramento, col diacono, 
e suddiacono sotto il baldacchino. 

Due accoliti con fonali con lumi, cck 
me sopra. 

Il chierico destinato a portare la 
mitra. 

L' uditore generale della R. C. Apo- 
stolica, col tesoriera generale. 

I patiiarclii, arcivescovi, e vescovi. 

I protonotari apostolici. 

Gli abbati mitrati. 

1 generali degli Ordini religiosi. 

Gli uditori di Rota, col p. maestro 
del s. palazzo apostolico. 

I chieiici di camera. 

1 votanti di segnatura, coll’ uditore. 
Gli abbreviatoli di parco maggiore. 
Gli avvocati concistoriali. 

L’avvocato generale del fisco e della 
R. C. Apostolica, e il commissa- 
rio generale della medesima. 

1 procuratori generali degli Oi-dini 
religiosi per ultimi. 

Entrata questa processione nella 
basilica vaticana, il diacono assisten- 
te pone il ss. Sagramento sulla men- 
sa dell’altare Papale, e cantate le 
consuete preci , ed eseguiti i soliti 
riti, si compie la funzione colla tri- 
na benedizione data dal celebrante 
col Venerabile. Sdissero di questo 
argomento , oltre i succitati , Fran- 
cesco Cancelliei-i, nelle tue Cappel- 
li- Pontificie, a pag. 386, e seguenti; 
Giuseppe de Kovaes, nel tom. 11 , 
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p. 385 delle sue Disserlationi, e da 
ultimo li dott Giulio Barluzzi, Ve 
solemni pontificia pompa, tfuce in 
fcfto sacrosancti corporìs D. N. Je- 
tu Romae ad V aticaaum ducituc, 
Commentarius, Romae 1887, di cui 
abbiiuno la traduzione in idioma ita- 
liano, dello stessa eh. autore. 

I 

Processioni dei capitoli lateraiiense 
e valicano fra lottava del Cor- 
pus Domini col ss. Sagramento. 

La processione del Corpus Do- 
mini si celebra con solennità in tutto 
il mondo cattolico, e nei paesi stessi 
del dominio degl’ infedeli, compren- 
sivamente alla capitale dell’ impero 
ottomano. In Roma,, sede della re- 
ligione, e del capo della Chiesa, so- 
no numerose le processioni pib che 
altrove, eziandio per tutta l'ottava. 
E siccome il Sommo Pontefice col 
sagro Collegio interviene in abito 
ordinario a quella della basilica di 
s. Gio. in Laterano, cd all’altra di s. 
Pietro in Vaticano, passiamo qui a 
dame un cenno. 

Nella domenica fra l’ottava della 
detta festività, il capitolo lateranense 
celebra un solenne vespero all’ alta- 
re Papale, col ss. Sagramento espo- 
sto, che poi viene portato in pro- 
cessione dal Cardinal vicarìo di Ro- 
ma, focendo da diacono, e da sud- 
diacono due canonici del medesimo 
capitolo lateranense. V’intervengono, 
oltre i pp. penitenzieri della basilica, 
l’arciconfi-aternita del ss. Sagramento 
presso le scale sante, il seminario 
romano, ed i quattro Ordini men- 
dicanti, i quali cogli alunni del se- 
minario intervengono alla basilica 
Lateranense come a cattedrale di 
Roma , per la qual ragione essi in- 
tervengono anche alle processioni per 
le quarant’ore. Esce la processione 
5 
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dnlla portn minore della ba.silica. ed 
entrando nell’ arcispedale del ss. Snl- 
▼atore ad Sancta Sanctorum, il Car- 
dinal vicario, od altro Porporato in 
sua vece, posa il Venerabile sull'alta- 
i-r del medesimo, e cantatosi dai musi- 
ri della basilica il Tantum ergo, com- 
parle col Santissimo la benedizione, 
e quindi la processione, passando di- 
nanzi al palazzo latcrancnse, rientra 
in chiesa dalla portn principale . 
Posatosi dal Cardinale il ss. 8af;ra- 
mcnto suU'altare Papide, e cantatosi 
nuovamente il Tantum ergo, torna 
a dare con esso la benedizione, con 
che termina la funzione. Il caudata- 
rio del Cardinale funzionante nella 
processione in croccia sostiene la co- 
da della sottana, ed altro cappella- 
no in cotta sostiene la mitra, seguen- 
dolo la sua famiglia nobile, e di 
livrea. 

A questa processione suole inter- 
venire il Papa vestilo di sottana, e 
fascia bianca di seta co’ fiocchi d’oro, 
niozzctta, e stola di raso rosso. Quan- 
do vi si vuole recare, per mezzo di 
un palafreniere, manda ad ogni Car- 
dinale un biglietto stampato con cui 
dà notizia di portarsi alla processio- 
ne acciò, se crede, voglia intervenir- 
vi anch’ egli, i Caidinali , che vi si 
recano, vanno co’ servi colle livree 
di gala con due carrozze, vestili di 
cappe, e tutto altro rosso, con i.scar- 
pe nere, del qual colore sono le 
.scarpe che pur dee pollare il Car- 
dinale funzionante, e colla toieia del 
peso di cinque libbre, che dovendosi 
portare in processione talora dal gen- 
tiluomo, limane .sempre a lui. Arri- 
vato il Papa nella liasilira. e adorato 
’il ss. Sagramento sul geiiuflessorio, 
ed incensatolo coH’assistenza del Car- 
dinal primo prete, la prendere le 
otto aste del baldacihino dai suoi 
camerieri segreti soprannumerari e 


CAP 

di onore, e in mancanza di essi sup- 
pliscono gli aiutanti di camera, tutti 
in sottana, fascia e mantellone di seta 
paonazzo . Fa inoltre il Pontelìoe 
fianclieggiare il Venerabile da do- 
dici bussolanti vestiti di sottana, 
e fascia di seta paonazza, e man- 
tellone di saia di egual colore, sos- 
tenendo altrettante torcie accese, 
mentre quattro altri bussolanti por- 
tano intorno al Santissimo quat- 
tro fanali o nubili lanternoni coi 
lumi. Che se il Papa non iiitei'vieiie 
alla proces.sione, non hanno luogo ■ 
detti (Kirtatori delle aste, le quali so- 
no in vece sostenute dagli alunni di 
età maggiore del seminario romano, 
nè intervengono i latori delle torcie. 

Dietro il Venerabile segue, pi-e- 
ceduto da’ due primi cerimonieri in 
cotta c rocchetto, lo stesso Pontefi- 
ce col capo scoperto in mezzo al 
maggioi-domo, ed al maestro di ca- 
mera, sostenente il cappello, e ber- 
rettino del Papa. 'Putti e due questi 
ultimi rispondono alle preci solite , 
che il Papa legge da un libretto, 
con torcia accesa in mano, prenden- 
dola talora il cameriei-e segreto cop- 
piere, a cui perciò rimane. II Pon- 
tefice è seguito dal caudatario, clic 
sostiene il lembo della sottana , dai 
camerieri, e cappellani segreti, dagli 
aiutanti di camera, tutti in mantellone 
paonazzo , dal foriere maggiore, dai 
cavallerizzo maggiore , dal fioriere e 
dal ci-edenziere in abito da città, l due 
primi hanno la spada al fianco, non 
meno che i camerieri di spada e 
cappa segreti e di onore. Finalmente 
viene uno scopatore segi-eto con sot- 
tana di saia , e fascia di seta pao- 
nazzo e boemia siniile trinata di 
velluto, non che il decano in abito 
da città sostenendo altra toroia ac- 
cesa di riserva, clic poi gli rimane. 
i, destinata quella torcia per pas- 
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Mir.HÌ ni coppiere nel caso che si 
siiuirzasse quella del Poutellce. Sono 
ancuru al seguilo del PuiileUce due 
palafrenieri in abito rosso con fer- 
l'aiuolu scuro guarnito di trine rosse. 
iVrtiiiiu essi r uiiibrellinu chiuso di 
citili, e la boi-sa per le suppliche, 
mentre l’elemosiniere, e il sagiasta 
come vescovi prendono luogo ira j 
canonici , c in abito prelatizio , con 
toraie accese precedono il Santissimo. 
Inoltre contornano il Papa la guar- 
dia nobile e svizzera, ed appresso ai 
cantori, che cantano alternativamen- 
te i mottetti, pitx:edunu i Cardinali 
assistiti dui cerimonieri Pontificii in 
mantellone, e fra la guardia svizzera 
incedono i Caidinali in vesti, e cappe 
rosse col libro delle preci , e torcia 
accesa col capo scoperto; avendo 
ognuno ai fianchi il niacsti'o di ca- 
mera culla berretta rossa, ed il gen- 
tiluomo i quali se sono ecclesiastici 
vestono l’abito talare, se secolari 
quello di spada ; il cameriere in a- 
bito di città, col cappello, colla 
mantelletta, e colla mozzetia Cardi- 
nalizia; ed il cappellone ix>sso, o 
parasole , è sostenuto dal decano in 
abito da città; sostenendo il cau- 
datario d’ ogni porporato i lembi 
della veste Caixlinalizia, essendo il 
caudatario vestito di sottana , e la- 
scia di seta paonazza , e ferraiuolo- 
ne simile di color nero. 

Entrata la processione nell'arcispe- 
dale, il Papa va al genuflessoiio, e 
i Cardinali si recano a’ liuncbi late- 
rali coperti di tappeti. Ivi il decano 
d'ogni Cardinale pone avanti al 
suo padrone il cuscino russo per ge- 
nuflettere, assistere al Tantum er- 
go, c ricevere la benedizione. Rien- 
trata poi la processione nella basili- 
.ca, e collocatosi l’ osten.surio culla 
ss. Eucaristia sulla mensa ilcH’ultare, 
il Poutellce, coir assistenza del Cur- 
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dinal primo prete, ripete l’ incensa- 
zione , e dopo che ha ricevuta la 
benedizione, salutato il sagro Colle- 
gio, colla sua corte, e col treno di 
città, con cui crasi recato alla ba- 
silica , là ritorno alla propria re- 
sidenza, facendo altrettanto i Car- 
dinali. Se poi il Papa non intervie- 
ne , allora il Cardinal arciprete in- 
vita il sagro Collegio ad intei'vcnirvi 
(circondato nella processiuue dalla 
guai-dia svizzera), e lo ringrazia do- 
po la funzione, ciò che non fa quan- 
do vi si porta il Papa , per non per- 
dere l'onore dell’ intervento del &m- 
mo Pontebee , come a sua chiesa 
cattedrale. Inoltre lo stesso arciprete 
al principio della processione la por- 
tare quattro torcie accese dai suoi 
servitori con livrea di gala. Consi- 
derandosi questa proce.ssione come 
fatta pel Papa dal Cardinal vicario 
di Roma, cosi accadde, die quando 
nel 181 5 Pio VII si ti'orava a Ge- 
nova, venne il ss. Sagraiuento por- 
tato da monsignor Frattini vicege- 
rentc, intervenendovi i Cardinali So- 
maglia vicario di Roma, Michele 
di Pieli'o, e Dugnaui. 

Nell’ ottava della stessa festa del 
Corpo del Siguure, il capitolo vati- 
cano, che dal giorno della solennità 
sino ai secondi vesperi del giovedì , ha 
sempre cantato la messa e il vespero, 
coll’ esposizione della ss. Eucaristia , 
celebra, dopo il vespero, la solenue 
processione colla medesima, portata 
dal Cardinale arciprete, ovvero da 
un canonico insignito del grado epi- 
scopale, facendo al primo da diaco- 
no, e suddiacono due canonici, e al 
secondo due beneficiati. La proces- 
sione esce dalla porta principale , e 
giunta presso il quartiera delle mi- 
lizie Pontifìcie, si rivolge a sinistra, 
e dopo un tratto di strada si avvia 
vei'su la galleria, o vestibolo destro. 
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donde pel portico ritorna all’altBre 
Papale. Il detto Cardinal arciprete 
invita il sagro Collegio ad interve- 
nirvi, onde poi iudividualniente lo 
ringrazia a’ rispettivi stalli, termina- 
ta la funzione. E se vi si reca il 
Pontefice, ne dà l’avviso con un bi- 
glietto stampato, simile al summen- 
tovato, ad ogni Cardinale, per mez- 
zo di un palafreniere. 11 Papa e i 
Cardinali vi si recano, come dicem- 
mo di sopra, tenendosi in tutto lo 
stesso cerimoniale; e solo noteremo 
le particolarità di questa processio- 
ne, che .sono le seguenti. 

Il Caitlinal arciprete riceve nella 
camera capitolare i Cardinali, ove 
depo.stc le mezzette e mantcllette, 
assumono le cappe rosse, e si reca- 
no col capitolo all’ altare Papale 
ove è esposto il Santissimo, a cele- 
■ brarvi il vespcro solenne. Terraina- 
' to il vespero, si canta dai musici il 
ritmo Lauda Sion, ed in tal tem- 
■po passano in mezzo al coro, pre- 
messa la gcnufiessione all’altare, le 
zitelle ammantate, e dotate dalle 
arciconfraternite, che intervengono 
alla processione, e quelle dotate dal 
capitolo vaticano, secondo il turno 
de' rioni di Roma. Ricevono queste 
ultime zitelle dal Cardinale più de- 
'gno, il ccdolino della conferita do- 
tazione. 

Giunto il Papa nella ba.silica, va 
al genuflessorio, e dopo breve orazio- 
ne, pone r incenso nel turibolo, che 
riceve dal Cardinal primo prete, e 
genuflesso nel primo gradino dell’al- 
tare , incensa il Santi.ssimo, e torna 
al genuflessorio. Quindi il diacono 
prende il Venerabile, e lo consegna 
genuflesso al Cardinal arciprete , 
componendosi la processione come 
segue, e regolandola due mansionari 
dal pnneipio fino ai chierici benefi- 
ciati, e da questi sino al baldacchi- 
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no i maestri delle ceiàmonie della 
basilica , venendo assistito il Pap<s 
dai due primi cerimonieri, c il sa- 
gro Collegio dai loro compagni. 

Precede un drappello di grana- 
tieri seguiti dal campanello, e pa- 
diglione della basilica, da quattro 
domestici del Cardinal arciprete ia 
livree di gala e toreie accese, e dal- 
le confraternite, ed arciconfraternite 
de’ ss. Michele, e Magno, di s. Egi- 
dio, e del ss. Sacramento in $. Gia- 
como Scossacavalli, colle loro inse- 
gne, bandiere, tronchi, stendaidi, cro- 
cefissi etc. A questi sodalizi succe- 
dono le zitelle ammantate di bian- 
co dotate da essi, e principalmente 
dal capitolo, accompagnate da due 
chierici mazzieri, e dal sotto parro- 
co di s. Pietro colla torcia in ma- 
no. Prosegue la a'oce del capitolo, 
e innanzi ad essa vanno due custo- 
di della basilica, e il collettore del- 
le messe, in vesti paonazze, e maz- 
ze in mano coll’ insegna del capito- 
lo. Indi vengono il core de’ musici, 
il seminario 'di s. Pietro, i cappel- 
lani del coro, i vicari curati delle 
chiese filiali della basilica, i chierici 
benefiziati, i benefiziati e i canoni- 
ci accompagnati da quattro chierici 
mazzieri. Pioseguono vari benefi- 
ciati, che portano i turiboli funnan- 
ti d’incenso, ei candellieri con can- 
dele accese, col maestro di cerimo- 
nie del capìtolo. Immediatamente se- 
gue il baldacchino sostenuto dai ca- 
merieri d’ onore, e .segreti del Papa, 
mentre dodici bussolanti portano la- 
teralmente toreie accese, ed altià quat- 
tro i nobili lampioni o fanali con lu- 
mi. Sotto il baldacchino procede col- 
l’ostensorio il Cardinale, ed appi-esso 
viene il Pontefice colla toreia, in uno 
al suo corteggio, indi seguono otto 
musici pei mottetti del Lauda Sion, e 
i Caixlinalì [>er ordine di gerarchia, 
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Ranclieggiati dagli svizzeii. Toitian- 
do in chiesa la processione, dalla 
parte del vangelo si schierano i sud- 
detti conflati, che con torcie, c lam- 
padari si pongono anco intorno al- 
la balaastia della confessione. Arri- 
vato il Cardinal arciprete, o il ve- 
scovo canonico all’altare, consegna 
il Santissimo al diacono, che lo po- 
ne sulla mensa dell’ altare, cantan- 
dosi dai musici il Tantum ergo. In- 
tanto il Pontefice pone l’incenso nel 
turibolo coll’ assistenza del Cardinal 
primo prete, c incensa il Sagramen- 
Uito Signore. E dopo il versetto e 
r orazione , il funzionante dà col 
ss. Sacramento la benedizione al po- 
polo; e partiti il Papa ed i Cardina- 
li, il capitolo dice nello stesso luo- 
go la compieta, con che ha termine 
la funzione. 

Se il Pontefice non interviene al- 
la processione, vi manda ad accom- 
pagnarla, oltre la guardia svizzera, 
dodici palafrenierì vestiti di rosso, 
colle zimarre o mantelloni di pan- 
no cremisi e colle torcie accese. Fa 
sostenere le aste del baldacchino dai 
bussolanti vestiti di paonazzo, cosa 
che, nel caso del non intervento per 
parte del Papa, praticavasi un tem- 
po anche colla suddcscritta proces- 
sione lateranense, ed in tal circo- 
stanza anticamente portavano a vi- 
cenda le aste del baldacchino, e le 
torcie, dodici^ bussolanti , e dodici 
pilafrenieri. £ qui poi da avvertirsi, 
che le torcie pei Cardinali per le 
tre processioni del Corpus Domini 
della Cappella Sistina, Lateranense, 
e Vaticana, la prima è mandata 
dal Cardinal camerlengo del sa- 
gro Collegio, detraendone l’importo 
dai Untoli , che ad essi apparten- 
gono, e le altre si acquistano in- 
dividualmente dai Cai'dinali. Queste 
furcie, come più volte si disse, si ri- 
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lasciano ai rispettivi gentiluomini, 
benché i Porporati non si l'echino 
alla processione. 

39. Cappella Papale per la festa 
della Natività di s. Gio. Battista 
a' 24 giugno. 

Questa si suol celebrare nella ba- 
silica di s. Giovanni in Latcrano, 
secondo il disposto dalla costituzione 
Egregia, emanata nel i 586 da Si- 
sto V. Pei'ò non mancano esempi, 
che siasi tenuta nel palazzo aposto- 
lico ove risiede il Papa , stante la 
lontananza della chiesa, e il caldo 
della stagione, come fece Pio VII, 
nel 1806. I Cardinali vi si i-ecano 
con abito, cappe, e tutt’allro rosso, 
due can'ozze, e servi con livree di 
gala, ed il Papa col treno detto 
di città . Dalla camera de’ para- 
menti , preceduto dai Cardinali , e 
nel modo descritto al num. 4 della 
Cappella della Cattedra di s. Pie~ 
tro, il Sommo Pontehee è portato 
iu sedia gestatoria, con piviale bian- 
co, e mitra di lama d'oro, all’altare 
Papale, dopo avere nella solita cap- 
pella del CroceGsso, detta di santa 
Severina, adorato il ss. Sacramento 
esposto. 11 paliotto dell’altare, e la 
coltre, e coltrino del baldacchino, 
e della sedia Papale, sono di lama 
d’argento, con rìcami d'oro. Canta 
messa il Cardinal arciprete della 
basilica , o altro Cardinale per lui , 
per ispeciale privilegio, che gli si 
concede dal Papa con un breve, il 
quale si tiene aflìsso in una delle 
colonne dell’ altare Papale. Sermo- 
neggia un alunno del Pontificio se- 
minario romano , nuovamente isti- 
tuito da Leone XII, il quale, nel 
1827, gli concesse di fare il sermone 
in questa cappella in ogni anno avve- 
nire, dopo il qual sermone l’ aluq- 
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no pubblica freni’ anni d’indulgenra 
concessi dal Papa. Il mottetto all’of- 
fertorio, Fuit lu>mo miffits a Dro, 
è del Palestrina con seconda parte. 
Se poi non v’ interviene il Ponte- 
fice, allora i Cardinali praticano 
cib, che fanno in altre simili ciiao- 
stnnze, cioè appena arrivati nella 
basilica , ed adorato il Santissimo 
chiuso nel ciborio, si portano imme- 
diatamente colla cappa agli stalli , e 
poscia, quando sono tutti riuniti, 
.s' incomincia la messa dal celebran- 
te, con paramenti di color bianco. 

3o. Fesftero Papale per la festa 
de’ ss. Pietro, e Paolo a'aS giu- 
gno. Intlicazione dello splentlido 
apparato con cui adornasi la 
basilica vaticana per la solennità 
de’ principi degli Apostoli. 

Questo augusto tempio, che con- 
tiene la tomba dei beati apostoli, 
per la loro festività adornasi piìi 
magnificamente cbe nelle altre cir- 
costanze, in cui il Sommo Pontefice 
vi celebra il vespero, o la messa 
Pontificale. Ed è. perciò, che tutta 
la chiesa è addobbata di damaschi 
di color cremisi trinati d’oro. La 
statua di bmnzo di s. Pietro, se- 
dente sotto baldacchino, si veste con 
ricco piviale di broccato d’oro, con 
anello, formale, c triregno gioiellato, 
e le ardano dinanzi quattro cèrei, e 
cinque lampade d’argento. Il V’an- 
vitelli disegnò gli ornati d’argento, 
che si mettono intorno al chiusino, 
ove sono i corpi de’ ss. Pietro e 
Paolo, e la cornice che racchiude 
il qtuidro, in cui sono dipinte in 
favola le antichi.ssimc immagini di 
detti apostoli. Lo stesso architetto 
disegnò i festoni di fiori finti , e di 
varie specie e colori, rinnovati dal- 
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la pietà delle dame romane, che ad- 
ornano tutte le lampade della con- 
fessione, o emiciclo, che sta innanzi 
l’altare Papale dal lato della porta. 
Fu di ciò benemerito anche certo fra- 
tei Angelini, laico della congregazione 
deiroratorio, già cantor.' della Cap- 
pella Pontificia , divotissirao di a. 
Pietro, concorrendo alla spesa dei 
fiori, ed altro in uno al prelato 
Olivieri, in allora economo della r. 
fàbbrica. Ambedue inoltre pensarono 
di far ardere invece dell’olio la ce- 
ra, in tutte le numerose lampade 
della confessione, e delle grotte va- 
ticane, nell’anniversaria solennità dal 
primosino a’ secondi vesperi. A tal eP- 
fblto l’Angelini lasciò una rendita alla 
sagrestia, ed il capitolo, eseguendo 
religiosamente le pie disposizioni de- 
gli illustri benefattori, che lasciarono 
lumi perpetui a olio a questo tanto 
celebre .sepolcro, li fa ardere not- 
te , e giorno contemporaneamente 
nel sotterraneo presso la tomba de- 
gli apostoli, oltre i menzionati di 
cera. Tuttavolta, secondo il Turrì- 
gio. Grotte Faticane, pag. 
viene attribuita a Paulo IV la so- 
stituzione della cera all’ olio nel- 
le dette lampade, come ordinò al- 
trettanto nelle Cappelle domestiche 
de’ Papi. 

La balaustrata della confessione, 
oltre che di fiori finti, è adornata 
da una gran copia di fiori freschi 
con diversi vasi, e candcllierì di 
argento dorati , che si dispongo- 
no simmetricamente, al piano del- 
la confessione, tapezzato vagamen- 
te di altri fiori freschi . Quivi 
ardono sedici cerei su altrettanti 
cnndellieri; sulla balaustra interna 
vi sono due colonnette di alabastro, 
co’ capitelli e piedistalli, che sosten- 
gono le statue de’ ss. Apostoli, dono 
del Caixlinal Zelada, nonché Gesù 
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Ci-Ulo che dà le chiavi a san Pie- 
tio, di metallo dorato su zoccolo di 
porfido, regalo di monsignor Nicola 
Paraocìani Clarelli, canonico vatica- 
no, ed attuai diacono assistente della 
Cappella Pontifìcia, inoltre sopra il 
balaustro esterno vi sono otto can- 
dellieri con grossi ceri , e quattor- 
dici in quello dell’altare Papale, il 
quale pure dalla parte orientale è 
guarnito di nobile paliotto rìcamato 
d’oro su fondo rosso con sei can- 
dcllìerì di metallo dorato. Ivi si 
espongono le otto torcie e il calice 
d’ argento, che il senato romano 
offre annualmente in omaggio ai 
ss. Apostoli. Dall’altra parte dell’al- 
tare evvi alti-o ricchissimo ed egual 
paliotto, colla 0*006, sette candellieri 
d’argento dorato, e due statue dei 
ss. Pìeti-o e Paolo, donate alla basi- 
lica da Gregorio XIII. I primi due 
candclliein colla croce tono superbo 
lavoro di Antonio Gentile faentino, 
e costarono tredicimila scudi al Car- 
dinal Alessandro Farnese, nipote di 
i'aolo III, che li regalò alla basilica 
di cui ei-a arciprete. Gli altri quat- 
tro sono squisito donativo, fatto nel 
I G80 circa, dal Cardinal France.sco 
Barberini, nipote di Urbano Vili, 
sUito pur egli arciprete. Egregia- 
mente lavoroni Carlo .Spagna, in- 
tarsiandone i piedi dì lapislazzoli, c 
di cristallo dì monte stupendamente 
cesellati da Anna Ameranì romana. 
Ma il settimo candelliere, che si 
pone dietro la croce nella mattina 
soltanto, in cui il Papa celebi'a la 
messa pontificale, si poi-ta sempre 
dalla sagrestia Pontifìcia , ed i zoc- 
coli di metallo doralo su cui posano 
la aoce, le due statue, e i sci pre- 
ziosi candellieii, furono donati dal 
Cardinal Carlo Barlterini, pronipote 
di UrlMino Vili, aneli’ egli arciprete 
della basìlica. Finalmente i due 
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grandi e meravigliosi candelabri, 
che stanno ai lati dell’ altare, ap- 
partenevano al deposito di Sisto IV, 
della Rovere, che in bronzo s’ am- 
mira nella Cappella del ss. Sacra- 
mento. Lavoroni il rinomatissimo 
Antonio Pollaiuolo, e stavano uno 
da capo, e l’altro da piedi. Vennero 
fatti dorare dal menzionato monsi- 
gnor Olivieri, per servire a sì no- 
bilissimo uso nelle più solenni fun- 
zioni della basilica. 

Soltanto nella vigilia del ss. Na- 
tale, e in questa vigilia per la festa 
de' prìncipi degli apostoli, il Sommo 
Pontefice canta solennemente il ve- 
spero nella basilica vaticana. I Car- 
dinali si recano alla camera de’ pa- 
ramenti del palazzo vaticano presso 
la sala ducale con due carrozze , 
servi con livree di gala, vestendo 
essi di scarpe, e tutt’altro di colore 
rosso in uno ai paramenti. Se il 
Papa non interviene, i Cardinali 
assumono le cappe rosse, il Cardir 
nal decano intuona il vespcro, c 
benedice i pallii. Abbiamo che Cle- 
mente XI, nel 1730, fece celebrare 
un tal vespero alla Paolina del Qui- 
rinale, assistendovi egli medesimo; 
che Innocenzo XIII fece altrettanto, 
nel 1721, senza intervenirvi, ma 
nel 1733 vi assistette intuonandu 
il vespero il Cardinal del Giudice, 
che faceva da di;cauo nelLa busiben 
vaticana; che Clemente XII, nel 
1731, vi assistè soltanto, e che altri 
Papi poi cblla residenza del Quiri- 
nale si recarono a celebrarlo nella 
basìlica, e dopo si restituirono al 
Quirinale. 

Talvolta i Cardinali nella detta 
camera de’ paramenti prendono la 
cappa rossa, e con essa precedono 
processìonalmente il Papa sino al- 
l’altare Pontifìcio , ove resa al 
trono l’ubbidienza, indi la depon- 
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gono per vestirsi de’ sagri paramenti 
di colore rosso. In questo caso an- 
che l'uditore di Rota, che porta la 
croce Papale, incederà in cappa. Ci 
avverte l’ Amati, presso il Sestini, 
che anticamente i Cardinali di qua- 
lunque ordine, ai vesperi usavano il 
piviale, e i suddiaconi la tonacella, 
per distinguerla dalla dalmatica veste 
propria dei diaconi. Ora e per lo più 
prendono questi paramenti appena 
giunti nella predetta camera, in cui 
locasi il Papa coll’accompagnamento, 
e nel modo descritto al Pontilicale di 
Pasqua. Vestito è il Papa per altra 
con iscarpe di seta cremisi ricamate 
d’ora, ed ha la mozzetto e la stola 
di raso di tal colore, che nel raslo 
è come il .solito. Anche gli altri, che 
hanno l’uso de’ paramenti , e della 
cotta sul rocchetto, prendono i pa- 
ramenti e la cotta nella stanza dei 
paramenti, ciò che fanno dopo, cioè 
se il sagro Collegio dopo l’ ubbi- 
dienza si leva le cappe per vestirsi 
allora de’ sagri paramenti , avendo 
accompagnato il Pontefice sino a 
quel punto colle cappe rosse , e- 
gli abbati regolari colle mantellette 
e mezzette. 

Dopo di aver preso il Papa la 
falda, depone sul letto de’ paramen- 
ti la stola, e la mozzetto, quindi as- 
sume l’ amitto, il camice, il cingolo 
la stola, il piviale nobile di colore 
rosso, il formale prezioso, e la mi- 
tra di lama d’ oro, ascende in sedia 
gestatoria nella sala ducale co’ fla- 
belli ai lati, e preceduto da tutti 
quelli notati al citato Pontificale di 
Pasqua, giunto alla sala regia, ivi 
nel di lui passaggio, dal maestro dei 
Pontifìcii cui'sori s’ intima la quarta 
citazione a nome di monsignor pro- 
curatore fiscale della camera genu- 
fle,s.so in mezzo ad es.so, c ad altra 
cursore Pontificio, pei censi dovuti 
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alla Santa Sede, che non essendo siati 
soddisfatti in questo giorno, o nel 
seguente, si devolvono interamente al 
fisco apostolico. Si avverta aver già 
fatte il detto cursore le altre tre pri- 
me citazioni nel cortile vaticano, o- 
ve sono le loggie dipinte da Raf&el- 
lo, e ciascuna volta ha detto » primo 
» prò prima, secondo prò seciinda, 
» tertio prò tertia ", essendo con- 
cepito questo ripetuto atto di cita- 
zione ne’ seguenti termini i » O- 
» mnes juriiim et censuum camerae 
» apostolicae debitores compareaiit 
» in eadem camera coram Cardi- 
» noli cameiarìo, et clericis ad jure 
» debito solvendum, qui sunt para- 
>• ti illa recipere, et haec, quarto prò 
» quarta dilatione ad statum. In- 
« stante Francisco Leggeri procura- 
» tore fiscali ’’. Terminata dal mae- 
stro de’ cursori tal’ intimazione , il 
Papa legge la seguente formola: 

>• Protestationem hanc tuam in 
» omnibus admitlimus ; omnia quac 
H ad sartum tectumqiie jus .sanctac 
u Sedis et camerae apostolicae ser- 
M vandum per eamdem Sedem, ejus- 
» que ministros bue usque ge.sta 
M sunt, confirmamus; ac tempus 
» et tempora non decorrere in de- 
» trimentiim jurium apostolicae Se- 
n dis declaratnus’’. 

Indi il Pontefice, e la processione 
proseguono il cammino, nè si fermano 
che alla fine della scala regia, al ri- 
piano ov’ è la statua equestre di Co- 
stantino. Ivi stanno in cappa già 
schierati i componenti la Camera 
Apostolica, cioè Cardinal camerlen- 
go, uditore della camera, tesoriere , 
chierici di camera, avvocato, e pro- 
curatore del fisco, commissario gene- 
rale, ed altri, come meglio dicesi al- 
l’articolo. Camera .apostolica, do- 
po di essere stati precedentemente 
uclla stanza de’ tributi, nello stesso 
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palazzo vaticano, a riscuotere i cen- 
si, i ti'ibuti ièudali, e i vassallaggi 
di tutte le terre soggette al domi- 
nio della Romana Chiesa; ciò che 
fiinno eziandio nel di seguente. Il 
suddetto procuratore fiscale fa allo- 
ra un’ altra protesta, intorno al du- 
cato di Parma, e Piacenza, appar- 
tenente al supremo dominio della 
Santa Sede, concepita in questi ter- 
mini ; » Consuetiim erat, Beatissi- 
» me Pater, in hodiema anniver- 
» saria celebritate, qua feiidatarìi s. 
» R. Eicclesiae trihutum de more 
» praestare tenentur camerae apo- 
» stolicae, persolvi etiam censum in 
•• recognitionem supremi, et directi 
» domiiiii sancta; sedis super ducatiis 
>• Parmae, et Placentiae . Verum 
>• ciim liujusmodi possessio, plurimis 
•• ab bine annis per saecidarem po- 
» testatem occupata fuerit, et deti- 
» neatur, bine est, quod ego Sancli- 
*» tatis Vestrae, et camerae aposto- 
» licae procurator fiscalis goneralis 
» contro occupationem, et detenlio- 
» nem praedictam protestor, eum- 
» detnque statum ad sanctam sedem 
» apostolicam pieno jure spectare 
•» decloro, enixe rogans Sanctilatem 
» vestram, ut hanc meam protestano- 
’> nem lienigne admillere velit, et 
« justissimam hanc .S. R. Ecclesiae 
»> causam detèndere dignetur. Ita prò- 
» testatus sum hac die vigesima o- 
M ctava mensisjunii anni i84o ec. 
Quindi il Pontefice risponde colla 
seguente formula, che legge da un 
libro; 

» Protestatipnesadmittimus: quao- 
M cumque hactenus gesta prò tuen- 
t» dis dominio, et possessione sta- 
” tus nastri Parmensis et Piacentini 
•• rata habentes, confirmamiis solera- 
» ni hac die beatomm apostolorum 
>• Petri et Pauli consecrata maiiy- 
>• rio ; nihii etiam doioceps' in hu- 
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» jusroodi eorum patrimonio asse- 
<• rendo, et vindicando Omnipoten- 
n tis Dei praesidio ipsorumque a- 
» postolorum ope freti ad extremum 
« usque spiritum praetermissuri 
Tanto questa protesta, che la pre- 
cedente, se il Papa non celebra il 
vespero Pontificale, la fa nelle sue 
domestiche stanze, alla presenza del 
menzionato tribunale della camera. 

Dopo di tale protestazione, la pro- 
cessione progredisce, ed il Papa è 
incontrato e ricevuto nel portico di 
s. Pietro dal capitolo schierato da 
ambo i lati, in abito corale, cioè il 
Cardinal ordprcte in cappa, che poi 
depone per prendere i sagri paramen- 
ti, e andar al posto che gli compe- 
te fra i suoi colleghi, il suo vica- 
rio, e canonici vescovi in rocchetto 
e mantelletta, mentre gli altri cano- 
nici .sono vestiti di cotta e rocchet- 
to. Dall’ altro lato prendono luogo 
ili cotta i beneficiati, i cappellani 
Innoceniiani, e i chierici benelìciati, 
c fra il suono delle campane, della 
banda, c de’ tamburi, de’ capotori e 
granatieri, che divisi in due ale fian- 
cheggiano il portico e la navata di 
mezzo della basilica , per la porta 
maggiore della basilica medesima 
entra il Sommo Pontefice , seguito 
da que’ medesimi personaggi de- 
scritti nel Pontificale di Pasqua; 
mentre i musici vaticani, appena com- 
parisce sulla poiia il Papa, cantano 
il versetto: Tu es Petrus. Giunta la 
sedia gestatoria dinanzi all’altare, 
ov’è e.sposto sontuosamente il ss. 
Sagramento , il Papa discende per 
adorarlo, in uno co’ Cardinali, e co- 
gli nitrì, e risalito in essa, airivato 
poi all’altare Papale, di nuovo smon- 
ta dalla gestatoria, e fatta breve ora- 
zione al genuflessoi-io senza mitra , 
ed alzatosi con la mitra in capo, si 
reca a piedi al magnifico trono erebi 
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10 incontro all'altare, dalla parte di 
quello della cattedra. La collie del 
trono stesso, e la coltrina della se- 
dia Pontifìcia sono di lama d’oro 
l'osso, come è quella della coltre del 
trono di terza , già preparato pel 
Pontificale della mattina seguente. 

Dopo che il Papa si è messo a 
sedere, riceve al soglio 1' ubbidienza 
dei Cardinali tutti in palamenti rossi 
colla mitra in mano di damasco 
bianco. Gli baciano essi la mano 
sotto raurilrigìo del manto, mentre 
i patriarchi, gli arcivescovi, i vescovi 
assistenti , e non assistenti , tutti in 
piviale di lama d’oro rossa, e mitra 
di tela bianca, gli baciano il ginoc- 
chio; ed in piviale di damasco ixisso 
con mitra di tela bianca, gli bacia- 
no il piede gli abbati mitrati insie- 
me aH’archimandrita se vi è, al com- 
mcnilatorc di s. Spirito, ed ai peni- 
tenzieri della basilica, i quali vesto- 
no in pianete di damasco rosso. 

Il Pontefice levatasi, per mezzo del 
Cardinal secondo diacono, la mitra, 
si alza in piedi, e recitato sotto voce 

11 Palrr nostr.r, e l’/#ir Maria, in- 
tona il Deus in adjutoruini, dal li- 
bro, che gli sostiene il Cardinal ve- 
scovo assistente, a cui risponde il 
coi-o, dandosi cos'i principio al vespe- 
ro. Poscia l’ uditore di Ilota , che 
nella seguente mattina deve fare da 
suddiacono ministrante , in cotta e 
i-occhetto , si reca a piè del trono , 
e dà al Papa l’ intonazione della pri- 
ma antifona, Petrus et Joannes, che 
si replica dal Pontefice, e sì ripiglia 
da’ canton. Due .soprani anziani in- 
tonano poi il salino Dixit Dorni- 
niis, e terminato che sìa, due con- 
tralti elHlomadari ripetono I’ antifo- 
na , che viene pi~oseguita dai coro. 
Il medesimo suddiacono dà la secon- 
da antìfona al Cardinal primo dia- 
cono assistente , nella stessa forma , 
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che l'ha data al Papa ; la terza al Car- 
dinal vescovo assistente, la quarta 
al Cardinal primo prete, e finalmen- 
te la quinta al Cardinal secondo 
diacono assistente . Questi quatti-o 
Cardinali rìcevono le antifone ( ^er/<), 
coperti di mitra, e senza di essa le 
ripetono inpicili, rimettendosi poi a 
a sedera al posto loro. 

Terminato il canto de’ salmi , il 
menzionato uditore di Rubi, servito 
sempre da un cerimoniere, dice il ca- 
pitolo, e preintona l’inno, die poi 
s’intona dal Papa. Finito l’inno, 
due soprani cantano il versetto, Jn 
omneni terrain , a cui risponde il 
coi-o. Kl in fines orbis terrae, etc. 
Di|M>i il suddetto uditore di Rota 
preintona 1’ antifona del cantico 
Magnificat al Pontefice , da cui 
viene intonata, e poi ripresa dal 
coro. La cantilena della medesima 
dura finché il Papa, col ministero del 
Cairdinal vescovo assistente, abbia 
benedetto, e posto l’ incenso nel tu- 
ribolo sostenuto in ginocchio dal 
decano de’ votanti di segnatura, giac- 
ché subito i cantori fanno la ca- 
denza, per quindi cantar il Mttgni- 
Jirat, che prosegiiesi intanto che il 
Papa fa l'incensazione dell’altare. Ed 
è perciò che il Papa scende dal tro- 
no, e preceduto dal Cardinal vesco- 
vo assistente , ed accompagnato dai 
due Cardinali diaconi assistenti , e 
dai patriarchi, arcivescovi, e vescovi 
assistenti al soglio, il primo de’ quali 
occorrendo sostiene la candela ac- 
cesa che fa le veci di bugia, va 
ad ìnr.cnsure l’altare, avendo già due 
uditori di Rota, accompagnati da 
un cerimoniere, distesa la soprattova- 
glia sulla mensa. 

Dopo r incensazione dell’ altare, 
il Sommo Pontefice fa ritorno al 
trono , ov’ é incensato in piedi dal 
Cardinal vescovo assistente, il qiwlu 
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poi Tiene incensato dall’ uditore di 
Kota suddetto , unitamente ai due 
Cardinali diaconi assistenti, e a tutto 
il sagro Collegio, intanto che il mae- 
stro di cerimonie, il quale l’accom- 
pagna, dà a tutti i Cardinali I* ora, 
in cui nella seguente mattina si ce- 
lebrerà dal Papa il pontificale. Fi- 
nita r incensazione , e il Magnifi- 
cat, tutti si mettono n sedere, e i 
musici ripetono l’antifona, intuona- 
fn da due contralti , che dura sin- 
ché sono stati incensati i patriarchi, 
e i tcscotì assistenti al soglio, il 
governatore di Roma , il principe 
assistente, e gli altri ec. Terminata 
la ripetizione dell’antifona, il Papa, 
scoperto di mitra, si alta, canta Do- 
miitits vobisctun, c quindi l’ orazio- 
ne. Finalmente due .soprani anziani 
cantano il Benedicanms Domino , 
dopo di che il Pontefice dà dal tro- 
no la solenne benedizione, avendo a 
tal uopo portala la croce papale a 
pié dei soglio l’ ultimo uditore di 
Rota parato di tonacella di lama 
d’ oro ros.sa ricamata. Nel tempo 
della funzione siede egli presso la 
medesima a corna evangelii. 

Benedizione de’ Pontifica pallii 
dopo il vespero. 

Terminatosi il vespero pontifica- 
le, un uditore di Rota in tonaceir 
la, cioè il loro camerlengo precedu- 
to da due mazzieri Ponti ficii, e ac- 
compagnato da due colleghi in cot- 
ta e rocchetto, dagli avvocati con- 
cistoriali in cappa, e da un ceri- 
moniere, si reca alla Confessione , 
innanzi alla quale nella mattina fu- 
rono dal canonico altarista con for- 
malità posti i pallii da spedirsi ni 
patriarchi, arcivescovi, e vescovi, che 
per privilegio ne hanno l’uso, dopo 
essere prima stati in un bacile di 
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argento sull’altare del coro della me- 
desima basilica, sino alla recita del- 
le laudi. Fatta pertanto dall’ udito- 
re di Rota camerlengo, e dagli al- 
tri breve orazione, il canonico alta- 
rista di s. Pietro, in cotta e rocchet- 
to, gli consegna il bacile co’ palili. 
Presosi quel bacile dall’ uditore di 
Rota col predetto accompagnamen- 
to, si reca al trono del Papa, il 
quale colle orazioni prescritte dalla 
bolla emanala da Benedetto XIV, 
nel 17411, li benedice tre volte col- 
l’acqua santa, e altrettante gl' incen- 
sa. l)opo tale benedizione dall’ udi- 
tore di Rota, insieme ai siimmen- 
tovati, si riportano i pallii nel luogo 
ov’ erano stati presi, e quindi ven- 
gono riposti dal canonico altarista 
in una cassetta d’ argento dorato , 
che si custodisce sul sepolcro de’ ss. 
apostoli, secondo l’ antico uso. Pri- 
ma solevano benedirsi i pallii, o dal- 
r arciprete, o da un vescovo cano- 
nico della basilica; ma dopo che 
Benedetto XIII volle benedirli nel- 
l’anno santo 17^5 a ’ 32 febbraio, 
giorno sacro alla festa della catte- 
dra di s. Pietro in Antiochia , il 
Pontefice Benedetto XIV fece fare 
iu medesima finizione nella vigilia 
de’ss. Pieb^i e Paolo, e comandò , che 
ogni anno dovesse eseguirsi questa so- 
lenne benedizione, però soltanto do- 
po il vespcro di tal gi orno dal Pon- 
tefice, o dal Girdinale , die avesse 
celebrato i vespcri in sua vece, co- 
me accadde nel 1 766 perché , es- 
sendo indisposto Clemente XI II, sup- 
plì il Cardinal Cavalchiiii decano 
del sacro Collegio. Un altro simile 
caso avvenne nel 1779 sotto Pio VI, 
per non dire di altri. Intervengono 
a questa funzione gli uditori di Bo- 
ta, perché il camerlengo del loro 
collegio interviene alla consegna dei 
pallii, che si là dal primo Cuixliiial 
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diacono, ed anche per renire ogni 
anno consegnati al loro decano i 
due agnelli lienedotti nella messa 
pontificale dall’ abbate di s. Agnese 
fuori le mura, onde li faccia nutri- 
re in qualche monistero , aiiinebè 
colla bianca lana loro siano tessuti 
i palli!, come sì dice a queU’artìco- 
]o. Gli avvocati concistoriali vi han- 
no luogo, come quelli che ne’ con- 
cistori 6«-greti fanno al Papa l’istan- 
ra del pallio pei nuovi patriarchi, 
primati, arcivescovi, non che pei ve- 
scovi, i quali per privilegio ne han- 
no l'uso. Finalmente interviene il 
canonico altarista, siccome custode 
della cassetta , ove si conservano i 
pallii, donde li trae ne’ concistori il 
primo cerimonieie Pontificio, che 
tiene in deposito la sua diiave esclu- 
sivamente, secondo il disposto dalla 
citata costituzione di benedetto X I V. 

Dopo la benedizione de’ pallii, il 
Pontelice scende dal trono, per far 
breve orazione innanzi all’altare, 
nel suo genuflessorio , cd asceso in 
sedia gestatoria, con mitra in testa, 
preceduto dal sagro Collegio, e colla 
Solita processione, sì reca alla Cap- 
pella della Pietà, ridotta a stanza dei 
paramenti. E senza ritornare a quel- 
la ov’ci-asì vestito, quivi si spoglia, 
e ripre.sa la mozzetta , e la stola di 
raso rosso, fa ritorno alla contigua 
residenza, fra i suoi palafrenieri col- 
le torcìe accese. 1 Cardinali , e gli 
altri spogliatisi nella detta stanza, 
od altrove, ripreso quanto aveano 
deposto avanti la funzione, ritorna- 
no a’ propri palazzi. Prima i Cardi- 
nali, e tutti quelli die assumono i 
paramenti, e le cotte, deponevano 
quelli e queste appena terminata la 
benedizione dei palli! , e riprende- 
vano le cappe colle quali accompa- 
gnavano il Pontefice alla camera 
de’ paramenti. 
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Fino al 1787, dopo il vespero 
pontificale, nel ritorno che il Pa[>a 
faceva alla camera de’ paramenti, si 
fermava avanti la porta maggiore, 
fra i due pili dell’acqua santa, ove 
formalmente riceveva il tributo, chia- 
mato Chinra ( Fedi ) di settemila 
ducati d’oro di camera, che gli si 
presentava dentro un vaso d’ argento, 
.sostenuto sulla sella d’ un cavallo 
bianco detto Chinea, dal contesta- 
bile Colonna , come ambasciatore 
straordinario del re delle due Sid- 
lie, colla seguente formula; 

» N. N. re ddle due Sidlie, di 
» Gerusalemme ec. , mio sovrano 
» signore, presenta a vostra Santità, 
u ed io nel suo reai nome, questa 
» Ghinea decentemente ornata col 
» censo di settemila ducati pel re- 
» gno di Napoli, c prego il Signore 
» Iddio, che la Santità vostra possa 
» riceverla p<a' molti , e felici anni 
» a maggior aumento della nostia 
» santa fede cattolica, come l’ istcssa 
» maestà sua coll’ intimo del suo 
» reai animo augura, e somroamcn- 
» te desidera a vostra Santità, " 
A quest'atto il Pontefice rispondeva 
nel seguente modo : 

n Censura bunc nobis, et sedi 
» Apostoliche debitum pro dircelo 
» dominio legni nostri utriusque 
» Sicilia! cis ultraque pbarum bben- 
» ter accipimiis, et acceptamus, 
» ebarissimo in Cbristo libo N. N. 
» salutem (se il re uvea moglie 
qui esprimevosi dal Papa il deside- 
rio di prole, o dì maggior pro- 
le, doè con queste parole: copio- 
sam soholis felicUateiiij etc. ), a 
» Domino precaraur; eique, po- 
» piilìs, et vassallis apostolicam be- 
» nedictionem impertimur. In nomi- 
« ne Pati'is, et F'ilii, et Spirìtus 
» Sancii. Amen. ” Quando poi il 
re, clic faceva presentare il cento. 
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era stato investito dallo stesso Pon- 
tefice, che lo riceveva, dopo le parole 
Filio nostro N. N. , aggiungeva , a 
Ifobis investito. E dopo questa ri- 
sposta il Pontefìce, nella stessa sedia 
gestatoria veniva portato alla came- 
ra de’pai-amentì, eretta nella Cap- 
pella della Pietà, nella stessa basilica 
per ispogliarsi delie vesti pontificali. 

Se il Pontefìce era impotente a 
celebrare il vespei-o, vi assisteva, o 
si recava nella basilica vaticana nel 
momento di ricevere il tributo, che 
talvolta fece presentare nel palazzo 
a|K>stolico. Ed è perciò, che Clemen- 
te Xll, nel 1738, pi-evie le formali 
pioteste del luogo, ricevette la chi- 
nea nella camei-a de’ paramenti del 
Qu irinale, sebbene il vespero dal 
sagro Collegio si celebrasse nella ba- 
silica vaticana. Vestito era quel Pon- 
tefice in mezzetta e stola, sedente 
sotto baldacchino, coll'assistenza del 
Cardinal nipote, e del Cardinal ca- 
merlengo coll’ intero tribunale della 
camera apostolica. Benedetto XIV, 
nel 1757, la ricevette nella camera 
della congregazione del sant’ uffizio 
dello ste&so palazzo Quirinale. Cle- 
mente XIII abitando nel Quirina- 
le, nel 1766, si recò al Vaticano 
per ricevervi la chinea nella sala 
concistoriale, senza avere assistito al 
vespero, facendo altrettanto nel 1767 
e 1768; e Pio VI, nel 1779, 
sua residenza nel Vaticano, scese 
nella contigua basilica solo per ricé- 
vere il censo della chinea. Antica- 
mente sì sa però ancora , che essa 
presenlavasì dopo il pontificale della 
mattina seguente. Quando la festi- 
vità de’ ss. Pieli-o e Paolo cadde in 
sede vacante, il novello Pontefìce la 
ricevette agli 8 settembre nella cbie- 
.sa di s. Maria del Popolo dopo la 
Cappella Papale, ove portavasi in 
forma pubblica , sulla poi ta della 
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medesima alla presenza del sagro 
Oillegio, c del pieno tribunale della 
reverenda camera, come fecero nel 
1730 Clemente Xll, Benedetto XIV 
nel 1740, e nei I7'i8 Clemente XIII, 
recandovisi il contestabile colla so- 
lila cavalcata, e nobile accompagna- 
mento. Prima però di delti Papi , 
avvenne nel 1724, che il detto con- 
testabile trovandosi infermo, ne ti-as- 
ferisse il Papa d’ allora Benedetto 
XIII la cerimonia agli 8 di settein- 
bie, ricevendo la chinea in s. Mai-ia 
del Popolo, dopo la Cappella. Ac- 
cadde inolti-e, che invece del conte- 
stabile, ed in sua assenza, o indispo- 
sizione, fu presentata dai Cardinali 
deputati, cioè nel 1768 a Clemente 
XIII dal Cardinal Orsini, ministro 
presso la santa Sede del re Ferdi- 
nando IV, e nel 1779 ® 
dal Cardinal Colonna vicario, fra- 
tello del contestabile, che vi si recò, 
cui seguito di otto carrozze, ed il 
corteggio de’ gentiluomini de’ Cardi- 
nali, corpo diplomatico, e prelati di 
rango ec. 

Ma nel 1 788 , non avendo fatto 
il re di Napoli presentar a Pio VI 
il consueto tributo, questo Pontefice, 
prima della benedizione de’ pallj ne 
fece solenne pi otesta, pronunziando 
analoga allocuzione in trana Quindi 
nella seguente mattina, dopo la ce- 
lebrazione del pontificale nel luogo 
ove solevasi presentare la chinea, 
monsignor procuratore generale del 
fisco, in compagnia de’ ministri ca- 
merali, espose al Papa una rispet- 
tosa e formai protesta rapporto al 
censo, e tributo non soddisfatto, che 
venne dal Pontefice accettata con 
■elativa risposta, ciocché pi-aticò nel- 
lo stesso luogo, e mattina in tutto 
il suo pontificato , seguito dai Pa- 
pi successori , con quella formula, 
che ripoi teremo nella seguente de- 
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scrizione del pontificale di san 

Pietio. 

3 1 . Pontificale mesta celebrata dal 

Papa nella basilica vaticana ai 

39 giugno per la festa de' santi 

apostoli Pietro, e Paolo. 

Per questa festività anticauienU' 
si celebravano tre messe : le primo 
due, una delle quali si cantava nella 
notte, erano in onora di s. Pietro, 
e la terza era comune a s. Pietro, 
ed a s. Paolo. Il sommo PonteGco 
faceva le due prime ufBziature nella 
basilica vaticana, e quindi passava 
a fura la terza nella basilica ostiense 
dedicata a s. l’aolo. Ma in progresso 
per la lontananza di questa basilica, 
e pel gran caldo della stagione , riu- 
sciva di molto incomodo siffatto tra- 
gitto, sebbene talora per farlo s’ im- 
Iwieasse il Papa coi Cardinali, e gli 
altri pel Tevere. Fu quindi separata 
la commemorazione di s. Paolo, e 
ri.serbata ai giorno seguente, col ti- 
tolo di Commemorazione di s. Pao- 
lo, .senza l’ intervento del Pontefice, 
nè del sagro Collegio nè degli altri, 
ma solo con quello de’ pati-iarchi , 
arcivescovi, e vescovi assistenti al 
Pontifìcio soglio ( Fedi ) , come or- 
dinò Papa Benedetto XIV. 

Non dispiacerà che qui si riporli, 
quanto in proposito descrive il piaz- 
za nella Gerarchia pag. 346 . >• Nel- 
» la patriai'cale basilica di s. Paolo, 
» tanta era la venerazione per es- 
» su de’ Sommi Pontefici, e del po- 
» polo romano, die nel di della fe- 
’> sta il Papa non solo vi andava 
<> a cantare i piimi vesperi della 
» Commemorazione, ma vi restava 
» la sera per trovarsi la notte al 
» mattutino cogli alti'i. Quando leg- 
» gevasi la quarta lezione, il Papa 
» si partiva dal curo, e andava al- 
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» l’ai-ca di s. l'aolo nella confes.sio- 
» ne : ivi apriva la seconda fine- 
» stralla , corrispondente sopra il 
•> corpo del beato apostolo, e colla 
» mano estraeva il turibolo, clu: 
n con carboni d’ incenso cravi sla- 
» to collocato nel medesimo giorno 
» dell’anno precedente. Quel carbo- 
» ne ed incenso che vi rinveniva 
>• lo consegnava all’ arddiacono , u 
w questi lo distiibuiva al popolo , 
» che il riceveva con gran divo- 
» zione. Terminata tale distiibuzio- 
» ne, veniva il turibolo riempito di 
>> carboni accesi , con un cannello 
» di vetro pieno d’ incenso fuman- 
» te, ed il Papa lo riponeva nello 
» stesso luogo , chiudendo la fìne- 
» stralla. Allora prosegui vosi il roat- 
» tutine, e nella seguente mattina 
» cantava la messa nell'altare Pon- 
•> tificio, sul quale celebravano sol- 
n tanto il Papa, e i Cardinali ebdo- 
„ madari ”. 

Il Pontefice pertanto celebra messa 
solenne nella basilica vaticana, locdiè 
approvò Sisto V, colla bolla de’ 1 3 
febbraio 1 586 , colla quale, come di- 
cemmo altrove, fece un diligente rego- 
lamento per le Pontifìcie Cappelle. 
Tuttavolta non mancano esempi, che i 
Papi per l’elù, o per le indisposizioni o 
non celebrarono la messa, o taloia 
solo v’ assisterono , od alcuna volta 
neppure v’ intervennero. Nel 1720 si 
ha , che Clemente XI si recò ad 
assistervi celebrando la mes.sa usi 
CaixliunI vescovo suburbicario, colia 
solita spedizione del breve di dispen- 
sa. Nel 1721 cantò lu messa il Car- 
dinal Paolucci vicario di Roma; ina 
non vi andò Innocenzo XllI, ciò 
che non fece neppura nel 1722. 
Clemente Xll, nel 1781, assistette 
alla messa cantata del Cardinal Bar- 
berini, sotto decano del sagro Col- 
legio. Bcuedetlo XIV, nel 1746, 
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non colo pontificò, ma come quello 
che rese più solenne, oltre la lesta, 
anche l'ottava de’principi degli apo- 
stoli, coir istituire sei Cappelle pre- 
latizie, ed una Cardinalizia (fet/i), 
celebrò nella stessa basilica, e gior- 
no la canonizzazione di cinque santi. 
Pio VII, stante la occupazione di 
Roma operata nel 1 8o8 e nel 1 809 
dalle truppe imperiali francesi, non 
si recò nè al vespero, nè al ponti- 
ficale di questa festività, onde nel 
1808 la fece celebrare in s. Pieli'o 
dal Cardinal decano del sagro Col- 
legio, cui tocca cantare la messa, 
se il Papa assiste, o non interviene, 
insieme a’Caitlinali, c agli alti-i che 
hanno luogo in Cappella; ma nel 
1 809, pontificò nella basilica monsi- 
gnor Guerrieii arcivescovo di Tebe, 
canonico vaticano, senza l’ assistenza 
de’ Cardinali, prelati, ec. e dopo il so- 
lenne mattutino cantato dal capitolo 
nella cappella del coro, celebrò sull’al- 
tare portatile, eretto innanzi l’ altare 
‘Papale. Dai mss. dell’ archivio della 
Irasilica vaticana leggiamo due altri 
simili esempi allorquando la festa 
di s. Pietro cadde nella .sede vacan- 
te; cioè nel ty^o, in cui il capitolo 
(dopo il mattutino in pontificalibus) 
si recò processionaliiiente all’ altare 
Papale , ove nell’ altare portatile 
innanzi eretto, ron musica solenne 
cantò messa monsignor Santamaria , 
essendo monsignor vicario indisposto; 
e nel 1 7 58 monsignor vicario aven- 
do solennemente cantato secondo il 
solito nella Cappella del coro il mat- 
tutino, dopo l’ora di terza, passò a 
cantare la messa all’altare jtorlatile, 
avanti l’altare maggiore. 

I Cardinali si recano alla camera 
de’ paramenti del palazzo v.Tticnno 
con due cai-rozze, domestici con li- 
vree di gala, vesti, paramenti, scar- 
pe, c tutt’altix» rosso. Arrivati alia 
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sala ducale, quivi assumono i para- 
menti, e passano nella camei'a dei 
paramenti ad attendere il Papa, che 
se soltanto as.sistesse, allora i Caixli- 
nali non prcndei-cbbero i sagri pa- 
ramenti , ma le sole cappe rosse , 
del qual colore, anco in tal caso, de- 
vono es.scre le vesti , e le scarpe , 
praticandosi altrettanto, anche quan- 
do il Pontefice non v’ intervenisse. 
Ciò non pertanto trovandosi in Ro- 
ma, nel 1819, Francesco I, impe- 
ratore d' Austria , insieme ad altri 
sovrani, ed essendo Pio VII impo- 
tente a celebrare solennemente la 
messa, acciocché la funzione riuscis- 
se pili maestosa, nell’ assistervi fece 
assumere gl’ indumenti sacn a’ Car- 
dinali , patriarchi , arcivescovi , ec. , 
cioè a tutti quelli, che ne hanno 
l’uso. Anche Pio Vili, Castìglioni, 
per le sue indisposizioni, nel i 83 o, 
assistette solo alla messa cantata dal 
Cardinal decano del sagro Collegio ; 
ma volle che questo , e quelli che 
possono assumerli , si vestissero dei 
sagri paramenti rossi. Inoltre, inve- 
ce di partire la processione dalla 
camera de’ paramenti, usci dalla cap- 
pella della Pietà , ridotta a stanza 
de’ paramenti. Il Papa andò in .se- 
dia gestatoria, ma senza baldacchi- 
no, c .senza i sette cnndellicri ; anzi 
a minor incomodo. Pio Vili fece 
la confessione a piè del trono, e non 
dell’altare, ricevendo all’ubbidienza 
i Cardinali, patriarchi,- arcivescovi , 
vescovi, abbati, e penitenzieri. Al 
trono poi in pianeta as.sistette il Car- 
dinal primo prete, ed al prefazio il 
Papa non si mosse dal trono, ed ivi 
genuflesse. 

Non è finalmente a tacersi , che 
se il Pontefice non celebra, nè assi- 
ste , e la processione non partisse 
dalla camera de’ paramenti, secondo 
che anticamente si fiiceva in tal cir- 
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costanza, come si è accennato nel pon- 
tificale di Pasqua, i Cardinali ari-i- 
Tati nella sagrestia della basilica si 
recano nella camera capitolare, e 
quivi , assunta la cappa rossa , va 
ognuno da sè direttamente al pixi- 
prio stallo, non potendosi in questa 
mattina, nè nel giorno pei secondi ve- 
sperì prendere la cappa nella basilica. 
Venuti poi i Cardinali per assistere 
alla messa, il Cardinal decano cele- 
brante, od altro vescovo suburbicario 
in sua vece, dalla sagrestia va all’alta- 
le Papale, e dà piincipio al santo sa- 
crifizio, praticandosi quelle stesse ceri- 
monie suddescritte, e relative a quan- 
do non evvi presente il Sommo Pon- 
tefice, in uno alla pubblicazione del- 
l’ indulgenza dall’ altare di cinquanta 
anni. 

Celebrandosi adunque dal Papa 
il solenne Pontificale per la festa 
de’ principi degli Apostoli, egli colle 
solite vesti, mezzetta, e stola di raso 
rosso, e coll’aocom|tagnamcnto su- 
periormente pur detto al § Vili, e 
nel pontifìcale di Pasqua n. 1 7, re- 
caci dalle sue stanze a quella de’ pa- 
ramenti, ove nel modo indicato pren- 
de i paramenti medesimi , insieme 
al piviale rosso, e triregno, con cui 
ascende in sedia gestatoria , sotto 
Italdaochino rosso , c fra i flabelli. 
Giunto nella .sala ducale, preceduto 
dalla solita proce.ssione , ascolta, ed 
accetta la citazione concepita negli 
stessi termini di quella pronunziata 
nel giorno precedente dal maestro 
de’ cursori Pontificii , a nome del 
procuratore generale del fìsco ivi 
pi-esente , pei canoni , e censi non 
pagati alla sede apostolica nella cor- 
rente festività, avendo il detto cur- 
sore praticato le anteriori tre inti- 
mazioni anche in questa mattina 
nel cortile valicano delle loggie di- 
pinte da RalTuello, alla presenza def 
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popolo. Nel portico il Papa è rice- 
vuto dal capitolo vaticano, alia cui 
testa evvi l’ arciprete, e dopo la con- 
sueta adorazione del ss. Sacramen- 
to, passa all’altare Pafiale, che tro- 
vasi addobbato , co’ medesimi pre- 
ziosi arredi del giorno precedente, 
come dicemmo parlando del vespe- 
ro. Nè solo il portico, ma la basi- 
lica ancora è guarnita da tutti i 
corpi di guai-dia, desa-itli al citato 
pontilìcale di Pasqua, prabeandosi 
tutte le cerimonie, e riti eguali, me- 
no quelle, che qui si avvertiranno. 
Simili poi sono i posti di tutti quelli, 
che vi hanno luogo, e i diversi uf- 
fici, che da molti si esercitano. 

Giunto il Papa avanti l’ altare 
pontificio, e fatta orazione al genu- 
ilessorìo, va al trono di tei-za, ove 
riceve la consueta ubbidienza dai 
Calcinali, patriarchi , cc. , e poi dà 
prìncipio all’ora di terza, e fa la 
preparazione della messa, intonando 
a suo tempo due soprani l’ inno : 
Nane saitcte nobìi Spirilus, che con 
sollecitudine si prosegue dal coro, 
e finito che sia, l’anziano de’ sopra- 
ni intona l’ antifona, Argaitum et 
aurum, e poi i contralti ebdoma- 
dari , cantano il salmo Lef^em pone 
mihi. Domine. Terminati 'i tre sal- 
mi, e replicala l’antifona, il Ponte- 
fice si alza in piedi colla mitra, e 
un soprano, destinato dalf anziano, 
dice il capitolo, quindi due soprani 
dicono i versetti , alternaodoli col 
coro. Il Papa siede , dipoi depone 
la mitra, s’ alza e canta : Dominili 
vobi-icum, che ripete dopo forazio- 
ne, finché due soprani dicono Bene- 
dicami, ec. Segue la prima lavau- 
da delle mani, dopo di che il Pon- 
tefice prende ì sagri paramenti di 
colore rosso, al paro del grembiale, 
e vestitosi di essi, scende dal trono 
di terza, e processioualmente s’ av- 
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via all’ aitni-e ad incomindare la 
mesta, dopo avere al solito luogo am- 
messo al duplice bacio i trc ultimi 
Cardinali diaconi , ed incensato che 
abbia l’altare, si reca al trono glan- 
de verso il fine del presbiterio. 

Compiuto il canto dcH'epistola gi-c- 
ca, si dìi piincipio al graduale, il quale 
ti dee dire adagio, non essendovi la 
sequenza come nel giorno di Pasqua. 
Prima anco in questo Pontificale i 
Sommi Pontefici, dopo l’evangelo, 
solevano recitare un'omelia, termi- 
nata la quale, coropai'tivano la be- 
nedizione. Il mottetto dell’ ofièrtorio 
Tu et Petrus, è composizione con 
seconda parte , che suole ri-plicar- 
si ; ma prima del prefazio non ha 
luogo il rìto de’ due Cardinali dia- 
coni a’ lati dell’altare, essendo solo 
proprio del pontificale di Pasqua , 
come Io è il non rispondersi Amen 
al Per omnia saecula saeculorum 
avanti il Pater noster, mentre in 
questo caso l’ Amen si dice dal co- 
ro. Non vi è nel presente pontificale 
la comunione de’ Cardinali diaconi, 
nè del principe assistente al soglio, 
del senatore , de’ conservatori , del 
priore de’ capo-rioni, e del maestro 
dal sacro ospizio, onde le tome, 
die sostengono i votanti di segnatu- 
la c altri prelati, si ritirano dall'nl- 
tai'e, dopo che il Cardinal diacono, 
e il suddiacono latino abbiano con- 
sumate le specie sacramentali , ter- 
minando inoltre i cantori Pontificii 
il Dona nobis pacem, M’Agmtt Dei, 
quando il Papa avrà sorbito il san- 
gue colla canna d’oro, o fistola. 
Disceso quindi il Pontefice dal tro- 
no, il curo incomincia il canto del 
Communio. Finalmente dopo l' Ile 
mista est, il Papa dà all’altare la 
solenne lienedizione, |K>nendosi l’ udi- 
tore di Rota portatore della croce, 
con questa alzata, dmunzi lulturc, 
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ed immediatamente il Cardinal ve- 
scovo assistente pubblica l’indulgen- 
za plenaria accordata a tutti gli 
a.stanti. Quindi il Papa legge il van- 
gelo di s. Giovanni, o della dome- 
nica, se la festa cade in questo gior- 
no, e poi il diacono ministrante gli 
leva il pallio e il manipolo, che la- 
scia in mezzo della mensa dell’alta- 
re sopra un tondino, e gli pone in 
capo la mitra. 

Disceso il P&pa dall’altare, depo- 
sta la mitra per orare ai gcnuflcs- 
sorìo , riprende il triregno, e si 
mette a sedere nella sedia gestato- 
ria preparata avanti ai gradini , e 
riceve il presbiterio prò mista be- 
ne cantata. Preceduto dalla pivces- 
sione fra i flabelli, si reca alla cap- 
pella della Pietìi, per ispogliarsi dei 
paramenti pontificali. Quella cappel- 
la fa le veci dell’antico segretario, 
ove il Papa finita la messa ritorna 
a depoiTe i sacri oi'namenti. Giun- 
to però il sommo Pontefice avanti 
la porta principale, e fra i due pi- 
li dell’acqua santa, cioè nei h.ogo 
ove presentavasi dopo il vespero 
del giorno precedente , siccome ab- 
biamo detto, il tributo della chinea 
pel regno delle due Sicilie, riceve , 
ascolta, ed accetta la protesta, clic .si 
fa da monsignor procuratora generale 
del fisco, in conqiagnia di monsi- 
gnor commi.s$ai'io generale della re- 
verenda camera (de’ quali si par- 
lò al § IX, mim. i, dicendosi dei 
personaggi che hanno luogo in Cap- 
pella ) ed altri ministri di questa, 
c Pontificii corsovi , die è la se- 
guente : » Qui plurium saecu- 
•• lorum cursu , Beatissime Pa- 
»> ter , per Sicili.! reges adimplc- 
i> ta constantissime fuit singulis an- 
» nis pnestatio , et solutio ceiisiis 
» cum debitis, et assuctis solenini- 
» latibus in recoguitioneui supic- 
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>• mi, et dii'ccti dominii sanctae Se- 
-• dis Apostolica! super regno Sici- 
•I li® eis, ultraque Pliarum, pluri- 
mis ab bine annis, et hoc quo- 
>> que penitus defocit. IVe autem jus 
» istud pneclarissimum , cfsi pra- 
» scriptioni virtute sua nullimode 
>> obnoxium , quidquam deti-imenli 
»> capiat sub quocumque colore, ego 
>> tamquam Sancii tatis -vestr®, et 
» camer® apaslolic® procui-utor C- 
•• scalis gcneralis, prinmm repcto 
» omnes, et singulas protestationes 
» et declaralioncs , quas palam cl 
>• plurics emisi ad tiiemlain sf>le- 
» nincin pioteslationcin, et solutio- 
•• nem prxdicti census, et pia-dc- 
cessores Sanctitntis veste® , ant 
•I viv® vocis oeaculo, aut obsignatis 
’< chirographis Iwnigne susceperunt, 
■> ac deinde humilitcr rogo , ut 
" omnia rata habens, qu® super 
■> hac re hucusque gesta sunt ad 
sartum tcctumquc seevnndum hoc 
'• jus sancì® seelis, et rnmee® apo- 
•1 stolic®, renovatam lianc meam 
>• protestationein , et declai-ationem, 
•« modo et fulueis temporibus pro- 
•> bai®, et confirmarc ilignelur. Ita 
■> protestatus sum hac die XXIX 
'I mcnsis junii anni i84o Dopo 
tal atto il Papa quindi legge da un 
libro la seguente protesta, alla pre- 
sene del sagro Collegio, e di tutti 
quelli , che intervengono al ponti- 
licale: 

» Protcstotionem hanc tuam in 
» omnibus admittimus , ut sartum 
tectumque jus sancì® Sedis , et 
’f camer® apostolicx scrvelur. Talis 
>• vero est religio, et pietas in Deum, 
’i devotio in hanc Apostolicam Sc- 
» (lem, diari tas erga Nos screnissi- 
•» mi regis N. N., ut spcs in nobis 
(• magis in dics augeatur, occasio- 
nem aliquam cura esse arreptu- 
>■ rum, qua, rebus omnibus cum hac 
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» Sancta Sede tandem composìtis , 
» vincola necessitudinis inter Patrem 
» amantissimum , et redamantem 
» Filium strictius constringnntur . 
» Quod a Deo optimo raaximo, ac 
»> beatissimis apostolis Petro, et Pau- 
•• lo enixis precibus efilagitaraus 

E dopo tal lettura la processione 
entra nella suddetta cimerà de’ pa- 
ramenti, ove si spoglia il Pontefice. 
Ripresa da lui la mozzetto, e stola 
di raso rosso, fa l itorno col suo cor- 
teggio alla propria l'esidenza, facen- 
(lo lo stesso i Cardinali e gli altri. 
E [verii da avvertira, che negli ul- 
timi tempi, appena terminato il pon- 
tificale, i Cardinali, meno i tre Car- 
dinali diaconi, cioè gli assistenti , e 
il ministrante (i quali restavano in 
dalmatica , c .solo invece della mi- 
tre si cuoprivano colla berretta ros- 
sa) si spogliavano de’ jiaremeiiti , r 
prendevano le cappe rosse, facendo 
altrettanto quei, che hanno l’uso 
de’ paramenti e delle cotte. Essi pu- 
re assumevano le cappe paonazze, 
e con esse accompagnavano il Pa- 
pa alla menzionata camera de’ pa- 
ramenti, e poi, (xiine lànno ora, si 
vestivano della mantclletta, c inoz- 
zetta tutti quelli che possono portarla. 

Anticamente il maestro de’ canto- 
ri Pontllìcii s’ informava se il Pa- 
pa bramava i concerti alla sua men- 
sa. In questa .sera poi, e nella pre- 
cedente per tutta la città si fanno 
illuminazioni, e prima in ambedue 
avea luogo la rinomata illuminazio- 
ne della cupola della basilica vati- 
cana, e della girandola in castel 
s. Angelo. Attualmente nella vigi- 
lia ad un’ora di notte si fa l’ illu- 
minazione della cupola, e nella se- 
ra della festa ad ore due s'incen- 
dia la girandola, dandone il segno 
il Pontefice, per mezzo dei morta- 
ri, c razzi della guaidia svizzera ec. 
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3a. C/ipprlla Papale per V assun- 
zione in cielo della Beata V er- 
gine, con solenne benedizione, ai 
i5 agosto. 

Con particolar 5 oIpnnità sì cele- 
brava nntiaimciilc dal Ponlcficc, 
clero, e popolo questa feslivitìi. Il 
canonico Benedetto nel suo Ordine 
Itoniano XI , presso il Mabillon 
Mas. hai. tom. II, p. ii 8 , ce ne 
dìi la seguente descrizione: »• Nella 
’• vigilia di s. Maria , o di questa 
n (^■^la, il Papa co’ Cardinali a pie- 
•• di scalzi, fatte sette genuflessioni, 
» apre 1’ immagine Acheropita , e 
>• bacia i piedi al Signore, e le 
» scnopre il volto , cantando il 
» Te Deian, come fu ordinato da 
» Leone IV, dcH’ 847 , quando pre- 
»> scrisse, die la festa dell’ Assunta 
»> fosse celebrata per otto giorni . 
>• Poi con tutta la curia celebra i 
» vesperi e le vigilie di nove le- 
» zioiii nella cbiesa dì s. Maria 
” Maggiore. Indi ritorna al Late- 
» rann, e quivi i Cardinali diaconi 
»> prendono l’ immagine del Salva- 
si tore dalla liasilica di s. Lorenzo 
Il portandola con tutto il popolo 
•< pel campo Luterano, vicino alla 
Il cbiesa di s. Gregorio. Il regio- 
Il nario porta la croce stazionale, e 
Il <lo|yj di essa ordinatamente cam- 
II mina la processione di tutta la 
li romana curia, cantando salmi. Dal 
Il primieerio colla scuola de’ cantori 
Il si cantano i responsori della stes- 
•I sa .solennità. Il prefetto di Bo- 
li ma, con dodici uomini scelti dal 
li popolo I ornano, sci de' quali col- 
li la barba rasa, e sei colle barile 
li lunghe , rappresentanti il corpo 
li del senato, riceve dalla curia do- 
li dici fiaccole, e gli ostiari altrettan- 
» le, le quali portansi accese avan- 
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•I ti r immagine. Mentre questa pas- 
II .sa pel campo , i cubicidari del 
Il Papa, stando in piedi nella colon- 
II na di ,s. Gregorio, tengono due 
» fiaccole accese, e le estinguono 
Il dopo il passaggio dell’ immagine , 
Il la quale giunta che sia alla chic- 
li .sa di s. Maria Minoro, detta ora 
Il s. Maria Nuova presso il foro ro- 
II mano, la depongono avanti la mede- 
II sima chiesa, e colla odorosa erba 
Il basilico le lavano i piedi. Frat- 
II tanto le scuole cantano il mat- 
II tutino nella chiesa, cioè tre le- 
•I zioni. Quindi lodando, e benedi- 
II cendo il Signore, tutto il popolo 
li si reca a s. Adriano, ove lavansi 
Il nuovamente i piedi all’ ìmmagi- 
II ne . E progredendo il viaggio si- 
li no a s. Maria Maggiore, in que- 
ll sta basìlica il Papa cantava la 
Il messa ”. Sebbene nelle varie tur- 
bolenze di Roma , questa solenne 
processione sia stata qualche volta 
intermessa , pur tuttavolta rilevasi 
da vari documenti riportali dal 
Marangoni , Della lavanda de' pie- 
di delt immagine del ss. Salvatore, 
nella processione della vigilia della 
Assunta nelle sue Cose gentilesche 
ridotte ad uso delle chiese, cap. 
XXIII pag. io3, iia, che quasi 
sempre la processione fu eseguila 
sino al Pontificato di s. Pio V, eletto 
nel i566, il quale per diversi dis- 
ordini accaduti , e per molti abusi 
introdotti, stimò bene di abolirla. 

Oggi dunque si canta la messa 
nella basilica di s. Maria Maggiore 
dal Cardinal arciprete, sebbene pa- 
recchie volte siasi celebrata nella 
cappella PontiGcìa del Quirinale. 
Bianchi sono i paramenti del cele- 
brante, e di lama d'argento co’ ri- 
cami d’ora, sono il paliotto, e la 
coltra del trono, c la coltrina del- 
la sedia Papale. Che se celebrasi 
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nel palazzo apostolico, Torazzo del- 
l’altare rappresenta l’ assunzione di 
Maria al cielo. Questa Cappella 
non può dirsi istituita da Paolo IV 
del i 555 , come scrisse il Ciacoonio, 
yit. Pont. tom. IH, col. 83 1 , tro- 
vandosi giù celebrata fino dal 1 5 og, 
come abbiamo da Paride de Gras- 
sis nel suo Diario , dove si legge : 
» die 1 5 augusti 1 5 up, missa in die 
» Assumptionis b. M. Virginis in 
>• basilica s. Mai-ix Majoris ”. Il 
p. Casiiniro poi nelle Memorie, del- 
la chiesa d' Aracoeli, racconta che 
ivi Paolo IH la celebrò nel i 538 . 
tli-egorio XIII vi si recò negli an- 
ni i 57 ì e 1573, c Gregorio XIV 
abitando nel prossimo palazzo di 
s. .Marco, pel corridore che lo con- 
giunge, andò ad assistervi nel 
Certo è, clic il suo pi-edecessorc Si- 
sto V, nel i 586 , approvò la cele- 
brazione di questa Cappella in det- 
ta basilica di s. Maria Maggiore . 
Quindi si ha che benedetto XIH, 
nel I7a4> recitò l’ora di terza nel- 
la Cappella dell' Assunta della illu- 
stre Tamiglia Sforza Ccsarini, e poi 
pa.ssò a cantare la messa nella Cap- 
pella borghesiana. Xel l’JiS, 1736, 
1737 e 1729 fece altrettanto. Ma 
sotto il Pontificato del suo prede- 
cessore Innocenzo XIII, la cappella 
senza riutervento di lui, nel 1733, 
fu dal sagro Collegio celebrata nella 
Borghesiana, e nel 1733 Clemente 
XII vi fece cantare il solenne Te 
Deum, per la presa di Orano fatta 
dalle armi di Filippo V re di Spa- 
gna. Anche sotto Pio VII la Cap- 
pella fu celebrata nella Borghesia- 
iia, ma Leone XII volle , che si 
tenesse, e celebiassc all'altare Papa- 
le, per essere l’ anzidetta Capjiclla 
angusta per tutti quelli, i quali vi 
hanno luogo. I Cardinali vi si reca- 
no con due carfcizzc, domestici ìq 
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livree di gala, con vesti, cap|ic , u 
tutt'altro rosso; ed il Papa col tre- 
no di città. Assumendo nella sa- 
gi-cstia il piviale bianco, colla mi- 
tra di lama d’oin, viene portato in 
sedia gestatoria fi^i i flabelli all’ al- 
tare Papale, dopo avere adorato il 
ss. Sacramento decorosamente espo- 
sto nella cappella di s. Caterina , 
della famiglia Cesi. 

Fino al 1828, dopo il vangelo, 
recitò il sermone il p. proeuratoix 
generale dell’ Ordine della Mercede 
della ss. Trinità della redenzione 
degli schiavi , per concessione fatta 
a’ 37 gennaio 1718 con decreto di 
Clemente XI. Ma Leone XII a’ 5 
settembre 1838 per mezzo del p. 
Vcizi, |H)i Cardinale , maestro del 
sagro palazzo apostolico, dispose, die 
ili (jucsta Cappella pi-onuiicias.se il ser- 
mone un convittore del collegio dei 
nobili, sotto di lui istituito dai pp. 
della Compagnia di Gesù, ed inve- 
ce incaricò il p. procuratore gene- 
rale prò temjiore dell’Ordine della 
Mercede, di recitarlo nella cappel- 
la della ss. Trinità , onde sino dal 
1839, un convittore del collegio dei 
nobili fa il discoi-so in questa Cap- 
pella, in berretta, e cappa paonaz- 
za con fodera di seta cremisi. Ter- 
minata che sin la Cappella, viene 
dispensato il discorso stampato ai 
Cardinali, e agli alti-i , che hanno 
luogo in Cappella. 

Mei restante la funzione si regola 
come le altre, ed il mottetto dell’of- 
fertorio, Assumpta est Maria, cvdia 
seconda parte, è del Paicstrina. Do- 
po la messa onticamente entravano 
nel presbiterio un cerimoniere e due 
gentiluomini del Cardinal protcttoi-c 
dell’ arciconfratemita del gonfalone , 
con un bacile dorato. Essi dopo 
aver fatta genuflessione al Papa, ri- 
manevano in ginocchioni a piè del 
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trono, e ivi o dal depoiitario del 
monte della pietìi, o da altro cavaliere 
deputato, si poneva pel Pontefice 
nel bacile la oblazione di cinquanta 
scudi d’oro per la redenzione degli 
schiavi , e quindi ambedue in giro 
ricevevano per lo stesso fine da ogni 
Cardinale la oSèrta di uno scudo 
d’oro. Tutto il denaro raccolto si 
consegnava quindi a’ provveditori del 
sodalizio. Ora però sono i deputati 
della stessa aixàconfraternita, che in 
abito nero talare, se ecclesiastici , e 
di città se laici, ritirano tali obla- 
zioni. Il Papa la fa colle mani, me- 
diante la borsa che gli presenta il 
maestro di cerimonie, che l’ ha ri- 
cevuta dal tesoriere, e que’ Cardina- 
li, che non intervennero alla Cap- 
pella, contribuiscono nondimeno ai 
confrati lo .scudo d’oro. 

Il Pontefice Benedetto XIV, a- 
vendo nfatto il portico della basili- 
ca liberiana di s. Maria Maggiore e 
la facciata, vi fece costruii'e ancora 
una vasta loggia, e stabilì che ogni 
anno da essa per la festa dell’ As- 
sunta, dopo la Cappella, il Papa a- 
vrebbe compartito al popolo la so- 
lenne benedizione, eh’ egli pel primo 
diede dalla medesima nel 174^ col- 
le solite (òrmalità. Cd è perciò che 
dopo il discorso, e dopo la benedi- 
zione non si pubblica dal sermo- 
neggiatore l’indidgenza, giacché ter- 
minata la messa, il Pontefice col 
triregno in capo, e i flabelli ai lati, 
preceduto dalla processione, e dai 
Cardinali colle cappe rosse, viene por- 
tato da’ suoi palafrenieri in sedia gc- 
statoiia alla delta loggia. Che se la 
Cappella si celei>ra alla Paolina del 
Quirinale, alla loggia di quel palaz- 
zo, e con tutte le relative formalità, 
dà il Papa la solenne benedizione, 
pubblicandone l’ indulgenza plenaria 
ili latino, e in italiano i due Cardinali 
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primi diaconi, colle berrette rosse in 
testa. Evvi l’esempio nel Pontificato 
di Clemente XIV, c diversi esempi pur 
v’ hanno in quelli di Pio VI, che la 
benedizione non fu data, perchè es- 
sendo stabilito da Benedetto XIV 
di doversi compartire dalla loggia di 
detta basilica, e celebrandosi la cap- 
pella nella Paolina del Quirinale, si 
astennero i Papi dal darla; ma ad 
onta di ciò ben ulteriori esempi vi 
sono, e quello tra gli altri del re- 
gnante Pontefice, ebe la diè nel 
1887 dalla loggia del palazzo,! qua- 
li dimostrano l’uso introdotto di dar- 
la là dove celebrasi la cappella. 
Quando poi non può aver luogo la 
benedizione solenne, stante l’ impo- 
tenza del Papa, questi concede tren- 
t’anni d’indulgenza a quelli che as- 
sistettero alla Cappella, e, secondo il 
solito, dopo il discorso , viene pro- 
mulgata l’indulgenza medesima dal 
sermoneggiatore. 

33 . Ctipprlla Papale per la festa 
della Natività di Maria f^ergi- 
ne agli 8 settembre. 

Emanando il Pontefice Sisto V 
la bolla, con cui ripristinò la cele- 
brazione delle funzioni nelle basili- 
che e chiese di Roma , non solo 
stabifi, che la Cappella, la quale si 
celebrava in s. Sebastiano nella pri- 
ma domenica di quaresima, si doves- 
se invece tenere nella chiesa di s. 
Maria del Popolo (l^edi), ma ordi- 
nò che in questa si tenessero quel- 
le per la festa della Circoncisione, e 
per l’ altra della Natività di Maria 
Vergine: però, in progresso le due 
prime furono destinate solennizzai'si 
nel palazzo apostolico, solo rimanen- 
do alla chiesa di s. Maria del Popo- 
lo questa della Natività. Il dis[XKto 
da Sisto V per detta Icstività ci vie- 
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ne confermato dal celebi-e maestro 
di cerimonie Paolo Alalcona, leggen- 
dosi nel suo Diario; » Anno i 586 , 
» 8 sept. in festo Nativitalis B. M. 
» V. fuit cappella in ecclesia S. M. 
» de Popolo, quae est una ex ad- 
» juncUs a ss. D. ?(. Sixto Papa 
» V, et missani cantavit illustrissi- 
» mus d. Card. Castruccius super 
» altare majus, putita venia orete- 
M nus a ss. D. N., qui dictum alta- 
» re vult ut sit Papale. Sed quia 
» breve super hoc expeditum non 
» eiat, ideo bulla dispcnsae etiamsì 
M esset expedita, non fuit appensa. 
» Sed tamen Pontifèx, dum paia- 
" menta aocipiebat, de hoc certio- 
» ratus fuit, et veniain dedit". 

Sinché visse Sisto V, che mori 
a’ a 7 agosto iSgo, fu sempre te- 
nuta in questo giorno la Cappella 
Papale in x Maria del Popolo ; ma 
do[>o andò in disuso, finché Ales- 
sandro VII, Cìugij di nuovo la ri- 
stabifi nella detta cliiesa da lui re- 
staurata, per l’occasione in cui si 
dcteimiuò rendere solenni azioni di 
grazie, nel i666, alla beata Vei'gi- 
ne, per la liberazione dalla pestilen- 
za, che per molto tempo tenne in- 
terdetto il commercio della città di 
Roma, e fece morire {larecclii dei 
suoi abitanti. Che Alessandro VII 
tornasse nella predetta chiesa a ce- 
lebrarvi Cappella Papale, ce lo at- 
testa il cerimoniere Fulvio Scrvan- 
zio, che ne descrive pure il motivo: 
.» In festo Nativitatis B. M. V. quum 
»> ss. D. N. decrcvissct sub hac die 
" sumino et omnipotenti Deo gra- 
« tias iTpendcre de liberationis su- 
« scepta gratia contagi! , et publi- 
« cala rc.stitutione commercii jam 
■> mcnsibus elapsis suspensi, et plu- 
» rics prorogati, statuisse!, hac die 
» B. M. V. dedicata suam exequi 
» deliberationcm voluntatis, indQci 
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» mandavit Cappellam in ecclesia 
•> B. M. de Pupulo, quae juxta so- 
» litiiin iiitimatii, habita fuit, ut in- 
»• fra. Missam celebrare debebat e- 
» mincntissimus d. Flavius Caidiuu- 
« lis Cliisius, titularis, et suac san- 
>• ctitatis nepos. Sed ]>aucos ante dies 
•• periculosa fcbi-i aggrcssus, non si- 
M nc timore amissionis vitac, iulir- 
~ mus, suae et Pontificis menti .sa- 
» tisfaccre non potuit. Ideo Cai-d. 
» Bonvisio, ut ejus vices supplerct, 
> libcrum remisit Absoluta per cho- 
>• mm autiphona coromuuiouis, ca 
X nempe per cclebrantem submissa 
» voce pcrlecta, ipsc celebrans stans 
X in cornu epistolae, alta voce into- 
X uavit hymnum Te Deiim laudor 
X min, quem chorus prosequens ab- 
X solvit,eodemi[ue expkto, celebrans 
X alta voce intonavit Dominus vo~ 
X bisciun, cecinit orationes post com- 
X munionein, missamque de more 
X perfecit 

Meglio stabilitasi da Alessandro 
VII la celebrazione in s. Maria del 
Popolo di questa Cappella, i Ponte- 
fici, compreso Pio VI, vi si recaro- 
no con magnifica cavalcata ( V tdi) e- 
guale a quella per la Cappella del- 
la ss. Annunziata, di cui si trattò al 
§ VI, n. I. Si usarono le medesi- 
me cerimonie prima di entrare in 
chiesa ; ciocché non ebbe più luogo 
dopo il Pontificato del medesimo Pio 
VI. Si costumò eziandio di fai' che 
quando la festa de’ ss. Pietro c Paolo 
cadeva nella sede vacante, il tributo, 
e censo della chinea a nome del re 
delle due Sicilie, con tutte le foi^ 
malità fosse ricevuto dai sovrani Pon- 
tefici sulla porta di detta chiesa, do- 
po aver assistito alla messa, come lò- 
cero nel 1734 Benedetto XllI, nel 
1780 Clemente XII, nel 1740 Be- 
nedetto XIV, c nel 1758 Clemente 
Xlll. Il primo noodimcuo trasfei'ì 


Digitized by Google 


CAP 

il t-icCTiroentò ad un tal gioi-no so- 
lo per r indisposiuone del contesta- 
bile d. Fabrizio Colonna, che (juul 
regio ambasciatore stiordinai-io, do- 
»ca eseguirne la solenne pivsentazio- 
ne. Benedetto XIII nel 1724» <l‘>po 
tal funzione ri celebri) messa bassa, 
ciò che pur fece pi-iina della funzio- 
ne medesima nell’anno 1740 Be- 
nedetto XIV nella cappella gentilizia 
di casa Cibo. 

Attualmente i Cairlinali si idea- 
no a questa Cappella a>n due car- 
rozze, coi domestici in livree di ga- 
la, indossando eglino vesti, cappe, e 
tutt’ altro di colore rosso. Il Ponte- 
fice vi si reca con li-eno nobile se- 
mi-pubblico (f Wi) e trovando la trup- 
pa scliici'ata sulla gran piazza, di- 
scende co’ Cardinali , che avea seco 
in camìzza. Alla portiera viene ri- 
cevuto dal Cardinale più degno, e 
dal p. generale dell’ Ordine agosti- 
niano, insieme ai pp. graduati del 
convento. In sagrestia a.s.sume il pi- 
viale bianco, e la mitra di lama 
d’ oi-o, ed asceso in sedia gestato- 
ria, fra’ flabelli, viene da’ ]>alafre- 
nieri condotto, preceduto dalla so- 
lila processione, alla cappella genti- 
lizia Ciiigi, dov' è esposto il ss. Sa- 
cramento, che adora secondo il con- 
sueto. Quindi a piedi va al genuflcs- 
sorio avanti I’ aitar maggiore, o- 
vc fatta breve orazione, incomincia 
la messa col Caidinal titolare, cui 
spetta in questo giorno cantarla ; e 
dopo aver fatta con esso la confes- 
sione, e r assoluzione , ascende al 
trono, la cui coltre è di lama d’ ai'- 
geiito, co’ fiori d’ oro, simile a quel- 
la della coltrine della sedia. I para- 
menti dei mini.stri, e del celebran- 
te, non che ilpnliotto, sono di co- 
lor bianco; ma non ewi recita di 
sermone. 

'lerminata la messa, nella quale 
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dopo r oflcrtorio, cantasi a due cori 
il mottetto ; In Irctulo meo, egre- 
gia composizione del Bonanni, il ce- 
lebrante pubblica leggendo I' indul- 
genza di tieni’ anni agli astanti con- 
cessa dal Papa ; e questi, dopo a- 
vei- orato al genuflessorio , rìsale in 
sedia gestatoria. Deposti in sagie- 
stia i paramenti sacri , e la falda , 
e ripresa la mozzetta e stola di ra- 
so rosso , là ritoimo alla sua re- 
sidenza coi duo Cardinali , treno , 
e accompagnamento con cui era ve- 
nuto. 

Mei'ita spicciale menzione quanto 
Pio VII fece in questo giorno l’an- 
no 181^. Es.sendosi reslituiti alla 
Santa Serie gli antichi suoi dominii, 
cioè le tre |)roviiicie delle Marche 
di Ancona, di Macerata, e di Fer- 
mo, il ducato di Camerino, il duca- 
lo di Benevento , e Ponte Corvo , 
non che le pi-ovincie, o legazioni del- 
la Romagna, di Bologna, e Ferrara, 
il Papa per rendere pubbliche e 
solenni azioni di grazie all’onnipo- 
tente Dio, alla beata Vergine Ma- 
ria, ed ni gloriosi ss. D[)ostoli Pie- 
tro e Paolo , primari protettori di 
Roma, si recò con niaggioi’ pom- 
pa del solito alla basilica vaticana , 
avendo seco in carrozza il Cardinal 
Mattel decano del sagro Collegio, 
ed il Cardinal Consalvi, benemeri- 
to segretario di stato , ed assistè con 
quindici porporati , prelatura , capi 
degli Ordini religiosi, ed altri , che 
hanno posto in Cappella, alla gran 
mcs!ta cantata all’ altare Papale dal 
Cardinal GallcfH. Com’essa fu ter- 
minata, cantate vennero le litanie 
Inuretane, a cui rispose l’ immenso 
popolo di lutti gli ordini colà con- 
corso, e quindi dai cappellani can- 
tori si disse ancora il versetto della 
commemorazione dei suddetti prin- 
cipi degli apostoli, ed in fine l’ in- 
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no della riconoscenza Te Deim 
laudanuif, applnuditissi(n:i compo- 
sizione, che celcbrereino alti-oTc, e 
che appositamente fu Citta da don 
Giuseppe Baini romano, principale 
ornamento, e decoro deU’attunlc ool- 
lejtio dei cantorì della cappella Pon- 
tificia. Air intuonai'si dell' inno le 
artiglierie del Castel s. Angelo re- 
plicarono i colpi , con cui aveano 
salutato l’alba di si bel giorno, re- 
gistrato ne’ fasti della Romana Chie- 
sa, a memoria indelebile. Tutte le 
campane per mezz’ora suonarono a 
lesta ; e quindi Pio VII collo stesso 
accompagnamento , e treno, fra i 
plausi de’ giubilanti romani, fece ri- 
torno alla sua residenza del Qui- 
rinale. 

34. P'espero Papale <i’ 3 i ottobre 
per la festa d’ Ognissanti. 

Si celebra nella Cappella del pa- 
lazzo apostolico, ove abita il Papa, 
che vi si reca in piviale bianco, e 
mitrii di lama d’ oro , essendo il 
paliotto dell’ altare di color bianco, 
i candellieri dorati, e rappresentan- 
do l’arazzo la gloria di tutti i santi; 
mentre la coltre del trano, e la col- 
trina della sedia Papale, sono di 
lama di argento, co’ ricami d’ oro. 
I Cardinali vi si recano in vesti, 
cappe, e tutt’ altro di color rosso. 
Questo vespero viene regolato come 
quello dell’ Epifania, ed anticamente 
in questo giorno si usavano le cappe 
con pelli di armellino, ciò dio oia 
per .solito ha luogo per la cappella 
Cardinalizia di s. Caterina, dietro 
r avviso del cursore Pontificia. 

35 . Cappella Papale nel ttt pruno 
novembre per la festa d' OgnissanlL 

Sisto V nel i 58 G dispose, che si 
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celebrasse nella patriarcale basilica 
di s. Pietro, e dal Sestini rileviamo, 
che continuava ad osservai-si nel 
1634, ma in progresso si tenne 
nella cappella del palazzo ove risie- 
de il Poutelice. Certo è , che anti- 
chissima è la celebrazione di questa 
cappella, e Benedetto XIII in detto 
giorno, nell’anno 17Z7 e nel 1729, 
cantò messa nella Sistina del palazzo 
vaticano, avendo prima cantato l’ora 
di terza nella sala ducale. La cap- 
pella è addobbata come nel giorno 
precedente. Canta messa un Cardi- 
nale dell’ ordine de’ vescovi. Il sagro 
Collirio ‘v’ interviene con vesti, cap- 
pe e tutt’ altro rosso, con due car- 
rozze, e domestici colle livree da 
gala; ed il Papa con piviale bianco 
e triregno, mettendosi poscia la mi- 
tra di lama d’ oro. All’ offertorio, 
cantasi il mottetto, Vidi turham ma- 
gnam, della seconda parte del quale 
non riuscì all’ Adami di rinvenire 
l’autore. Dopo il vangelo pronunzia 
il discorso, in cappa paonazza, e 
berretta nera, un alunno del colle- 
gio germanico-ungarico, per conces- 
sione del Pontefice Gregorio XIII 
fatta nell’anno i 574 , pubblicando 
poscia r indulgenza di trenta anni 
necoixlata dal Sommo Pontefice. An- 
ticamente questi sermoni solevansi 
stampare, e venivano dispensati do- 
po la cap|)i‘lla. I piu antichi di essi, 
di cui abbiasi notizia, sono: Chri- 
stophori Marcelli patritii veneti , prò- 
ton. apost. Oratio ad Julium II. 
P. M. in die omnium sanctonim in 
caprlla hahilaj Joh. Wilhelmi a Biie- 
ren. collegi! germanici alumni, Oratio 
habita de omnibus sanrlis in sacello 
Quirinali ad ss. D. Alexandrwn yil 
anno i(>(ì 4 ; Sanctorum exemplum, 
et priesidium, Oratio habita ad S. 
D. M. Clemrntem IX , in sacello 
Ponlificum Quirinali, ipso ss. o- 
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mnìum dir, a Jac. Jeanne a Tinen 
Westplialo colleg. genn. et hiing. 
anno 1G67 ; Felicilas prcemìum 
calamitatis, Orcuio habiut ad S. D, 
N. CUmentem X in sacello Pontiji- 
cunt Quirinali ipsa ss. oninhmi die, 
a Ferd. Simone Gugier a Leiiliorem 
Baruro, Colleg. Germ. et Ung. con- 
victoi'e, itìyo. 

36 . Vespera e Maltutino per la 
Commemorazione de" Fedeli defonti. 

Nel pontifìcio palazzo ove abita il 
Papa celebrasi questo mattutino, con 
tvAte le candele di cera gialla; pao- 
nazzo è il paliotto dell'altare, e l’a- 
razzo rappresenta il lledcntore, che 
risuscita Lazzaro. Di colore paonaz- 
zo sono la coltre del trono, e la 
coltrina della sedia; come di egual 
colore sono le vesti, le cappe e l’om- 
brellino de' Cardinali , che si recano 
ad assistervi. Il Pontefìce si reca 
in Cappella in piviale rosso, stola 
paonazza, e con mitra di lama d ar- 
gento , assistito da due Cardinali 
diaconi , ma prima senza l’assisten- 
za di essi , v’ incedeva in cappa ma- 
gna di scarlatto rosso, con pelli di 
armellini , se si erano messi sulle 
cappe. Fatta che avea breve ora- 
zione al genullessorio, si recava al 
soglio, si poneva a sedere; quindi al- 
zato, si calava il cappuccio, e diceva 
il Pater noster ec. 

Entrato adunque il Papa in Cap- 
pella, nella quale non v'ha ubbidienza 
de’ Cardinali, avendola essi prestata 
In mattina , ed orato alquanto al 
suo genullessorio, i cuscini del quale 
sono di seta paonazza, ascende al 
tivao, e seduto un poco, si alza, e 
senza mitra dice segretamente Pater 
noster. Ave Maria ec., ed il primo 
maestro di cerimonie là cenno al 
curo, che si dia principio al vespero. 
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L’ anziano de’ soprani subito intona 
In prima antifona Placebo Domino, 
che si ripiglia dal coro senza con- 
trappunto, con tutto il rimanente. 
Finito il vespero, dopo breve tein- 
{M), si dice dal Papa sotto voce nuo- 
vamente il Pater noster, V Ave Ma- 
ria, ed anche il Credo, e si dà 
principio al mattutino. Indi, al cen- 
no del cerimoniere suddetto, i due 
soprani anziani prontamente dicono 
r invitatorio : Regem cui omnia vi- 
viint, il quale si pixKeguc dal coro 
senza contrappunto, e andante, pro- 
seguendo il coro con salmeggio pure 
andante e puntato. Terminata la re- 
plica della terza antifona, i due 
soprani anziani dicono il versetto ; 
A porta inferi, a cui si risponde 
dal coro : Ente Domine etc. Quindi 
il Papa si alza in piedi, e dice il 
Pater noster tutto segreto, e poi si 
rimette a sedere. 

Al cenno del maestro di cerimo- 
nie, l’ultimo cantore, fotta la ge- 
nullessione all’altare, e poi al Papa, 
incomincia la prima lezione. Indi 
successivamente le altra sono det- 
te dagli altri cantori, succedendo a 
tutte lo lezioni, ed alle posteriori 
i responsori, i quali sono detti con 
sollecitudine. Gli altri due notturni 
si regolano dal coro come il primo, 
intonandosi dai soprani tutte le an- 
tifone, dietro l’avviso dell’anziano 
loro. 

Se il Sommo Pontefìce non assi- 
ste al vespero, e al mattiifìno, il 
Cardinal penitenziere maggiore, cui 
appartiene celebrare la messa nella 
seguente mattina, fo l' uffìzio, vestito 
di piviale nero ricamato d’oro con 
mitra di damasco bianco, sedendo 
nel foldistorio dalla parte dell’ epi- 
stola. Assistito è egli dai due mini- 
stri diacono c suddiacono delle Qi|i- 
pclle, in cotta e lucchetto. Se la 
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festa (li tutti i Santi cade di sab- 
Ijutu, questo mattutino si celebra il 
(;iurtiu della domenica seguente, (»- 
ine la coumieinoiatioiie de’ fedeli 
(leibnti , si trasporta al lunedi mat- 
tina. 

37 . Cappella Papale per Vamiiver- 
tana de' fedeli defonti, ai 1 no- 
vembre. 

Questa ha sempre luogo nel pa- 
lauto della pontilicia residenza, la 
cui Cop|>ella è addobbata <x>me al 
vespero e mattutino pi-eixMleiitc, e 
tutte le candele sono del pari di 
cera gialla. 1 Cardinali, che in que- 
sta mattina non prestano l’ ubbi- 
dienza al Irono, vi si recano con 
vesti, cappe, e tutt’ altro di colore 
paonazzo; ed il Papa entra in Cap- 
pella con piviale rosso, stola pao- 
nazza , c mitra di lama d' argento. 
Quando si |K>rta dal Papa tal mi- 
tra, i cappellani segreti non ne sos- 
tengono veruna, e |>erci6 ninna di 
esse si pone sulla mensa dell’altare. 
Fattasi dal Pontefice la (»nsueta 
breve orazione, gli si avvicina il 
Cardinale penitenziere , cui tocca 
celebrare la messa, vestito co’ para- 
menti neri, come i ministri assistenti. 
Dà principio alla mes.sa, mentre i 
due soprani anziani cominciano l’in- 
tixiito. Requiem cctcrnam, intuonan- 
do poscia il primo Kyrie, il quale, 
con tutto il rimanente della messa, 
si dio; senza contrappunto. L’ultimo 
Kyrie termina allorquando il Pon- 
tefice, dojM> letto r introito al so- 
glio, disceso da questo, e dc|K>sta la 
mitra, siasi inginocchiato al genufles- 
sorio. Finita la lettura dell’epistola, 
due soprani anziani incominciano il 
graduale, Requiem teteruam e ]>oscia 
iutiioiiano il verso, In memoria 
wtcriia. 
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Indi si dice il tratto da tre scelte 
coppie di soprani. La prima canta 
il verso Absolvc, la seconda , Et 
grada, c la terza. Et lucit, e ter- 
minato dal coro questo verso, la 
prima coppia intona la sequenza, 
Diet ira, dies illa, che vuoisi com- 
posta dal Cardinal latino Frangipa- 
ne ; ed il vangelo dicesi senza lumi, 
mentre il canto dell’ offertorio ter- 
mina, quando il celebrante dice, 
Orale fralres, colle ultime parole. 
Et semini e/us, perchè il celebrante 
non dee dire che una sola orazione. 
Il Sanctus, e il Benedictus termina- 
no al solito, regolandosi la cantilena 
piuttosto adagio. Prima dell’ eleva- 
zione il Papa discende dal trono, e 
s’ inginocchia avanti il genulicssorio, 
ove resta finché il Cardinal cele- 
brante dica ! Pax Domini sii semper 
vobiscum. Allora ritorna al soglio, e 
(Xistosi a sedere , si fa levar la mi- 
tra, e nel tempo che si alza, il (x>ro 
incomincia gli Agnus Dei, ed il 
Conumuiio, che tirasi in lungo, e 
termina allorché il celebrante abbia 
finito di leggerlo, tornando il Pon- 
tefice ad ingincKchiarsi al genufles- 
sorio , per 1’ orazione detta Post 
Communio, dopo di che ri.salc al 
trono. All’ elevazione dell’ Ostia, e 
del calice , siccome il suddia(»no 
non sostiene la patena <»me nelle 
messe de’ vivi, (»si incensa c l'Ostia 
ed il calice nella ostensione loro; ceri- 
monia, che da lui si pratica solo lidie 
messe de’ defoiiti , supplendovi nelle 
altre un cerimoniere. Inoltre nelle 
messe de’ defonti i ceroferari, che 
portano le torcie, si trattengono (xm 
queste, sinché il odcbiante non ab- 
bia consumato. Terminata poi la 
m(»sa si Ih 1’ assoluzione dal Papa , 
portandosi a tal effetto dai chieriià 
della Cap|>ella un pi(x»lo catalàkxi 
senza lumi, che si pone innanzi i 
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gradini dell’ altui-c, o eh’ è co|>erU> 
di coltre nera, con fondo di luniu 
d’oro, e ricami simili. Il coro dice 
in modo undiinte il responsoriu. 
Libera nie Domine, e poi il l’ou- 
teiice dal trono fa le assoluzioni, 
cd aspei-sioni coll’acqua benedetia, 
e le iucen^ture verso il feretro, 
assistito e servito dai votanti di 
segnatura in cotta e l'ocelietto. Uno 
di essi legge il turibolo e la navi- 
cella, e l’altro il secchio coU’acijua 
benedetta , oltre due accoliti a piè 
del trono coi candellieri. V. Ax- 
nivEKsABio DEI DervxTi. Quando poi 
il Papa non interviene, fa l’assolu- 
zione il Cardinal celebrante, cd il 
piccolo catafalco si mette avanti l’al- 
tare. Leggiamo nel Sestini, al ca|io 
XXIV, che anticamente i Cardinali, 
dopo aver accompagnato il Pa|ia 
nella camera de’ paramenti , se cele- 
bra vasi la cappella al Vaticano, ca- 
lavano alla contigua basilica , ad 
orai'e presso i de|>ositi de' Sommi 
Pontefici , per sudragaie le loro 
anime. 

38. Cappella Papale per t anni- 
versario de‘ Sommi Pontifici tle- 
fonti a' 3 novembre. 


Rimonta al pontificato di Ales- 
sandro IV, Conti, eletto nel ia54> 
che regnò sino al iz 6 i, la celebra- 
zione di un funerale anniversario , 
per tutti i Sommi Ponteliei, e Cai-- 
dinuli defunti, come si accennò al- 
r articolo AxxivF.nsAiuo de’ Sommi 
Pontefici defo.sti (fedi), coll’auto- 
rità del codice vaticano pub- 

blicato dal p. Gattico, il quale gio- 
verà, che cpii sia riportato. Leggesi 
pertanto alla rubrica CXX, ActacXc. 
p. iz5, quanto segue: » Ordinatio 
» Uom. Alexaudii Pajne IV de suf- 
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» fragii.s faeicndis prò Suminis Pun- 
>• lilieibiis, et (iurdiliulibus ilefiin- 
M ctis. Cimi fidi'les aiiimas defun- 
» etorum sit saliilai'e consilium ui~a- 
» tiunuiii sulfingiis adjuvure, ss. P. 
» D. Alexander P. IV, de fiatruin 
» suorum uiiaiiiini cousilio , et us- 
» senso, aunivei'sariuin Suer. Roiii. 
» licci. Pontilicuin, et Cuuliiiuliuiu 
» ubeuiitium, uonis septenibris an- 
» nis singulis, vesperis, et vigiliis 
» prò defuiictis , cimi IX lectioni- 
» bu.s, et cuin nota solcmuiter de- 
» cantutis, stutiiit cclebrari. Ipse llo- 
» ninmis Pontifei, assisteiitibus sibi 
» Ciirdinalibus , ut inoris est , mis- 
» Siiin prò defimctis soicmniter ce- 
>1 lebret, ipsa die diiecntos paiqie- 
» res reficiat, et viginti>|uinqiie qui- 
» libet Caldi naiis, nec non Domi- 
>• nus duuentas inissas làuut cele- 
>> beare vel decantare Ma poi nel 
concilio romano, celebrato i’anuo 
del giubileo 17 ^.?, in s. Gio. in La- 
terali», lienedetto Xlll deci-etò, die 
non più a’ 5 settembre si dovesse 
celebrare l’annivcrsariu pei Pupi de- 
funti, ma sibbenc ai 3 novembre , 
cd in oltre, clic venisse separato da 
quello dei Cardinali. 

Si celebra jiertunto questa Cap- 
pella nel palazzo apostolico abitato 
dal Poiitelicc , nel modo dcsciilto 
all’ aniiircrsano de’ fedeli defonli, c 
al § VI II. 5 di questo articolo del- 
la Cappella Papale per l' aniiivei'sa- 
rio dell’ultimo Papa ilelònto, clic 
celebrasi dal successore. Kd è per- 
ciò, che eguali sono gli addobbi, c 
i paraniciiti, non clic rurazzo del- 
l’altare, che ruppresenla Larzaro ri- 
suscitato da Gesii Cristo, insieme a 
tutte lo candele di cera gialla. Cau- 
ta messa il Cardinal cainerleiigo di 
S. Romanii Chiesa, il Papa si reca 
in Cappella con piviale rosso, stola 
paonazza, c mitra di lama d’argimto. 
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e i Carilinati, che nemmeno in que- 
sta mattina gli prestano ubbidienzii, 
»’ incedono in vesti, cappe, e tutt’ al- 
tro |>aonazzo. Indi, dopo la messa, il 
Poiitefìce fa la consueta assoluzione , 
varianditsi da’ pontilìcii cantori la 
composizione del giorno precedente, 
nella sequenza Dies trae, dies iUa, 
espressiva, semplice, commovente, ed 
armoniosa. 

3 g. Cappella Papale per la festa 
del Cardinal s. Carlo Borromeo 
a‘ 4 novembre. 

Nella sontuosa chiesa di s. Carlo 
al Corso, sagra pure a s. Ambro- 
gio, ambedue arcivescovi di Milano, 
si teneva in questo giorno Cappella 
Cardinalizia pel cuore di san Carlo 
ivi venerato, e donato dalla nazione 
milanese per questa chiesa, a mezzo 
del Cardinal Federico Borromeo. 
Nel pontificato di Clemente XI dis- 
putandosi la successione della mo- 
narchia spagnuola, contrastata tra il 
ducato di Milano, Carlo HI di Au- 
stria poi imperatoli! Carlo VI, e Fi- 
lippo V Borbone di Francia, poi 
re di Spagna, accadde che nei 1 706 
coi'servossi neutrale il prudente Pon- 
tefice, lincile fosse definita si grave 
questione. I confrati della arcicon- 
frnternita de’ ss. Ambrogio, e Carlo 
della nazione milanese (P’e(U), cui 
appartengono la detta chiesa, Toi-a- 
torio, e l’ospedale contigui, seguendo 
le parti di Carlo III arciduca di 
Austria, per la festa e Cappella Car- 
dinalizia, volevano esporvi il ritratto 
di Carlo HI, mentre l’ambasciatore 
di Spagna, e i Cardinali addetti a 
quella corona, volevano esporre quel- 
li di Filippo V e della regina sua 
moglie, il che avrebbe portato fu- 
neste conseguenze. Il saggio Ponte- 
fice , riflettendo alla consuetudi- 
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ne di non esporsi i ritratti di al- 
tri principi nelle chiese, quando 
il Papa vi celebra otl assiste alla 
funzione, prese il ripiego, senza che 
alcuno si oQèndesse, di tenervi Cap- 
pella Papale, recandovisi in forma 
pubblica, e vestendosi de’ sagri pa- 
ramenti nell’annesso oratorio, dap- 
poiché nella sagrestia si vedevano i 
ritratti del re e della regina di Spa- 
gna. Fatta fu peixiì) temporanea- 
mente chiudere la sagrestia dal Car- 
dinal vicarìo; ed emanato per lui 
venne un editto, con che si pub- 
blicava l’indulgenza plenaria, c re- 
missione di tutti i peccati , con- 
ceduta dal Papa Clemente XI al- 
la chiesa di s. Carlo al Corso per 
la sua festa. In oltre dichiarava nel- 
l’editto, che si terrebbe in essa chie- 
sa anche Cappella Pontifìcia, doven- 
dosi pregare Iddio perchè sospen- 
desse i flagelli dell’ ira sua , e per 
I emendazione de’ costumi cc., onde 
vi fu gran concorso di popolo. 

Nel seguente anno 1707, i supe- 
riori del sodalizio, per la medesima 
festività esposero il solo riti'atto del 
Pontefice Clemente XI, che vi tor- 
nò ad assistere alla Cappella. E seb- 
bene nel >7og fosse cessata la dif- 
ficoltà sull’esposizione dell’ effigie di 
Carlo IH, il Papa manifestò al Car- 
dinal d' .Adda, protettore della chie- 
sa ed arcicoiifraternita, che avea fat- 
to voto di ritoraarvi ogni anno a 
celebrare la Gippclla Pontifìcia, per- 
chè avea preso il santo Cardinale 
per intercessore appresso Dio della 
pace del cristianesimo, c siccome nel 
momento di porsi in carrozza, ven- 
ne .sorpreso da una indisposizione, 
che gl’ impedì d’ intervenirvi, subito in 
vece ordinò la spedizione di un breve, 
ed inviollo alla chiesa, dichiarando 
in esso formalmente, che da quel 
punto in avanti a’ 4 novembre, [>er 
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In festa di s. Carlo, vi si terrcblie 
la Cappella Pontifìcia, onde egli ed 
i suocessoi-i di lui continuarono a 
farla. Tanto riportano ne’ suoi Din- 
rii il Valesio, e il Cancellieri nel suo 
Mercato, p. 327. 

Prosegue adunque il Papa a recarsi 
con treno nobile detto anco semipub- 
blico, accompagnato in carrozja da 
due Cardinali, ad assistere a questa 
(Cappella, nel qual giorno la truppa 
Pontifìcia è .schierata innanzi la piaz- 
za della chie.sa. Viene ricevuto alla 
porteria dal Cardinale più degno, e 
dai prelati superiori del sodalizio, e 
si reca nel contiguo oratorio, ove 
adunasi il .sagro Collegio , n pren- 
dere la falda, il piviale bianco, e la 
mitra di lama d’ oro. I Cardinali 
v’intervengono con due cannzze, 
co’ domestici in livree di gala, e con 
vesti, cappe, c tutl’ altro di colore 
10S.S0. Canta messa il Cardinal pro- 
tettore della chiesa e del .sodalizio, 
co’ paramenti bianclii: di lama d’ar- 
gento co’rieami d’oro, cd eguali sono 
la coltre del trono, e la coltrina della 
sedia Papaie. Il Sommo Pontefice fra 
i flabelli ascende la sedia gestatoria, 
c dopo aver adoralo il .s.s. Sagra- 
roento espasto nella Cappella di s. 
Filippo Neri , va all’ altare ad in- 
cominciare col celebrante la roes.sa, 
il cui mottetto, Ecce sacerdos ma- 
gnus, è composizione di Gio. Pier 
Luigi da Palestrina. Terminala la 
messa, il celebrante pubblica dall’al- 
tare 1’ indulgenza di treni’ anni ac- 
cordala dal Papa, il quale ritorna 
in sedia gestatoria nell’ oialorìo, do- 
ve deposti i paramenti, riprende la 
mozzctia e la stola di ra.so rosso. 
£ nella medesima foima pubblica, 
preceduto dal crocifero a cavallo 
colla croce astata, fa ritorno alla 
propria residenza. 
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40. Cappella Papale per l’anniver- 
sario de' Cardinali defonti a’ 5 

novembre. 

Fino dal i 5 i 7 il Pontefice Leo- 
ne X istituì la celebrazione della 
Cappella Papale ja-r l’anniversario 
de’ Cardinali defunti. Deve dire la 
messa il Cardinal camerlengo del 
sagio Collegio (Vedi), al qual arti- 
colo con maggior dilTusione trat- 
tasi dell’origine di questa funzione. 
Si celebra essa fia l’ ottava della 
commemorazione o anniversario dei 
fedeli defonti, nel giorno da desti- 
narsi dal Pontefice. Tuttavolla, co- 
me dicemmo di sopra , avendo A- 
lessaiidro IV ordinata la celebra- 
zione di un funere anniversaiio 
per tutti i Romani Pontefici, e Car- 
dinali di santa Chiesa defunti, nel 
concilio romano, celebrato da Bene- 
detto Xlll, Orsini, nell’ anno santo 
1725, confermandosi la dispo.sizionc 
di Leone X, venne meglio stabilita 
la separazione dell’ anuivei'sario dei 
Papi da quello dei Cardinali, pei 
quali definitivamente si decretò la 
mattina de’ 5 novembi-e. 

La Cappella è addobbata come 
nel dì dell’ anniversario de’ Ponlc- 
fici defonti , colle candele di erra 
gialla, regolandosi ugualmente nelle 
cerimonie, preci, cd assoluzione, me- 
no però la propria orazione. Canta 
mcs.sa il detto Cardinal camerlengo 
del sagro Collegio ; ma se egli appar- 
tiene all’ordine dei diaconi, benché 
sia insignito del grado .sacerdotale, 
si fa supplire da un Cardinale del- 
l’ordine de’ vescovi, o di quello dei 
preti. I Cardinali vi as.sistono in ve- 
sti, cappe, e tutt’altro di coloi-c pao- 
nazzo. Nondimeno non prestano ub- 
bidienza al Pontefice , come iues.sa 
di Requiem. 
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4 t. Cdppflla Papale nella prima 
domenica dell' avvento , ed inco- 
minciamento del giro delle qua- 
rant'ore, coW esposizione del ss. 
Sacramento, nella Cappella Pao- 
lina del P'aticano. 

Benché Sisto V avesse disposto, 
nel i 586 , colla suaccennata bolla 
Egregia, che questa Cappella si do- 
vesse celebrare nella basilica di s. 
I.orcnzo fuori le inum, stante la sua 
loninnaiizi), poco si osservò tale pre- 
scrizione : che anzi, come diremo , 
Clemente Vili, nel 1 5 ga , ordinò, 
che tenendosi la Gippella nella Sisti- 
na del Vaticano, da essa si trasjmr- 
tasse il ss. Sacramento nella con- 
tigua lanolina , come si è costante- 
mente praticalo, ad onta che i Pon- 
tefici abitassero in tal tempo nel 
palazzo Quirinale. V’ hanno pure 
esempi , che in questo palazzo si 
celebrassero per tal motivo le Cap- 
pelle delle altre tre domeniche del- 
l’avvento [Vedi). Tuttavolta la cap- 
pella della prima domenica ognora 
si celebrò alla Sistina del Vaticano, 
recandovi.si i Pontefici apposilnmen- 
fe : ciò che avvenne ne’[X)ntificnti 
di Clemente XI, Innocenzo XIII, 
Clemente XII, e per non dire d’al- 
tri, anche in quello del Pnjja re- 
gnante . In rpiesta cappella tutti 
quelli, che hanno l’uso della cappa 
colla fodera di seta , compariscono 
colle pelli di armellini. 

Nella Cappella Sistina del palaz- 
zo Vaticano, il cui quadro rappre- 
senta in nrazzx> 1 ’ Annunziazione di 
Maria Vergine, ed il cui paliotto è 
paonazzo, come lo sono la coltre, 
c coltrino del trono, e della sedia 
Papale, si recano i Cardinali con 
vesti, cappe, c tutto altro paonazzo. 
Il Papa ci va in piviale rosso, c mitra 
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di lama d’argento. Canta messa un 
patriarca, e perciò stdia cancellata so- 
no accese sci candele come quando 
celebra un Cardinale, mentre pc- 
gli arcivescovi, e vescovi se ne ac- 
c<mdono sole quattro . Tanto i pa- 
triarchi che i Cardinali , areivescovi 
e vescovi mentovati , in questa , c 
nelle altre domeniche dell’ avvento , 
celebrando in Cappella la messa , 
usano la sola mitra di tela bianca . 

Sermoneggia il p. pi'ocuratorc 
generale dell’Ordine de’ predicatori, 
coH’abito domenicano, il quale prx)- 
mulga eziandio 1’ indulgenza di die- 
ci anni contessa dal Pontefice. Dei 
discorsi lecitati in tal giorno, si 
hanno le seguenti memorie; Oralio 
hahita coram D. N. Si.xìo V. P. 
M. Doni. /. jddventus ab adm. rev. 
p. fr. Bari. 'de Miranda niag. in .s. 
theol. ac totiiis Ordinis predicato- 
rum procuratore , et vicario gene- 
rali, i.iidy; Io. Victorii Boscii Rom. 
J. C. Gratin de Christi Domini 
Advenlu ad Clementem Vili ha- 
liila Rom.-c 1 6o.^ ; Oralio hahita 
Doni. /. Adventus in Cappella 
Stimmi Pont, ad S. D. N. Panlum V 
anno Domini ifio'J per icv. p. fr. 
Dom. Gravinnm ncap. Ord. predic. 
provinciac, regni, artium, et s. th. 
lector. et in romana curia admo- 
dum rev. proc. gen. soc. ; Oralio 
hahita Doni. I. Adventus coram 
S. D. N. Paulo P. V. anno Do- 
mini 1607 per rev. p. fr. Domi- 
nicum Gnivinam Ord. pived. s. Th. 
Bacchalaiircum, 1607; Ignafii Cian- 
tes romani ord. pred. Oralio hahi- 
ta ad Gregoriunt XV in sacello 
Ponlif, Doni. /. Adventus. 

Prima di cantare l’epistola, un 
chierico della Cap{)ella leva al sud- 
diacono la pianeta piegata paonaz- 
za , e resta col camice , cingolo c 
col manìpolo, e dopo aver cantato 
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la epistola, ripiglia la stessa piane- 
ta. Anche il diacono, avanti eli can- 
tare il vangelo, depone la pianeta 
piegala di cgual colore, c ne pren- 
de un’altra paonazza, che farina uno 
stolone, e che pone a travci-so del 
corpo, restando cosi fino al Post- 
Communio, in cui riprende la pia- 
neta piegata innanzi al petto. Al- 
r offertorio dal coro si canta il 
mottetto, Salvatorem expeclamii.t, 
con seconda parte, del Palestrina. 11 
maestro di cerimonie, che accom- 
pagna il diacono, il quale va ad 
incensare il sagro Collegio, suol da- 
re a’ Cardinali l'ora della predica, 
che in idioma italiano in un pulpito 
sotto il haldaccliiuo si fa nel mercordi, 
in tutto il tempo del sagro Avvento, 
nella .sala detta del concistoro o del 
s. oillzio del palazzo aposlolico, alla 
presenza del Papa, il quale l'ascol- 
ta nella bussola. Ma nelle altre tre 
ilomeniche dello stesso Avvento, non 
dà tale intimazione, avvisandosi piut- 
tosto dallo stesso predicatore apo- 
stolico (Frài), eh’ è sempre un re- 
ligioso cappuccino, il giorno e l'ora 
della predica futura. Dopo il San- 
ctus, dalla sagrestia un cerimoniere 
accompagna in Cappella dodici liiis- 
.solanli con vesti e cappe rosse , c 
torcie accese ; e fatta genuflessione 
all’altare, e al Pontefice, sei per 
parte s’ inginocchiano a’ lati dello 
stesso altare , ed alla consagrazione 
il celebrante consagre due ostie , 
una per consumarla, l’altra per la 
esposizione delle quarnnt’ ore. Dopo 
1' elevazione, appena il Pontefice dal 
genufles.sono è tornato al soglio, il 
coro canta il Benedictus, e due 
maestri di cerimonie con due chie- 
rici della Cappella, uno da una par- 
te, e uno dall'altra , distribuiscono 
u’ caudatari le candele da portarsi 
in processione dai Cardinali, mentre 
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altri cerimonieri dispensano le can- 
dele ai patriarchi, areivescovi, c ve- 
scovi assistenti, e non as.sistenti, ni 
prelati dei fiocchetti, al commenda- 
tore di s. Spirito, agli abbati mitra- 
ti, ai protonolari apostolici, e a’gc- 
nerali degli Ordini religiosi. 

L’ultimo jdgnus Dei si canta, al- 
lorquando il celebrante ha accomo- 
dato la ss. Eucaristia nell’ ostenso- 
rio, ed ha purificato per la jirima 
volta il calice; indi cantasi il Com- 
munio, die non si terinina, lincbè 
il, celebrante, dopo lavate le ninni, 
non r abbia letto al suo luogo. Ti-r- 
minatn la messa, il celebi-ante, ed i 
ministri assistenti genuflettono sugli 
inferiori gradini dell’ altare in cornu 
rpistolaf. Alloixhè poi il Papa ha 
incensato il ss. Sagramento, e gli fu 
posto il velo umerale bianco sul pi- 
viale russo, il celebrante .si alza, pren- 
de r ostensorio, e lo consegna al Pon- 
tefice. Indi il celebmnte, il diacono e 
suddiacono vanno in sagrestia, ove ter- 
minata la messa, li aven preceduti il 
prete assistente. Già il collegio dei 
cantori Pontificii è andato co’ suoi 
libri nella sala regia, la quale è il- 
luminata coi comucopi con candele 
di cera, e guarnita dalla giiarilia 
svizzera, dalla cìvica scelta, e dai ca- 
potori, tutti schierati. Intanto un ce- 
rimoniere fa incominciare la proces- 
sione da quelli, che hanno luogo in 
cappella, col solito ordine, già de- 
scritto al venerdì santo, quando il 
Papa recasi alla Paolina a leva- 
re il sepola'o; e tutti nel porsi in 
ordine di proces.sione , fanno pri- 
ma la genuflessione al santissimo 
Sagramento. Quando la croce Pon- 
tificia , sostenuta dall’ ultimo udi- 
tore di. Rota in cappa in mezzo 
a due accoliti co’ camicllieri , esce 
fuori della cancellata o Itnlaustia, i 
cantori contralti intuonano 1’ inno 
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Pan^ lingua gloriosi, che si conti- 
nua dal pmlulto collegio, nnilaiulo 
pitxxssioiinlincnte alla Paolina, ove 
si rerma dietro il banco de' Cardi- 
nuli diaconi a mano destra. 11 Pa- 
pa s’ incammina culla piaxxssioiic , 
preceduto, c seguito con candele ac- 
cese portate da quelli, cui furono di- 
spensate, avendo lateralmente i do- 
dici bussolanti colle torcie, c quan- 
do entra nella porta della Cappella 
culla ss. Eucaristia, che porta a pie- 
di col capo scopeito, e sotto il bal- 
daccliino bianco, retto da vescovi, 
sostenendosi lo strascico del manto 
Pontificale dal principe assistente al 
soglio , si canta la strofa f’er- 
bum caro. Quindi giunto all’ altare, 
magnificamente illuminato da copio- 
si ceri, il Cardinal primo diacono , 
colla stola bianca a traverso sulla 
cappa, prende dalle roani del Pon- 
tefice r ostensorio, ed accompagna- 
to oli' ombidiino e con alcune tor- 
de, lo porta dietro all’ altare, ove tro- 
vasi a riceverlo in cotta e stola mon- 
signor sngrista, il quale lo pone nel 
tabernaculo. Allora si canta il Tan- 
tum ergo j indi il Papa servito dal 
Cardinal primo prete, pone l’ incen- 
so nel turibolo, sostenuto dal deca- 
no de’ votanti di segnatura in cotta, 
e rocchetto. Incensato tre volte il 
.Santissimo, il Papa dice l’ orazione 
sostenendogli il libro e la candela i 
soliti patriarchi, o arcivescovi, ed al- 
lora termina la funzione. Il Papa si 
reca nella contigua sagrestia a de- 
poiTe i sagri paramenti, ed a ri- 
prendere la mozzetto di panno ros- 
so filettata d’ armellini, e col solito 
accompagnamento fii ritorno alla 
sua lesidcnza. I Cardinali , che nei 
liancbi laterali erano genuflessi sui 
cuscini di panno paonazzo, ivi po- 
sti dai propri decani, si alzano, e 
diqxista la ciqqm nella sala i-egia , 
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riprendono le mantellettc e mozzet- 
te, e recatisi a’ rispettivi palazzi. 

Benché incomba celebrare la mes- 
sa ad un patriarca, che, se non in- 
terviene il Papa, colloca il Santis- 
simo nella Paolina, abbiamo clic, 
nel 1 7 3o , cantò la messa , e fece 
tutta la funzione nella Sistina mon- 
signor Guadagni vescovo d’ Arezzo, 
nipote di Clemente XII , il quale , 
abitando al Quirinale, non v’intei'- 
venne. Se poi il Papa assistendo aUa 
messa, non potesse , o non volesse 
portare la ss. Eucaristia alla Paoli- 
na, allora la seguirà con mozzetta 
di velluto ro.sso, e stola di raso di 
egual colore con torcia accesa in 
mano, sostenendo le aste del bal- 
dacchino i camerieri d’onore e se- 
greti. Avanti al ss. Sagramento espo- 
sto ( come dicemmo parlando del 
sepolcro nel giovedì santo) fanno 
alternativamente un’ora di orazione 
nelle quaranta ore, in cui sta espo- 
sto nella Paolina, i prelati della cor- 
te Pontifìcia in rocchetto, e man- 
tellctta , i cubiculari, cioè i camerie- 
ri segreti e di onore, i cappellani 
segreti e comuni, i bussolanti , ec. 
in vesti e cappe rosse, c i cantori 
in sottana e fascia di seta paonaz- 
za e cotta, dovendo essere sempre 
due ad orare, su appositi genulles- 
sori, situati lateralmente nel pre.sbi- 
terio dell’ altare. Questo rito corri- 
sponde a quello degli ebrei, presso 
i quali dieci uomini ingenui avea- 
no r incombenza di orare a vicen- 
da continuamente nel tempio. Final- 
mente, se il Pontefice abita il con- 
tiguo palazzo, nella sera, vestito di 
mozzi!tta di velluto rosso, c stola 
di raso egualmente rossa, accompa- 
gnato dalla sua camera .segreta , e 
dai palafrenieri colle torcie, si reca 
a fare orazione ni gemiflissoiio en- 
tro il presbiterio, avendo a’ lati il 
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maggionlotno, e maestro di camera, 
mentre il resto della fiuniglia nobi- 
le prende luogo alla balaustra. 

Il pio istituto di esporre alla pub- 
blica adorazione il ss. Sagramento, 
per lo spazio di quarant’ore (Fedi), 
affine di risvegliare nel cuore de’ fe- 
deli la memoria de’ quaranta gior- 
ni ne' quali Gesb Cristo digiunò nel 
deserto, c delle quaranta ore in cui 
dimorò nel sepolcro, non solo fu 
conièrmato nel 1^93 da Clemente 
Vili, A ldtd> rondini, colla costitu- 
zione Gravet et diulurnas, ma fu 
anche esteso da quei Pontefice per 
tutta la città di Roma in tutto l’an- 
no, ed in perpetuo giro per le ba- 
siliche, per le chiese titolari de’ Car- 
dinali preti, e diaconi, non che dei 
regolari, e de’ secolari, ed eziandio 
negli oratorii pubblici delle confi-a- 
ternite. Quindi ordinò, che nella 
Pontifìcia Cappella Paolina del pa- 
lazzo Valicano, sontuosamente illu- 
minata, si esponesse il ss. Sagrameii- 
to dal Sommo Puntefìce , colf assi- 
stenza del sagro Collegio de’ Cardi- 
nali , della prelatura, e di tutti quel- 
li, che hanno luogo nella Cappella 
Papale, locchè castuntementc fu ese- 
guito sì nella Paolina , che nella 
capitale del mondo cattolico. 

Passate poi le quaranta ore dac- 
ché fu esposto il Venerabile nella 
predetta Cappella, monsignor sngri- 
sta , nel seguente martedì mattina , 
ripone nel ciborio la ss. Eucaristia, 
e contemporaneamente si espone nel- 
l’ aixibaùlica latcranen.se, funzione 
che si fa nel seguente modo. In 
detto giorno all'ora destinata, si adu- 
na nella Paolina il collegio de’ can- 
tori, e monsignor sagrista incomin- 
cia la messa bassa , nella quale i 
cantori cantano due mottetti , cioè 
uno all' ofièrturio , che è Fratres, 
ego enim, del Palestiina, e l’altro 
voi. IX. 
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aH’elcvanone, che é Comedite gen^ 
tes, a due con, del medesimo au- 
tore. Terminata la messa , il detto 
prelato, deposta la pianeta, assume 
il piviale bianco , ed inginocchiasi 
avanti l’altare. Quindi dal sacerdo- 
te più anziano fra i diierici della 
Cappella, ed anticamente dal primo 
di essi, che, come dice l’ Adami a 
pag. 98, era un cantore Pontifìcio , 
con cotta e stola bianca, prende dal 
tabernacolo l’ ostensorio, e lo pone 
sulla men.sa dell’ altare , ove viene 
incensato dal sagrista. Due soprani 
intonano dipoi le litanie de’ santi , 
in canto semplice, dopo le quali il 
medesimo sagrista dice il Pater no- 
Iter , colle altre orazioni , a cui ri- 
spondono i cantori secondo il con- 
sueto. In fine, data la benedizione 
col ss. Sagramento, lo ripone nel 
ciborio, e dà così termine alla fun- 
zione. 

43. Cappella Papale per la festa 

dell’ Jmnutcolata Concezione agli 

8 dicembre. 

Abbiamo dal Gavanto, Sect. 7, 
D. 8 , che anticamente in questo 
giorno cclebravasi Cappella Cardi- 
nalizia, c Bacomio, religioso carmeli- 
tano, morto nel i 35 o, afferma, che 
ogni anno nella chiesa .'d suo Or- 
dine si celebrava questa festività con 
messa solenne, e panegirico alla pre- 
senza de’ Cardinali. Ma il gran Pon- 
tefice Benedetto XIV, nel concisto- 
ro segreto, tenuto a’ a6 novembre 
1743, determinò con l’autorità di 
una costituzione apostolica, che si 
legge nel tomo 11 dell’Appendice 
del suo Bollario , a pag. 97 , che 
per r avvenire ogni anno agli 8 di- 
cembre si celebrasse Cappella Papale 
nella basilica di s. Maria Maggiore 
nella Cappella Borghesiana per la 
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ftsta della ConcezioDC della b. Ver- 
gine Maria. Stante pei'ò la dirotta 
pioggia, in quell’anno fìi tenuta nel- 
la Cappella Paolina del Quu-inale, 
ove dopo la messa Benedetto XIV 
ionpoie il pallio a monsignor Àbra- 
mo Vartabiet patriarca di Cilicia 
degli armeni. Fu poscia pubblicato 
un libro col titolo: Nolnie della 
Cappella Pontificia per la festa del- 
l' Immacolata Concezione della ss. 
Vergine j Spoleto 1746. ed Di- 
scorso {storico, e panegirico della 
Papal Cappella per la festa dell'Im- 
macolata Concezione di M. V. Ma- 
dre di Dio, ultimamente da N. S. P. 
Benedetto XJV in perpetuo decre- 
tata, Padova 1743. Queste due ope- 
re sono dell* eruditissimo gesuita for- 
livese Andrea Budrioli, scritte per 
appagar la curiosità di alcuni a-iti- 
ci, desiderosi di sapere, qual fonda- 
mento avesse di autorità, e di ra- 
gione questo memorando decreto. 

Tale Cappella in progresso, forse 
per la stagione lìcdda e piovosa in 
cui cade, fu ed é celebrata nella 
Cappella del palazzo apostolico abi- 
tato dal Papa , essendo a di lui 
arbitrio il tenerla nella predetta ba- 
sibca, ovvero nel proprio palazzo. 
Si pone per quadro dell’ altare l’a- 
razzo, che rappresenta la Concezione 
doé la beata Vergine col figlio in 
braccio, cinta il capo di stelle, in 
atto di calpestare il serpente. 11 pa- 
liotto è biauoo, la coltre del trono, 
e la coltrina della sedia, sono di 
lama d’argento co* ricami d’oro. I 
Cardinali vi si recano in vesti, cap- 
pe, e tutt’altro rosso, con due car- 
rozze, e i domestici colle livree di 
gala, n Pontefice va nella camera 
de’ paramenti con iscarpe di velluto 
rosso, e mozzetto simile filettata di 
pelli d’ armellino, e benché sia av- 
vento, dò non ostante entia- in 
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Cappella con piviale bianco, e mitra 
di lama d’oro. Canta messa il Car- 
dinale protettore della Cappella Bor- 
gfaesiana , ove , come dicemmo, si 
dovrebbe celebrare, con parati bian- 
chi. Il mottetto dell’olièrtorìo, San- 
cta et immaculata Pirgo, è del 
Falestrina. Terminata la messa, il 
medesimo Cardinal celebrante ( es- 
sendo questa una delle poche Cap- 
pelle in cui non si recita il sermone) 
legge r indulgenza di trenta anni 
concessa dal Papa agli astanti. 

Merita qui far menzione, che 
siccome i minoii conventuali nella 
basilica de’ santi XII Apostoli, so- 
gliono celebrare con solennità questa 
festa con novena , così nell’ ultimo 
giorno di essa, con treno di cit- 
tà v’ interviene il Sommo Ponte- 
fice con iscarpe di velluto rosso, 
e mozzetta simile ornata d’ armelli- 
ni, e stola di raso rosso. E paratosi 
di piviale bianco, e mitra di lama 
d’oro, coll’assistenza del sagro Col- 
legio in abito Cardinalizio rosso, del 
collegio de’ cappellani cantori , della 
sua camera segreta, con dodici ca- 
merieri segreti, i quali sostengono le 
torcie, comparte col ss. Sagramento, 
precedentemente esposto , la trina 
benedizione ad innumerabile popolo, 
dopo il canto del Te Deum, e del 
Tantum ergo, ec. 

43. - Cappella Papale della seconda 
domenica dell' Avvento, che talora 
cade avanti la festa della Con- 
cezione, 

Si celebra nel palazzo apostolico, 
in cui risiede il Papa, facendosi al- 
trettanto nelle Cappelle della terza, 
e quarta domenica dell’ Avvento. 
Anticamente però , nella seconda 
domenica dell’Avvento, in esecuzione 
del disposto da Papa Sisto V, teiie- 
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▼SM nella basilica lateraoense. Il 
quadro dell' altare rappresenta in 
arazzo, come nella prima domenica, 
l’Annunziazione. Il paliotto è pao- 
nazzo, del qual colore sono la coltre 
del trono, e la colUina della sedia 
Papale, tion che i cuscini del genu* 
flessorio, e la copertina del fiddi- 
storio, e i paramenti del celebrante, 
e de' ministri assistenti. 1 Cardinali 
▼i si recano con resti, cappe e 
tutt' altro paonazzo, ed il Pontefice 
r' interviene con piviale rosso, e mi- 
tra di lama d’ allento. Canta messa 
un ardvesoDvo, o vescovo assistente 
al soglio, essendo il mottetto dell'of- 
fertorio, JenuaUm cito vewet, com- 
posto con seconda parte dal tanto 
rinomato Palestrina. La recita del 
sermone tocca al procuratore gene- 
iole de' minori conventuali: e qui 
sarà bene avvertire, che Ira il detto 
Ordine , e quello de' minori osser- 
vanti, evvi il regolamento stabilito, 
che nella seconda domenica di qua- 
resima reciti il discorso in Cappella 
Pontificia il procuratore generale 
degli osservanti , e nella seconda 
deH'Avvento quello de' conventuali , 
ambedue francescani. Dipoi, secondo 
il consueto, il sermoneggiatore pub- 
blica r indulgenza di dieci anni con- 
cessa agli astanti dal Sommo Pon- 
tefice. 

44- Capprlla Papale della terza 
domenica dell" Avvento , detta 
Gaudete. 

Sempre si tiene presso l'abitazio- 
ne del Pontefice, benché prima si 
celebrasse nella basilica di s. Croce 
in Gerusalemme, come la iV di 
quaresima. Ciò fu confermato ezian- 
dio da Sisto V. Anticamente l' al- 
tare si adornava con otto statue 
degli apostoli di argento, colla croce. 
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e co’ candellierì piò nobili, per cui 
ora si adopera la croce, coi candel- 
lierì dorati; cosi il trono e il bal- 
dacchino deU’altare erano di drappi 
di colore rosaceo, o rose secche, ed ora 
sono di color paonazzo. I Cardinali vi 
si recano con cappe paonazze, vestiti 
parò di sottana, fk^a co’fiocchi d’oro, 
mezzetta , e mantelletta di colore 
rosaceo, che non è violaceo, né por- 
pora; ed il Pontefice con piviale ro- 
saceo, o di rose secche, e con mitra 
di lama d’oro, come pure si pratica 
nella detta domenica Lottare j di 
quaresima. Questa domenica dall’ in- 
troito Gaudete in Domino semper, 
iterum dico gaudete, ha qualche 
cosa di partioolar allegrezza, donde 
prende il nome di Gaudete, e ila 
Chiesa lo dimostra colla varietà del 
colore, e dì altri riti. 11 diacono e 
suddiacono invece delle pianete pie- 
gate dinanzi al petto, assumono dal- 
matica, e tonicella rosacea, del qual 
colore sono il paliotto, il piviale del 
prete assistente, e i paramenti del 
celdirante, che é un Cardinale del- 
r ordine de’ prati. Questa domenica 
era una volta cotanto celebi'e, che 
il Sommo Pontefice vi cantava la 
messa, e vi si diceva il Gloria in 
excelsis Deo, oltre l’assistenza, che 
egli prestava nel sabbato precedente 
al vespero, in cui metteva una mo- 
neta d’ oro, somministratagli dal 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa, 
nella bocca di quello, che gl’ into- 
nava la quinta antifona , come si 
legge nel codice 47^7 pubblicato 
dal p. Gattioo, •• Acta Cserem. pag. 
u 79 : In HI dominka de Adventu, 
» quK dicitur doininica de Gaudete, 
» in quo che est V antiphona Jutte, 
n in qua antiphona D. Papa fecit 
M quamdam solemnitatem, qme talis 
» est .... Primicerius prxnuntiat prì- 
n mam autipbonam Papss ; tùiat 
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M vero trcs dicunt scholentes , et 
M canonici s. Petrì, quintam, qux 
M est Juste, pranuncintur Papx, et 
•> idem D. Papa post talem prx- 
M nunciationem accipit raonetam au- 
» rcam de m^nu camerarii, et po- 
M nit in ore ipsius pnenundantis, 
» eodem pranundatore tenente os 
» aperlum. Et hoc beto, ipse Papa 
» incipit solemniter Juste. ” Attual- 
mente la Cappella si fa colle solite 
cerimonie delle altre domeniche del- 
l’ATvento, meno le particolaritìi sud- 
descntte. Il mottetto dell’ olTertorio: 
yeni Domine,, che per essere uno 
de’ più armonici cantasi agiatamente, 
è del Palestrina. Tocca pronundarc 
il discoi'so al p. procuratore gene- 
rale degli agostiniani eremitani, col- 
l’abito della sua religione, il quale 
a suo tempo promulga l’indulgenza 
di ventidnque anni accordata dal 
Papa. 

I 

45. Cappella Papale della quarta, 
>ed ultima domenica dell' Av- 
vento. 

Questa cclebravasi nella basilica 
di s. Paolo nella via Ostiense, e ad 
onta che Sisto V ne ripristinasse la 
consuetudine, tuttavolta pel freddo, 
e per le pioggie dell’ invernale sta- 
gione, poco di poi s’ incominciò a 
tenere nel palazzo apostolico di re- 
sidenza del Pontefìce . Chiamavasi 
Dominica vacans, o perchè si con- 
tinuava coir uffizio del giorno pre- 
cedente, ovvero perchè il Papa va- 
cava alla stazione, siccome stanco 
dalle ordinazioni del sabbato, par- 
ticolarmente quando i Pontefici le 
tenevano nelle sole tempora di di- 
cembre, od anche perchè il Ripa 
in questa domenica astenendosi da 
ogni altra occupazione, attendeva 
solo a fare limosinc. I Cardinali vi 
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si recano con vesti, cappe e tutt’al- 
tro paonazzo, e il Papa con pivia- 
le rosso, e mitra con lama d’ar- 
gento. Canta messa un aravescoro , 
o vescovo assistente al soglio; ed il 
mottetto dell’ olTertorio , Canite tuba 
in Sion, con seconda parte, fu com- 
posto dal Palestrina. Fa il discorso 
il p. pi-ocuratore generale de’ car- 
melitani calzati dell’antica osservan- 
za, coll’abito del suo Oi-dine, pub- 
blicando r indulgenza di dieci anni. 
Che se questa domenica cade nella 
vigilia del ss. Natale, non ha luogo 
la Cappella Pontificia nella mattina, 
come avvenne anche nel 1730 nel 
Pontificato di Clemente XII. Pub- 
blicandosi poi la celebrazione del- 
l’anno santo nel di dell’ Ascensione 
del precedente, il Papa, che lo vuo- 
le celebrare, torna a farlo promul- 
gare per la seconda volta, in que- 
sta IV domenica dell’Avvento. Non 
mancano poi esempi, che tal se- 
conda pubblicazione si esegui nella 
III domenica, come praticò Bene- 
detto XIII, nel 1734- 

46. yespero Pontificale della vigi- 
lia di Natale a’ s 4 dicembre. 
Notizie della coniata, e cena che 
prima si faceva. Benedizione del- 
lo stocco, e berrettone, mattutino 
della notte , e messa . 

yespero Pontificale del s. Natale. 

Questo, insieme al Pontificale del 
di seguente, suole tenersi nella ba- 
silica di s. Pietro, e il mattutino, 
c messa precedente della notte , si 
celebrano nella Cappella Sistina del 
contiguo palazzo. Ma siccome anti- 
camente, tanto il vespcro, che il 
mattutino e la messa della notte, e 
il Pontificale della mattina seguente, 
si celebravano nella basilica liberia- 
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na dì *. Maria Maggiore ( locchè 
confermò nel |586 Sisto V), cre- 
diamo opportuno coll’ autorità dei 
Diari! di Roma, premettere alla de- 
scrizione di tutte queste funzioni , 
ciò die in diversi tempi praticava- 
no i Romani Pontefici quando non 
funzionarono nella basilica Vatica- 
na< Poscia daremo maggiori dichia- 
razioni sui diversi riti , e sulle ce- 
rimonie analoghe a ciascuna di ta- 
li funzioni. Clemente XI nel 1717, 
nel 1718, nel 1719, e nel 1720, 
fece celebrare il vespero pontificale, 
la cantata , la cena , il mattutino , 
la messa della notte, c il pontifica- 
le della mattina di Natale, nella 
Cappella Paolina del palazzo Qui- 
rinale da lui abitato , erigendosi 
nella detta Cappella anco il trono 
per l’ora di terza. Innocenzo XIII, 
nel 1721, nel 1722, e nel 1728 
in cui regnò, fece fare tutte le det- 
te funzioni ec. al palazzo, e Cap- 
pella Paolina del Quirinale, dal 
Cardinal decano, e altro Cardinal 
vescovo suburbicario, e nè anche vi 
assistette. Solo nel 1722, e nel 1723, 
nella sua Cappella privata benedi 
lo stocco e berrettone, cioè nel 1 722 
in cui volle visitare e benedire la 
mensa della cena ; ma nd 1 723 
esegui nella mattina di Natale la 
benedizione dello stocco e berretto- 
ne. Ecco ciò che fece Benedetto 
XIII. Nel 1724 tenne vespero pon- 
tificale in s. Pietro, dopo la canta- 
ta, c la cena, assi.stè al mattutino 
nella Cappella Sistina , quindi pon- 
tificalmente cantò la messa della 
notte , e poi celebrò ivi anche la 
seconda messa, ascoltando eziandio 
quella, che vi cantò il Caixliiml 
Albani camerlengo. Nella mattina 
di Natale celebrò la terza mcs.sa 
con pontificale nella stessa basilica 
di s. Pietro; ed altrettanto fece 
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nell’anno santo 1725, riposandosi 
alquanto ndle cama-e del p. sotto- 
sagrista. Siroihnente volle fere nel 
1726, e nei 1727, in cui inoltre 
consagrò vescovo di Sarno monsi- 
gnor Dosquet ndia Cappdla di s. 
Pio V, mentre nel 1728 non solo 
fece tutte le predette funzioni, com- 
presa la benedizione del berrettone, 
e dello stocco , ma dopo le laudi 
nella Cappella di s. Pio V, consa- 
grò in vescovo di Loreto, e Reca- 
nati monsignor Muscettola ; e can- 
tatasi all’ aurora l’ altra messa dal 
Cardinal Albani camerlengo, il Pa- 
pa fece il solito pontificale nella 
mattina in s. Pietro. Nel 1 729 Be- 
nedetto XllI esegui tutto come nel 
precedente anno , consagiando in 
vescovo di Bova monsignor Baroni, 
e celebrando il pontificale di Nata- 
le nella stessa Cappella Sistina. 

Clemente XII, impotente a fare 
le funzioni per la sua cecità, dal 
1780 al 1740 non mai intervenne 
a quelle della vigilia, e giorno di 
Natale, fuorché nel 1731 in cui 
assistette ad' ambedue nella Paolina 
del Quirinale, supplendo il Cardi- 
nal sotto-decano, e nella notte can- 
tando la messa, secondo il consue- 
to, il Cardinal camerlengo, c solo 
benedicendo il Papa privatamente 

10 stocco e il berrettone, come pri- 
vatamente riceveva le felicitazioni 
per le feste natalizie, a nome del 
sagro Collegio, dal Cardinal decano 
di questo. Benedetto XIV per indis- 
posizione, nel 1754, tralasciò d’in- 
tervenire alle Cappelle oivlinarie, e 
nel i 7?6 alle funzJoni pel a. Nata- 
le. Clemente XIII celebrò, nel 1758, 

11 |K>ntificale della mattina in s. Ma- 
ria Maggiore, e nel 1 766, comin- 
ciò ad essere impotente a celebrare 
tutte le funzioni. Pio VI, avanti la 
cappella della notte di Natole, > nel 
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1778, adunb nella sagrestia m con- 
cistoro i Cardinali, e notificò loro 
la ritrattazione di Febronio. Stante 
r occupazione di Roma, operata dal- 
le truppe imperiali fì'anoesi , nel 
1808, Pio VII fece celebrare le 
funzioni del Natale nella Cappella 
Paolina del Quirinale sua residenza, e 
la messa della mattina di Natale ili 
cantata dal Cardinale Mattei, Tesco- 
TO suburbicario, con l’assistenza del 
Papa. Ritornato di poi, nel i 8 i 4 i 
dalla sua gloriosa deportazione, ce- 
lebi-ò il vespero pontificale, ed in- 
tervenne al mattutino della notte 
di Natale, nella Cappella Paolina 
del Quirinale, recandosi nella mat- 
tina seguente , col treno di cit- 
tà , stante la pioggia, a iar ponti- 
ficale nella basilica Vaticana. Leone 
XII, pel santo Natale, nel i8a6, 
celebrò solennemente il vespero in 
s. Maria Maggiore; in questa ba.si- 
lica, e nella Cappella di Sisto V, 
nella notte assistette al mattutino , 
quindi i Cardinali deposte le cappe 
rosse, assuDsera i paramenti bian- 
chì, ed all’altar Papale pontificò il 
Papa la messa, ricevendo dall’ai-cipre- 
te e dai canonici il pi-esbiterìo. Di 
poi si recò privatamente a celebra- 
re la seconda messa bassa nella chie- 
sa di s. Anastasia, e la terza col 
solito pontificale nella basìlica Va- 
ticana. Nel seguente anno 1827, 
Leone XII, nella detta basilica li- 
beriana di s. Maria Maggiore, ce- 
lebrò il vespero , il mattutino , la 
prima solenne messa, la seconda piana 
e la terza pontificale nella mattina 
della fèsta , avendo detta l’ ora di 
terza nella Cappella Borghesiana, 
Però, nel 1828, il vespero di Na- 
tale, e il mattutino furono da lui ce- 
lebrati nella Sistina del Vaticano, 
ove la notte celebrò messa il Car- 
dinal Oaleffi camerlengo . Indi , alle 
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ore i 5 , Leone XII recossi in s. A- 
nastasia a dire la messa bassa, ce- 
lebrando quindi il pontificale in s. 
Maria Maggiore, dopo l’ora di ter- 
za, che disse nella Cappella Bor- 
ghesiana. Ma Pio Vili, ed il Pape 
regnante Gregorio XVI , sempre 
celebrarono il vespero psmtificale, e 
le funzioni della notte di Natale 
nella Cappella Sistina del Vaticano, 
astenendosi talora d’intervenire al 
mattutino, e celebrarono in s. Pie- 
tro pontificale nella mattina di Na- 
tale. Quindi è ohe soltanto in que- 
sta basilica, nel i 838 , celebrò il 
vespero Gregorio XVI. 

Nel vespero pontificale per la so- 
lennità del santo Natale, se si cele- 
bra in s. Pietro, si praticano tutti 
quei riti , e cerimonie , che si de- 
scrissero superìormente al num. 3 o, 
per quello de’ ss. Pietro, e Paolo, 
riti e cerimonie che pure han luo- 
go, se si tiene il vespero nella Cap- 
pella Sistina, meno il trono di ter- 
za, la sedia gestatoria, e l’adorazio- 
ne del ss. Sagramento. Qui appres- 
so rileveremo que’ riti propri del 
vespero solenne della Natività del 
Signore. Primieramente diremo, che 
i Cardinali vi si recano con due 
carrozze, co’ servi in livree di gala, 
colle vestì, e tiitt’altro rosso , e se 
lo celebra il Papa assumono, dopo 
aver prestata l’ ubbidienza colle cap- 
pe rosse, i sagri paramenti bianchi, 
sebbene talora .soglìano anche render- 
la con questi. Che se il Pontefice non 
interviene, essi vi assistono colle cap- 
pe rosse. Se il vespero celebrasi in 
s. Pietro, la basilica è addobbata 
come nel pontificale di Pasqua, c 
parata di damaschi rossi. Il trono 
di terza, e l’ altro dirimpetto l’ al- 
tare hanno le coltri , e le (filtrine 
delle sedie papali di lama d’ argen- 
ta co' ricami d’oro, e di colore b>an- 
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00 tono i ()ae ricchi paliolli dell’al- 
tare pontifìcio, del qual colore ezian- 
dio sono tutti i sagri ornamenti , 
che si adoperano nelle funzioni del- 
la notte, e per la messa pontificale 
nel dì seguente. Attesa la stagione, 
essendo troppo distante per camera 
de’ paramenti quella presso la sala 
ducale, si riduce a tal uso la solita 
cappella della Pietà, ed il Papa vi 
si reca con iscarpe, e mezzetta fi- 
lettata d'arroellini di velluto rosso, 
del qual colore é la stola di raso, 
e nel resto il Pontefice é vestito co- 
me il solito. Nel contiguo gabinetto 
pivnde la falda, ed al letto de’ pa- 
ramenti l’amitto, il camice, il cingolo, 
la stola, e il piviale nobile di color 
bianco, il formale prezioso, e la mi- 
tra di lama d’oro. Ascende in sedia 
gestatoria, e preceduto e seguito da 
tutti quelli notati al pontificale di 
Pasqua , avendo ai lati i due fla- 
belli, l’arciprete della basilica , col 
capitolo in cappa , si schiera dopo 
la porta di detta Cappella, e i can- 
tori vaticani cantano il solito verset- 
to: Tu es Petru-f. Avanti l’altare 
del ss. Sagramento esposto, il Papa 
discende ad adorarlo, e risalito in 
sedia gestatoria viene portato ad 
orare all’ altare , e quindi passa 
a piedi al trono grande ove in- 
tuona il vespero , dopo il quale 
collo stesso piviale e mitra, fin i 
flabelli, ritorna in sedia gestatoria 
all’altare della Pietà, ove, deposti i 
paramenti , e ripresa la mezzetta e 
la stola, fra i palafrenieri con tor- 
de accese, si porta alla contigua re- 
sidenza. Quando poi il Pontefice 
celebra il vespero pontificale di Na- 
tale nella Cappella Sistina , egli ve- 
stito come sopra, dalla contigua sa- 
grestia, a piedi, senza usare flabelli, 
nè sedia gestatoria , siccome faceva 
quando dalla camera de’ paramenti 
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pres.so la sala ducale portavasi alla 
detta Cappella , va al genuflessorio 
ad orare , e quindi passa al trono , 
la cui coltre, e coltrina sono uguali 
alle suddescritte. Ricevuta la con- 
sueta ubbidienza, dà principio al ve^ 
spero, dopo il quale ritorna nello 
stesso modo in sagrestia, e alle sue 
camere, avendo anche in detta Cap- 
pella intervento i penitenzieri vati- 
cani, colle pianete bianche, e le ber- 
rette nere. Sull’altare vi sono la 
aoce, e sei candellieri con candele 
accese, otto sono quelle, che ardono 
sui candellieri sopra la cancellata, o 
balaustra, e l’arazzo, o quadro del- 
l’altare rappresenta il presepio. 

Pel resto, o si celebri il vespero 
pontificale in s. Pictio, o nella Si- 
stina, le cerimonie, come dicemmo, 
sono eguali a quelle del vespero per la 
solennità de’principi degli apostoli, de- 
scritte al n. 3o di questo paragrafo, 
consistendo la diversità dell’ufficia- 
tura nel modo seguente. Asceso per? 
tanto il Papa al soglio, e ricevuta 
la ubbidienza, o in cappa, o talvolta 
in paramenti bianchi, dai Cardinali, 
patjnardii , arcivescovi ec. , intuona 
il vespero, a cui si risponde dal co- 
ro. 11 messale, o libro é tenuto in 
piedi dal Cardinal vescovo suburbi- 
cario assistente, al modo- di tutte le 
altre volte, in cui canta il Pontefice, 
e la candela è sostenuta da un pa- 
triarca, o arcivescovo assistente al 
soglio. L’ uditore di Rota,- che nella, 
mattina seguente deve fare da sud- 
diacono alla messa, vestito di cotta ^ 
e rocchetto, accompagnato da un 
cerimoniere , fatta la genuflessione' 
all’altare, recasi a piè del trono, 
genuflette, e quindi dà l’ intonazione 
della prima antifona Rex pacificus, 
al Pontefice, al quale il detto Car- 
dinal vescovo presenta il libro, da 
cui intuona la detta antifona, clic si' 
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ripiglia dal coro. Indi due soprani 
anziani intuonano il falino : Uixit 
Dominus , e quando è Icrrninato, 
due contralti ripetono l’antifona, pro- 
seguita dal coro. 11 suddiacono tor- 
na a dare la seconda antifona al 
Cardinal primo diacono assistente, 
sedente sul ripiano del trono nel 
faldistorio nudo, la quarta al Car- 
dinal primo prete, e lìnalmente la 
quinta al Cardinal secondo diacono 
assistente. Ricevono i Cardinali le 
antifone sedendo colla mitra di da- 
masco in capo, ebe si cavano alzan- 
dosi in piedi per ripeterla col me- 
desimo tuono. 

Compiutosi il canto dei salmi , 
tutti si alzano, e il prelodato udi- 
tore di Rota, ebe ba intuonato le 
antifone , dice il capitolo , e poscia 
preintuona l’ inno Jesu Redemptor 
omnium, ebe subito viene intuonato 
ancora dal Pontelice. Finito l'inno, 
due soprani cantano il versetto. Cra- 
siina die, e il coro risponde, et re- 
gnahit super nos. Quindi il medesi- 
mo uditore di Rota porU l'antifona 
del Magnificat al Papa, da cui vie- 
ne intuonata, ed ò ripresa dal coro, 
ebe ne seguita la cantilena , sincbè 
il Pontefice non ha posto nel turi- 
bolo ( presentatogli in ginocchioni 
dal decano de’ votanti di segnatura , 
in colta c rocchetto ) l’ incenso cui 
benedice, presentandogli la naviccl- 
' la il Cardinal ve.scovo assistente. 
Immediatamente cantasi il Magni- 
Jieal, ed il Papa dal beino va al- 
r altare accompagnato dai tre Car- 
dinali assistenti, dai patriarchi, ar- 
civescovi, c vescovi assistenti al so- 
glio, dai tre uditori di Rota per 
la falda , e per la mitra, dai due 
camerieri .segreti assistenti , e dal 
primo cerimoniere. Giunto all’ alta- 
re e lattane l’ incensazione, fa ritor- 
no al soglio , dov’ è incensato dal 
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Cardinal vescovo assistente, che poi 
viene incensato daH’uditoro di Rota 
suddetto, insieme ai due Cardinali 
diaconi, ed a tutto il sagro Colle- 
gio per ordine. Terminato il Glo- 
ria Patri, il Pontefice, e i Cardi- 
nali si pongono a sedere, replican- 
do i cantori l’antìfona , intuonata 
da due contmlti, che dura fincliè 
sono incensab i vescovi assistenti, il 
governatore, e il piinoipe del soglio. 
Do[io di che il Papa alzatosi in pie- 
di, canta l'orazioue, e detto il Be- 
nedicamus Domino da due sopra- 
ni, dà la solenne benedizione, es- 
sendosi recato a piè del trono col- 
la croce l’uditore di Rota in tona- 
cclla, il quale, celebrandosi il vespc- 
ro nella Sistina, siede accanto del 
suo tribunale. Cosi ha termine il 
vespcro pontificale di Katale, che 
insieme a quello per la lesta dc'sis. 
Pietro e Paolo, sono gli unici, i qua- 
li solennemente si celebrano dal Som- 
mo Pontefice. 

Notizie della Cantata e della Cena, 
che anticamente si facevano nel 
palazzo apostolico, avanti il mat- 
tutino. 

Terminato il vespero pontificale, 
un tempo i Cardinali, che nella not- 
tp di Natale solevano assistere al 
mattutino, e alla messa, re.stavano 
nel palazzo apostolico, ove crasi ce- 
lebrato. Vi era allora il costume 
di trattenerli con una cantata ita- 
liana sopra la natività del liainbìno 
Gesìi, eseguita con lutti i musicali .stro- 
nienti dui cantori Poutificii ad un’ora 
di notte, nella sala Rorgia, se avea 
luogo al Valicano, e nell’apparta- 
mento al piano del cortile , se le 
funzioni celebravansi alla Paulina 
del Quirinale. Dopo la cintata , i 
Cardinali, e il prìncii>e assistente al 
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soglio passavano alla sala destina- 
ta per una magniiica cena, che lo- 
ro imbandiva monsignor maggior- 
domo, a spese della reverenda ca- 
mera, sedendo i (Cardinali in sedia- 
di velluto rosso, c il principe del 
soglio in isgaliello nudo con ispallie- 
ra. Questa mensa si soleva prima 
benedire, e visitare dal Pontefice, 
per vedere il nobile apparecchio 
di vani simbolici trionfi, e decora- 
zioni, allusive alle circostanze della 
natività del Redentore ; mentre in 
altro luogo a parte se ne appre- 
stava un’altra per tutti i cantori e 
suonatori. Cominciò a lasciarsi que- 
st’ u.so fino dall’anno i 5 y 3 , quando 
Gregorio Xlll, Boncompagno, lo tol- 
se nella seconda congregazione del- 
la riforma, che fece della Cappella 
Pontifìcia, ordinando, quod potus in 
aula in vigilia Nativitatis D. N. J. 
C. omnino tollatur. Fu poi rimes- 
sa la cantata colla cena verso la 
metii del secolo XVII, avendosene 
certi documenti nel Pontificato d’In- 
nocenzo X, e continuò nel XVIII , 
in quello di Clemente XI, Innocen- 
zo XIII, Benedetto XIII, Clemente 
XII, e Benedetto XIV. Quest’ ultimo 
nel secondo anno del suo ponti- 
ficato , cioè nell’anno I 74 >i so- 
spese tale usanza, montando la spe- 
sa a scudi due mila, nè d’ allora in 
poi fu mai ripristinata, se non che 
nel 1749, in occasione della aper- 
tura della porta santa eseguila dal- 
lo stesso Beuedetto XIV, stante la 
complicazione di tante lunghe fun- 
zioni. Leggiamo in Andrea Adami, 
Osservazioni per ben regolare il co- 
ro della Cappella Ponlificia, capo 
X 1 ,V. p. aoi, che il sagro campo- 
nimento musicale dovea eseguirsi sot- 
to la direzione del maestro di Cap 
pella de’ Poiitifìcii cantori, il quale 
Q)ll’ intelligeuza e coll' approvazione 
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dì monsignor maggiordomo, desti- 
nava il poeta per la compilazione 
della cantata pastorale, ed il comjw)- 
sitore della musica, trascegliendo ad 
un’ora i migliori cantori del collegio 
per eseguirla. DaH’infaticabile Cancel- 
lieri, ne’suoi Pontificali , p. I a 3 e seg., 
e dai Diarii di RoniOj abbiamo eru- 
ditissime notizie sulla cantala, dram- 
mi sagri, oratorii in musica a pii» 
voci con cori, che pubblicavnnsi col- 
le stampe, e la cui prova avea luo- 
go la sera della festa di s. Tomma- 
so apostolo , coir intei'vento talora 
de’ Pontefici, tra’ quali ricorderemo 
Innocenzo Xlll, e Clemente XII. 
Quest’ ultimo nell’ anno i 73 q la 
fece ripetere nella sera della festa 
degl’ Innocenti , in cui suonarono 
distinti signori. Quando avea luo- 
go nel V^aticano , si trattenevano ■ 
Cardinali, vestiti di mozzetto, e fer- 
raiuolone rosso, nell’ appartamento di 
Raf&ello sontuosamente addobbato, 
o nella galleria di Gregorio Xlll 
splendidamente illuminata; pure, ver- 
so la fine del Pontificato di Cle- 
mente XI, e in quelli d' Innocenzo 
Xlll, e Clemente XII, la cantata e 
la cena si fecero nell’ appartamento 
ten-ono del palazzo Quirinale. Non 
solo poi si ammettevanu ad udire 
la cantata il sagro Collegio , e il 
principe assistente al soglio, ma an- 
che la romana prelatura, e i nobili 
s'i romani, che stranieri. .Anzi leg- 
giamo, che nel 1724. dician- 

nove Cardinali, v’intervennero duo 
principi di Baviera, e nel tfzj, la 
gran principessa di Toscana Vio- 
lante di Baviera. E come si pubblica- 
vano colle stampe le descrizioni delle 
mense, che si imbandivano nel palazzo 
apostolico nel giovedì, e venerdì santo, 
pegli apostoli. Cardinali, c principe 
as.sistentc al soglio, così eziandio sì 
stampavano le descrizioni dell’appa- 
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rato della ceoa della notte di Na- 
tale, e de’ vaghissimi trìoufi con al- 
lusivi motti, figurine, e geroglifici, ec., 
nonché le ricche argenterie lavora- 
te con raffinato gusto. Nel 1718 si 
recò a vederle Giacomo III re d’in- 
ghiltcna, per cui Clemente XI, do- 
po la cena gli mandò le rappresen- 
tazioni scritturali, che avevano ser- 
vito di trionfi. 

Questa cena ebbe origine da quel- 
la, di cui fanno menzione gli Or- 
dini Romani, prima del Pontificato 
d’ Innocenzo 111 , eletto nel 1 198 , e 
s’ imbandiva a S. AL Maggiore , dove 
il Papa cantava la messa in questa sa- 
gratissima notte, ed a spese del Car- 
dinal vescovo suburbicario d' Alba- 
no, per un peso, come u-ede il Mo- 
retti, De Prrsbyterio, pag. a 1 5, de- 
ri vaio dal domicìUo, di cui egli go- 
deva nella città, in una casa spet- 
tante alla stessa curia, vicino al pa- 
lazzo lateranense. Ma dopo Inno- 
cenzo III fu la cena fatta a spese 
del regnante Pontefice, cioè dalla 
sua camera apostolica. Vuoisi, che 
r abitazione del vescovo Albanese 
stesse presso la cliiesa di s. Clemen- 
te, nella strada detta maggiora, op- 
pure vicino al monistera delle mo- 
nache della Purificazione, verso la 
bu.sìlica liberiana. In conferma di 
ciò, riporteremo quanto si legge nel- 
r Ordine Romano li, che si trova 
nel tom. II, del Mus. Ital. p. ia5; 
» Isto die, statio ad S. M. Majorem, 
» ubi dominus Papa debet missain 
» cantare cum scholis clcriconun , 
» et familia palatii ; et episcopus Al- 
>• banensis debet fucere coenam opti- 
» mam toti curìae, et debet mittere 
» ad curiam duo optima busta por- 
» corum. Ad vesperam et vigiliam 
» debet ibi remanere Pontifex per 
•• totam noctem ”, Il Cerimoniale 
stampato per comando di Gregorio 
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X, creato nel layi, dopo che ha 
spiegato il rito, con cui dovea can- 
tarsi il vespero in questa vigilia di 
Natale, dice a pag. 334: » Quo fi- 
» nito, redeunt ad aulam Papx, ubi 
» parata sunt vina multa, et dare- 
» tum , et species ”. Si trova fre- 
quentemente nominato tal vino colia 
voce Claretum negli Ordini Romani, 
e ne fanno menzione il Vejo, i Ilollan- 
disti, Msmiene, Durando, e il Bacci nel 
lib. VI della iSiDnVz de' vini. L’autore 
poi del Ceremoniale, lib. 1, sect. 3, 
parlando del fine del solenne convito 
Papale, dice: » Ponuotur deinde 
» vinum et confectiones, sive species, 
» ut habent antiqui oodices”. Si può 
dunque ci'edere, che con questa pa- 
rola siano indicate le confetture, ov- 
vero il pepe, il quale davasi in ag- 
giunta dopo il pranzo, anco nel gior- 
no di pasijua. 

Benedizione dello stocco, e berrettone. 

Questa benedizione si deve fiire 
piima del mattutino, sebbene da alcu- 
ni Pontefici siastata fatta particolar- 
mente nella mattina di Natale, perché 
non intervennero alla funzione del- 
la notte precedente, nè celebrarono 
il pontificale della solennità. Cle- 
mente XI, nel 1719 , l’eseguì do- 
po la prima messa della notte. Tut- 
tavolta si deve fare la benedizione 
dello stocco c berrettone prima del 
mattutino, e se oggidì alcuni Papi 
eseguirono tal benedizione piuttosto 
dopo il mattutino , cioè avanti la 
detta prima messa , ciò fecero per- 
chè non assistendo al mattutino, vol- 
lero intei'venire alla sola messa, che 
suol cantare il Cardinal camerlengo. 

Prima di cominciare il matuttino 
della notte di Natale, il Sommo Pon- 
tefice ogni anno ha il costume di 
benedire uno stocco, o spada^ ed un 
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cappelb o berrettone ducale di vel- 
luto cremisi, che poi suol donare a 
qualche sovrano, principe, o capita- 
no benemerito della religione, do- 
nativo che trae la sua origine dal- 
l'anno i385, e dal Pontefice Urba- 
no VI; non rinvenendosi anteriori 
notizie. V. Stocco , e Berbettoxb 
benedetti. Ecco il rito della bene- 
dizione: 

Adjulorium nostrum in nomi- 
ne Domini. 

R'. Qui fècit coelum et terram. 

Dominus vobiscum. 

Pt. Et cum spiritu tuo. 

Oremus. 

» Benedicere digneris, qusesumus 
» Domine Jesu Christe, bunc en- 
» sem in defènsionem S. Roroanz 
» Ecclesie, et Christiane reipublice, 
X ordìnatum nostre bene dictio- 
» nis oIBcio ad vindiclam malefa- 
•> ctorum, laudem vero bonorum ; 
•• ut per eura, qui te inspirante il- 
» lo acdngitur, vim equitatis exer- 
•• ceas, molemque iniquitatis poten- 
» ter evertas, et sanctam Ecclesiam 
» tuam , ejusque iidcles , quos , ut 
» pretioso sanguine tuo ledimeres 
•• hodie in tcrris descendere et car- 
>• iiem nostraro sumere dignatus cs, 
a ab Omni perioulo protegos atque 
» defendas, et famulum tuum, qui 
» hoc gladio in tuo nomine arma- 
li tus erit, pietatis tue firma custo- 
» dia munias, illesuinqiie custodias. 
Il Qui vivis et regnas cum Deo Pa- 
li tre in unitate Spirìtus Sancii Deus. 
Il Per omnia secula sxculorum , 
“ Rt. Amen. Deinde Pontifex asper- 
» git gladium aqua bcnedicta, et 
Il incenso adolet”. 

Questa benedizione si fa dal Pa- 
pa nella camera de’ paramepti, v»i 
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stito di camice, cingolo, e stola bian- 
ca, assistito dai Cardinali diaconi 
assistenti, e dal Cardinal primo pre- 
te per porre l’incenso nel turilMio, 
mentre un chierico di camera in 
cotta e rocchetto, avendo preso dal- 
la mensa, e fra due candellieri con 
candele accese, lo stocco, e il cap- 
pello o berrettone, li sostiene in tem- 
po della benedizione; facendo al- 
trettanto il chierico di camera col- 
l’assistenza d’un mazziere, a corna 
epistolae dell’ altare, tanto nella mes- 
sa della notte , che in quella del 
Pontificale, come poi si dirà. 

Merita però che qui si osservi, che 
se lo stocco si diede dal Papa a qual- 
che principe, il quale trovavosi pre- 
sente alla funzione, il medesimo prin- 
cipe si vestiva in cotta, e sovr’cssa 
si cingeva dello stocco benedetto. Si 
cuopriva di poi col piviale bianco , 
coir apertura nel lato corrisponden- 
te al braccio destro, e non come 
r imperatore, che se erari presente 
assumeva il piviale coll’apertura nel 
davanti, ante pectus , ut episcopi. 
Tanto il principe quanto l’impera- 
torc si ponevano pure il cappello 
o beiTettone in capo. Quindi si 
toglieva il cappello , e lo conse- 
gnava ad un familiare, per can- 
tare la quinta lezione del mattu- 
tino , che comincia : In quo con- 
Jlictu. Prima di chiedere la solila 
benedizione, collo stocco sfoderato, 
toccava tre volte la terra, e altiet- 
tante lo vibrava in aria , e poscia 
rimessolo nel fodero, diceva cantan- 
do : Iute Domne benedicere, e can- 
tava la lezione, terminata la quale 
si spogliava de’ paramenti descritti, 
e secondo il cerimoniale, lib. I, c. 6, 
p. 36 , partiva dalla Cappella, ed 
era accompagnato alla sua casa dai 
famigliati del Papa, e da’ suoi pre- 
lati domestici, dagli oratori o mini- 
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stri (Ielle corti estere , e da altri 
Dobìli, mentre alcuni iifliziali porta* 
■vano lo stocco col cappello innanzi 
al principe. V. Carpentier, Benedi' 
dio ensis , p. .'li 5. Se poi donavasi 
lo stcKco, e ben’cttone all’ impera- 
tore, che si trovasse egualmente pre- 
sente a (juesta funzione, in vece del- 
la quinta, cantava la settima lezione. 

Mattutino della notte del s. Natale. 

Non sarà .superfluo il premettere 
alla descrizione di questo mattutino 
le cerimonie, che usavansi antica- 
Bienle dai Pontefici nel celebrarlo 
nella basilica lilieriana. Cib noi rile- 
veremo dalle testimonianze degli Or- 
dini Romani, che parlano anche del 
vespero precedente, e della succes- 
siva messa cantata alla cappella del 
s. Presepio della stessa basilica. Al 
tempo d’ Innocenzo li , sotto cui 
scris.se il canonico Benedetto, fra il 
ii3o, e il I t43, si usavano nella 
notte le menzionate cerimonie, c la 
(x-na, distinguendosi le vigilie dal 
mattutino, benché ruflizio fos.se il 
medesimo, perchè quelle si celebra- 
vano nel corso della notte, (X)lla 
divisione de’ notturni, c queste la 
mattina. Perciò scrisse Amalario, in 
(»ij). XIV Àntiphonnrii ■. » Reperi in 
•• itom. Antiphonario duo ollìcia no- 
n eturnalia, in una eademqiie nocte 
» posita. In I vigilia legunt canonici 
» cccicsix tix's lectiones de Isaia 
»• prophela, et cantant tria respoii- 
>• soria: Primo tempore alleviata e.<t 
» terra Zàbulon, et Consolamini, et 
o Consurge. Et ita fit ofiicium per 
»> Cardino Ics, et cpiscopos, et can- 
» turcs, sicut nocturnniibus statio- 
» nibus s. Petrì. In 11 vigilia de 
>■ sermonibus. In III de eisdeir 
>> .serinnnibus , et de hoinilia. Et 
'• ad pncicpium debel cantare mis- 
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" Sara , et dicere Gloria in excelsis 
» Deo, et imam orationem tantum, 
» et Credo in unum Deimt. Primi- 
“ ccrius cum schola officiat missam; 
» qua peracta, primicerius reverti- 
» tur ad chomm, cantando: Ecce 
» Maria genuit nobis Salvatorem, 
» cum psalmis, et antiphona, sicut in 
» antiphonario scriptum est. Finitis 
» ìsto modo matutinis , laudibus, 
» cum oratione , incipit Pontifex 
» matutinum. Schola di<dt invitato- 
» riuro, et eo ordine Ut matutinum, 
>• sicut vigili® fuerunt. ” Questo in- 
vitatoria però, che nell’olEzio moza- 
rabico si chiama Sonus, e nelle re- 
gole monastiche Versus aperilionis, 
o Responsorium hortationis, ed an- 
che Antiphona invitatoria, o Voca- 
torium, si ometteva dal Pontefice, 
come sappiamo da Amalario, il quale 
dice : Solet Apostolicus canere in vi- 
giliis in Ecclesia s. Maria ad Prce- 
sepe , sine invitatorio, quasi per 
significare, che il divin jrargoletto 
col suo proprio vagito invitava il 
popolo dal presepio ad adorarlo. 

Cencio Camcrai'io, (die scrisse il 
.suo Ordine sotto Celestino III, nel 
fine del secolo XII, descrive in <pie- 
st’ altra modo piii brevemente le 
(xrimonic di sì santa notte : » In 
» vigiliis Nativitatis Domini, in ma- 
» ne Dominus Papa vadit ad basi- 
n licam S. M. Majoris prò cantanda 
» missa, et in sero prò celebrandis 
M vesperis, et remanet ibi n(xte 
» ipsa, et (xlebrat ibi vigilias, et 
>• post vigilias celebrai ibi missam 
» ad prxsepe, ubi quidquid of&rtur, 
» (piamdiu dominus Papa missam 
» cclcbniverit, si ve ad pedes ipsius 
» domini, vel super altare, capei- 
>1 lanorum est, excepto pane, qui 
» est acolytorum, si recipere volue- 
•> rint. ” Il citato cerimoniale di 
Gregorio X , aggiunge : » Si vero 
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» Papa est Romx, &cta ctena in 
M meridie, Tadit cum familia sua 
M ad S. M. Majorem, et ibi dicit 
•t vesperas solemnes cum tota curia, 
M ut dictum est, et ibi pernoctat, 
» et cantal ibi matutinum in eccle- 
'< sia ipsa, et ti'es Cardinaics epìsco- 
M pi , duo diaconi, et unus prcsbytcr 
<• juniores assistunt ei, et fit ofB- 
» cium , ut continetur in ordine 
» breviarii. Cantal ibi dominus Pa- 
>• pa missam de nocte ad altare, 
n quod Tocatur Presepe , et dum 
M exuit se, cantant capellani laudes 
n matutinales coram eo ; quibus 
M dictis, vadit requiescere. ” 

Giacomo Gaetaui Stcfaneschi, fatto 
Cardinale da Bonifacio Vili, e che 
finì i suoi giorni nel pontificato di 
Clemente VI, scrive in quest’ altro 
modo; M In vigilia nativitatis Do- 
M mini statio ad Sanctam Mariam 
» Majorem. Consuevcruht Romani 
M Pontifices bactenus pei^ere ad 
» Sanctam Mariam Majorem, et can- 
» tare ibi missam de vigilia, et post 
» oocnam vespei-as decantare. Peractis 
» autem vespeiis, datur potus in 
M aula; et domintu Papa remanebat 
» ibi, et pernoctabat, et ibi stabat, 
» foto ibidem apparatu curis exi- 
» stente. Omnibus iis finitis, domi- 
M nus Papa pra'parat se ad missam 
M cantandara ad Pi'xsepe, ubi quid- 
«* quid oflertur, quamdiu dominus 
u Papa celebraverit sive ad manus 
M etc.” con quel che segue in Cencio 
Camerario. 

Finalmente ecco ciò che prescrisse 
Pietro Amelio sagrista di Urbano V, 
il quale cessò di vivere in Avignone 
nel 1370 : X In vigilia Nativitatis 
» Domini non est sermo, nec missa 
»> Vesperae mandantur. Potus Ct in 
M aula post vesperas. In matutinis 
» vero Papa venit indutus cappa 
» ianea. Modernis temporibus est 
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X de valuto cremosino, foderata de 
X ermellinis. Hoc adinvenit Bonila- 
X cius IX. Cappa Ianea de scarlato 
X rubeo clausa usque ad medium 
X pectoris, cum bireta connodata 
X subtus barbam propter frigus , 
X et sine mitra sedet in dictis ma- 
X tutinis , quas ipse incipit more 
» solito. Nec stant ante ipsura, nec 
X ad luterà Cardinaics diaconi, nec 
X sedent in scamnis suis juxta or- 
X dinem suum. De prima niissa 
X Nativitatis Domini. Nota, quod in 
X hac missa, nec in sccunda non 
X dici tur /artatns sum. Item in prx- 
X senti missa solns Pontifex com- 
X municat, et super altare; ct sine 
X calamo bibit sanguinem ct nibii 
X aliud, quia babet cclebiare illam 
X de tertiis, sed cum digitis l>ene 
X tergat calirem, et cum aqua infra 
X lavet digitos, prout moris est in 
X parvis missis. Notandum etiam, 
X quod si Papa sit Romx, baite 
X missam debent celebrare ad Piae- 
» sepe Domini, et de scro ibi can- 
X tare vesperas, et potum cum 
X clericis, et nobilibus urbis facere 
X in aula. ” 

Il mattutino della notte di Natale 
è r unico ufllzio, clic presentemente 
si celebri di notte nella Cappella 
Pontificia, come osservò il Garampi, 
nelle sue Memorie ec. p. 3a 3, dicen- 
doci che fino dal i3i7, si costumò 
costantemente d’ incominciarlo alle 
ore otto, ed anche a nove ore, o 
al più a dicci ore. Ma siccome re- 
cava grave incomodo a Leone X, 
col consiglio del celebre maestro di 
cerimonie Paride de Gi-assis, fu in- 
timato Tufiìzio alle ore cinque d’I- 
talia. Adi'iano VI, suo immediato 
successore, lo celebrò nel i5a3 ad 
ore nove, e Clemente VII, e gli 
altri seguenti Pontefici, I’ incomin- 
ciarono regolarmente dopo le due. 
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ti«, o quattro ore della sera, come 
presso a poco si fii oggidì, cioè Terso 
le Ire oie e mezzo. I Cardinali vi 
si recano con vesti, cappe, e tutt’al- 
ti-o rosso. La Cappella Sistina ha 
per quadro l’arazzo rappresentante 
il presepio, o natività del Redentore; 
il palioUo è bianco, e la coltre del 
trono, e la coltrina della sedia pa- 
pale sono di lama d'argento rica- 
mate d’ oro. Oltre le sei candele 
dell’altare, e le sei della cancellata, 
la Cappella è illuminata da due 
gran candelabri dorati, con copioso 
numero di candele, situati lateral- 
mente all’altare, mentre su diversi 
candellieri grandi, collocati dinanzi 
ai Cardinali , e in varii punti della 
Cappella, ardono le torcie. Antica- 
mente dodici bussolanti, in vesti e 
cappe rosse, sastenevano altrettante 
torcie accese, avanti i banchi dei 
Cardinali; e in mezzo alla Cappella, 
eranvi due torderi presso il leggio, 
dove si cantano le lezioni. Nel mat- 
tutino il sagro Collegio non pi'esta 
la solita ubbidienza, per averla resa 
nel giorno al vespero. 

Il Papa, preceduto dal chierico 
di camera sostenente sulla punta 
dello stocco il berrettone benedetto, 
dalla croce Pontifìcia , e da’ soliti 
personaggi, recasi in Cappella con 
piviale bianco , e mitra di lama 
d’oro, e prima vi si conduceva in 
cappa magna di velluto cremisi , fo- 
derata di armellini, secondo l’antico 
uso suddescintto dall’Àmclio. Allora 
i due Cardinali diaconi assistenti sie- 
devano a’ propri stalli; ma nell’en- 
trare in cappella il Papa pel primo se- 
guiva la croce in mezzo al Cardinal 
diacono, c vescovo più degni. Fatta 
breve orazione al genuflessorio , il 
Pontefice a.scende il soglio, e postosi 
a sedere, si alza dipoi, e dice Pa- 
ter noster. Ave Maria, e il Credo 
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segretamente, intuonando eziandio 
il Domine, labia mea aperiet. 
pi;. Et OS meum Onnunliabit laudem 
Inam. Àf'. Deus in adjuiorium meum 
intende. P;. Domine ad adjuvandum 
me festina. Due soprani anziani dan- 
no principio all’ invitatorìo: Christus 
natus est nobis; venite adoremusj 
e il coro ripiglia le stesse parole 
col contrappunto, che si ripete l’ul- 
tima volta, a differenza delle altre, 
in cui si usa il canto piano. Ter- 
minato r invitatorio, e il salmo Ee- 
nite exuUemus Domino, il Pontefice 
non intuona nè l’ inno, nè la prima 
antifona; ma 1’ inno, Jesu Redem- 
ptor omnium, composto da s. Am- 
brogio, s’ intuona da due soprani 
anziani, e l’antifona da un solo: 
questa prima si prosieguo in con- 
trappunto, ma tutte le altre in can- 
to piano. 

Replicata la terza antifona del 
primo notturno, e cantato il verso 
da due soprani, a cui risponde il 
coro, il Papa s’alza in piedi, per 
dire prima il Pater noster, e dopo 
l’assoluzione Exaudi Domine. Frat- 
tanto l’ultimo de’ Cardinali diaconi, 
a cui tocca cantare la prima lezione 
del primo notturno, come stabilisce 
il cerimoniale della chiesa romana, 
eh’ è il proprio delle funzioni Papali, 
accompagnato da un cerimoniere, si 
accosta al leggio, situato in mezzo 
del presbiterio della Cappella, e ter- 
minata 1’ assoluzione, domanda la 
benedizione, intonando: Jube Do- 
nine benedirere, e il Papa risponde; 
Benediclione perpetua benedicat nos 
Pater aternus, e il coro dice Amen. 
Le lezioni d’ Isaia si cantano senza 
titolo, perchè, siccome spiega il Ruiz, 
jam non per prophetas, sed in Filio 
Deus loquitur. Nel terzo notturno 
si moltiplicano gli Alleluja, perchè 
significandosi in quel notturno il 
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tempo della giazia, si fii l'allegrezza, 
che Cristo nato d comunica. Iti fine 
delle lezioni, cantate parimenti da 
altri Cardinali diaconi, e in loro 
mancanza dagli ultimi Cardinali pre- 
ti, si risponde Deo gratias dal coro, 
che subito comincia il canto de’re- 
sponson, i quali si dicono andanti. 
La terza lezione del terzo notturno 
ti canta dal Pontefice; ma il coro 
si trattiene qualclie poco di tempo, 
prima di rispondere Amen al Jube 
nomine benedicere, com’ egli dice 
invece di Domne, per indicare, che 
non v’ è superiore, il quale possa 
dare la lienedizione al Papa. 

Se il Cardinale, che deve cantar 
la messa, c che suol essere il ca- 
merlengo di s. Chiesa, o quello, che 
in luogo suo supplisce, si trova al 
proprio posto, al principio del terzo 
notturno, parte dalla Cappella, ac- 
compagnato da un cerimoniere, e 
facendo un inchino all’altare, e al 
Papa, va in sagrestia a prendere i 
paramenti sagri, e dopo il vei-setto: 
Te ergo qtuesnmiu, del Te Detim, 
toma in Cappella parato, insieme 
co’ sagri ministri. 

Terminata che abbia il Pontefice 
la lezione, un uditore di Rota in 
cappa, fatte le debite genuflessioni 
all'altare, e al Papa, a piè del trono 
gli dà l’ intonazione dell’ inno Te. 
neum, che il Pontefice intona dal 
medesimo libro, col quale ha can- 
tata la lezione, e che si ripiglia dal 
coro in canto figurato ed andante. 
Quindi il Papa dice Dominus vobis- 
cum , e l’orazione, cui il coro ri- 
sponde Amen, e dopo che ha ripetuto 
il Dominus vohisrum, due soprani 
cantano il Benedicamus Domino, e 
risposto dal coro Deo gratias , il 
Papa quando assumeva la cappa, la 
deponeva , prendeva il piviale bian- 
co, ed assisteva alla messa secondo 
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il solito. Se poi il Pontefice non 
assiste al mattutino, l’ uffizio si fa 
dal menzionato Cardinale vestito di 
cappa, e al fiildistorio in coma e- 
pistolee, cioè dal Cardinal camer- 
lengo, o da quel Porporato, che 
ne fii le ved, e che dopo suol 
cantare, come diremo, la messa. 
Le lezioni si cantano dai Pontifidi 
cantoii in sottana, fasda paonazza, 
e cotta come stanno in coro. Alla 
benedizione della nona lezione, che 
si dice dal celebrante, il Cardinale 
più degno risponde : f'erba Sancii 
EvangeRij e finita la lezione, il me- 
desimo Cardinal celebrante intona 
il Te Deum laudamus, ed imme- 
diatamente depone la cappa, prende 
i soliti indumenti sino al piviale, 
dicendo a suo tempo 1’ orazione. 
Dipoi levatosi il piviale, assume i 
paramenti bianchi per la messa, che 
subito incomincia. 

Anticamente tutte le lezioni nella 
notte di Natale si leggevano dai soli 
Cardinali, poiché in un codice rife- 
rito dal p. Gattico, Acta Caerem. 
9 e 48, si legge, che » in primo no- 
« ctumo legunt tres lectiones clerici 
» ecclesia; quartam legit unus ex 
>• Cai-dinalibus presbyteris; quintam, 
» aliquis judex ; sextam septima- 
» narius; septimam homiliam ali- 
» quis diaoonus Cardìnalis, qui ser- 
>• vit Papae a parte sinistra, et aliam 
» homiliam alter Cardinalis; nonam 
» vero lectionem legit d. Papa, in 
» qua didt, Jube Domne benedi- 
» cere, et nullus benedicat ei, ni.si 
«• tantummodo, quod omnes respon- 
" dent alta voce: Amen 

Messa della notte di Natale. 

Nei tempi antichi celebrava il 
Papa tutte le messe proprie di que- 
sto giorno. La prima di notte in $, 
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Mnria Maggiore, ove pure celebre- 
va il mattutino. Da s. M. Maggio- 
re all’alki andava a celebrare la 
icconda nella chiesa di s. Anastasia, 
di cui nel giorno medesimo corre 
la festa, e finita questa, passava al- 
la basilica vaticana per celebrare la 
tei"*a, dove trovava acceso, avanti 
alla confessione, o sepolcro degli a- 
postoli, il gran faro d’argento con 
1 36a candele, che pure si accende- 
vano nelle altre solennità di Pasqua, 
de' ss. Pietro, c Paolo, e neiranni- 
versario della ooronaùone del Papa. 
A motivo però della grande lonta- 
nanza, c della brevità didia giornata 
in questa stagione, per lo più da s. Ana- 
stasia tornava il Papa a celebrare la 
terza messa a s. M. Maggiore, consue- 
tudine che in parte, come superior- 
mente si disse, nel decoi'so .secolo , 
rinnovù Benedetto XIII, e a’ nostri 
giorni in un modo più particolare 
Leone XII. 

C’insegnano i liturgici contenersi 
nel numero delle tre messe varii 
misteri. Quella, che si canta di not- 
te, dopo il Te Deiim, ricortla l’ e- 
lerna generazione, che fu ah aeterno, 
prima di ogni creatura, che potesse 
lodar Din; e perciò dopo di essa si 
aggiungono le laudi : la medesima 
eziandio rappresenta lo stato avanti 
la legge, in cui tutti stavano nelle 
tenebra ; c quindi si legge la pro- 
fezia : Populus gentium, qui amba- 
labat in tenebris. La seconda mes- 
ta, che diccsi all’ aurora, dopo il 
canto dell’ora prima, esprime il 
tempo sotto la legge, in cui già 
cominciavasi a conoscere Cristo, ma 
non pienamente, e si dice. Lux ful- 
gehit hodie. La tei-za , che si dice 
di giorno, dopo fora terza, indica 
il tempo della grazia , e pubblica 
la nascita temporale del Salvatore; 
Paer nalus est nobis. 11 Pouget poi 
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fnstit. Cathol. tom. I, pag. 8i4, ha 
creduto, che con questi tre sagri fì- 
zii, vengano indicate le tre nascite 
di Gcsii Cristo. La prima nell’ute- 
ro di Maria, con quella, che si can- 
ta dopo la mezza notte. La secon- 
da nelle anime de’ giusti, con quel- 
la che dicesi aH’auiora, e che rin- 
nova la memoria dell’avviso dato 
dall’angelo a’ pastori. La terza nel 
seno del Padre, con quella che can- 
ta.si prima del mezzo giorno ; e pe- 
rò r epistola di questa messa è stata 
presa dal capo I dell’epistola agli 
ebrei, in cui s. Paolo tratta di que- 
sta eterna generazione, prendendosi 
r evangelio dal capo I di s. Giovan- 
ni, ove l’Evangelista, qual’ aquila 
sollevata sopra le nuvole, spiega un 
tanto mistero. V. Messa c Natale 

FESTA. 

Attualmente, per solito, la prima 
mes.sa si celebra nella Cappella Pon- 
tifìcia dal Cardinal camerlengo di 
s. Romana Chiesa, o da altro Car- 
dinale da lui delegato. Se il Papa 
intona il mattutino, abbiamo già 
detto più sopra, come esso incomin- 
ciasi, ma qualora intervenga soltan- 
to alla messa, egli dalle sue camere 
ad ora competente colle solite vesti , 
scarpe, e mezzetta filettata d’ar- 
mellini , di velluto i-osso, si reca 
nella sagrestia o camera de’ para- 
menti contigua alla Cappella, c do- 
po aver pre.so la falda , l’amitto, 
il camice, c la stola bianca nel mo- 
do sopraddetto, nella stessa camera 
de’ paramenti benedice lo stocco, c 
il berrettone, che, siccome si avvei-- 
tì, avrebbe benedetto prima del mat- 
tutino, se avesse voluto celebrarlo. 
Quindi assunto il piviale bianco, e 
la mitra di lama d’oro, preceduta 
dal chierico di camera, che sostiene 
sulla punta dello stocco il lierret- 
tonc, c dalla croce Pontilicia , ler- 
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minato che sia il Te Demi, entra 
in Cappella, e fatta breve orazione 
al genuilessorio, subito prìiicipia la 
confessione col celebrante. All' in- 
troito non ewi l' ubbidienza del 
sagro Collegio per l’addotta ragio- 
ne, onde il coro aOi ctta i Kyrie , 
quando il Pontefice avrà letto l' in- 
troito. 

Si cantava anticamente l’inno an- 
gelico, Gloria in excrlsis Deo, an- 
clie in greco, come afferma il Gior- 
gi, de Liturgia Roman. Ponti/, t. II, 
cap. 1 3, pag. 83. Alle pai'ole del 
Credo, et Incamatiis est, ec. il Pa- 
pa, e tutti gli astanti genuflettono, 
ed all’ offertorio vi è il mottetto 
andante: Quem vidistis pastores, del 
Vittoria, con seconda parte. Prose- 
guesi la messa co’ riti comuni alle 
altre, e si termina colla consueta 
benedizione del Pontefice; ma il 
Caixlinal celebrante non pubblica 
r indulgenza di trenta anni solita 
concedersi agli astanti dal Papa, gino- 
clic dovendosi rigorosamente dire que- 
sta messa dopo la mezza notte, in 
un medesimo gioino non suole con- 
cedersi l’indulgenza, essendovi pure 
quella dopo la messa della mattina 
di Natale. Quindi il Pontefice, fatta 
breve orazione al genuilessorio, pre- 
ceduto dal cliierico di camera collo 
stocco e berrettone, che pone sopra 
una mensa, fra due candellieri nel- 
la camera de’ [Mramenti , e dalla 
croce astata, ritorna in sagrestia, e 
deposti i paramenti, si restituisce 
alle sue camere, e i Cardinali, e gli 
altri vanno alle proprie abitazioni. 

Siccome la detta messa celebrasi 
nella Cappella Pontificia nella notte 
del s. Natale prima della mezza 
notte, da un Cardinale, non sempre 
digiuno, così ci sembra opportuno 
riportare qui quanto analogamente 
scrisse Benedetto XIV nel suo bre- 

VOL. IX. 
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ve Quodam de more, che si legge 
nel suo Bollario al tom. IV, p. 4'^1. 
diretto a monsignor Valenti asses- 
sore del s. Uffizio : m Noto è quan- 
» (o ogni anno succede in Roma 
» nella cappella Pontificia nella not- 
» te di Natale, celebrandosi nella 
a medesima la mes.sa della mezza 
» notte, e non cclebiandosi sempre 
» da chi nel giorno precedente si è 
» astenuto dal mangiare . Alcuni 
» hanno scritto , che ogni anno si 
» fa la spedizione dal Papa di un 
» breve di dispensa: ma ciò non è 
M vero . Ma sapendo il Papa 1’ ora 
•• in cui si celebra la messa , e sa- 
M pendo die chi la celebra, non ha 
» sempre mantenuto il digiuno , e 
» nulla di ciò parlando, e nulla so 
» ciò disponendo, c lasciando coi'- 
M rere, subentra una cci-ta tacita 
M dispensa, che assicura la oosden- 
» za di chi celebra la messa in 
» quella notte, dopo aver mangia- 
» to, come da Noi ampiamente si 
» è dimostrato nel nostro trattato 
» De Synodo dioecesana dcH’ultima 
•• stampa al lib. VI, cap. 5. n. 1 3. 
M Ciò si permette, essendo troppo 
» necessario, che in quella notte 
!> non si tralasci nella Cappella del 
n Papa la sagra funzione, non es- 
» sendo casi facile di trovar scm- 
» pre un Cardinale, che, non ostan- 
ti te l’età in cui per lo più si ri- 
,• trova chi è decorato della detta 
» dignità , possa mantenere il di- 
j» giuno naturale dalla notte pre- 
» cedente all’altra, in cui canta la 
M messa nella Cappella. Si aggiun- 
•• ge, che non è in Verona manie- 
M ra praticabile, il cominciare h 
M messa dopo la mezza notte, men- 
M tre vi assistono i Cardinali, gli 
» arcivescovi, e i vescovi, che deb- 
M bono nella mattina seguente tor- 
» nare in ora competente alle al- 
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•• tre funzioni della Cappella (del 

solenne pontificale che canta il 

Papa), il che non &nno senza a> 
» ver prima dette le tre messe 
V nelle loro Cappelle private, co- 
•• me da Noi à è ampiamente di- 
M scorso nel nostro trattato De 
H Synodo dioecesana, al luogo ci- 
» tato 

Avendo fatto menzione, che la pri- 
ma messa si cantava dal Papa in 
s. Maria Maggiore, passando poscia 
a celebrare la seconda nella cliicsa 
di s. Anastasia, antichissima colle- 
giata edificata ne’ primordi del IV 
secolo, sarà bene riportarne le te- 
stimonianze, che si leggono negli Or- 
dini Romani. Abbiamo dunque dal 
XI ; " mane dicit missam ad s. Ana- 
M stasiam ; dal Xll : in auiura vadit 
M ad s. Anastasiam, et oelebrat ibi 
H secundam missam; dal Xlll : Et 
» summo mane ante solis ortum 
n vadit cum tota curia ad eccle- 
M siam s. Anastasiae, et cantal ibi 
M missam ; dall’ Ordine XIV : Suin- 
w mo igitur mane indutus missali- 
» bus vestimentis vadit ad s. Ana- 
M stasiam, ut celebret ibi missam 
» secundam cum Glorio, et Credo, 
m et utitur mitra fi-igiata; dal XV; 
» missa de aurora mandatur, quain 
!• Rom. Pontifex si sit in urbe, 
M consuevit celebrare; et egredims 
» de s. M. Majori summo mane 
» indutus missalibus vestimentis, va- 
H dit ad s. Anastasiam , et ibi ce- 
M lebrat. In hac mis.sa dicitur Crc- 
M do et Gbria. Non djcitur Lxta- 
» tus sum, et oblationes, ut in alia 
» missa de media nocte. Etiam Pa- 
» pa solus communicat super nlta- 
>• re, ut in prima. Quoti si Papa 
M non sit in urbe, Cardinalis, qui 
>• habet titulum s. Anastasix, con- 
» suevit hanc missam celebrare et 
M in ejus abscntia, si Pupa non ce- 
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<• lebret, prior presbyterorum Car- 
» dinalium 

47- Ponti/ìcaU messa per la solen- 
nità del ss. Natale. 

I riti antichi, co’ quah il Sommo 
Pontefice solennizzava questo giorno, 
sono i seguenti. Finita la seconda 
messa nella chiesa di s. Anastasia , 
passava alla Vaticana per cantare Li 
terza. 11 canonico Benedetto, descri- 
vendo nell’Ordine secondo p. 1 36 , 
la strada che il Papa faceva , dice : 
» Et intrans per ponlem Adriani 
N ante templum ejus, et juxta ohe- 
•> liscum Neronis, et ante memoriam 
M Romuli , et per porticum ascen- 
» dens in Vaticanum ad basilicam 
n s. Petri, ubi est statio. Et ibi ho- 
M norifice cantatur missa cum omni- 
N bus ordinibus , sicut decet , et 
» debet ibi accipere coronam in 
M capite suo, et per mediani urbem 
M cum processione redire ad pala- 
H tium, pcrficere festuin coronae 
Ma per lo più, come dicemmo, i 
Papi, a motivo della gran lontanan- 
za , c della brevità della giornata , 
tornavano a cantare la terza messa 
pontificale in s. Maria Maggiore , il 
che confermò , nel 1 586 , Sisto V 
colla nota bolla. In questa basilica, 
mentre il Pontefice entrava nel pres- 
biterio, gli veniva presentata da un 
mansionario della chiesa una canna 
con cerino acceso, con cui il Papa 
accendeva della stoppa, che era po- 
sta sopra i capitelli delle colonne, 
per rappresentare il fine del mondo, 
che sarà cagionato da una pioggia 
di fuoco. 

Poscia, come abbiamo dagli Or- 
dini romani, finito il canto dell’ inno 
angelico , si facevano delle laudi al 
Pontefice, nel in«Nlo seguente : •« I n- 
n Urea arcliidiaconus aun diacuui- 
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'• ba% et subdiaconibus in filo stan- 
» tibus ad dexteram juxta aliare, 
•• et notarli deorsum in choro plu- 
X vialibus induti stantes, archidiaco- 
X nus alta voce cum omnibus dicit; 
X Exaudi Christe. Respondent no- 
X tarli: Domino nostro (Gregorio), a 
« Deo decreto summo pontifici, et 
X universali Papae, vita. Tribus vi- 
» cibus dicit archidiaconus cum suis; 
X tribus vicibus respondent notariii 
X Tu illum adjuva, S. Maria. Re- 
» spondent similiter de unoquoque 
X eboro tribus, sanctos duabus vici- 
» bus. In fine Kyrie, tribus vicibus 
» archid. cum diaconibus, et subdìa- 
» conibus, et accipiunt tres solidos 
X pi o laude Segue la descrizione 
del pontificale dopo il Credo. Mentre 
X primicerìus cum scbola cantant 
X ofièrenda , tunc septem Cardinales 
X ascendunt ad altare, cum libris, 
X tres ex una parte, et quatuor ex 
X alia parte, et Pontifex a diacono 
X sustentatus intrat ad allaix; in ca> 
X nonem ad sacrificandam bostiam 
X cum Cardinale Soggiunge poi 
Pietro Amelio , nell’ Ordiue XV : 
X In hac missa oommunicant omnes 
X in Christo vere famiilantes, qui 
X dignitate episcopali non sunt con- 
X stituti, quoniam tales per se ce- 
X lebrare populo tenenlur 

Anche in questo pontificale, dopo 
che si era detto t Agnus Dei, lo 
stesso Pontefice nominava quelli, 
che doveano essere invitati alla sua 
tavola, e a quella del vice-domino , 
i quali per la prima erano invitati 
dal nomenclatore, e per la seconda 
dal notaio del vice-domino, avendo- 
ne ambedue ricevuto l’ ordine dal 
Papa. Nell’Ordine romano di Cen- 
cio Savelli , che poi fu Onorio III , 
scritto avanti l’anno 119:2, si ha, 
idie nella mattina di Natale, quando 
il Sommo Pontefice andava a s. Mu- 
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ria Maggiore , terminata la messa , 
ritornava coronato al palazzo apo- 
stolico, mentre sotto i gradini del 
portico , gli si facevano incontro i 
giudici, e gli avvocati. Quindi cia- 
scuno riceveva il presbiterio d’ un 
, melequino , ed al primicerio , oltre 
un meleqtiino, si davano dodici de- 
nari pavesi. Dc,saivendo poi il me- 
desimo Cencio la maniera con cui 
il Papa in tal' occasione cavalcava , 
soggiunge, che intorno gli andavano 
i giudici vestiti di piviale , e che il 
priore della basilica seguiva il pri- 
micerio tra i Cardinali diaconi, e i 
suddiaconi. Ma la descrizione della 
pompa, colla quale il Papa si reca- 
va dalla basilica liberiana, al palazzo 
lateranense la mattina di Natale, su- 
periormente venne descritta al § I, 
coir autorità del libro Polliciiits, di 
Benedetto canonico di s. Pietro. 

Aggiungeremo però qui, come segui- 
vano le acclamazioni dei primati del 
clero , e del popolo, dopo ebe il Pon- 
tefice era smontato da cavallo alla ba- 
silica di Papa s. Zaccaria, e dopo altre 
relative cerimonie: x Cum autem ve- 
X nit Pontifex ad bosilicam Zachariae 
X Papae antequam descendat, descen- 
X dunt Cardinales ad faciendum lau- 
X des. Tunc prior Cardinalis s. Lau- 
X rendi foris muros, deposita mitra, 
» dicit, Jube dotane benedicerej 
H Pontifex bcnedicit eum , qui alta 
X voce dicit : Sununo et egregio , 
X ac ter beatissimo Papae Gregorio 
X vita. Re.spondent Cardinales omnes: 
X Deus conservet eum et vivificet 
X eum, tribus vicibus Salvator mun- 
ti di. Cardinales respondent. Tu il- 
X lum adjuva , et vicibus tribus : 
X S. Maria, tu illum adjuva, per 
X omnem chorum sanctorum , tres 
Il sanctos. In fine omnes sancti adju- 
X vent illum, tribus vicibus. Kyrie 
X ti'ibus vicibus. Et prò laude acci- 
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’• piunt ti-ei solidos. Judices vero le 
» rq>i'ac$entaut, et dicit pi-itnicerius: 
»> Jube donine Irnedicere. Pontifex 
> beiiedicit eutn, et alta voce dicit; 
>• Ilunc diem. Respondent judìces: 
» MuUos aimos, tribus vicibus. Tem- 
V para bona habeas. Respondent 
n judices : Tempora bona habeamiu 
» omnes. Tunc Dominus Pontifex de* 
» scendit de equo. Primiceriusdeicn* 
» soruRi, et secundicerius suscipiunt 
» eum per manus, et ducunt usque in 
M cameram Questo lito corrisponde 
a quello, die si usava in questo me- 
desimo giorno di Natale, nel tempio 
di 8. Sofìa in Costantinopoli, cogli 
imperatori , e co’ patriarchi , come 
ci assicura il titolo delle Acclama^ 
zioni, del Goar, in un codice della 
biblioteca reale di Parigi. 

Dopo die il Papa era tornato in 
processione con tutto l’accompagna- 
mento della curia al patriaixdiio la- 
terancnse, e che avea a tutti, come 
nel giorno della sua coronazione, del 
giovedì santo, e di Pasqua, dato un 
doppio presbiterio (Fedi), seguiva il 
Solenne convito, che facevasi in piti 
mense, disposto nell’ architridinio la- 
teranense. Una sola serviva al Papa, 
alla cui destra, e sinistra erano quel- 
le de’ vescovi, preti e diaconi Cardi- 
nali, e in appresso le altre de’ pre- 
lati, e de’ magnati. Tutti erano ve- 
stiti in paramenti sagi-i, colle mitre 
in capo, come si desciive negli Or- 
dini 11 , p. 129, XII, p. 169, e XIV, 
p. 186, 229, 277. Leggeva in ta- 
vola un Cardinal diacono in piviale, 
e finito il pranzo, i Cardinali condu- 
oevano il Papa nelle sue camere , 
dove egli si spogliava degli abiti sa- 
gri, e poi cogli altri prelati, parati 
ancora com’ erano a desinare, torna- 
vano in cavalcata, colle miti-e in te- 
sta, alle loi-o abitazioni. £ siccome i 
cantori pontificii cantavano duran- 
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te la mensa la sequenza , così ter- 
minata che l'aveano, ti recavano 
a baciare il piede al Papa, che loro 
dava un bisanzio, ed una coppa di 
vino. Questi, ed altri riti pi-aticavansi 
anticamente nel giorno del s. Natale, 
ma oggidì ha luogo il solo pontifi- 
cale nella basibca di s. Pietro, essen- 
do rari gli esempi, che siasi celebrato 
nella Liberiana, ove per altro i Car^ 
dinali invitati dall’ arciprete assisto- 
no a’ secondi vesperi, di che si tratta 
all’articolo CsrrsLtE Cardikaiizik. 

Addobbata pertanto la patriarcale 
basilica vaticana, nel modo die di- 
cemmo, se vi si celebra il preceden- 
te vespero pontificale, la Cappella 
della Pietà serve per camera dei 
paramenti, ed ivi si adunano i Car- 
dinali, che vi si recano con due 
carrozze, e domestici in livree di 
gala, con vesti, cappe, scarpe, e tutto 
altro rosso, e co’ paramenti di color 
bianco, secondo il rispettivo ordine. 
Tutti gli altri assumono i sagri indu- 
menti come nel pontificale di Pasqua, 
non meno che chi abbia l’ uso della 
cotta sul rocchetto, prende la cotta. 
Il Papa, seguito, e preceduto dalla sua 
corte, vi si reca col solito vestiario, 
scarpe, e mozzetto di velluto filetta- 
ta di arroellini, di colore russo, del 
quale è pure la stola di raso. Assun- 
ti i consueti paramenti , col piviale 
bianco, o triregno in capo, ascende 
in sedia gestatoria, sotto baldacchino 
bianco, sostenuto dai referendari di 
segnatura , e co’ flabelli a’ lati. Il 
capitolo, avente il Cardinal arciprete 
alla testa in cappa rossa con pelli 
di armellini, per uniformarsi all obi- 
to corale de’ canonici, beneficiati ec., 
in due ale si distende dalla Cappella 
della Pietà, per ricevere il Pontefi- 
ce, il quale preceduto dalla proces- 
sione, c seguito da quelli descritti 
nel pontificale di Pasqua, lia innanzi 
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la croce, e fra due mazzieri il chie- 
rico di camera in cotta e rocchetto, 
die porla Io stocco e berrettone be- 
nedetti, e che sostiene coU'assistctiza 
d’un mazziere, durante il pontifica- 
le, accanto la mensa dell’altare, dal 
lato dell' epistola. 

Giunto il Pontefice all’altare del 
ss. Sagramento, dopo essere stato 
salutato dai cantori vaticani col ver- 
setto Tu es Petrus , discende dalla 
sedia gestatoria, e si reca ad adorar- 
lo. Quindi rimontato sulla stessa se- 
dia, va all’altare Papale, e fatta 
breve orazione al genuilessorio , va 
al trono di terza, ove riceve la so- 
lita ubbidienza, e prende i paramen- 
ti bianchi per la messa, di cui qui 
scriveremo soltanto dò, che appar- 
tiene al rito della festa, dacché pel 
resto si pratica quanto si eseguisce 
nel pontificale di Pasqua di Resur- 
rezione, e in quello di s. Pietro, an- 
corché non celebrasse il Papa. Nei 
recarsi all’altare per incominciare la 
messa, viene il Papa incontrato dai 
tre ultimi Cardinali preti, cui uno 
dopo l’altro ammette al bado del vol- 
to, del petto, ovvero a un doppio am- 
plesso, rito, che si pratica in tutti i 
pontificali. In questo pontificale non 
v’ha altro di particolare, che al 
canto del vangelo, quando il diaco- 
no dice, et p'erbum caro factum 
est , il Papa e tutti gli altri genu- 
flettono, come filano anche, quando 
dal diacono greco sono cantate le 
medesime parole , allorché dice nel 
suo idioma lo stesso vangelo. Il dia- 
cono ministrante, a suo tempo, pone 
vidno al calice la pisside con le 
particole, che debbono servire per 
la comunione de’ Cardinali diaconi, 
e de’ nobili laici. Al canto del Credo, 
il Papa , e tutti gli astanti genu- 
flettono all’ Incarnatus est , avendo 
anclie genuflesso alla redta del me- 
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desimo. All’ offertorio vi è il mot- 
tetto : Ilodie nobis coelorum Rex , 
di Gio. Maria Nanino, come avverte, 
l’Adami a p. i o8, ovvero il mottetto 
con seconda parte, Quem vidislls 
Pastores, del Vittoria, secondo Can- 
cellieri. Dopo la comunione, che fa 
il Papa al trono , c quella che 
distribuisce al Cardinal diacono mi- 
nistrante , c al suddiacono uditore 
di Rota , ha luogo, colle cerimonie 
descritte al pontificale di Pasqua, la 
comunione de’ Cardinali diaconi, prin- 
cipe assistente al soglio , senatore di 
Roma, conservatori del popolo ro- 
mano, priore de’ capo-rioni, e mae- 
stro del sagro ospizio, i quali si re- 
cano al soglio a riceverla dalle mani 
dei Papa. Che se questi non cele- 
brasse , la riceverebbero dal Cardi- 
nal decano del sagro Collegio, o dal 
più degno de’ porporati celebrante : 
e siccome in questo caso tutti i 
Cardinali invece de’paramenti hanno 
la cappa rossa , i òirdinali diaconi 
nel ricevere la comunione , pongono 
attiureiso della cappa la stola bianca. 
Ma se il Papa non as.sistcsse, allora il 
principe assistente al soglio, e il magi- 
strato romano non vi si recano. Ter- 
minandosi la messa, e detto dal Car- 
dinal diacono \’Ila missa est, il Pon- 
tefice dall’altare comparte la solenne 
benedizione, sostenendo l’uditoi-e di 
Rota la croce Papale, incontro dal la- 
to opposto dell’altare. Immediatamen- 
te, il Cardinal vescovo assistente pub- 
blica r indulgenza plenaria, concessa 
dai Papa a tutti gli astanti. Indi il 
Pontefice legge l’ evangelo dell’Epi- 
fania, che principia: Quttni natus 
esset Jesus, di s. Matteo, perché quel- 
lo di s. Giovanni si é già detto do- 
po l’epistola. Di poi il diacono del 
vangelo leva al Papa il pallio, e il 
manipolo, che lascia in mezzo della 
mensa dell’altait: sopra un toudi- 


Digitized by Google 



CAP 


ii8 CAP 

no, e gli rimette la mitra di lama 

d’oi-o. 

Disceso il Papa dall’altare, e de- 
posta la mitra, dopo aver orato al 
genullessorio, riprende il triregno, e 
si pone a sedere nella sedia gesta- 
toria , dove il Cardinal arciprete 
della basilica, con due canonici in 
cappa c rocchetto, sagrestani mag- 
giori di essa , gli presenta il pres- 
biterio entro una borsa di ormesi- 
no bianco. Finalmente, precedendo 
la processione, il chierico di camera 
collo stocco, e berrettone, la croce 
Pontilicia , e tutti quelli , che assi- 
stettero al Pontificale, torna il Papa 
in sedia gestatoria coi flabelli , alla 
Cappella della Pietà, dove si spoglia 
degli abiti sagri, e della falda, e 
riprende gli usuali. Indi stando egli 
appoggiato al letto de’ paramenti , 
làceTc dal Cardinal decano, e in no- 
me del sagro Collegio, gli auguri, e 
le felidtazioni proprie delle feste IVa- 
tnlizie, onde il Papa ringraziando 
il Cardinal decano, e il sagro Col- 
legio, ricambia l’ uffizio, desiderando 
a tutti ogni prosperità, e quindi fa 
ritorno alla sua residenza , come 
fanno i Cardinali, c gli altri. Anco 
in questo pontificale , dopo resa 
l’ubbidienza colle cappe rosse, i 
Cardinali anticamente prendevano i 
sagri paramenti , che deponevano 
appena terminato il Pontificale, rias- 
sumendo le cappe, colle quali accom- 
pagnavano il Papa alla camera dei 
paramenti, che stante la rigida sta- 
gione, .si fa nella detta Cappella 
della Pietà. Qualora non celebrasse 
il Papa, nel qual caso si supplisco, 
e viene praticato quanto abbiamo 
detto superiormente parlando del 
precedente vespero, dopo la messa il 
Cai-dinale, che 1’ ha celebrata , pubbli- 
ca l’indulgenza di cìnqvianta anni , 
concessa dal Pontefice agli astanti. 


48 . Cappella Papale della seconda 
festa dì Natale , per la festa di 

s. Stefano ai a6 dicembre. 

Si celebra nel palazzo abitato dal 
Pontefice, cd il quadro dell’ alta- 
re è l’arazzo rappresentante il pre- 
sepio. Il paliotto è di colore rosso, 
e la coltre e ooltrina del trono, e 
della sedia Papale, sono di lama 
d’oro rossa. 1 Cardinali vi si recano 
co’ domestici in livree di gala, colle 
vesti, e cappe, e tutt’ altro rosso, 
del qual colore è il piviale del Pa- 
pa, che viene in Cappella con la 
mitra di lama d’oro, òmta messa 
un Cardinale dell’ ordine de’ preti , 
che co’ ministri assistenti assume i 
paramenti del predetto colore. Al- 
r offertorio vi è il mottetto: Cune 
autem essel Stephanus, del Palesti-i- 
na, con seconda parte, la quale 
termina colle parole: obdormivil in 
Domino, che si cantano, smorzando 
a poco a poco l’armonìa. 11 sermo- 
ne si fa da un alunno del collegio 
inglese, in cappa paonazza con ar- 
mellìni, e berretta nera, promulgando 
dipoi trenta anni d’ indulgenza con- 
cessa dal Sommo Pontefice. 11 pri- 
vilegio dì recitarsi il discorso nella 
Cappella Pontificia in questo giorno 
da un alunno del collegio inglese, 
vuoisi che abbia origine dal suo 
istitutore Gregorio Xlll, ovvero sot- 
to il suo immediato successore Sisto 
V. In un libro mss. dell'archivio 
di tal collegio, vi sono i seguenti 
discorsi recitati in tal festa nella 
Cappella Papale: Oratio luibita in 
Capclla coram S. Pontifice et Car~ 
dinalibus in die s. Slephani, i5qo; 
Oratio habila in Capella coram 
S. Pontifice et Cardinalibus in die 
Circumeisionis Dom. a p. 

Eduardo Coffino collcgii anglicani 
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alumno. Da questo secondo discor- 
so si pub congetturare, che sotto 
Clemente Vili nel iSgi non aves- 
se luogo la recita di quello per la 
Cappella di s. Ste&no, e in vece nel 
seguente anno venisse supplito col 
menzionato. Nel medesimo ardiivio 
vi sono poi altri venti discorsi per 
la lèsta di s. Stefano senza data , 
recitati nella Cappella Pontificia, ma 
scrìtti con carattere alquanto pib 
recente. Questo discorso non è so- 
lilo .stamparsi, perciò non si dispensa. 

Il Galletti, Z?ei Primicerio p. 1 5 , 
dice, che in questo giorno il Papa 
si recava in cavalcata , alla chiesa 
di s. Stehino al monte Celio, a ce- 
lebrarvi la stazione, che tuttora vi 
dura. 

4 g. Cappella Papale della terza 
fetta di Natale, per la festa di 

s. Giovanni apostolo ed Evan~ 

gelitta, ai 37 dicembre. 

Questa si celebra nella Cappella 
Palatina ove risiede il Papa. Il qua- 
dro dell’altare rappresenta in arazzo 
la nasata di Gesù nel presepio; il 
paliotto è bianco, la coltre del tro- 
no, e la coltrina dell’altare sono 
di lama d’ai'gento co’ fiori ricamati 
d’oro. I Cardinali vi si recano coi 
domestici colle livree di gala, e con 
vesti, cappe e tutt’altro rosso; ed il 
Papa comparisce con piviale bianco, 
e mitra di lama d’ oro. Spetta a 
cantare la messa ad un Caidinale 
dell’ordine presbiterale, che usa pa- 
rati di color bianco. 11 mottetto 
dell’ offertorio: Hic est bealissimut 
discipulits, con seconda parte , è 
del Pnlestrìna. Anticamente pronun- 
ziava il .sermone dopo l’cvangelo 
un ecclesiastico del clero secolare; 
ma Papa Clemente XI, Albani, con 
decreto de’ 36 marzo 1716, ne con- 
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cesse il perpetuo privilegio al pro- 
curatore generale dell’ Ordine dei 
minori di s. Francesco di Paola, 
chiamato volgarmente de’ Paolotti, 
il quale lo recita coll’ abito della 
propria religione, pubblicando tren- 
ta anni d’ indulgenza. Nel 1 8 1 4 > 
stante le note vicende, non essendo 
pcranco le cose ripristinate secondo 
l’antico ordine, pronunziò il discorso 
monsignor Bonomi cappellano segre- 
to di Pio VII; come nel 1808, al- 
lorché questo Papa era rinchiuso 
dai francesi nel Quirìnala , l’ avea 
recitato l’abbate ora monsignor Giu- 
seppe de Ligne, attuale segretario 
della congregazione cerimoniale, e 
secondo maestro delle cerimonie Pon- 
tifìcie. Dal seguente catalogo di ser- 
moni stampati, si rileverà chi un 
tempo lo faceva in questo giorno. 

Petri Gemelli doct theol. Pari- 
siensis, Oratio de s. Jeanne apost. 
et evang. habila coram ss. D. N. 
Gregorio XIII, et S. R. Ec. Card. 
1579; Peregrini art et s. theoL 
doct., Orationes tres in sacello Va- 
ticano habitie apud Sixtum V, et 
Gregor. XIII, de d. Joanne Ev., 
d. Steph. protom . , pcenitentia , et 
fejunio 1 586 ; Ad Sixtum V P. 
O. M. Oratio , Sanctii de Sando- 
val theol. de s. Joanne ap. et ev. 
habita in sacello Vatie. VI Kal. 
januarii i 584 > Didaci de Co.stillo 
salmaticensis, doct theol. Orationes 
dine de D. Joanne Ev. habitee in 
Capella pontifìcia, sub Pont. M. 
Sixto V, et Innocentio IX, Rom» 
1 593 ; Dom. Mariani in D. Joan. 
Ev. laudem, Oratio sub ss. D. N. 
Clemente Vili. Kal. januar., inter 
sacra pontifkalia in sacello Vatic. 
habita iSgG; Oratio habita a Mar- 
tino Suarez de Acunha, doct theol. 
Lusitano, coram Clemente Vili, 
et S. R. Ec. Cardinalibus, in festa 
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s. Joann. Ev. Roma: i 6 o 4 ; Oratio 
habita Forme in festa s. Joannis 
Ev. a Stephano Roix de Toar, thcol. 
lusitano, Romx i6ii; Oratio de 
s. Joarme Evang. io. Bapt. Sacelli 
Asculani in collegio de Propaganda 
Fide, mag. rethor. Roma; i 6 G 3 ; Boa- 
nerges, seu fìlius tonitrui , hoc est 
Fulmen , Oratio de s. Joarme ap. 
et ev. habita in Quirinali pontifiaim 
sacello ad Clementem A, a Pla- 
cido Sparapanc Camerte, 1670; Jo. 
Thoma; Chiappetti sacerdoti* ex Do- 
mini* Salti, et Priacci. J. V. D. et 
ci vis Taurinensis, Oratio habita in 
Capella pontificia ad S. D. N. In- 
nocentium XI, in honorem D. Joan- 
nis Ev. anno 1682; Oraculum Di- 
vinitatis, sive de s. Joanne Evang. 
Oratio habita in sacello pontificio 
ad S. D. N. Clementem XI, a 
Pliilippo Rondinino faventino, Ro- 
m<B 1701. 

5 o. Vespero Papale per la festa 
della Circoncisione del Signore, 
dopo il qiMle il Papa, oltre il 
sagro Collegio, suole intervenire 
al solenne Te Deum, nella Chie- 
sa del Gesù, a' 3 i dicembre. 

Questo Tcspcro si canta nella Cap- 
pella ove abita il Pontefice. Rap- 
presenta l’arazzo del quadro la Cir- 
concisione del bambino Cesii. Il pa- 
liotto è bianco, e di lama d’argento coi 
bori in ricami d’oro sono la coltre 
del soglio, e la coltrina della sedia 
papale. I Cardinali v’ intervengono 
con due carrozze, co’ domestici in 
livree di gala, e con vesti, cappe, 
e tutt’ altro rosso, ed il Pontefice 
in piviale bianco, e mitra di lama 
d’oro. Non ewi particolarità in que- 
sto vespero, die è come quello d’O- 
gnissanti. 

Terminato il vespero, se il Papa 
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vi abbia assistito, sedente in trono 
riceve alla presenza del Cardinal 
camerlengo, e di due notali di ca- 
mera il giuramento de’ due nuovi 
conservatori di Roma, e talvolta del 
prioré de’ capo-rioni , se cade però 
la sua elezione in quell’epoca, non 
che degli altri uiiìziali del popolo 
romano. Viceversa anticamente lo 
riceveva nella mattina seguente, ter- 
minata la messa. Ma oggidì se il 
Papa non si reca al vespero della 
Circoncisione, i nuovi magistrati, o 
la stessa sera, o nella mattina seguen- 
te, vanno a renderlo nelle roani dei 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa, 
a cui essi lo prestano anche nelle 
altre epoche dell’anno, nelle quali 
cade il bussolo dcH’elezione de’nuovi 
magistrati. E poi da avvertirsi, che 
se i conservatori, e il priore de’capo-' 
rioni furono dal Pontefice anterior- 
mente confermati per qualche lieta 
circostanza, essendo i medesimi sog- 
getti, non ha luogo il giuramento, 
come avvenne nel decorso anno. Ul- 
timamente questo giuramento prosta- 
vasi non solo dai conservatori, e dal 
priore de’ capo-rioni, che col solito 
rubhone nero avevano assistito ai 
medesimo vespero; ma anco da due 
maestri giustizieri , da due nuovi 
maestri di strade, dai caporioni, e 
dal camerlengo di Rijia-grande, col- 
la formula letta ad alta voce da un 
notaro di camera. Se il giuramento 
ha luogo in Cappella, e al Papa, il 
Cardinal camerlengo vi a.ssiste in 
cappa rossa nel luogo ove suole stare 
il 011x11081 primo prete. Sul piano 
del soglio, su di uno sgabello, si po- 
neva il libro degli evangeli, il quale 
baciavasi prima dai conservatori , 
poi dai maestri di strada, indi dai 
maestri giustizieri, non che dai ca- 
poiioni, che venivano chiamati ad 
uno ad uno col nume de’ loro rioni. 
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daH’aTTOcato fiscale di Campidoglio. 
Levatosi lo sgabello, i due nuovi 
conservatoli prendevano posto vicino 
ai loro predecessori, dopo aver ba- 
ciato il piede al Papa , a cui si 
ammettevano pure i due maestii di 
strada. Ciò che fàcevasi dai nomi- 
nati, ora nello stesso modo si pra- 
tica dai nuovi conservatori di Roma, 
i quali si restituiscono alle proprie 
abitazioni, dopo aver fatto questo pri- 
mo atto in possesso del nuovo cospi- 
cuo impiego, ovvero praticano quanto 
sì disse se il Papa non assiste al ve- 
spero. Disceso il Papa dal trono, c 
benedetto il sagro Collegio, ora al- 
quanto al genuilessorio, e passa nella 
camera de’ paramenti a depon-e gii 
abiti sagri, per fare ritorno alle sue 
camere in mezzetta filettata d’ar- 
mellini di velluto rosso, e scaipc 
simili, e colla stola di raso rosso, 
se interviene nella chiesa del Gesù 
de’pp. gesuiti al solenne TeDeum, 
in rendimento di grazie a Dio pei 
benefici compartiti in tutto il corso 
dell’ anno. 

Il Papa vi si reca col treno detto 
di città , e i Cardinali con l’a- 
bito Cardinalizio rosso, deponendo i 
propri caudatari la croccia, ed in- 
vece sulla sottana e fascia di seta 
paonazza sovrappongono il ferraiuo- 
Inne di seta nera; ma se il Papa 
non vi si reca, allora i Cardinali, 
che per questa funzione sono siati 
invitati dal Cardinal decano del sa- 
gro Colico, neU’uscire dalla Cap- 
pella, levatasi la cappa e il i-occhet- 
to , assumono la sola mozzetta , e 
prendono il ferraiuolone rosso, e sul 
bavaix) di esso si cava fuori il cappuc- 
cio della mozzetta. I Cai'dinali mona- 
ci , c frati adoperano il fcrraiuolo 
talare di saia , del coloro dell’abito del 
proprio Ordine. La chiesa è nobil- 
mente parata, e sontuosamente illu- 
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minata. Il p. generale della compa- 
gnia di Gesù riceve i Cardinali alla 
porta dell’oratorio della congri^a- 
zionc de’ nobili, ove si riuniscono. 
Prima, cioè negli ultimi tempi, si 
eseguiva questo ricevimento dal Car- 
dinal protettore della congregazio- 
ne vestito come sopra, il quale 
poi andava a pararsi per intuonare 
il Te Dtum, e dare la benedizione 
col ss. Sagramento esposto nell’altai'e 
maggiore. Giunto il Papa alla por- 
teria della casa professa contigua 
alla cliiesa, il Cai-dioale più degno 
apre lo sportello della carrozza, viene 
incontrato dai p. generale, e dagli 
altri padri graduati della compagnia, 
e da tal parte entra in Chiesa pre- 
ceduto e seguito dai religiosi in 
cotta con torcie accese. Fra esse per 
ordine di anzianità, due a due in- 
cedono appresso il Pontefice i Car- 
dinali, assistiti dai maestri delle 
cerimonie in mantellone. Il Pontefice 
si pone genuflesso al genuflessorio 
dinanzi aH’altare, ed i Caidinali 
nella quadratura de’ banchi , e su 
cuscini precedentemente preparati, 
facendo ala all’altare gli alunni del 
collegio germanico - ungarico , con 
torcie accese, e colla cotta. 11 Car- 
dinal decano del sagro Collegio , 
o il più anziano de’ Cardinali, ve- 
stito di piviale bianco, in mezzo 
a’ sagri ministri in tonacella, a cor- 
mi epistoke ( i quali ministri so- 
no o due padri della compagnia , 
o due dei detti alunni ) , intuo- 
na a piè dell'altare, a cornu epi- 
stola, e, se non è presente il Pon- 
tefice, nella parte davanti , 1’ inno 
Te Dewn laudamus, cantato alter- 
nativamente dal coro dei musici, e 
dal popolo. Quindi cantasi il Tan- 
tum ergo, c il Papa, colla assistenza 
del primo ceiimoniere, e del Car- 
dinal primo prete, pone 1’ incenso 
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nel turibolo, ed all’ ultimo scalino 
dell’altare fa tre volte l’ inceosazioue 
al Venerabile. Dettasi dal Cardinal 
funzionante l’orazione, lo stesso Car- 
dinale sale sul ripiano dell’altare, e 
col Santissimo comparte la trina 
benedizione all’ immenso popolo , 
terminando cosi la funzione. Poscia, 
e nello stesso modo , e per la me- 
desima via, il Pontefice, e i Cardi- 
nali partono, e fanno ritorno alle 
proprie residenze. 

CAPPELLE CsRDi!f*iiziB. Sono 
le messe cantate pontificalmente, e 
i vespcri intuonati da un arcivesco- 
vo, o vescovo, a cui il sagro Col- 
legio de’ Cardinali, ovvero i Porpo- 
rati d' una p.-irticolare congregazio- 
ne Cardinalizia, assistono in Roma, 
residenza del Sommo Pontefice, in 
diverse basiliche c chiese, nel corso 
dell’anno, por alcuna festività ordi- 
naria, e straordinaria , specialmente 
per antica consuetudine con parli- 
colar invita dei Cardinali arcipreti 
delle basiliche titolari e protettori 
di chiese, raonisterì, collegi, ai-cioon- 
fratemite ec. , ed in mancanza dei 
rispettivi superiori, fii l’ins'ito il Car- 
dinal decano dello stesso sagro Col- 
legio. Tali messe e vesperi antica- 
mente sempre venivano celebrati, e in- 
tonati da monsignor sagrìsta, ed ora 
se non da lui, da altro individuo co- 
stituito in dignità episcopale, a bene- 
placito del Cardinale superiore del 
luogo. Cotcste sagre funzioni, meno i 
vesperi, vengono dirette, regolate, ed 
assistite dai maestri delle Pontificia 
cerimonie, dai ministri assistenti del- 
le Cappelle Cardinalizie e prelati- 
zie, dal collegio de’ cantori Ponti- 
ficii, dai cappellani comuni, dai chie- 
rici, ed altri della Cappella Papale, 
colle cerimonie , e riti della santa 
romana Chiesa. 
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§ I. Notizie sulle Cappelle Cardina'-' 
lizie, antiche, e straordinarie. 

§ li. Ministri assistenti delle Cap- 
pelle Cardinalizie. 

§ III. Elenco dei vesperi, « Cap- 
pelle Cardinalizie, che hanno luo- 
go fra r anno. 

§ IV. Vesperi c Cappelle Gardina- 
hzie annuali, ed ordinarie. 

§ I. Notizie sulle Cappelle Cardi- 
nalizie, antiche e straordinarie. 

Non solo il senato apostolico dei 
Cardinali interviene alle sagre fun- 
zioni, che il Sommo Pontefice oe- 
Icbra, ed alle quali assiste, come ti 
disse all’articolo Cspfelle Poaripi- 
ne (Vedi), ma, da un'epoca remo- 
tissima, come si vedrà in progres- 
so, si aduna in diverse chiese colle 
vesti Cardinalizie, e cappe, per so- 
lennizzare anche separatamente le 
principali feste del Signore e della 
beata Vergine, non che per onora- 
re la memoria di alcun santo, ce- 
lebrare le novendiali esequie ai Pa- 
pa defunto, e altre funzioni nella 
sede vacante, tanto prima di entra- 
re in conclave, ed anco in questo, 
siccome talora sì fece ; ed è perciò 
che dì due specie tono le Cappelle 
Caidinalizie, ordinarie o annuali, e 
straoi-dinarìe. Delle prime si tratte- 
rà ai § IV di questo medesimo ar- 
ticolo ; ma prima di dire qui delle 
altre straordinarie, premetteremo un 
cenno di alcune delle anticlie, c di 
quelle , che in progresso di tempo 
furono dichiarate Cappelle Papali. 

Tali sono quelle dell' Immacolata 
Concezione, agli 8 dicembre , che a 
testimonianza del carmelitano Baco- 
mio, morto nel i35o, in tempo che 
Clemente VI risiedeva in Avignone, 
celebravasi alla presenza de’ Cardi- 
nali, con solenne messa e panegiri- 
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co, in una chiesa del proprio Ordi- 
ne, dichiarata poi Cappella Papale, 
nel 174^, da Benedetto XIV. La 
Cappella dell’ Annunziata, istituita da 
Eugenio IV, per un tempo fu Car- 
dinalizia; ma, dopo il i 4B8, tornò 
ad essere costantemente Pontificia. 
Fino al 1706, la cappella, che si 
celebra a’ 4 novembre nella chiesa 
di s. Carlo Borromeo per questo 
venerando Porporato fu Cardinali- 
zia, finché Clemente XI dichiarolla 
Papale. Cosi quella per s. Filippo 
Neri, avanti che Benedetto XIII, nel 
1728, la stabilisse Papale, nella 
cliiesa di s. Maria in Vallicella si 
celebrava soltanto da' Cardinali, ora 
assistendo essi al vcspero, come fu 
nel 1718, sotto Clemente XI , ed 
ora alla messa. Ma invece la Cap- 
pella Papale istituita per la festa 
di s. Bonaventura, ncU’anno i 588 , 
divenne Cardinalìzia nel 1 63 1 , e le 
Cappelle per san Tommaso d'Aqui- 
no, e dell’ottava de' ss. Pietro, e 
Paolo si considerano tuttora semi- 
papali, come dìcesi a’ loro numeri. 
Leggiamo nel Sestini, stampato nel 
1634, che a’ 3 o settembra nella chie- 
sa di s. Girolamo degli Schiavoni 
a Ripetta, se ne celebrava la festa 
coir intervento de’ Cardinali in cap- 
pe paonazze, prendendo il Cardinal 
titolare la russa, e i caudatari la 
sottana e fascia di seta paonazza, 
e ferraiuolone di color nero. Il Dia- 
rio di Roma del 1720 riporta, che 
nella domenica delle Palme, essen- 
dovi la stazione in s. Giovanni in 
Laterano, i Cardinali solevano in- 
tervenire al vespero, il quale si ce- 
lebrava in quella basilica. Per la tè- 
sta di s. Bartolomeo, i Cardinali 
visitavano in abito la chiesa de’ ber- 
gamaschi, mandando la .scusa chi 
non vi andava; e per quella della 
Madonna di Loreto, in abito visi- 
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tavano la chiesa di s. Salvatore in 
Lauro. £ senza dire di altre , che 
sì descriveranno qui appresso fra le 
straordinarie, nel 1739, il Cardinal 
Corsini, nipote di Clemente XII, ti- 
tolare della chiesa diaconale di s. 
Eustachio, per la ricognizione del 
corpo di questo santo, e suoi com- 
pagni, invitò alla processione tutto 
il sagro Collegio, col beneplacito del- 
lo zio Clemente XII, gìaccliè a tali 
funzioni non potè intervenire tutto 
il sagro Collegio. In fatti , nel nu- 
mero 69 del Diario di Roma del 
i 838 , si legge la descrizione del so- 
lenne trasporto del corpo di s. Bo- 
posa eroina romana, dalla chiesa di 
s. Apollinare a quella a lei dedi- 
cata in Trastevere, eseguito nel gior- 
no di domenica 19 agosto dall’ar- 
cioonfraternita dell’ Immacolata Con- 
cezione, e de’ ss. Francesco d’Assisi, 
ed Antonio di Padova. Quindi si 
dice che v’intervennero con torcia 
accese i Cardinali romani, c i Car- 
dinali ascritti alla confraternita, non 
clic la romana prelatura, tutti ap- 
positamente invitati, in uno ai con- 
servatori di Roma, e priore de’ capo- 
rioni. Deve poi avvertirsi, che nel- 
le processioni ed accompagnamento 
per traslazione de’ empi santi, i Car- 
dinali assumono le cappe paonazze, 
ma per autorizzazione del Papa , 
talvolta usano le cappe rosse per 
accrescere solennità alla funzione, i 
caudatari poi vestono la sottana, e 
fàscia di seta paonazza, col ferraiuo- 
lone di .seta nera. 

Le Cappelle Cardinalizie straor- 
dinarie sono le seguenti , le prime 
delle quali considerandosi Papali so- 
no riportate all’ articolo Cappelle 
PoiTiFiciE, che indicheremo col p:i- 
ragrafo, e numero ove sono de- 
scritte. 
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Tratporto del cadaveri del Papa 
defunto dalla Cappella Sistina 
alla basilica vaticana coll’ inter- 
vento del sagro Collegio, e sua 
Oimitlazione con quello de' Car- 
dinali da lui creali ec. P', ^ 

Vi deile Cappelle Steaobddtaiue, 
capo a.° n. 4- 

Novendiali esequie, che i Cardinali 
celebrano al defunto Pontefice, 
5 VI capo 2.” n. 5 . 

Cstppclla, che precede l'entrata 
de' Cardinali in conclave, il cui de- 
cano celebra alla loro presenza la 
messa dello Spirito Santo, § VI capo 
20, n. 6. Kel conclave poi talvolta 
i Cardinali celebrarono le funzioni, 
che qui appresso noteremo, ed alcun 
Cardinale celebrava anche qualche iè- 
sla particolare; mentre ciò che sì pra- 
tici» pei Cardinali morti in sede va- 
cante, entro o fuori del conclave, il 
quale fino alla elezione di Pio VI, 
Ji raschi , nel >775 si celebrò nel 
palazzA) del Vaticano, lo dicemmo 
al fletto § VI, capo 2.” n. 8, trat- 
tando della Cappella per f esequie 
de' Cardnutli defunti. La qual fun- 
zione, essendo sino al 1724 Cardi- 
nalizia, da Benedetto XIII fu dichia- 
rata Papale. 

Nel conclave del 1721 per mor- 
te di Clemente XI, dalla mattina 
della domenica delle Palme, fino a 
quella di Pasqua , furono celebrate 
diverse funzioni alla presenza dei 
Cardinali, dal vescovo sagrista. Que- 
sti pertanto fece la benedizione delle 
palme , e l’esposizione del s. Sepolcro 
nella cappella Paolina, con proces- 
sione de’ Cardinali dalla Sistina, con 
candele accese in mano, ec., funzioni 
che ebbero luogo, senza che mai fos- 
sero sospesi gli scrutini per l’ elezio- 
ne del nuovo Papa, neppure la mat- 
tina di Pasqua , a tenore delle co- 
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stituzion! apostoliche, troppo impor- 
tando di dare sollccitaniente un ca- 
po alla Chiesa universale. Essendo 
poi la cella del Cardinal Sagripan- 
te nel luogo della cappella dì s. Pie- 
tro martire, questo porporato nella 
ricoiTenzji della festa, la fece orna- 
le, invitando il sagro Collegio a ce- 
lebrarvi la messa , per cui diversi 
Cardinali vi si recarono a celebrar- 
la. Ma la Cappella Cardinalizia, che 
doveasi celebrale nella cliiesa della 
JMinerva, della quale si tratta al 
§ IV n. 6, fu celebrata dai consul- 
tori, e dal padie commissario del 
s. ofTizìo. 

Kel conclave del 1724, per mor- 
te d’ Innocenzo XIII, dai Cardinali 
si fecero tutte le funzioni della set- 
timana santa, e nel giovedì santo il 
senatore dì Roma Frangipane, come 
dicemmo di sopra parlando del gio- 
vedì santo, si recò formalmente al- 
r ospedale lateiancnse, ove assistette 
alla messa , e processione, poi lavò 
i piedi a dodici sacerdoti pellegrini 
in cotta, e ben-etta, li servì a men- 
sa, c li regalò. 

Kel conclave del 1780, per mor- 
te dì Benedetto XIII, per la città 
di Roma ebbero luogo le consuete 
processioni del Corpus Domini, e 
in conclave il sagro Collegio l’ese- 
guì portandosi il ss. Sacramento 
dalla Cappella Sistina alia Paolina. 
E per la festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo vi furono le consuete illumina- 
zioni della facciata, colonnato, e cu- 
pola vaticana , e le girandole sul 
Castel s. Angelo. 

Kel conclave del 1 740, per morte 
di Clemente XII, nella settimana san- 
ta si celebiarono in esso le sagre fun- 
zioni da monsignor Reali maestro 
delle cerimonie, assistilo da due col- 
leglli. Le palme sì portarono ad ugni 
cella dei Cardinali, e se ne manda- 
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reno fuoi'i del conclaTe a’ personag* 
gì, che sogliono goderne la dispen- 
sa. Il Cardinal Belluga fece celebra- 
re nella propria cella la festa di s. 
Filippo Neri; e la processione del 
Corpus Domini si esegui per Ro- 
ma col solito ecclesiastico decoro; 
quindi pei caldo della stagione, il 
sagro Collegio dispensò il clero per 
alcuni giorni dal recarsi processio* 
naimcnte al conclave. 

Nel conclave del 1758, per mor- 
te di Benedetto XIV , per la festa 
del Corpus Domini, i Caivlinali fe- 
cero dentro di esso la processione , 
e quella solenne uscì dalla basilica 
vaticana. Il Cardinal Rezzonico, ve- 
scovo di Padova , che poi iiesiò e- 
letto Papa col nome di Clemente 
Xlll, celebrò in conclave la festa di 
s. Antonio di Padova, e il Cardinal 
di York quella di s. Luigi Gonzaga. 

Nel conclave del 1769, per mor- 
te di Clemente XIII, ebbero luo- 
go le funzioni della settimana san- 
ta. Monsignor Landini sagrista be- 
nedì le palme, che poi si dispensa- 
rono alle celle, cioè bianche a’ Car- 
dinali, e di ulivo a’ conclavisti ; .ed 
il Cardinal vicario vietò gli spari 
nel sabbato santo al Gloria in ex- 
celsis, tanto quelli di Castello , che 
gli altri per Roma. I sacerdoti con- 
clavisti cantarono l'uifizìo delle te- 
nebre, intervenendovi i Cardinali. 
Nel giovedì santo tutti i Cardinali 
celebrarono messa , comunicando i 
propri conclavisti; il Cardinal vicario 
compartì la santissima Eucaristia a- 
gl’ inservienti del conclave, c mon- 
signor sagrista pose il sepolcro nel- 
la Paolina. 

Nel conclave del 1774, per mor- 
te di Clemente XIV, i Cardinali 
fecero fare per Roma le missioni 
in preparazione dell’anno santo, pro- 
mulgato dal defunto PontcGoe il dì 
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dell* Ascensione ; e nella vigìlia di 
Natale incominciò l' universal giu- 
bileo senza l’ apertura delle porle 
sante, es.sendosi però sospesa, stante 
la sede vacante, la seconda pubbli- 
cazione di detto giubileo, solita far- 
si nella terza , o quarta domenica 
di quaresima. 

Nel conclave del t8oo, celebrato 
nel monistero di s. Giorgio in Ve- 
nezia per morte di Pio VI, non il 
Cardinal decano, ma il padre abba- 
te Soardi, benedettino dello stesso 
monistero , cantò la messa dello 
Spìrito Santo. 

Nel conclave del i 8 a 3 , per mois- 
te di Pio VII, vacò soltanto la ce- 
lebrazione della cappella Cardinali- 
zìa per l’esaltazione della ss. Cit>- 
ce, e perciò i Cardinali non offri- 
rono all’arciconfraternita del ss. Cru- 
cetìsso lo scudo d’ oro. 

Nel conclave dell’anno 1839 te- 
nuto, come quello dell’anno iSsS, al 
Quirinale, per morte di Leone XII, 
la mattina delle ceneri, dopo la con- 
sueta messa di monsignor sagrista, 
il Cardinal Castiglioiii, che poi restò 
eletto Papa col nome di Pio Vili, 
come penitenziere maggiore, vestito 
dì aniitio, cottìna , e stola , stando 
in piedi sull’ altare della Cappella 
Paolina, amministrò le ceneri a cia- 
scun Cardinale, che le ricevette e- 
gualmente in piedi. I cerimonieri le 
ricevettero genuflessi , ed allora il 
Cardinale funzionante si pose a se- 
dere colla mitra in capo. Ne' ve- 
nei-dì di marzo, dopo lo saoitinìo 
del giorno, nella Cappella comu- 
ne , si recitò l’ inno FexiUa re- 
gis, con cinque Pater, Ave e Glo- 
ria, alla passione di Gesù Cristo, 
ed analoga orazione. Quindi da mon- 
signor Perugini sagrista si diede la 
benedizione colla relìquia della ss. 
Croce pi-ecedentcmeiitc esposta, ai 
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Cardinali, e conclavisti. Nelle dome- 
niche poi di quaresima, nella detta 
cappella comune, premesse le lita- 
nie, e il Tantum ergo, col Santis- 
simo esposto, il medesimo sagrista 
f^omparti la benedizione. Finalmen- 
te ebbe luogo un triduo a s. Giu- 
seppe, ed altro alla ss. Annunziata. 
Nel giorno però della festa non vi 
fu funzione alcuna, nè alla chiesa 
della Minerva, nè in conclave, e 
neppure l’oblazione dello scudo d’oro 
de’ Cardinali , all’ aixàconfiaternita 
della ss. Annunziata. 

Nel conclave del 1 83o-3 1 tenu- 
to al palazzo apostolico Quirinale 
per morte di Pio Vili, ed elezione 
del Papa regnante, vi fu la novena 
pel s. Natale, nella cui vigilia, alle 
tre ore di notte i CardinaU si re- 
carono, dopo l’invilo del cerimo- 
niere , in compagnia de’ conclavisti 
ecclesiastici , nella Cappella degli 
scrutini, cioè della Paolina, c stan- 
do ciascun Porporato a’ propri stal- 
li sovrastati dai baldacchini, assi- 
stette alle laudi, e al mattutino, 
che intuonò il Cardinal Bartolomeo 
Pacca decano , pixtsegiiendo i con- 
clavisti , i quali sedevano intor- 
no alla gran tavola collocata in 
mezzo alla Cappella pegli scrutini, 
illuminata da molti candellieri, fun- 
zione che durò un’ora, recandovisi 
i Cardinali vestiti di sottana, fascia, 
e croccia paonazza, e rocchetto. Vi 
fu ventilata il dubbio, se nella san- 
ta notte dovesse cantar messa il Car- 
dinal camerlengo di s. Chiesa, ma 
fu deciso che vivendo il Pontefice, 
e tal Porporato celebrando nella 
cappella Papale, sebbene non vi sia 
dispensa , il silenzio del Pontefice 
eipiivale come fosse accordata coe- 
rentemente a quanto dichiarò Bene- 
detto XIV, come da noi fu riportato al 
§ X delle CsrrzLLE PoiiTinciE num. 
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46; onde fu risoluto, che in sede 
vacante non si può arbitrare di ce- 
lebrarla, pel digiuno che necesiia- 
riamente si dovrebbe rompere. Nel- 
la mattina seguente, solennità del 
s. Natale, ad ore sedici i Cardinali 
in rocchetto, e croccia si recarono 
nella cappella Paolina ad assistere 
alla messa bassa del Cardinal Pacca 
decano, nella quale comunicò i Cardi- 
nali diaconi, ponendo i cerimonieri 
pi'ima a cadauno la stola bianca 
alla diaconale sulla croccia, dopo di 
che ebbe luogo lo scrutinio, il quale fu 
e.seguito pure nel giorno. Dopo quello 
dell’ultimo di dell’anno i83o, nella 
cappella comune il prelato sagrista 
Augustoni intuonò il Te Deiim lau- 
danius, coll’assistenza de’ Cardinali, 
e conclavisti, a’ quali diede la trina 
benedizione col ss. Sacramento. Il 
detto raon.signore nella medesima 
cappella, terminato lo scrutinio del 
giorno primo del l83i, ncomparti 
la benedizione col Venerabile, pre- 
messe le litanie, e il Teni Creator 
Spirìtus. Per la festa della cattedra 
di s. Pietro, vi fu la recita del re- 
lativo inno, e la benedizione col 
ss. Saanmento ; a’ a 5 poi dello stes- 
so mese di gennaio si fece altret- 
tanto nella cappella comune, coll’ in- 
no in onore di s. Paolo, ricorrendo 
la memoria della conversione di lui. 
Fu cclebiato il triduo per la festa 
della Purificazione di Maria Vergine, 
nel cui giorno non vi fu nè bene- 
dizione, riè distribuzione di candele, 
perchè fu osservato non essere stata 
fatta nel conclave per morte di Cle- 
mente XIV. Da tal triduo risultò la 
elezione cotanto bramata del novello 
Papa, che cadde nella persona del 
bellunese Cardinal d. Mauro Cnp- 
|)ellari camaldolese, che assumendo 
il nome di Gregorio XVI, governa 
liittuia la Chiesa di Dio. 
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Oltre alle «uddescritte Cappelle 
straordinarie Cardinalizie, il sagro 
Collegio interviene per consuetudi- 
ne, per volere del Papa, e pei- invi- 
to di qualche Cardinal supcriore di 
alcuna chiesa, a diverse, e partico- 
larmente a quelle, che si registrano 
qui appresso. 

Cappella anniversaria delle ese- 
quie, che nella basilica vaticana ce- 
lebrano i Caitlinali al Ponteflce de- 
funto, che li abbia aggregati al se- 
nato apostolico, con invito a nome 
della prima creatura, non solo alle 
ooncreature, ma ai Cardinali esal- 
tati da altri Pontefici, che talvolta 
sogliono privatamente iiitervcnii'e 
coll’assistenza de’ ministri delle Cap- 
pelle Caixlinalizie. V. Arsivebsario 
PEI Sommi PowTEFia defottT, e il 
§ VI, capo 1, n. 5 , ove pure si 
tratta delle esequie celebrate dai 
Cardinali ai Pontefici loro creatori, 
o parenti. Tali cappelle si sogliono 
celebrare anco nelle traslazioni dei 
loro cadaveri , come fece il sagro 
Collegio per Benedetto XIII nel 
1783, quando il corpo di lui dalla 
basilica vaticana fu trasportato al- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, caiilando la messa in ambedue 
un Cardinale coll’assistenza del sa- 
gro Collegio. Dopo la messa in una 
recitò l’elogio funebre monsignor As- 
semanni, nell’altra monsignor Pier- 
santi. Avanti tal’epoca, e nel 1743, il 
Cardinal Corsini, nipote di Clemente 
Xll volle far trasportare di notte il 
cadavere di lui dalla basilica vatica- 
na alla lateranense , ed è perciò , 
che prima segui la ricognizione del 
corpo alla presenza delle creature 
vestite di paonazzo, in cui il nipo- 
te piangendo ne scuopri, e ricopri 
il volto, quindi successe il trasferi- 
meuto trovandosi a riceverlo sulla 
porta di s. Gio. in Laterauo, ed iu 
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cappa paonazza, il medesimo Car- 
dinal Corsini, ch’era pura arciprete 
della basilica. Poi fu posto il cadave- 
re nel mausoleo destinato. Nel 17(18 
le creature di Benedetto XIV, aven- 
dogli fatto erigere in s. Pietro un 
magnifico deposito, nel riporvi il 
cadavere di lui , eh’ era tumulato 
nella stessa basilica, gli celebrarono 
le esequie, invitandovi gli altri col- 
leghi. E per non dire di altri , ri- 
posando le ceneri di Clemente XIII 
nella predetta patriarcale vaticana, 
quivi i suoi nipoti Cardinal Carlo, 
e senatore Rezzonico, coll’ opera di 
Canova, gl' innalzarono un sontuoso 
monumento, nel quale alla presenza 
de’ Cardinali fecero collocare il ca- 
davere nel 1782. 

Cappella Cardinalizia per l’ait- 
niversarie esequie di Paolo IV, 
nella chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va. Questa Cappella fu instituita da 
s. Pio V nel 1 566 , e si deve celebrare 
dalla sagra congregazione del s. ofli- 
zio, dai Cardinali, ed altri componenti 
la medesima, nel giorno in cui mori 
quel Pontefice. V. Akiuvehsahio dei 
S 0M.MI PoNTEFia DEFtDfTi. In quan- 
to poi all’ordine , con cui siedono 
i componenti la congragazione del 
s. ofiìzio , in questa , e nelle altre 
cappelle , cui essa fa celebrare , ed 
alle quali assiste , si tratta in que- 
sto stesso articolo al § IV, num. 6, 
descrivendosi la Cappella di s. Pie- 
tro martire. 

Cappella Cardinalizia per un 
Cardinale della congregazione del 
s. Offìzio. Questa pure celebrasi 
nella chiesa dì s. Maria sopra Mi- 
nerva. I (Cardinali membri della 
congregazione vi si rraano in vesti, 
cappe, e tutt’ altro paonazzo , col 
caudatario in sottana , fascia pao- 
nazza, e ferraìuolone nero. Canta 
messa il p. compagno del p. com- 
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missario dello stesso $. ofllzio, e tì 
assistono i r.ini consultori ed al- 
tri addetti, nel banco di contro a 
quello de'Caixlinali ; i prelati io 
rocchetto, e mantellctta , i religiosi 
coH’ahito del proprio Ordine, e gli 
altri, o con quello che loro conrie- 
ne, o in veste, e ferraiuolone nero, ed 
cvvi la dispensa delle candele. Tal 
Cappella celebrasi allorché muore 
un (iaidinale della congregazione , 
facendosi le spese a conto di que- 
sta, che le fa pure celebrare ai r.mi 
consultori , senza l' intervento dei 
Cardinali. 

Cappella Cardinalizia anniversa- 
ria pei Cardinali defunti che ap- 
partennero alla congregazione di 
Propaganda Fide, e pei benefatto- 
ri della medesima, che si celebi-a 
nella chiesa del Collegio Urliano 
dai Cardinali componenti la congre- 
gazione, dopo la prima congrega- 
zione delle vacanze autunnali, adu- 
nata nel mese di novembre, ve- 
stiti di cappe, e tutt’ altro paonaz- 
zo, e il caudatario in sottana, e fa- 
scia paonazza, e ferraiuolone nero. 
Canta la messa un vescovo assistito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie coir intervento de' Pontifìcii can- 
tori, ed evvi la dispensa della can- 
dela, tanto ai Cardinali, che ai cau- 
datari. 

Cappella per V Esequie de' So- 
vrani, in cui il sagro Collegio in- 
tci'vicne in cappa paonazza, facen- 
do ognuno nell’ entrare in chiesa 
r assoluzione a piè del feretro, ma 
se un diacono s'incontra con un Car- 
dinale vescovo, o con un Cardinale 
prete, allora il Cardinal diacono non 
fa l’ assoluzione, ma solo assiste a 
quella , che hinno i detti Cardi- 
nali. Nel teSI morì in Roma la 
regina d’ Inghilterra Maria Clemen- 
tina SobieskJ, moglie di Giacomo 
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III, e Clemente XII le fece cele- 
brare magnifici funerali nella chie- 
sa dei ss. XII Apostoli, colla sopra- 
intendenza del maggiordomo prefet- 
to de ss. palazzi, e l’as.sistenza dei 
Cardinali al vespero, c mattutino , 
colle cappe paonazze, e dopo il so- 
lenne trasporto alla basilica vatica- 
na, il capitolo le celebrò l’ esequie 
nella Cappella del coro coll’ inter- 
vento di alcuni Caidinali, i quali in- 
tervennero puitmco pel trasferimen- 
to del suo cadavere nel mausoleo e- 
retlole nella stessa basilica nel iy 45 . 

Ed in morte di Giacomo III, ol- 
tre i funerali, che gli fece Clemente 
XIII nel lyfifi, il di lui figlio Car- 
dinal di Yorck arciprete della basi- 
lica vaticana, in questa medesima 
basilica lece eseguire particolari ese- 
quie, decorate colla piasenza de'Car- 
dinali. Da ultimo nel 1819, essen- 
do morta in Roma la regina di 
Spagna Maria Luisa moglie di Car- 
lo IV, nella basilica di s. Maria 
Maggiore, Pio VII le fece celebra- 
re solenni funerali coll’ intervento del 
sagro Collegio, il quale talvolta as- 
sistette all’ esequie in alcuna chiesa 
nazionale, anco a quelle de’ sovrani 
morti fuori di Roma, come avven- 
ne nel 17^4 nella chiesa di s. Gia- 
como degli spngnuoli, per morte di 
Luigi I re di Spagna, essendovi 
stata altre.sì la recita di una orazio- 
ne funebre. 

Cappella Cardinalizia per la fè- 
sta di s. Lucia, a’ 1 3 dicembre nel- 
la basilica laterancnse. F. Ambascu- 
Toai, § IV. 

Processioni dell’ottava della festa 
del Corpus Domùii. 

I Cardinali protettori d’alcun so- 
didizio, i Cardinali titolari delle ris- 
pettive chiese, o altri invitali, soglio- 
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no o portare il ss. Sagramento, o 
seguirlo io abito e cappe rosse, con 
torcia accesa. Però tutto il sagro 
Collegio interviene alle processioni 
in UDO ai Tesperì, che si celebrano 
nelle basiliche lateranense, e vatica- 
na, ancorché non vi si recasse il Pa- 
pa, come desaivesi all’ articolo Cap- 
pelle PoannciE § X, n. aS. 

Anticamente varie chiese di Roma 
celebrando tal processione invitava- 
no la maggior parte de’ Cardinali, i 
quali vi andavano in vesti e cappe 
rosse, meritando special rìcordansa 
la processione celebrata dalla chiesa 
nazionale di s. Maria deU’Anima, il 
cui giro era tutto ricoperto di tende. 
L' ambasciatore cesareo precedeva 
con torde il ss. Sacramento, e i 
Cardinali , due a due , seguivano il 
Sagrameiitato Signore ; e quel Cardi- 
nale, che non poteva recarvisi, manda- 
va la scusa. La basilica di s. Lorenzo 
in Daniaso faceva l’invito non solo 
de’ Cardinali, ma anche di gran nu- 
mero di prelati, e talora pure della 
camera segreta Pontifìcia. I Cardi- 
nali si adunavano in una sala, ove 
il Cardinal vicecancelliere, commen- 
datario della chiesa, faceva levar loro 
la roantelletta, in segno di cessione 
della propria giurisdizione. Nella chie- 
sa nazionale di s. Luigi de’ francesi 
seguiva pure l’ invito di que’ Cardi- 
nali attinenti alla corona e corte di 
Francia ; ed in quella di s. Maria 
sopra Minerva, avea luogo l’inter- 
vento del sagro Collegio. 

Beatificazione . A questo articolo 
descrivesi la funzione , che celebra 
la congregazione Cardinalizia dei 
Riti, assistendovi i Cardinali dì essa 
nella basilica di $. Pietro, in cappa 
paonazza , mentre il caudatario va 
in sottana, e fascia paonazza con 
fèrraiuolone nero. Nel giorno sì reca 
a visitar il nuovo Beato il sagro 

VOI. IX. 
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Collegio in abito rosso , non che il 
Sommo Pontefice. Evvi poi Cappel- 
la Cardinalizia , quando gli Ordini 
religiosi, a cui appartiene il Beato 
novello, o altra diiesa, voglia cele- 
brargli un solenne triduo ; pratican- 
dosi alti-etlanto con maggior solen- 
nità, e fi'equenza, nei solenni otta- 
vari , che si fanno a’ beati canoniz- 
zati, di die si tratta all’articolo Ca- 

ROXIZZAZIOJIE. 

Nelle chiese nazionali, ed altre 
per i solenni Te Deum , si pratica 
invitarvi il sagro Collegio, e per dire 
di alcuni esempi, nel 1729 nella 
chiesa di s. Luigi de’ finneesi , fece 
l’invito per la Cappella, e Te Deum, 
il Cardinal Polignac ministro dì quel 
reame, per la nascita del delfino di 
Francia erede della corona . Nel 
1764 per l’elezione di Giuseppe II 
in re de’ romani, si tenne Cappella 
Cardinalizia, col canto dell’ inno del- 
la riconoscenza, nella chiesa nazio- 
nale di $. Maria dell’ Anima , ove 
nell’anno 1 745, erasi fatto altrettan- 
to per quella del padre di lui Fran- 
cesco I di Lorena, per invito del 
Cardinal Albani protettore degl’ im- 
periaU domini!, e il sagro Collegio, 
per dispensa di Benedetto XIV, vi 
si recò con vesti rosse e cappe pao- 
nazze, sebbene cadesse nell’awento. 

Ma delle altre Cappelle, e sacre 
funzioni straordinarìe, che celebrano 
i Cardinali , specialmente ne’ loro 
titoli presbiterali, o diaconali, ed al- 
trove, e delle vesti, che usano ec., 
diffusamente si tratta stgli articoli 
rispettivi. V. CAODUtAii m Sarta 
Romara Chiesa. 

§ li. Ministri assistenti alle Cap- 
pelle Cardinalizie. 

Oltre i monsignori maestri delle 
cerimonie Pontificie, i chierici della 
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Gippella Papale, i cappellani conni- 
ni , e altri , non che il collegio dei 
cappellani cantori, sono principal- 
mente distinti con la qualifica di 
ministri assistenti il diacono, sud- 
diacono, e prete assistente al ve- 
scovo, o arcivescovo, che celebra 
pontificalmente la messa in quasi 
tutte le Cappelle Cardinalìr.ie al- 
la presenza del sagro Collegio dei 
Cardinali, nelle diverse chiese di 
Homa. 

I cantori della Santa Romana 
Chiesa, lino dai primitivi tempi, d'a- 
no cappellani del Papa , c insieme 
suddiaconi apostolici, per lo che uno 
di essi ministrava da suddiacono nel 
solenne pontificale del Sommo Gc- 
mreaj in cui un Cardinale ha sem- 
pre ministrato da diacono. In tutte 
le altre messe solenni celebrate dai 
Cardinali , e dai patriarchi, arcive- 
scovi, e vescovi nella Cappella Pon- 
tifìcia , due cappellani cantori mini- 
slravano in qualità di diacono, e di 
suddiacono. Questa costumanza, ben- 
ché contasse molti secoli di antichità, 
non piacque alPontefìce Sisto V: onde 
coiraiitorità della bolla In suprema, 
emanata il primo settembre i 586 , 
dispose in argomento quanto appres- 
so, locchè fu anche meglio dicliia- 
ralo da Gregorio XIV colla bolla 
Diidiim , de’ 6 ottobre 1 5 g i »> Si 
>1 scelgano due cappellani cantori, i 
» quali cessino dal cantare, prenda- 
» no il nome di cappellani sostituti, 
•> cantino messa ogni di nella ufB- 
» datura quotidiana del palazzo apo- 
n stolico , e ministrino in tutte le 
» sagre funzioni da diacono , e da 
n suddiacono , non tamen in prae- 
•• sentia nostra. Alla mancanza dei 
» primi eletti , il collegio de’ cap- 
» pellani cantori scelga in perpetuo 
X altri cappelloui sostituti , i quali 
u sieno sempre pagati dalla massa 
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» comune delle rendite del collegio 
» medesimo. 

In conseguenza di tali disposizio- 
ni, i cappellani cantorì perdettero il 
titolo di suddiaconi apostolid, e nel 
gran pontificale del Papa, servi da 
suddiacono un prelato di distinzione, 
finché Alessandro VII , nel 1 667 , 
dichiarò gli uditori del sagro tribu- 
nale della Rota suddiaconi apostoU- 
ci. É così similmente lo .stesso Sisto 
V fu quello, che incomindò a far 
invitare prelati distinti per ministra- 
re da diacono, e da suddiacono nel- 
le Cappelle Papali, cioè presente il 
sovrano Pontefice, finché il detto 
Alessandro VII stabih, che in pere 
petuo il prete assistente fosse un ca- 
nonico della basilica laterancnse, il 
diacono un canonico della vaticana, 
e il suddiacono uno della liberiana, 
siccome meglio diccsi all’ ai-ticolo 
Caxovico, ed al § IV delle Csr- 
mr.E Pontificie. P'edi. 

In queste Cappelle il collegio de- 
gli areivescovi, e vescovi assistenti al 
Pontificio soglio, avendo il diritto di 
cantare la messa in tutte le Cappel- 
le della curia romana, e nelle dome- 
niche dell’avvento, e di quaresima, 
meno la Gaudete, e la Laeiare, in- 
nanzi al Pontefice, a’ Cardinali, e a 
quei , che hanno luogo nelle Cap- 
pelle , domandò ed ottenne , che per 
prete assistente in tutti i suoi pon- 
tificali, ossia in ogni messa solenne 
non papale, celebrata avanti il sagro 
Collegio , e la prelatura , come si 
dirà a Cappelie Pbelatizie i ^ Vedì ), 
fosse nominato il segretario prò tem- 
pore del collegio medesimo. 

In tal modo si proseguì fino 
allo spirare del secolo XVllI, in 
cui ti-asportato in Francia Pio VI, 
ed eletto dopo la morte di lui , 
nell’ anno 1 800, Pio VII , questi , 
mediante la congregazione acouoini- 
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ca stalùHta pc’ sagri palarci aposto- 
lici, e sue Cappelle, aboPi l’antico 
ullido de' due miiiisU i diacono e 
suddiacono alle Cappelle Cardinali- 
zie, detti cappellani sostituti , e Io 
rese al collegio dei cappellani can- 
tori, come il godeva prima, avendo 
però riguardo, che tal determinazio- 
ne avesse solo clfetto alla morte dei 
due aippellaui sostituti d’allora. Die- 
tro tale disposizione nacquero alcune 
vertenze di piemincnza fra i due 
predetti sostituti, e i cappellani can- 
tori, le quali furono decise a favore 
dcH’intero collegio, da monsignor Ga- 
Totti maggiordomo con decreto dei 
3 3 agosto i8oa. Ed è perciò, che 
nell'anno seguente il collegio rientrò 
interamente, e padficamente nel suo 
antico privilegio, e diiitto, di far ser- 
vite da diacono , c da suddiacono 
due cappellani cantori, scegliendosi 
ogni volta chi deve esercitare tale 
uiljcio, e facendogli godere e fruire le 
dispense di ccia , ed incerti che vi 
sono in alcune Cappelle, oltre le pro- 
pine in quelle, che si celebiano ad 
ogni Cardinale alla sua morte; seb- 
bene dopo Benedetto XIII, per aver- 
le egli dichiarate Papali, i ministri 
assistenti sieno ì tre canonia delle 
tre patriarcali. 

L^giamo ne’ Diadi inss. de’ ce- 
rimonieri Pontifìdi compilati nel 
pontificato di Clemente >i I, che ce- 
lebrandosi, a’ 7 marzo 1711, nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
la consueta eappella Cardinalizia , 
in cui dovea cantar la messa mon- 
signor ordvescovo di Teodosio vi- 
cegerente, essendo sonata l’ora ded- 
masesta in cui già doveasi celebrare, 
i Cardinali vedendo, che tal prelato 
tardava, ordinarono ai maestri di ce- 
nmonie, die se non vi era altri, can- 
tasse la messa un religioso domenica- 
no, da’ frati dd qual ordine é offiziata 
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la chiesa; ma trovandosi non aver 
celebrato certo d. Francesco Viviano 
di Pcscaglia, uno de’ tenori cantori 
della Cappella Pontifìcia , si vesti 
subito de’ saa'i indumenti , e cantò 
la messa assistito dal diacono e sud- 
diacono della Cappella , non però 
dal prete assistente, venendo sem- 
pre incensato con tre tiri. 

§. III. Elenco dei vesperi e Cappel- 
le Cardinalizie, cìte hanno luogo 
fra l’anno. 

I. Vespero per la festa della Cat- 
tedra di s. Pietro in Roma ai 
18 gennaio, nella basilica vati- 
cana. 

3. Cappella coll’esposizione dd ss. 
Saaamento, nd giovedì di sessa- 
gesima, nella basilica di s. Lo- 
renzo in Damaso. 

3 . Cappella colla esposizione dd ss. 
Sacramento, nella domenica di 
quinquagesima, nella chiesa dd 
Gesù, de’ pp. gesuiti. 

4. Cappella per la festa di s. Tom- 
maso d’ Aquino, a’ 7 marzo , nella 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, de’pp. domenicani. 

5 . Cappella per la festa di s. Fran- 
cesca romana, a’ 9 marzo, nella 
chiesa di s. Maria Muova, dei . 
pp. olivetani. 

6. Cappella per la festa di s. Pie- 
tro martire , a’ 39 aprile , nella 
chiesa di s. Maiia sopra Miner- 
va, de’ pp. domenicani. 

7. Vespero di Pasqua, nella basilica 
di s. Maria Maggiore. 

8. Cappella per la festa di s. Ivo, 
a’ 1 9 maggio, nella chiesa del- 
l’ardiiginnasio , e università ro- 
mana. 

g. Vespero dell’ Ascensione del Si- 
gnore, nella basìlica lateranense. 

IO. Vespero per la festa della na- 
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tività di s. Gio. Battista , a’ 
giugno, nella basilica lateranense. 

1 1. Vespero per la festa de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, a’ ag giugno, nella 
basilica vaticana. 

la. Cappella per l’ottava de’». Pie- 
tro e Paolo, a’ 6 luglio, nella ba- 
silica lateranense. 

i 3 . Cappella per la festa di s. Bo- 
naventura Cardinale, a’ 1 4 luglio, 
nella basilica de’ss. XII Apostoli, 
de’pp. conventuali. 

i 4 - Cappella per la festa di s. Vin- 
cenzo de Paolis, a’ tg luglio, nella 
chiesa de’ signori della missione, 
da lui istituiti. 

1 5 . Vespero per la festa di s. Ma- 
ria della Neve, a’ 5 agosto, nella 
basilica di santa Maria Maggio- 
re, nel giorno della sua dedica- 
zione. 

16. Vespero per la fèsta dell’As- 
sunzione al delo della b. Vergi- 
ne, a’ i 5 agosto, nella banlica di 
s. Maria Maggiore. 

17. Cappella per la fèsta di s. Lo- 
dovico IX re di Franda, a’ a 5 
agosto nella chiesa nazionale di 
8. Luigi de’ francesi. 

1 8. Cappella per la festa della esal- 
tazione della ss. Croce, a’ i 4 set- 
tembre, nella chiesa di s. Mar- 
cello de’pp. serviti. 

ig. Vespero per l’anniversario della 
dedicazione della basilica latera- 
nense, a’g novembre, nella stessa 
basilica. 

ao. Vespero per l’anniversario del- 
la dedicazione della basilica vati- 
cana, a’ 1 8 novembre, nella stessa 
basilica. 

a I . Cappella per la festa dì s. Ca- 
terina vergine e martire , a’ a 5 
novembre, nella chiesa del suo 
nome a’ Funari, dell’annesso con- 
servatorio. 

aa, Vespero del $. Natale, a’a 5 di- 
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cembre, nella basilica di s. Ma- 
lia Maggiore. 

a 3 . Vespero per la festa di s. Gio- 
vanni apostolo, ed evangelista, ai 
37 diceinbre, nella basilica late- 
ranense. 

a 4 . Cappella per la festa di s. Tom- 
maso Cantuariense, a’ag dicem- 
bre, che n celebra dai Cardinali 
della sagra Congregazione della 
immunità ecclesiastica, nella chie- 
sa del collegio inglese. 

Le suaccennate sacre funzioni , 
meno i vesperi dello stesso giorno 
delle fèstività , ed eccettuate quel- 
le del giovedì di sessagesima, di s. 
Pietro martire, e di s. Vincenzo de 
Paolis, le quali si celebrano per 
invito, e per consuetudine senza l’in- 
tervento de’ ministri assistenti alle 
Cappelle Cardinalizie, e senza quello 
de’ cantori Pontificii, sono annual- 
mente pubblicate nel libretto inti- 
tolalo; » Denuncialìo dìerum qui- 
» bus hoc anno Capellae Papales , 
» et Cardinalitia! habentur, et pne- 
'• scriptio colorum, quos iisdem die- 
>• bus in cappis ìnduent E.mi et 
•• R.mi. D.D. Cardinales ”. 

§ IV. Vesperi e Cappelle Cardi- 
nalizie annuali ed ordinarie . 

I. Vespero per la festa della cat- 
tedra di s. Pietro in Roma, ai 
18 gennaio, nella basilica Va- 
ticana. 

I secondi vesperi di tal fè.stività 
sì celebrano solennemente nella pa- 
triarcale basìlica di s. Pietro da 
quel capitolo, nella cappella del co- 
ro. Invila il sagro Collegio, median- 
te biglietto d'uso, il Carihnal arci- 
prete, che lo riceve nella camera 
capitolare, e poi ringrazia indivi- 
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Jiialrnente ogni Cardinale a’rìspet* 
tivi stalli , prima di terminare il 
vespero, con un inchino. Elgli assu- 
me la cappa rossa, e la propria fa- 
miglia di livrea prende quella di 
gala; gli altri Cabinati vi si reca- 
no con vesti rosse, e cappe paonaz- 
ze, e i caudatari con sottana, e 
fàscia di seta paonazza, e ferraiuo- 
lone di seta nero, eh' è l’abito cui 
usano nelle Cappelle e vesperì Car- 
dinalizi. 

Adunati i Cardinali nella came- 
ra capitolare, e prese le cappe, si 
racano alla cappella del coro pre- 
ceduti da quel capitolo col seguen- 
te ordine, cioè: Incedono due cu- 
stodi di chiesa in abito talare pao- 
nazzo di saia con fascia simile di 
seta, aventi in mezzo il collettore 
delle messe, vestito con abito tala- 
re paonazzo, con toga del medesi- 
mo colore, con rivolti di seta cre- 
misi, portando tutti e he in mano 
delle aste foderate di velluto rosso, 
decorate nell’ estremità degli stem- 
mi del capitolo; indi la croce capi- 
tolare astata, in mezzo a due ac- 
coliti ceroferari , poscia in cotta i 
seminaristi vaticani, i chierici bene- 
£dati, i beneficiati, i canonici in 
cappa ; quattro beneficiati in pivia- 
le, e un canonico ebdomadario an- 
efa’esso in piviale, e da ultimo il 
sagro Collegio. Eàitrata la processio- 
ne nella cappella del coro, i Cardi- 
nali siedono agli stalli de’ canonici 
dalla parte del vangelo , prendendo 
l’ultimo posto il Cardinal arciprete: 
mentre i canonici alcuni vanno al 
lato del vangelo, e tutti gli altri da 
quello dell’epistola, prendendo i con- 
sueti luoghi il restante del capitolo, 
ciò che suole praticarsi aiKhe nelle 
altre basiliche nella celebrazione dei 
secondi vesperì ooH'intervento de’ Car- 
dinali. Si distinguono questi per la 
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cattedra romana per la musica dei 
più valenti maestri, fra’ quali si 
cantano le composizioni del Pitoni, 
del Jomelli , c di altri celebri uo- 
mini, eseguite non solo da due 
scelti cori , ma dai bravi cantori 
romani, e forestieri. 

a. Cappella colli esposizione del ss. 

Sagramento nel giovedì di ses- 
sagesima, nella basilica di san 

Lorenzo in Damaso. 

In tal mattina si fà all’altare prìn- 
cipale della basilica una solenne espo- 
sizione del ss. Sacramento in forma di 
quarant’ore, dopo la messa cantata. 

A questa il Cardinal vice-cancelliere, 
come commendatario di detta chiesa, 
invita i Cardinali, i quali vi si reca- 
no in abiti, e cappe paonazze, che 
assumono nelle camere di contro la 
sagrestia ove si riuniscono ; quindi 
collegialmente, preceduti dal capito- 
lo, si recano in chiesa, visitano Ge- 
sù Sacramentato cliiuso nel ciborio, 
e passano ai posti a corna evange- 
lii, prendendo luogo a quello del- 
r epistola monsignor vicario coll’in- 
tero capitolo. Grata messa un ve- 
scovo, o un canonico della basilica 
assistito dai beneficiati di essa, co- 
me lo sono i cantori. Espostasi coi ^ 
soliti riti la ss. Eucaristia, si porta- 
no le torcie a’ Caidinali, si conta il 
Tantum ergo, ed ha termine la fun- 
zione, col ringraziamento, che fa il 
Cardinal vice - cancelliere ad ogni 
Porporato suo collega, rìlaaciandosi 
al caudatario la torcia. 

Prìma cpiestn esposizione si face- 
va a spese del Gu^nal commenda- 
taa'io : ed è perciò, che il Gudinal 
Ottoboni, nipote di Alessandro Vili, 
nel 1700, fece &re una sontuosa 
macchina per collcxarvi i copiosi 
lumi, e il tabernacolo col Venera- 
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bile. Attualmente la camera aposto- 
lica supplisce alla spesa della cera , 
toccando al capitolo pensare al re- 
sto, a cui poi rimane la cera avan- 
zata. 11 Sommo Pontefìce colla sua 
corte suol visitare il ss. Saanmento, 
nello stesso giorno, o nel seguente, 
e poi ammette il capitolo al bacio 
del piede in sagi'estia. 

3. Cappella colT espotmone del ss. 
Sacramento nella domenica di 
quinquagesima, nella chiesa del 
Gesù dei pp. gesuiti. 

Chiamasi quinquagesima, perché 
da questo giorno sino a quello del- 
la Pasqua di risurrezione, vi sono 
cinquanta giorni , ed anticamente 
da questa domenica s’incominciava 
a digiunare, come oggi si pratica 
dalla Chiesa orientale, onde cliia- 
mnvasi Dominica camis privium. 

In detta mattina all'altare mag- 
giore, a spese della congregazione 
dei Nobili , ivi istituita, si fa una 
magnifica esposizione in forma di 
quarant’ ore, cappella che fu intro- 
dotta dopo il 1629 , non venendo 
indicata Del libro delle regole di tal 
pia Congregazione, denominata del- 
r Assunta, stampato in detto anno, 
^ per cui anticamente invitavano i 
Cardinali alcuni cavalieri deputati 
dalla medesima, i quali in uno al 
Cardinal protettore li ricevevano al- 
la porteria della casa professa de’ ge- 
suiti, e li accompagnavano al conti- 
guo oratorio, e poi nel porsi il San- 
tissimo nel tabernacolo, sostenevano 
le torcie accese. 

Ora l’invito a’ Cardinali si fa 
dal Cardinal decano, che in.sieme 
al p. generale della compagnia, c 
ad alcuni religiosi di essa, li incon- 
trano alla porteria , e accompagna- 
no nella cappella del menzionato o- 
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ratoiio, ove poi prendono le cappe 
violacee ^uali al colore delle vesti. 
Quindi procedendo i più anziani , 
due a due collegialmente, accom- 
pagnati dai propri fàmigliarì nobili, 
si portano in chiesa ad orare al ss. 
Sacramento chiuso nel ciborio nella 
Cappella di s. Ignazio, e poscia pas- 
sano alla qu.idratura de’ banchi. 
Suole cantale la messa un patriar- 
ca, arcivescovo, o vescovo assistito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie, cui rispondono i cantori Pon- 
tiGcii dal coretto dell’ aitate. Dopo 
r evangelo un p. della compagnia 
di Gesù, che d’ oidinario è quello, il 
quale dovrà poi fare la predica qua- 
resimale in pulpito a corna episto- 
lae, in cotta e berretta pronunzia 
in idioma italiano, un discorso sul 
Sacramentato Signore. AU’ofiertorìo 
si canta il mottetto Memor està ver- 
bi lui. Collocatosi l’ ostensorio nel 
tabernacolo, il coro canta il 7’<in- 
tum ergo, il celebrante incensa il 
Santissimo, e poi dice l’orazione con 
cui si termina la cappella, ringra- 
ziando il Caitlinal decano, uno ad 
uno, i colleglli. 

Si divota e sontuosa esposizione 
dura sino al martedì sete, nella 
quale oompnrtc la benedizione un 
vescovo, coll’assistenza del senato ro- 
mano, solendo nel detto periodo di 
tempo recarsi il Papa colla sua cor- 
te ad adorare la ss. Eucaristia, do- 
po di che ammette il p. generale 
colla religiosa famiglia al bacio del 
piede nella sagrestia. 

Oltre le regole della Congrega- 
zione ddt Assunta nella casa pro- 
fessa di Gesù, abbiamo la Relazio- 
ne delt apparato fatto nella chiesa 
del Gesù per le quarant" ore nel 
i656, dai signori della congrega- 
zione dell’ Assunta, nonché nel 1 66 '> j 
La dichiarazione delt apparato espo- 
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tto rifila chiesa del Gesti per le 
quarant ore dai nobili della con- 
gregazione deW Assunta nel 1671; 
la Relazione della splendidissima 
macchina pel 1700, ec. 

4 - Cappella per la festa di san 
Tommaso d‘ Aquino, a’ 7 marzo, 
nella Chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, de" pp. Domenicani. 

Fino dal 1487 si troTa memoria 
della celebrazione di questa Cappella, 
lasciataci dal maestro delle ocriinonie 
Biircardo nel suo Diario, ove dice; 
n VII martii, ièstum s. Thomx de 
» Aquino in Minerva, ubi R. P. D. 
» Slephanus archiep. patraoen. et 
M episcopiis torcellen. celebravit mà- 

» sam solemnem Sermonem 

» fecit post evangelium Martinus 
>• de Minerà clericus albanen., dice* 
» cesis, scutilèr rev. dom. Card. 
M sen. Interfuerunt reverendiss. d.d. 
X Cardinales. ’’ Questa istituzione si 
attribuisce al Cardinal napoletano 
da Paride de Grassis, il quale cosi 
ne parla nel suo Diario del i 5 io, 
a’ 7 marzo; » Missa in feste s. Tbo- 
X mae de Aquino in ecclesia de Mi- 
X nerva prxsentibus Cardinalibus .... 
X Card, neapolitanus qui causa, et 
» origo est hujus oonsuetudinis , 
X absens erat infirmus. ” Però leg- 
giamo nel Novaes, Fila di Paolo 
jy, lom. VII, pag. 187, che quel 
Pontefice elette nel i 555 , ordinò 
In cappella Candinalizia nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva nel gior- 
no dedicato a celebrare la memoria 
dì $. Tommaso d'Àquino, le cui lodi 
egli stesso egregiamente espose al 
sagro Collegio con un’orazione lati- 
na, nel primo giorno che questa 
solennità ebbe principio. Certo è, 
elle questa Cappella, benché Cardi- 
nalizia , tuttavolta per un privilegio 
particolare di consuetudine, s’intima 
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dai cursori Pontificii, per cui viene 
considerata, e chiamata semi-papale, 
incedendovi pereiò i caudatari de’Cor- 
dinali in croccia paonazza, come nelle 
Cappelle Papali. DifFatti , sino ai pri- 
mordi del secolo XVIII, il Pontefice 
medesimo nel concistoro, o in altra 
funzione più prossima alla festa del 
santo dottore, solevo raccomandare 
al Cardinal decano del sagro Colle- 
gio r intervento ed assistenza de’Car- 
dinali a tal Cappella. Sappiamo poi 
che, nel 1764, nel pontificato di 
Clemente XIII, ricorrendo la festi- 
vità di 8. Tommaso nel di delle 
oeneià, fu trasportata la celebrazione 
della Cappella al giorno seguente, 
siccome praticasi quando cade in 
giorno di domenica. 

I Cardinali si adunano in sagre- 
stia, che è una delle più celebri 
per esservi stati eletti nel i 43 i, 
Eugenio IV, e nel i 447 Nicolò V. 
Indi sulle vesti paonazze assunte le 
cappe di tal colore, processionalinentc 
si recano in chiesa , e dopo aver 
adorato il Santissimo chiuso nel 
ciborio , vanno alla cappella dedi- 
cata a s. Tommaso, ore celebra 
pontificalmente la messa un vescovo, 
servito dai ministri assistenti alle 
Cappelle Cardinalizie. I canteri Pon- 
tiflcii dopo rofièrtorio cantano il -, 
mottetto a quattro voci: O Doclor 
optime, composto dal De Grandis, 
arme ci avvisa l’Adami a pag. i 56 
delle sue Osservazioni per ben re- 
golare il coro della Cappella Pon- 
tificia . Dopo la messa un reli- 
gioso domenicano studente di teo- 
logìa recita un’orazione latina in 
lode di s. Tommaso d’Àquino. li 
Cardinal titolare riceve in sagrestia 
il sagro Collegio, assume la cappa 
del colora di quella de’collegbi, e ndl 
recarsi in chiesa prende 1’ ultimo 
luogo; ma allo stallo prende quello 
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che per anzianitìi gli compete, nè 
ringrazia, perchè non dee invitare, 
appunto perchè ti considera questa 
Cappella intimata in nome del Papa. 

5 . Cappella per la festa di santa 
Francesca Romana, a'g marzo, 
nella chiesa di s. Maria Nuova 
de’ pp. Olivetani, in campo Fac- 
cino. 

Clemente Vili si determinò ca- 
nonizzare questa gran serva di Dio, 
onore delle matrone romane, e fon- 
datrice nel i 4 a 5 delle oblate bene- 
dettine della congregazione di monte 
Olivato, dette volgarmente di Toc 
de’ Specchi, dal luogo ov'esse dimo- 
rano, perchè nel giorno anniversario 
della morte di lei, avvenuta a'g 
marzo i44°> ^ celebrava come di 
precetto dalla curia capitolina, dalla 
quale ogni anno si portava alla 
(^iesa di s. Maria Nuova , nell’ an- 
tico Foro Romano detto ora Campo 
Vaccino, o Boario, in cui si conserva 
il corpo di lei, roiferta di un calice 
d’argento, con torcie di cera. Nel 
giorno medesimo à recitava in detta 
chiesa un panegirico delle sue virtù 
alla presenza di molti Cardinali , e si 
facevano altre singolari particolarità ; 
ma essendo morto, ebbe la gloria di 
farla registrare nel catalogo de’ santi. 
Paolo V , nel 1 608 a’ zg maggio. 
Quindi nell’anno .seguente nella pre- 
detta chiesa fu cominciala la stabile 
celebrazione di questa Cappella nel 
di della sua festa, che venne dagli 
artisti romani osservata come di pre- 
cetto ; ed ecco quanto su ciò racconta 
il maestro di cerimonie Paolo Ala- 
leona: •• In fèsto s. Franciscx Ro- 
» manx in ecclesia s. Marix Novx, 
» in qua est depositum corpus prse- 
» fetx s. Franciscae, hiit cantala 
» missa cpiscopalis, praescntibus d.d. 
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M Cardinalibus s. Rit. Congregai, et 
M Cseremon. et Cai-dinalibus ronia- 

» nis invitatis omnibus Roma: 

M artistsenon laborant, et apothecx 
» fuerunt clausx propter devotìonem 
M hujussanctxromanxquamadvoca- 
» tam hujus Urbis Pop. Rora. ele- 
git.” Anzi Gio. Francesco Firtnano 
racconta, che la stessa Cappella Cardi- 
nalizia fu celebrata in questa chiesa 
anche prima della canonizzazione 
di s. Francesca, giacché nel Diario 
del iS 3 a a'g marzo, nel ponliGcato 
di Clemente VII scrisse quanto se- 
gue: » In lesto b. Franciscx Roma- 
V nx, Tulgariter dictx sanata Ceco- 
M bilia, celebravi!, prxsentibiis quasi 
M omnibus Caixlinalibus, in ecclesia 
» S. M. Novx epLscopus Columna. 
M Fuit magiius populiu, et vix po- 
» tuit stare in dieta ecclesia. ” La 
continuazione di quest’uso viene con- 
fermata dal citato Alaleona, il quale 
nel Diario del 1601, renando Cle- 
mente Vili, registrò queste parole : 
M Fuit cantata missa de festo d. 
H quadraginta martyrum in ecclesia 
» s. Marix Novx prò solemni die 
» colendo b. Francisex romanx ec. 
» prxsentìbus Cai-dinalibus cum cap- 
» pis violaoeis, et missam caiitavit 
M archiepiscopus Ragusinus .... ab- 
>• soluta missa, stationem habiiit in 
M honorem, et laudem prxdictx b. 
» Francisex R. D. Pompejus Ugo- 
» nius, in habitu suo quotidiano. 
» Cardinales in totum fuerant de- 
» ccm. M La quale orazione fu stam- 
pata con questo titolo: » De licata 
>• Frandsca Romana, Oratio habita 
» in solemnibus sacris, qux ad ejus 
M honorem Romx in xdibus s. Ma- 
>• rix Novx, ubi ejusdem corpas 
» quiescit, cum pluribus Cardioali- 
» bus lomanisque magìstratibus pne- 
» sentibus, et magna adstantc fre- 
'• quentia dvium sunt cclcbratae 
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M anno nlutis 1 6o i , oct. id. martii 
Invita i Cardinali a questa Cap- 
pella, non solo il Cardinal protet- 
tore de’nionad olivetanì, ma anche 
il magistrato Romano, o conserva- 
tori. La ragione di questo duplice 
invito ti è, che ogni anno la ven. 
casa di Tor de’ Specchi richiede 
direttamente al Papa il permesso 
per la consueta celebrazione della 
Cappella di s. Francesca, ed in ap- 
presso officia anche il Cardinal de- 
cano, dal quale si reca ancora il 
priore de’ capo-rioni per conoscere 
il giorno, e l’ora in cui egli vo- 
glia stabilire la Cappella, per darne 
personalmente avviso al Cardinal 
protettore degli olivetani, facendo 
in seguito intimare , per mezzo del 
capitano dei capotori, gli altri Car- 
dinali. Ed è perciò, che il sagro 
Collegio nel giorno della Cappella 
é ricevuto nella porteria del conti- 
guo monistero dai deputati delle 
suddette monache di Tor de’ Spec- 
chi, ove pure si celebra solenne- 
mente tal festa, e dal Cardinal pro- 
tettore nelle stanze del p. abbate 
di governo del monistero, il quale 
fa il ricevimento con detto Cardi- 
nale. All’ora della funzione sulle 
vesti paonazze prendono le cappe 
di egual colore, e preceduti da un 
maestro di cerimonie, scendono nella 
contigua chiesa, ove celebra la mes- 
sa pontificale un vescovo, assistito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie , cantandosi all’ offertorio dai 
Pontifìcii cantori il mottetto: f'eni 
Sponsa Christi, del famigerato Pa- 
lestrìna. Il Cardinal protettoie, che 
prende luogo secondo la sua anzia- 
nità, terminata la messa, ringrazia 
ogni Cardinale. Se poi la festa cade 
(li domenica , in cui eviri Cappella 
nel palazzo apostolico, o di veoerdì, 
nel qual giorno nel medesimo pa- 
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lazzo si fe la predissi, la Cappella 
Cardinalizia si celebra il giorno in- 
nanzi, ovvero si canta la sola com- 
pieta nello stesso giorno, come ac- 
cadde a’ tempi nostri nel pontificato 
di Leone \ll , e nel' secolo decorao 
nel 172.5 sotto Renedetto XIII, e 
nel 1731 sotto Clemente XII, per- 
chè riconeva in giorno di venerdì, 
mentre nel pontificato di Clemente 
XIII, nel 1764, si tenne vespa-o nel 
(fi precedente, perchè la mattina i 
Cardinali aveano assistito alla Cap- 
pella di s. Tommaso d’Aquìno, che 
era stala posticipata. 

Nel monistero delle monache di 
Tor de’ Specchi evvi una sontuosa 
chiesa dedicata alla detta santa, la 
quale in uno al monistero, ne’primi 
vesperì, o nell' ottavario di questa 
festività, si suole visitare dal Papa, 
seguito dalla sua corte. 

6. Cappella per la festa ili s. Pie- 
tro martire, a' 29 aprile, nella 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va dei pp. domenicani. 

Celebrano qmsta Cappella i Car- 
dinali della congregazione del s. Of- 
fìzio, insieme agli altri personaggi, 
che la (»mpongono, prendendo luo- 
go (»n (piest’ oidine , equivalente a 
(piello, che si osserva nella Cappella 
Pontificia. 1 Cardinali sicnlono secon- 
do la loro anzianità di vescovi, preti, 
e dia<x>ni, e il segretario Cardinale 
ha il luogo, che <X)n tal ordine gli 
compete. I consultori prendono luogo 
in questo m(xlo; i patriarchi, se vi 
sono, secondo la dignità, cioè pel 
primo quello di Costantinopoli, p>i 
l’Alessandrino, indi l’Antiocheno, e 
per l’ ultimo il Gerosolimitano. Suc- 
cedono gli arcivescovi, e vescovi per 
anzianità, e i prelati con quella gra- 
dazione, che osservano nella Cappel- 
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la Papale. Monsignor assessore non 
ba posto distinto, ma quello che gli 
tocca della sua prelatura ; e, se è 
protonotarìo apostolico , prende la 
■nano al maestro generale dei do- 
menicani. Questi , e il p. maestro 
del sagro palazzo egualmente siedo- 
no, secondo il posto che godono in 
Cappella, cioè il generale dopo i 
protonotari apostolici, e il p. mae- 
stro dol sagro palazzo dopo gli iidì- 
tiiri di Rota. Il p. commissario sie- 
de appresso a tutti i prelati , indi 
il p. consultore de’ conventuali. Se 
il superiore de’ domenicani non è 
maestro generale, ma vicario gene- 
rale , siede dopo il commissario , e 
prima del detto consultore de’ con- 
ventuali. Gli altri consultori siedo- 
no tutti secondo la propria anziani- 
tà, c quindi prende luogo il p. com- 
pagno del p. commis.sario , dopo il 
quale sogliono ammettersi l’avvoca- 
to fiscale, l’avvocato de’ rei, il som- 
mista, e il caponotaro. 

I Cardinali vi si recano in vesti, 
c cappe paonazze, e il p. compagno 
ilei p. commissario canta la messa 
assistita dai suoi correligiosi dome- 
nirani, cioè dal diacono, e suddia- 
cono, il quale porta a baciare la 
pare ai Cardinali, consultori ec Ter- 
minata la messa, un religioso do- 
menicano, fro due chierici in cotta, 
in memoria ed onore del martirio 
intrepidamente soflèrto dal santo , 
ilispensa ai sunnominati un fiore 
finto, o ramo d'ulivo benedetto, che 
si vogliono preservatori dai fulmini e 
d.nlle tempe.ste ; ed altre volte questa 
dispensa consisteva in rami di fiori, 
e in rami di palme. Terminata la 
funzione, i Cardinali, c gli altri pri- 
ma di partire, passano ad orare al- 
l'altare del santo, giacche la messa 
si celebra all’ aitar maggiore. 


7. Vespero di Pasqua nella basilica 
di s. Maria Maggiore. 

Per questi secondi vespcri fe l’in- 
vito il Cardinal ardprete, ed i ve- 
spcri si celebrano all’altare Papale. 

I Cardinali v’ intervengono in vesti, 
c cappe rosse, co’ servi in livrea di 
gala. Intuona un canonico della ba- 
silica costituito in dignità episcopa- 
le, e terminato che sia il vespero , 
éwi dallo stesso altare l’ ostensione 
delle reliquie. 

Anticamente per questa solennità, 
oltre il vespero che si celebrava a- 
vanti al Papa nella sua Cappella se- 
greta {Vedi), aveano luogo i solenni 
secondi vesperi, oltreché a S. M. Mag- 
giore, anco a s. Giovanni in Laterano,' 
ove pure si mostravano le reliquie, 
e i Cardinali, che si dividevano in 
ambedue le basiliche qualmente , 
assumevano la cappa ros.sa. Di que- 
sti due vesperi si leggono le me- 
morie principalmente negli anni 1713, 
e nel 1716 ; ed in quello di s. Maria 
Maggiore intervenne anche Benedet- 
to XIII. 

bella liasilica di s. Pietro, prima 
de’ secondi vesperi di questa solen- 
nità, dal capitolo vaticano si fa una 
processione, detta volgarmente delle 
tre Marie, illustrata dal Dionigi, jinti- 
qirìssimi vmprranim paschalium, ec. 
Romx 1789; indi dopo il vespero, 
il predicatore quadragesimale nel ca- 
pitolo pronunzia la penultima pre- 
dica, che talora ascoltarono i Pon- 
tefici, come fece Clemente XI, nel 
1719. Nella stessa basilica nel di 
seguente, prima dell' osten.sione del- 
le reli)|uie, il vespero si celebrava col- 
l’assistenza de’ Cardinali, lo che ebbe 
luogo sino al XVlll secolo. 
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8 . Cappella per la fetta di s. Ivo, 
a‘ ir) maggio, nella chiesa del- 
r archiginnasio , o università ro- 
mana. 

Essa sì celebra per onorare la me- 
moria di s. Ito, prete, e confesso- 
re della diocesi di Freguier; ma pri- 
ma che il Bori-omini edificasse la 
suddetta chiesa, si teneva in quella 
di s. Ivo de’ brittanni , co’ vesperi 
precedenti, a’ quali eziandio soleva- 
no assistere i Caixlinali. Di che ne 
fa sicura testimonianza il cerimonie- 
re Giovanni Bureai-do nel Diario 
del i 5 oi, ove notò a’ i8 maggio: 
M Feria tertia prima: vespera: Testi 
» s. Ivonis confessorìs advocali pau- 
H perum. R. P. D. Petrus episco- 
» pus Calmensis celebravit vesperas 
» in ecclesia ejusdem sancti, hospi- 
w tulis britannorum, Rmìs. D. D. 
tf sanclae Praxedis, Alexandrino, Cu- 
sentino, Capuq. Senense, s. Seve- 
» rini, et Fornesio Cardinalibus pra:- 
!• sentibus”. Adduce poi il motivo, 
per cui i Cardinali non intervenne- 
ro alla messa cantata nel giorno se- 
guente dallo stesso vescovo: » Die 
» Mercurii seqiientis XIX dicti men- 
n sis maji Testo ejusdem sancti, idem 
•• episcopus celebravit missam . . . 
» absque alìcujus Cardinalis prae- 
>• scntia . . . Festum hujus sancti 
» non fuit hodic per auditores, et 
M advocatos in basilica s. Petri cc- 
» lebratum, sed in aliam diem tians- 
» latum . . . Auditorihus, et advo- 
M catis allegantibus, Cai-dinales non 
» deberc lioc in dìe equitare, et 
H bodie essent vespera papnies ( Ad- 
ii scensionis ). Sed non erat conve- 
» niens hsec translatio, nec audito- 
» rum et advocatorum allegatio. 
» Nam Cardioales in die jovis san- 
» età, veneris sancta, Testo oinuium 
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» sanctorum , et vigìlia nativìtatis 
» Domini , quando venit in domi- 
» nica, et alias, quando occurrit, 
w equitant bis ad palatium 

Con invito pertanto del collegio 
degli avvocati concistoriali, nella sun- 
nominata chiesa dell’ archiginnasio 
romano, in tal giorno canta messa 
un vescovo assistito dai ministri del- 
le Cappelle Cardinalizie, coll’inter- 
vento de’ Cardinali colle cappe pao- 
nazze, degli stessi avvocali concisto- 
riali in cappa serrata , de’ procura- 
tori di collegio della romana curia, 
e di tutti i lettori dell’ università. 
Dopo il vangelo, un giovane eccle- 
siastico studente di legge nella me- 
desima, pronunzia un’ orazione lati- 
na in lode del santo. Il mottetto al- 
l’oflertorio; Iste est, qui ante Deum, 
del Palestrìna, viene cantato dai Pon- 
tificii cantori , e terminata la fun- 
zione, si fa la dispensa di un maz- 
zetto di fiori fi-cschi. 

9. V espcro dell Ascensione del Si- 
gnore nella basilica laleranense. 

Il Cardinal arciprete di s. Gio- 
vanni in Lateiano invita il sagro 
Collegio ai secondi vesperi di que- 
sta solennità, lo riceve, prende ne- 
gli stalh dell’altare Papale l’ultimo 
posto, e poi ad uno ad uno ringra- 
zia i Cardinali, che vi si recano in 
vesti rosse, e cappa paonazza, e do- 
mestici in gala , ma T arciprete as- 
sume la cnp[ia rossa. Un canoni- 
co ornato della dignità episcopale, 
coll’ assistenza de’ benefiziati in pi- 
viale, intona il vespcro. 

10. y espcro per la festa della na- 
tività di s. Gio. Battista, ai a.j. 
giugno, nella basilica lateranensc. 

I Cai-dinali, che sono invitati, e 
poi ringraziati dall’arciprete, vi si 
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recano co’ domestici in livrea di ga- 
la, in vesti rosse, e cappe paonazze; 
ma se tal festa cade nell' ottava del 
Corput Domini, assumono le cap- 
pe l'asse, essendo esposto il ss. Sa- 
cramento, del qual colore è sempre 
quella dell’ arciprete. All’altare Pa- 
pale un vescovo canonico della ba- 
silica pontificalmente celebra questi 
secondi vespcri, osservandosi nel re- 
sto le consuete cerimonie. 

1 1 . F espcro per la festa de‘ ss. 

Pietro e Paolo, a' aq giugno, nel- 
la basilica vaticana. 

Invita il Cai'dinal arciprete i Car- 
dinali , che vi si recano in vesti e 
cappe rosse, co’ servi colle livree di 
gaia. L’arciprete riceve il sagro CoU 
legio, poi lo ringrazia, e prende luo- 
go nell’ ultimo stallo. In questo ve- 
spero solenne vi cantano , oltre il 
coro vaticano della Cappella Giulia, 
i migliori cantori di Roma, con due 
copiosissimi cori, che si erigono la- 
teralmente all’ altare Papale, accom- 
pagnati da diversi organi, e contra- 
ba^i. I cantori della basilica stanno 
in cotta, e gli altri co’ propri abiti. 

1 Cardinali siedono a destra, e i ca- 
nonici a sinistra, mentre il resto del 
capitolo siede in mezzo verso l’al- 
tare della Cattedra ; e sei benefiziati 
in piviale servono il vescovo cano- 
nico ( che pontificalmente intuona 
questi secondi vespcri ) , e preinto- 
nano le antifone. Per solito il pri- 
mo salino è composizione di Pito- 
ni, il secondo di Jomclli a due co- 
ri, il terzo di fioroni, e l’inno è del 
detto Jomelli, riuscendo la musica 
meravigliosa, imponente, e somma- 
mente armoniosa. Il zelante monsi- 
gnor Olivieri, allorquando era eco- 
nomo della r. fabbrìca di s. Pietro, 
fece situare un altro coro di muà- 
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d sul comidone della cupola; ma 
per la distanza l’ eco degli altri co- 
ri non poteva corrispondervi rego- 
larmente. Quando fienedetto XIV, 
nel 1 743, volle rendere più solenne 
La celebrazione della lèsta de’ bb. 
apostoli con instituirae l’ottava , ap- 
provò quella di questi secondi vetto- 
ri, e ne comandò la continuazione. 

13 . Cappella per l’ottava de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, a’ 6 luglio, nella ba- 
silica lateranense. 

Desiderando il Pontefice Benedet- 
to XIV di accrescere maggiormen- 
te in Roma il culto de’prindpi de- 
gli apostoli bb. Pich-o e Paolo , 
nel primo aprile 1 743 , emanò la 
bolla Admirahilis, con cui ordinò , 
che la loro festa si celebrasse so- 
lennemente dalla capitale del ci'i- 
stianesimo per otto giorni, e che 
nell’ ultimo di questi, si dovesse di- 
re la messa solenne, coll’ intervento 
del sagro Collegio nella basilica la- 
teranense, come quella, nella quale 
si conservano le teste di questi santi 
apostoli. É perciò, che nel detto an- 
no andò egli stesso per tempo in 
detta patriarcale, a celebrarvi la mes- 
sa bassa, per rendere più sagro il 
principio di tal funzione. Gli suc- 
cesse nel Pontificato, nel 1759, ed 
in egual giorno Clemente XllI , il 
quale per tutto il tempo che visse, 
dovendo i Cardinali recarsi nella 
Cappella Pontificia per quella anni- 
versaria di sua creazione, dispose, 
che lo stesso capitolo lateranense 
assistesse alla messa , cui avrebbe 
pontificalmente cantato un vescovo 
canonico, recandosi poi nel giorno 
egli stesso in persona a venerare le 
sagre teste. Non è poi a tacersi, rise 
essendosi &tti i nuovi busti di ar- 
gento per raoriùudervi le suddette 
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sagre teste, neH’ottava deUa festa dei 
bb. apostoli , Pio VII avendo ordi- 
nato un solenne triduo nel 1 8o4 > 
andò a celebrarvi la Cappella Pa- 
pale, formandosi la quadratura avan- 
ti al luogo ove si venerano, cioè nel- 
la navata di mezzo, siccome detta- 
gliatamente descrive Cancellieri, nel- 
le sue Memorie itoriche delie sagre 
leste de' ss, Pietro e Paolo, a p. 53 
e seg. , onde in quell’anno, invece 
della solita Cappella Cardinalizia , 
ebbe luogo la Cappella PontiGda. 

Si erige pertanto un altare nella 
navata di mezzo, avanti a quello 
PontiGcio, e ne’ banchi laterali pren- 
dono luogo i Caivlinali in vesti , e 
cappe rosse. E siccome si considera 
come Cappella semi-papale , viene 
intimata dai cursori PontiGdi, e i 
caudatari v’ incedono colle crocde 
paonazze. A questo riflesso il Car- 
dinal ardprete pi-ende il posto che 
gli compete, riceve senza ringraziai'e, 
perchè si considera come intimata 
nomine Papae, adunandosi il sagro 
Collegio in sagrestia. Canta messa 
un arcivescovo, o vescovo, ed i can- 
tori PontiGdi cantano il mottetto del 
Palestrina, Fuit homo missus a Deo. 
Popo la messa si venerano le sagre 
teste, e quindi dopo i vesperi, se- 
condo il decretato da Benedetto XIV, 
si reca a Gire altrettanto il senato 
romano, colla curia capitolina. 

1 3. Cappella per la festa di s. Bo- 
naventura Cardinale, ai 1 4 luglio, 
nella basilica de' ss. XII Apo- 
stoli, de' pp. conventuali. 

Il gran PonteGce Sisto V , per 
onorare s. Bonaventura , che avea 
appartemito al suo Ordine de’ mi- 
nori conventuali, fece ristampare le 
opere di lui, lo-dichiarò solennemen- 
te dottore di $. Chiesa a’ i4 marzo 
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i588, ed istituì presso la suddetta 
chiesa un collegio colla sua deno- 
minazione, pegli studenti dell’ Ordi- 
ne, assegnandogli un Cardinale per 
particolare protettore. Inoltra de- 
putò una congregazione di Cardinali, 
affinchè proponessero in qual modo 
à potesse onorare annualmente l.i 
memoria di s. Bonaventura , ed è 
perciò, che negli atti oondstoriaii 
del i588 si trova registrato il se- 
guente decreto : » Die 9 martii SS. 
» D. N. dixit mensibus prxteritis 
» ipsum locutum iìiissc in condsto- 
" rio super honora, quem cu^ebat 
» pracstari deberc s. Bouaventurx, 
M quum sit praecipuus sanctus et do- 
» ctor, ed ideo tunc deputare quam- 
» dam congragationem Cardinalium, 
» quae declararet, quinam pnecipuiis 
M honor esset prxstandus. Et quum 
M ipsa congregatio sxpe adunata fue- 
» rit, tractaritque super hoc, tandem 
» deliberavit qiuedam relèrenda per 
» decanum congicgatìonis, qui est 
» reverandìssimus d. Jesualdus, qui 
» Cardinalis satis copiosam relatio- 
M nem super hoc habuit; et rela- 
» tione focta, sanctissimus approba- 
H vit deliberata in congregaGone, 
X dixitque die lunae sequenli velie 
» in honorem hujus sancti celebraci 
X debere capellam in ecclesia ss. XII 
X apostolorum, ibi que debere perlegi 
X bullam super hoc coufectani, qme 
n tarditate horae in consistorio leda 
M non fuit ”. 

Ed è perciò, che nello stesso an- 
no i588 a’ <4 luglio, si principiò 
a tenere Cappella Papale nella chie- 
sa de’ ss. XII Apostoli, come descri- 
ve ancora il cerimoniere Paolo Ala- 
leona nel suo Diario : » Die 1 4 mar- 
» tii i588, Capella prò s. Bonaven- 
X tura velato in doctorem in eccle- 
X sia ss. XII apostoloi-uni, prxsente 
X Papa, et Cardinalibus. Ante niis- 
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» sam iuit lectn bulla rclatioiiis in 
» (loctorcm s. Bonaventui'x a SS. D. 
«• N. Siilo Papa V, de coDsilio Car- 
M dinalium feda, a R. D. Tboma 
" Giialterutio secretano brevititn, in- 
» duto i-oclietto, et cappa, uti stat 
M iu Cappella. In fine vero missa: 

babita fiiit oratio in laudem s. 
» doctoris n , per cui abbiamo da 
Maurizio Bresso , » De divo Bona- 
»> ventura a S. D. N. Siilo V. P. M. 
» in doctorum ecclesiasticorum nu- 
X menim cooptato, oratio babita 1 4 
» martii i588, cum in b. Bonaven- 
» turx honorem solemne sacrum 
” fieiet Questa Cappella Pepale 
divenne poi Caidinalizia : e che già 
lo fosse nel 1 63 1 regnando Urbano 
Vili, come si celebra oggidì, si ri- 
leva da un Diario in cui si legge : 
»> Die i4 julii i63i in die Testo 
»> s. Bonaventura interfuerunt Car- 
» dinaics missx cantate a R. P. D. 
»> episcopo Laodieex in ecclesia ss. 
’’ XII apostolorum, et oratioiii ha- 
» bilx ab uno fratre s. Frandsci , 
» in honorem s. Bonaventura ”. 
Abbiamo poi, che nel i y3o, vacò que- 
sta Cappella, giacché, eletto Clemen- 
te Xli, a' 13 luglio, per non aliàti- 
care i Cardinali, stante la lunghez- 
za del conclave e le prossime fun- 
zioni della coronazione , non fece 
celebrare la Cappella Cardinalizia di 
s. Bonaventura. 

Per questo giorno adunque il Car- 
dinal protettore del collegio di s. 
Bonaventura (Fedi), invita i Cardi- 
nali in detta chie.sa a celebrare la 
memoria di questo illustre santo , 
e riceve il sagro Collegio, insieme a 
monsignor segretario, e al p. reggen- 
te del collegio, nella contigua sagre- 
stia, ove i Cardinali a$.sumono sulle 
vesti rosse , le cappe paonazze , e 
quindi recandosi nella basilico colle- 
gialmente, adorato Gesù sacramenta- 
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to chiuso nel ciborio, vanno al pres- 
biterio dell' aliar maggiore ad a.ssì- 
stere olla messa , che canta pontifi- 
calmente un vescovo assistito dai 
ministri delle Cappelle Cardinalizie, 
avvisandoci l’ Adami a p. 1 56 , che 
aH’ollèrtorio i cantori Pontifidi , a 
quattro vod cantano il mottetto , 

0 doctor optìme, bella composizione 
del De Graudis. Terminata la messa, 
un leligioso conventuale studente did 
menzionato collegio, redta un’ora- 
zione latina in lode del santo. Il 
Cardinal protettore ringrazia tutfi i 
Cardinali, avendo preso negli stalli 
il posto , che gli compete ; ma il 
Cardinal titolare della chiesa, ben- 
ché dell’ordine de’ preti, siede all’ul- 
timo posto, avendo egli solo assunta 
la cappa rossa in segno di giurisdi- 
zione. 

1 4- Cappella per la festa di s. Vin- 
cenzo de Paolis, a' 19 luglio, nel- 
la chiesa de’ Signori della Mis- 
sione, da lui istituiti. 

Fanno l’invito del sagro Collegio 

1 signoii sacerdoti superiori della 
congregazione della mi.ssione, c i 
Cardinali da loro ricevuti, vestono 
di rosso, e prendono le cappe pao- 
nazze, mentre i caudatari incedono 
colla solita sottana, e fascia dì seta 
paonazza , e ferraiuolone nero, li 
ss. Sacramento è visitato da essi 
collegialmente prima, e dopo la mes- 
sa, la quale si canta da un vescovo 
assistito da prelati, che invitano i 
signori stessi della missione , come 
Cappella Caidinalizia particolare. A 
corna ei’angelii dell’altare principale 
siedono i Cardinali, e a coma epi- 
stolae i vescovi e prelati iniitab, con 
abiti violacei , ed appresso i sacer- 
doti missionari in cotta, e gli alunni 
di Propaganda, i quali insieme ad 
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alcuni signori lidia missione cantano 
in coro. 

i 5 . Vespero per la festa di s. Sia- 
no della Neve, a' 5 luglio, nella 
basilica di s. Maria Maggiore, 
giorno della sua dedicatone. 

Invita il sagro Collegio, il Car- 
dinal arciprete. Questo v' interviene 
in veste e cappa rossa prendendo 
r ultimo posto , riceve e ringrazia i 
oolirghi , i quali sulle vesti rosse 
pieiidono le cappe paonazze. Questi 
secondi vesperi solennemente si can- 
tano a due cori ndla magnifìca Cap- 
pella Boi'ghesiana , fatta fabbricare 
da Paolo V. 1 Cardinali prendono 
luogo dal lato destro, e il capitolo dal 
sinistro , intonando pontificalmente 
il vespero un vescovo canonico della 
basilica , assistito dai beneficiati iu 
piviale . Mentre si celebra questo 
vespero, dalla volta alternativamente 
cadono gdsomìni , e candidi fiori 
cbiamatimeraviglfc^ in memoria del- 
la prodigiosa neve caduta nell’ arca 
della basilica, nel pontificato di san 
Liberio, in questo stesso giorno ver- 
so r anno 366 , onde pure nel me- 
desimo di fu dedicala la basilica in 
onore della gran Madre di Dio, le 
cui litanie si cantano dopo termi- 
nato il vespero. 

Il Cancellieri, ndle sue Notizie sto- 
riche, e bibliografiche, a p. 198, dice 
che il gettito di gebomini, meravi- 
glie, e rose bianche, rimonta ai i547, 
e si buttano alle laudi, alla messa, 
e al vespero. Ciò fu intermesso, e 
quindi ristabilito. Altre erudite no- 
tizie sull' antico rito di spargere fiori 
dall’alto delle chiese , riporta a tal 
uopo il Cancdlieri medesimo, 

16. Vespero per la festa delV As- 
sunzione al cielo della b. J'er- 
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gine, a’ 1 5 agosto, nella basilica 
di s. Maria Slogare. 

Fa r invito del sagro Collegio il 
Cardinal arciprete, il quale lo rice- 
ve, e ringrazia, prende l’ ultimo luo- 
go, ed assume sulle vesti rosse cap- 
pa di tal colore. 1 Cardinali v’ in- 
tervengono co’ domestici in livi-ea 
di gala, con vesti russe, e cappe 
paonazze. Questi secondi vesperi si 
intuonano da un canonico costituito 
in dignità episcopale, all’altare della 
Cappella Borghesiaua , praticandosi 
nel resto come il solito. 

17. Cappella per la festa di san 
Lodovico IX re di Francia, ai 
aS agosto, nella chiesa naziona- 
le di s. Luigi de' Francesi. 

In mancanza del Cardinal pro- 
tettore della corona, o del Cardinal 
ministro di essa, fa l’ invito per que- 
sta Cappella il Cardinal decano del 
sagro Collegio, die riceve i colleglli, 
insieme all’ ambasciatore, o ministro 
di Francia, ed a’regi cappellani, nella 
sagrestia. Questa cap|xdla , che in- 
cominciò a tenersi dopo il 161 3 , 
è onorata anche dall' intervento del 
colpo diplomatico presso la Santa 
Sede, che vi assiste nelle tribune 
laterale Canta la messa all’ altare 
maggiore un vescovo , assistito dai 
ministii delle Cappelle Cardinalizie, 
ed i cantoii Pootificii cantano il 
mottetto Iste est ante Deum, del 
Palestrina. Tutti i Cardinali vi si 
recano in vesti rosse, e cappe pao- 
nazze, con due carrozze, e domestici 
in livree di gala, venendo indivi- 
dualmente ringraziati dal Cardinal 
decano. Abbiamo, che, nel 1730, 
era ministro di Francia monsignor 
Lafiteau, vescovo di Sisteron, il qua- 
le co’ regi deputati della chiesa, ri- 
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cevette sulla poiia i Cardinali, e 
nella sagrestia fece altrettanto il Car- 
dinal Ottoboni, protettore di Fran- 
cia, ringi-aziandoli tutti al termine 
della funzione, alla quale chi mancò, 
mandò la scusa. Questa non si 
suole mandare dai Cardinali, che 
non possono intervenire alle Cap- 
pelle, e vesperi cui erano stati invi- 
tati, e solo è praticata in quelle, in cui 
&nno r oblazione dello scudo d'oro, 
nell'atto di rimetterlo a chi si de- 
ve consegnalo. Per le vicende degli 
ultimi anni del decorso secolo, e 
de’ primordi del cori-ente, per venti 
anni non ebbe più luogo questa 
Cappella, c solo nel i8i4 sotto 
Pio VII, e Luigi XVIII, si tornò 
a celebrare. Prima, o dopo questa 
Cappella, o durante il giorno, il 
Sommo Pontefice suole recarvisi col 
treno di campagna, e colla corte, 
a visitare l' altare di san Lodovi- 
co IX, ove è il Santissimo nel ci- 
borio. É ricevuto il Pontefice allo 
sportello della carrozza, dall’amba- 
sciatore, o ministro di Fi-ancia, e 
dai regi cappellani, ■ quali poi in 
sagrestia vengono ammessi al bacio 
del piede. 

i8. Cappella per la festa della 
Esaltazione della ss. Croce j a^ 1 4 
settembre, nella chiesa di s. Mar- 
cello de' pp. serviti. 

Siccome Michele Lonigo non ne 
fece veruna menzione nel suo libro. 
Dell" uso delle vesti de' Cardinali , 
stampato nel i6a3, così vuoisi che, 
come la precedente, sia posteriore 
a quella anco l’ origine di tale Cap- 
pella. Abbiamo però, che Sisto V 
colla nota bolla. Egregia, emanata 
a’ 1 3 febbraio 1 586 , ordinò che 
|«>r la festa dell’ Invenzione della 
ss. Croce , la quale si celebra a’ 3 
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maggio, per la memoria anniversaria 
dell’ invenzione prodigiosa fattane in 
Gerusalemme nel 3a6, o 337 , did- 
r imperatrice Elena madre di Co- 
stantino , si celebrasse ogni anno 
Cappella Papale nella chiesa di s. 
Ci-oce in Gerusalemme, ove si ce- 
lebra la festa , e si mostrano le 
reliquie. Ma forse per la lontananza 
in progresso di tempo ne cessò l’uso. 
Ricorrendo poi a’i4 settembre l’aq- 
niversaria rimembranza , in cui nel 
639 r imperatore Eraclio, vinto 
Cusroe re di Persia, ricuperò questo 
vessillo di nostra redenzione, die 
avea tolto a Gerusalemme, ove il 
pio imperatore la restituì, benché 
se ne celebri la memoria nella chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemme, fu 
invece stabilita la Cappella Cardina- 
lizia nella chiesa di s. Marcello, in 
un altare della quale, appartenente 
all’ ai-ciconfrateriiita del ss. Croce- 
fìsso, si venera il miracoloso Cro- 
cefisso, che nell’incendio della diie.sa, 
accaduto a ’ 33 maggio i 5 i 9 , fu 
trovato illeso dalle fiamme colla sua 
lampada accesa avanti. 

Il Cardinal protettore pertanto 
del menzionato sodalizio invita ad 
intervenirvi il sagro Collegio, che 
adunatosi in una sala presso la por- 
teria, é ricevuto dal detto porpo- 
rato, e dai pp. serviti , non che dai 
guardiani deH’ardconfraternita, pren- 
dendo sulle vesti rosse la cappa pao- 
nazza, e il titolare la rossa. All’ora 
della messa , che si canta all’ altare 
maggiore da un vescovo, invitato 
dal protettore, assistito dai ministri 
delle Cappelle Cardinalizie, i Caixli- 
nali si recano collegialmente in chie- 
sa, e, visitato Gesù Sagramentato 
nel ciborio, passano a’ rispettivi 
posti , pi-endendo I’ ultimo il Cardi- 
nal titolare della chiesa. I cappellani 
cantori Poutiiìcu cantano il mut- 


Digitized by Googlc 



CAP 

fello, Nos autem gloriari oporiei, 
del Palestrina; i guardiani del soda- 
lizio presenlano ad ogni Cardinale 
una rama di fiori finii , e poi rice- 
ìrono da lulti la oblazione di uno 
scudo d’oro, cioè uno scudo, e ba- 
iocchi sessanlacinquc , che pur si 
somminislra anche da que’ Cardinali 
non inlervenuti, i quali poscia egual- 
mente ricevono il fiore. Terminata 
la mcs.sa, dal Cardinale più degno 
si distribuiscono i brevetti delle doti 
alle zitelle dotate daH'arciconfraler- 
nita, ed accompagnate dai deputati 
di essa. Finalmente il Cardinal pro- 
tettore ringrazia individualmente o- 
gni collega. 

19 . Vespero per f anniversario 
della Dedicazione della basilica 
lateranense, a’ 9 novembre, nella 
stessa basilica. 

Per invito del Cardinal arciprete, 
i Cardinali con vesti rosse e cappe 
paonazze si recano ad assistere a’so- 
ìenni secondi vesperi, che all’altare 
Papale intuona un vescovo canoni- 
co, assistito dai benefiziati in pivia- 
le, e che si cantano da due cori. 
I Cardinali siedono agli stalli dalla 
parte del vangelo, infine della quale, 
non meno che da quella dell’epi- 
stola, siedono i canonici, e il resto 
del capitolo a’ consueti posti. L’arci- 
prete in sagrestia riceve, e poi agli 
stessi stalli ringrazia il sagro Colle- 
gio, prendendo l’ultimo luogo. Nè 
solo as.sume la cappa rossa, ma per 
uniformarsi al capitolo, sulla cappa 
vi sono le pelli di ermellino. 

ao. Vespero per V anniversario della 
Dedicazione della basilica vati- 
cana, a ' 18 novembre, nella stessa 
basilica. 

Secondo il consueto, il Cardinal 
arciprete fa 1 ’ invito, riceve, e poi 
VOI. n. 
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ringrazia il sagro Collegio. Il detto 
arciprete, mentre gli altri Cardinali 
sulle vesti rosse assumono le cappe 
paonazze, prende la cappa rossa 
colla fodera di pelli bianche di ar- 
mellini , per uniformarsi al capitolo, 
che siede ne’ soliti stalli. Intuona 
pontificalmente questi secondi ve- 
speri, all’ altare del coro, un vesco- 
vo canonico coll’ assistenza de’ bene- 
fiziati in piviale, e 1’ arciprete si 
pone a sedere dopo tutti i Cardi- 
nali. 

Dal Cardinal arciprete nella stessa 
Cappella del coro la mattina è stata 
cantata la messa con isceltissima mu- 
sica a due cori, del celebre maestro 
Buroni, che per la sua singolai-ità 
da tutti chiamasi per antonomasia 
Messa della Sagra. Fanno tre ca- 
nonici in essa da diacono, suddiaco- 
no, e prete assistente. Quando i 
Pontefici abitano al Vaticano, soglio- 
no talvolta intervenirvi, colla camera 
segreta, in uno ai Cardinali palatini. 
11 Papa v’incede vestito di mezzet- 
ta, e stola di raso rosso, e siede 
nel primo stallo canonicale, sotto 
un piccolo baldacchino, assistito da 
un lato dal primo de’ suoi cerimo- 
nieri. I Cardinali palatini siedono in 
abito ro.sso agli staili de’ benefiziati. 
11 maggiordomo, il maestro di came- 
ra, l’elemosiniere, ed il sagrista in 
abito prelatizio siedono sotto ai Car- 
dinali, e gli altri della camera segre- 
ta in mantellone, ai banchi dal lato 
del vangelo. I canonici prendono 
posto appresso i Cardinali , e il re- 
sto del capitolo agli altri luoghi. Il 
Cardinale palatino più degno dice 
col Papa r Introito, il Gloria, il 
Credo, il Sanctus, e V Agnus Deij 
gli dà a baciare il vangelo, 1’ in- 
censa , e gli dà la pace. Le guardie 
nubili , e svizzera custodiscono l’ in- 
gresso della Cappella del coro, in 

IO 
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cui cantasi a due curi sceltissima mu- 
sica. 

a I . Cappella per la festa di s. 

Caterina vergine e martire , ai 

i5 novembre, nella chiesa del 

suo nome a" Funari, delf annesso 

Conservatorio. 

Questa chiesa chiamasi di s. Ca- 
terina della Rosa, per una contigua 
cliiesuola dedicata a s. Rosa di Vi- 
terbo, e de'Funari, perchè edificata 
nel circo Flaminio, le cui invine 
servirono sino al secolo XV a’ fu- 
nari per fabbricarvi le corde. S. I- 
gnazio ottenne da Paolo 111, nel 
I 536, la detta cliiesa, c instauratala, 
vi fondò un conservatorio per edu- 
care le povere fanciulle pericolanti, 
sotto la cura delle monaclic di s. 
Agostino. Indi, nel i 544i il Cardinal 
Fcderìco Cesi, rifabbricò la chiesa, 
che poscia fu beneficata, in uno 
all’ arapliazione del contiguo moni- 
stero, dai Cardinali Pier Donato 
Cesi, Montalto, e Barberini, detto 
di s. Onofrìo. Prima del i6a3, 
s’ incominciò a celebrarvi la cappella 
Cardinalizia, come leggiamo nel Lo- 
nigo, a pag. 36 . 

Il Cardinal protettore di detto 
conservatorio , per la menzionala 
festività invita i Cardinali a inter- 
venirvi in vesti, e cappe paonazze, 
le quali per la prima volta compa- 
riscono cogli armellini. Li rìceve in 
una stanza contigua alla porteria, e 
recandosi in chiesa, prende l’ultimo 
luogo. Adoreto da essi al suo alta- 
i-e Cesò Sacramentato, passano agli 
stalli all'altare maggiore, ove siede 
nel posto, che gli compete per an- 
zianità. Canta messa un vescovo, 
coll’assistenza de' ministri delle Cap- 
pelle Cardinabzie, e da’cantori Pon- 
tifìcii si canta il mottetto, Fenì 
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Sponsa, composto dal Palestrina. 
Terminata la funzione, tutti i Car- 
dinali danno le oblazioni dello scudo 
d’oro, a beneficio del pio amserva- 
torio , e chi non v’ interviene lo 
manda, ringraziandosi ^dal Caidinàl 
protettore il sagro Collegio. 

33 . Vespero del s. Natale, a‘ l’i 
dicembre, nella basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. 

là' arciprete invita i Cardinali , 
che v’ incedono con vesti, e cappe 
rosse, co’ famigli in livree di gala. 
Dalla sagrestia si recano all’altare 
Papale, ove, coll’assistenza del ca- 
pitolo, un vescovo canonico iiitiiona 
i secondi vesperi, terminati i quali 
il Cardinal arciprete, che avea preso 
l’ultimo luogo, ringrazia individual- 
mente i Cardinali. 

Anticamente in questa basilica 
non solo si celebravano dal Papa i 
primi vesperi, la notte il mattutino, 
e la prima messa pontificale; ma 
nella mattina metlesima vi celebrava 
solennemente la terza messa, e nella 
cappella .segreta del palazzo aposto- 
lico da’ Pontilìcii cantori, alla pre- 
senza del Papa, e de’ Cai-dinali pa- 
latini, si cantavano i secondi vesperi. 

3 3. Vespero per la festa di s. Gio- 
vanni apostolo ed evangelista, ai 
37 dicembre, nella basilica late- 
ranense. 

Antichissima è la celebrazione di 
questi secondi vesperi, e ve ne sono 
memorie avanti al 1731 . Il Cardi- 
nal arciprete al solito invita, e rin- 
grazia i Cardinali, e prende l’ultimo 
luogo. Il sagro Collegio vi si reca 
col treno, e livree di gala, e in vesti 
e cappe rosse. All’ altare Papale, un 
canonico della basibca, fregiato della 
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«lignitii cpìso>|3alc, iiiluoiia il vc^pero, 
c»ira»»i»tenza del capitolo, e di due 
cori. 

a4- CappelUi per la festa di s. Tom- 
maso Cantauriense, a’ 29 dicem- 
bre, che si celebra dai Cardinali 
della sagra Congregazione deU’im- 
munilà ecclesiastica, nella chiesa 
del collegio inglese. 

In questo luogo anticamente erari 
la chiesa dedicata alia ss. Trinità 
degli scozzesi, ed eia una delle ab- 
bazie privilegiate di Roma. Grego- 
rio XIII vi uni il collegio inglese 
da lui fondato , e poi il Caidinale 
Nortfolch , nel i 575 , rifabbricò, in- 
sieme al collegio, la chiesa, che de- 
dicò a s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery. Abbiamo dal Burcardo, 
che questa Cappella veniva celebrata, 
avendo scrìtto a' suoi tempi: »> An- 
«> no i5o2, die ag decembris mis- 
» sa solemnis in ecclesia hospitalis 
» Anglorum, in Testo s. ThomxCan- 
» tuarìensis, praseiite Cardinali Se- 
» noncnsi, et prarlatis Tultavolta 
si dee rìtenerc, che, nel i6z3, fo.sse 
andata in disuso , non essendo no- 
minata fm quelle registrate dal ci- 
talo Michele Lonigo. 

Tuttavolta in conferma di quan- 
to asserisce il citato Burcardo, nel- 
r archivio del collegio inglese si 
conservano due discorsi recitati per 
questa Cappella, che portano i se- 
guenti titoli ; Oratio habita in fe- 
sto s. Thomae Cantuariensis coram 
Cardinalibus in collegio anglica- 
no i58g,- Oratio habita in festo 
s. Thomae Cani, coram Cardina- 
Hbus in collegio anglicano, i5go. 

Allorquando dimorava in Roma 
Giacomo III re d' Inghilterra , nel 
1721 , nella mattina di questa festi- 
vità, Papa Clemente XI, prima del- 
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la Cappella Cardinalizia , vi si recìi 
a celebrare la messa bassa , con la 
colletta pel felice piuto della regina 
moglie di detto sovrano. Per le ul- 
time vicende, e dopo il fausto rilonio 
di Pio in Roma, non essendosi po- 
tuto celebrare questa Cappella, nel 
1 8 1 5, il Cardinal Bartolomeo Pacca, 
ora decano del sagro Collegio , ed 
allora pro-prefetto della congregazio- 
ne dell’ immunità, la fece celebiarc 
piuttosto nella chiesa di s. Silvestro 
in capite, non cs.seudo stato ancora 
ripristinato il collegio inglese (Tedi). 

Tal Cappella si celebra coll’ inter- 
vento de’ Cardinali componenti la 
congrega/ione dell’immunità eccle- 
siastica, in vesti ros.se, e cappe pao- 
nazze, uniluinente ai prelati .segre- 
tario , e votanti , e consultori della 
medesima in rocebetto c mantelletta 
ce. , per onorare questo intrepido 
sostenitore della ecclesiastica immu- 
nità. Canta la messa un vescovo, 
coll’assistenza de’ ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e i cantori Pon- 
tiflcii cantano il mottetto : Ilic est 
vere Martyr, del Paicstrina. 

CAPPELLE Pbei.vtizie. Sono le 
messe cantate pontiGcalmcnte in al- 
cune chiese di Roma, colle cerimo- 
nie, c secondo la liturgia della Ro- 
mana Chic.sa , le quali messe si ce- 
lebrano da un vescovo, coll’assisten- 
za dei ministi'i delle Cappelle Car- 
dinalizie c prelatizie, de’ cantori pon- 
tilìcii , e altri addetti alla Capjxilla 
Papale, anche per esequie annivei-sa- 
rie, c pei funerali, non che per le 
feste sti-aordinarie, mediante l’invito 
de’ superiori locali. Come ancora si 
celebrano le cappelle prelatizie in di- 
vedi gioiTii dell’ ottava della festa 
de’ ss. Pietro é Paolo , stabiliti da 
Bencvletto XIV, coll’ intervento , e 
presenza o del oollogio de vescovi 
a.>sistcuti al soglio, o de’ diversi col- 
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legi della prelatura romana, che si 
recano in abiti prelatizi di rocchetto, 
sottana, fiiscia e mantelletta paonaz- 
za. V. Prelati. 

I . Cappelle prelatizie straordinarie 
e funerali. 

I prelati della Santa Sede, per la 
maggior parte hanno luogo distinto 
nelle Cappelle Papali, ed in alcune 
Cardinalizie. Inoltre celebrano , ov- 
vero intervengono ad assistere alle 
processioni ed alle feste straordina- 
rie, per invito de’ rispettivi superiori 
delle chiese ove si fanno, particolar- 
mente a quelle nazionali. Vestono 
in tali occasioni degli abiti prelatizi 
violacei con berrette nere, e i pa- 
triarchi e i vescovi religiosi colla 
mozzetto, la quale questi ultimi assu- 
mono in vece del rocchetto. Allorquan- 
do si fecevano le solenni cavalcate 
funebri , nelle quali su di un letto 
si trasportavano dal palazzo alla chie- 
sa i cadavei'i de' Cardinali decani 
del sagro Collegio, penitenzieri mag- 
giori, camerlenghi, e vicecancellieri 
di s. Chiesa , su mule bardate di 
panno paonazzo, cavalcavano con 
raantelloni e cappelli pontificali , i 
vescovi assistenti al soglio, e in mez- 
zo ad essi il maggiordomo , i pro- 
tonotari apostolici, i cerimonieri pon- 
tifìcii, e cavalcavano con vesti, e cap- 
pe rosse, c gualdrappe nere i cap- 
pellani comuni, i camerieri extra 
muros, e gli scudieri del Papa. Alla 
cavalcata del penitenziere aveano an- 
che luogo i prelati , e gli ufficiali 
del suo tribunale, ed a quella del 
camerlengo i chierici di camera, 
mentre a quella del vicecancelliere 
avea luogo la prelatura e altri ap- 
partenenti alla cancellerìa, con quel- 
le particolarità, che si riportano ai 
rispettivi articoli. 
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Diversi prelati intervennero pure 
alla cavalcata pei prìncipi sovrani mor- 
ti in Roma, e quando nel 1719 termi- 
nò di vivere Filippo Maurizio, figlio 
dell’elettore di Baviera, si praticò quan- 
to erasi fatto nel 1714 >u morte del 
figlio del re di Polonia, onde nel tras- 
porto del cadavere di lui alla chiesa , 
oltre i cerimonieri, cavalcarono il 
maggiordomo, i vescovi assistenti al 
soglio, i protonotari apostolici, e i 
suddetti cubiculari. Quindi nella chie- 
sa di s. Maria della Vittoria si ce- 
lebrarono sontuose esequie, cantando 
la messa un arcivescovo, co’ ministri 
e cantori della Cappella Pontificia , 
e vi ebbero luogo le cinque assoluzio- 
ni latte da altrettanti vescovi. A coma 
evangelii, pel primo, sìedeva il mag- 
giordomo, che avea intimato ad in- 
tervenirvi tutti gli ordini della pre- 
latura , e poi siedevano gli arcive- 
scovi, e vescovi assistenti al soglio, 
i protonotari apostolici, gli uditori di 
Rota, i chierici di camera, i votanti 
della segnatura di giustizia, gli abbre- 
viatovi di parco maggiore, i ponenti 
delle congregazioni Cardinalizie , la 
camera segreta, e gli avvocati con- 
cistoriali. 

Ne’ funerali del governatore di Ro- 
ma, un vescovo canta la messa coi 
ministri delle Cappelle Cardinalizie, 
a.ssistendovi i prelati tesorieri ed i chie- 
rici di Roma, come vice-camerlengo, 
non che i ministri del tribunale del- 
la camera, e del governo. Nei fu- 
nerali del commendatore di s. Spi- 
rito, quando non è sacerdote , e 
quando è canonico, si espone il di 
lui cadavere, vestito co’ paramenti 
dì diacono, accanto la mitra, e pa- 
storale abbaziale, ed a’ piedi gli si 
mette la cappa canonicale. In quel- 
li poi de’ prelati palatini, come mag- 
giordomo, maestro di camera, udi- 
tore, elemosiuiere, sagrista, segreta- 
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rio de’ brevi a’ prìncipi, e delle let- 
tere latine, sostituto della segreterìa 
di stato, e sotto-datario, p. maestro 
del sacro palazzo, camerieri segreti ec., 
e talvolta anco ad alcun cappellano 
segreto ec.,' vestiti o cogli abiti sacer- 
dotali, o oo’ prelatizii, intervengono i 
sunnominati, e gli altri della came- 
ra segreta, e le guardie nobili, ma 
pei maggiordomi vi assistono ezian- 
dio i vescovi assistenti al soglio. Per 
tutti questi suol cantar la messa un 
vescovo, l’elemosiniere, il sagrista, 

0 un cameriere segreto, assistito dai 
ministri delle Capf^le Cardinalizie , 
e prelatizie, e dai cerimonierì , e 
cantori Ponlifìcii. Le particolarità di 
ognuno sono dette agli articoli, che 
li riguardano. 

Abbiamo inoltre che i Pontefìd , 
per onorai-e e distinguere qualche 
prelato defunto, gli fecero celebrare 
Cappella prelatizia , coll’ intervento 
della maggior parte della prelatura. 
Per non dire di altri, nel 1717, 
Clemente XI fece fare solenni fu- 
nerali a sue spese a monsignor Rig- 
gi arcivescovo di Catania, e patriar- 
ca di Costantinopoli. 11 suo cadave- 
re fu accompagnato alla basilica 
liberiana dai prelati connazionali di 
Sicilia con candele accese in mano; 
e la messa si pontificò da un arci- 
vescovo, che poi con altri quattro 
vescovi esegui le cinque assoluzioni. 
Fu assistita la messa dai ministri 
delle Cappelle Cardinalizie, e prela- 
tizie, non che dai Pontificii cantori. 
V’ intervennero i seguenti prelati 
invitati per ordine del Papa dal 
maggiordomo, il quale dalla parte 
del vangelo sedette al prìmo posto , 
sedendo dipoi gli arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti al soglio, i protono- 
tari apostolici, gli ultori ^ Rota, 

1 chierici di camera, i votanti del- 
la segnatura di giustizia, gli abbre- 
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'rìatori di parco maggiore, i came- 
rieri segreti, e di onore e gli avvo- 
cati concistoriali, mentre dalla parte 
dell’epistola prese luogo il capitolo 
liberiano. A tutti vi fu la consueta 
dispensa di cera. Delle Cappelle pre- 
latizie di esequie anniversarie si trat- 
ta al fine del numero seguente. 

a. Cappelle prelatizie annuali, 
e di esequie anniversarie. 

Le Cappelle prelatizie anmuli 
sono quelle istituite da Benedetto 
XIV, Lambertini. Bramoso questo 
Pontefice di rendere maggior culto 
a’ principi degli apostoli ss. Pietro 
e Paolo, non solo li dichiarò prìn- 
dpali protettori di Roma , perchè 
in essa predicarono la fede, e vi 
patirono glorioso martirio, e perchè 
vi si conservano i sacri corpi loro, ma 
col disposto della costituzione Admi- 
rabilis, emanata nel di prìmo di 
aprile 1743, come si legge nel to- 
mo I, p. 370 del suo Bollario, or- 
dinò che la festa loro si celebrasse 
solennemente in Roma per otto gior- 
ni, in altrettante chiese, aventi cia- 
scuna qualche memoria spettante ai 
medesimi santi , e che in ciascuna 
chiesa si celebrerebbe solenne Pon- 
tificale, coll’ intervento di uno dei 
tribimali, o collegi della prelatura 
romana, dovendo celebrarsi nell’ ul- 
timo giorno alla basilica lateranen- 
se, ove si conservano le sacre loro 
teste. 

Ecco l’ordine di queste funzio- 
ni, che viene annualmente indicato 
nel libretto il quale si dispensa ai 
Cardinali ed altri, intitolato: De- 
nunciatio dierum quibus hoc anno .... 
CappeUae Papales, et Cardinali- 
tiae , etc. Per disposizione adunque 
di Benedetto XIV si volle, che nel- 
la vigilia i primi vesperì si conti- 


Digitized by Google 



1 5o CAP 

nuassero a celebrare dal Sommo 
Pontefice coll’ assistenza de’ Cardi- 
nali, nella basilica vaticana, in cui 
nel giorno seguente si dee cantare 
la messa dal Papa, e i secondi ve- 
speri solenni alla presenza del sa- 
gro Collegio. Nel secondo giorno 
dell’ottava deve esservi messa so- 
lenne nella Ixisilica di s. Paolo, ove 
sono le reliquie di questo dottore 
delle genti, coll’ intervento de’ pre- 
lati vescovi assistenti al soglio. Nel 
terzo la messa solenne si canta, col- 
l’assistenza de’ protonotari apostolici, 
nella chiesa di s, Pudenziana, dove 
s. Pietro fu albergato dai senato- 
re Pudentc. Nel quarto giorno vi 
ha messa solenne, coll’ intervento de- 
gli uditori di Rota , nella chiesa di 
s. Maria in via Lata, dove s. Pao- 
lo fu alloggiato nella sua prima ve- 
nuta in Roma. Nel quinto la mes- 
sa solenne è celebrata, coll’assisten- 
za de’ chierici di camera, nella chie- 
sa di san Pietro in Vincoli, dove si 
conservano le catene, con cui stette 
legato nelle carceri di Roma , e ili 
Gerusalemme il s. Apostolo. Secon- 
do alcuni, fu questa la prima chie- 
sa, che in Roma venne dedicata a 
s. Pietro, dopo il tempio vaticano. 
Nel sesto giorno cantasi la messa 
solenne, colla presenza de’ votanti di 
segnatura , in s. Pietro in Carcere , 
ove stettero carcerati i due apostoli. 
Nel settimo la messa solenne e, col- 
l'assistcnza degli abbreviatori di par- 
co m.nggiore, in s. Pietro Montorio, 
dove si dice iòsse crocefisso s. Pietro 
col capo verso la terra. Nell’ottavo 
si celebra nella suddetta basilica la- 
ter.imii.se dai Cardinali. Dis^ìose an- 
cora Rcnedetto XIV, die in ciascuna 
delle nominate cliie.se, si reeberebbo- 
iio pn>re.ssionalmente le nrciconfra- 
tcriiitc destinate dal Cardinal vi- 
cario. 
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Le sei cappelle prelatizie si cele- 
brano nel seguente modo. 

A' 'io giugno Cappella nella ba- 
silica ostiense di s. Paolo fuori le 
mura, della Commemorazione del 
santo Apostolo. 

In questa basilica miticamente ai 
celebravano varie Cappelle Papali , 
e quando, nell’anno |586, Sisto V 
ne volle rinnovare l’uso, stabili che 
in essa si tenessero quelle della IV 
domenica dell’ avvento , a’ a 5 gen- 
naio quella per la festa della Con- 
versione di s. Paolo, e quella della 
seconda domenica di quaresima. Al- 
lorché poi oelebravansi le tre messe 
nella festività de’ principi degli apo- 
stoli, c che le due prime dicevnnsi 
in onore di s. Pietro , e la terza 
comune ad ambedue, il Sommo Pon- 
tefice faceva le due prime ulEziatu- 
re nella basilica vaticana , quindi 
passava a fare la terza nella basili- 
ca o>liensc. Ma in seguito siccome 
la lontananza, c gli ardori della sta- 
gione readevano troppo incomodo 
questo passaggio, benché talvolta lo 
facesse imbarcandosi nel fiume Te- 
vere , si separò quella di s. l^aolo , 
die fu riservata nel giorno seguen- 
te, col titolo di Commemorazione 
di s. Paolo. 

In detta mattina un vescovo as- 
sistente al soglio , oo' ministri delle 
Cappelle Caitiinaiizic , c prelatizie , 
canta la messa sull’ altare Papale , 
per ispedale conccssioDe dello stesso 
Benedetto XiV. Dopo però il fiital 
incendio di questa basilica, avvenuto 
a’ i5 luglio i8a3, fino al decorso 
anno in cui, essendo risorta più ma- 
gnifica, fu dal Papa regnante a’ S 
ottobre 1 840 consagrato l’ altare 
Papale, c quindi la nave traversa 
restituita al pubblico culto, la mes- 
sa fu celebrata pontificalmente nella 
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Cappella del ss. Crooefissa V’ intcr* 
Tenguno i patriarchi, gli arcivesco- 
vi, e i vescovi assistenti al soglio in 
cappa; e i cantori pontilicii canta- 
no il mottetto , Sonde Panie, del 
Palc-strina. 

Essendo singolare il privilegio con 
perpetuo decreto conceduto da Be- 
nedetto XIV al collegio de’ vescovi 
assistenti al soglio Pontifìcio, di po- 
ter celebrare messa nell’ altare Pa- 
pale di detta basilica, non riuscirà, 
discaro, die qui si riporti, estratto 
dal lib. II intitolato Decreta dd. 
episroporum ss.mi D. N. Papae ac 
tistenlium, pag. 37. 

» Ex audieutia SS.mi die io ju- 
•• nii 1746. 

X SS.inus petitis annuendo, privile- 
X gium, de quo in pi-ecibus a sa. me. 
» Bonifacii Vili abbati oixlinario 
X basilicae divi Pauli elargitum, la- 
n Tore collegi! episcoporum assistcn- 
X tium benigne extcndit prò missa, 
» juxta consti tutionem Sanctitatis 
» suz in octavario principis aposto- 
» lurum, in eadem basilica per unum 
X ex prsedictis episcopis celebranda, 
X et ita ex speciali indulto aposto- 
X lica auctoritate decrevit. 

X Joseph Liviuani seo'et. Loco '•{f 
Sigilli. 

Da ultimo poi il Papa regnan- 
te Gregorio XVI, perchè nel gioì*- 
no della lesta della Conversione di 
san Paolo, che cade a’ a 5 gennaio, 
si rinnovassero sull’ altare Papale e 
nave traversa i divini misteri , col- 
rautorìtk del breve apostolico, Ma- 
gnitudo et praeslantia incliti Ordim's 
t. Benedirti, emanato a’ a 3 gennaio 
dell’ anno corrente 1841, concesse 
licenza e fiicoltà al p. abbate del 
monistero di s. Paolo , benedettino 
cassiuese , al cui Ordine è affidata 
la custodia della basilica , di poter 
ceicbiare sullo stesso allure maggio- 
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re la messa pontificale e gli altri 
divini offici , coir assistenza de’ mo- 
naci del contiguo monistero. 

ÀI primo di luglio, Cappella nella 
chiesa di s. Pudenziana. 

Pontifica la messa un vescovo , 
coir assistenza de’ ministri delle cap- 
pelle Cardinalizie, e prelatizie, e de- 
gli addetti a quelle Pontificie , in- 
tervenendovi in cappa i protonota- 
ri apostolici partecipanti. 11 collegio 
de’ cappellani cantori canta il bel 
mottetto del PalesU'iua ; Tu es Pa- 
ttar ovium. 

Ài 1 luglio , Cappella nella chiesa 
di s. Maria in Fia Lata. 

Coll’assistenza de’ ministri delle 
Cappelle Cardinalizie, e prelatizie, 
de’ cappellani cantori, e individui 
della Pontifìcia Cappella, celebra la 
messa pontificale un vescovo, nella 
quale cantasi il mottetto : Petrus 
apostolus , et Paulus doclor grn- 
(/um, composto dal Vittoria. 11 collu- 
gio degli uditori della sacra romana 
Bota si reca ad assistervi in cappa. 

À" 3 luglio, Cappella nella chiesa 
di san Pietro in Vincoli. 

Un vescovo vi celebra la messa 
pontificale, cui prestano assistenza i 
ministri delie Cappelle Cardinalizie, 
e prelatixie, gii addetti alla cappel- 
la Pontificia, ed in cappa i prelati 
chierici di camera. Dal collegio dei 
cantori di Cappella si canta il mot- 
tetto, Solve jiÀenle Deo, del Pale- 
strina. 

À" 4 luglio. Cappella nella chiesa 
di s. Pietro in Carcere Tulliano. 

Anche in questa fa ponfificole un 
vescovo assistendo alla messa i mi- 
nistri delle Cappelle Cardinalizie, e 
prelatizie, gli addetti alla Cappella 
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Papale, e i cantorì pontifidi, che vi 
cantano il mottetto, Surge Petre, 
compotidone musicale del gran Pa- 
lestrina. I monsignori votanti del 
supremo tribunale della segnatura 
di giustizia, v’ intervengono in cappa. 

A' 5 luglio. Cappella nella chiesa 
di s. Pietro in Montorio. 

Cantasi pontificalmente la messa 
da un vescovo, cui assistono i mi- 
nistri delle Cappelle Cardinalizie, e 
prelatizie, que' della Pontificia Cap- 
pella, e il collegio de’ cappellani can- 
tori, i quali cantano il mottetto , 
Tu es Petrus, del menzionato Pa- 
lestrina. Gli abbreviatoli di parco 
maggiore, colle cappe vi assistono. 

Le esequie anniversarie, che si 
celebrano da alcuni collegi prelatizi, 
doé dai vescovi assistenti al soglio, 
dagli uditori di Rota, come si disse 
aH’articolo AmnvEBSABio rei Cardcta- 
u, pei vescovi assistenti e pegli udi- 
tori di Rota defut ti. Le esequie pei 
vescovi assistenti ai soglio Pontifi- 
cio si fimno nella chiesa di s. Maria 
in Vallioella, ed anticamente in quel- 
la di santa Marta, e le esequie per 
gli uditori della sagra romana Ro- 
ta si celebrano in quella di san Lo- 
renzo in Damaso. Canta messa un 
vescovo, cui prestano assistenza i mi- 
nistri delle Cappelle Cardinalizie e 
prelatizie, quelli della Cappella Pon- 
tificia , e il collegio de' cantori di 
questa, in uno ai maestri delle ceri- 
monie. Nella stessa chiesa di s. Maria 
in Vallicella celebrano anniveiaarie 
esequie, separatamente a’propri colle- 
ghi defunti, i maestri delle cerimo- 
nie Pontificie, e i cantori della Cap- 
pella Papale. Monsignor sagrisla vi 
suole cantar la messa coll’ assistenza 
de’ ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie e prelatizie, de’ cantori stessi 
ed altri della Cappella Papale. 


CAP 

CAPPELLE sEcaen Ml Psra. 
Sono quelle private de’ palazzi apo- 
stolici Vaticano, e Quirinale, ove i 
Pontefici quotidianamente celebrano 
la messa, o la siscoltano dai propri 
cappellani segreti. Anticamente vi 
assistevano ai secondi vesperi delle 
feste solenni , e in alcune occasioni 
vi fecero diverse sagre funzioni. 

Gli altari delle Cappelle segrete 
sono Pontifidi, e niuno, come in 
quelli delle prindpali basiliche, vi 
può celebrare senza una espressa per- 
messione del Papa. Soltanto vi cele- 
brano la messa i cubiculari cappel- 
lani segreti, per comodo del Ponte- 
fice, che la ascolta, il che segue nel 
modo, che si dice agli articoli Cap- 
rZUAIfl SEGRBTI, e Cappellaiu comuni, 
ove pure si tratta del modo onde 
il Papa celebra la messa. Nel dbo- 
rio evvi sempre il ss. Sacramento , 
anche n^li ultimi tre giorni della 
settimana santa , rimanendo allora 
però chiusa la porta della Cappella. 
Abbiamo dal Torrigìo , Grotte vati- 
cane, p. a4a , che Paolo IV , Ca- 
raffa, nel i555, siccome prindpe 
magnifico, per venerauone al ss. Sa- 
cramento, ordinò che nelle Cappelle 
Pontifide del Vaticano, e del Qui- 
rinale, nelle lampade in vece d’olio 
ardesse notte e giorno cera bianca 
e buona, locchè tuttora si osserva 
esattamente. Va però qui avvertito, 
che sino al declinare del secolo 
XVlll, stante la giomaliei'a ufficia- 
tura, che hveva luogo nella Cappel- 
la Pontifida, come dicemmo di so- 
pra, costantemente nel dborio del- 
r altare della Cappella Sistina del 
Vaticano, o della Paolina del Qui- 
rinale, secondo ove risiedeva il Pa- 
pa, erari il s. Sagramento, tanto in 
particola, che in ostia grande. A ta- 
le effetto, secondo il disposto da Pao- 
lo IV, ardevano dinanzi due lam- 


Digitized by Google 


CAP 


i53 


CAP 

pa()e di cera bianca; e quando do> 
▼evanù celebrare le Cappelle od i 
Tesperi Papali, si lerara il ciborio, 
ed il s«. Sagramento si trasfei'iva 
alla Cappella Paolina del Vaticano, 
se il Papa abitava questo palazzo, 
o alla Cappella dell’ Annunziata pu- 
re edificata da Paolo V, se dimo- 
rava al Quirinale. Nei primordi per- 
tanto del corrente secolo, il santis- 
simo Sagramento non piii si con- 
serva nelle Cappelle Sistina, e Paoli- 
na, ma sibbene nelle Cappelle se- 
grete del Papa dei palazzi apostoli- 
ci che abita, con lampade di cera 
avanti. 

Dai secondi vesperi del sabato 
avanti la domenica di passione , 
chiamato Sidentetj sino alla matti- 
na del venerdì santo, nelle Cappelle 
segrete tanto il quadro dell’ altare, 
che il CroceGsso ri cuoprono d’ un 
velo di seta paonazza, praticandosi 
altrettanto con tutti i crocefissi del- 
le camere Pontificie. Nella sola mat- 
tina del giovedì santo a quello della 
detta Cappella segreta ri cambia la 
copertura con un velo dì seta bianca. 

Nè soltanto nei nominati palazzi 
Pontifidi, ma anco negli antichi i 
Papi avevano le loro Cappelle do- 
mestiche, e segrete, e sappiamo che 
s. Gregorio II, educato da Sergio I, 
eletto nel 687, nel patriarchio late- 
ranense, ebbe in cura gli oratorii 
delle Cappelle Pontifide esistenti nel 
medesima F. Psiizzi Poimncn. 

§ I. Cappelle segrete del palazzo va- 
ticano, e di quelle del palazzo 
apostolico di' Castel Gandolfo. 

§ II. Cappelle segrete del palazzo 
Quirinale. . 

§ III. Funzicmi Pontifide, eh’ ebbero 
luogo nelle Cappelle segrete dei 
palazzi apostolid, ordinarie, e stra- 
ordinarie. 


§ I. Cappelle tegrete del palazzo 
vaticano, e di tpteUe del palazzo 
apostolico di Castel Gandolfo. 

Cappella dedicala alla nascita 
di Gesit Cristo. Questa nel palazzo 
vaticano, fra le diverse cappelle 
domestiche de’ Papi , di cui in ap- 
presso parleremo, attualmente è la 
sola segreta de’ Pontefid , che vi 
abitano. Qiuntunque tal palazzo ai 
tempi di Sisto V fosse già vastissi- 
mo, pure osservando quel gran Pon- 
tefice , che la sua edificazione in 
varie epoche , produceva i diversi 
appartamenti oscuri ed imperfetti, 
pensò di fabbricare presso quello di 
Gregorio XIII altro palazzo staccato 
dagli antichi, e connesso per mezzo 
soltanto dì un angolo, comodo e 
magnifico qual si conveniva al so- 
vrano Pontefice. Ma questo generoso 
divisamento fu posto ad effetto da 
Clemente Vili, Aldobrandini, su- 
blimato al triregno nel iSgi. Al 
terzo appartamento nobile di questo 
palazzo, evvi la residenza pontifida, 
nella cui sesta stanza v’ ha la porta 
della Cappella segreta, con archi- 
trave di marmo fatto nel i6z4 da 
Urbano Vili, come si vede dal suo 
stemma gentilizio. U quadra dell’al- 
tare, che sta fra due finestre, di- 
pinto a olio dal viterbese Gio. Fran- 
cesco Romanelli, prediletto discepolo 
di Pietro da Cortona, rappresenta 
la nascita di Gesù. La volta è tutta 
ornata di stucchi dorati, con armi 
ne’ riquadri di Alessandro VII, Chi- 
gi, e di buone pitture a fì-esco ese- 
guite da qualche discepolo di Pietra 
da Cortona; lo sfondo o quadra di 
mezzo, ov’ è l’assunzione della b. 
Vergine, fu fatto fare da Urbano 
Vili, il quale fece escguii-e pure al- 
cuni stucchi ; e le oltre quattro pit- 
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ture esprimono Taric storie del Te- 
stamento vecchio. A destra evvi la 
piccola sagrestia, e a sinistra una 
stanza, ove anticamente i Papi a- 
scoltavano la messa, senza essere 
veduti. Il soilltio della quale stanza 
è dipinto a vari riquadri, cogli stem- 
mi di Clemente Vili. Nel sottoposto 
fregio di rabeschi gialli su fondo tur- 
cliino, si veggono ripetuti quelli di 
Innocenzo XI, Odescalchi.tieì I7i4> 
Benedetto XIII fece vari ristauri a 
questa Cappella , e a’ a dicembre 
1734 consacrò e dedicò l’altare, 
finché il regnante Gregorio XVI nel- 
l’ablzellire il contiguo appartamento 
pontificio, la ha nobilitata col far nuo- 
vamente dorare gli stucchi, pulire le 
pitture, rinnovare il pavimento, l’ar- 
cliitrave c gli stipiti della porta interna 
di marino bianco, ov’è inciso il suo 
nome , decorandone le pareti con 
ri[Xirti di pilastri, e sagri emblemi 
lumeggiati ad oro, e fornendo l’al- 
tare di decenti arredi, e la sagrestia 
di armadi. Nella detta stanza poi, in 
cui i suoi antecessori prima ascolta- 
vano la messa, e poi la predica nel- 
r avvento, e nella quaresima in pre- 
caria bussola, fu ridotta stabile la 
bussola medesima. 

Cappella di Nicolò V. Questo 
magnanimo Pontefice, del >447 eres- 
se nel palazzo vaticano due Cappel- 
le, una pubblica, dove Paolo IH 
fabbricò la Cappella Paolina, della 
quale si parlò a suo luogo, l’al- 
tra privata, che resta presso le 
stanze dipinte da RalEicllo. Quest’ o- 
ralorio da Nicolò V fu fatto egre- 
giamente decorate di pitture a Ce- 
sa), per mezzo del beato Giovanni 
Angelico da Fiesule domenicano, 
valente dipintore di (|iieU’ età. Per 
•|uadro dell’altare, vi rappieseutò 
il Redentoie deptsto dalla croce, 
ciiuondalo dagli angeli , che lo ado- 
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ravano; ma poi vi fu sostituito il 
martirio di t. Ste&no del VasarL 
Ora però evvi un arazzo esprìmeote 
il Presepio. Ne’ quattro angoli della 
volta il b. Angelico vi eseguì i quattro 
evangelisti, e i principali dottori della 
Chiesa greca, e della latina, e nelle tra 
bcciate delle pareti , in quattro ri- 
partimenti, vari tratti della vita dei 
protomartire s. Stefano, e di s. Lo- 
renzo. Gregorio XIII vi fece ripulire 
le pitture, e Gemente XI, nel 17 i a, 
la restituì all’ antico splendore. Be- 
nedetto XIII, nel 1735, ne consa- 
crò r aitate, avendo la sera prece- 
dente, dopo il consueto sermone, 
esposte le reliquie de’ ss. Venerando 
e Fausto martiri, che poi ripose 
sotto la mensa dell’ altare, ove ce- 
lebrò per ultimo la messa. Final- 
mente a’ nostri giorni Pio VII la 
ridusse al primiero stato, mediante 
le cure dell’esimio barone Camuoci- 
ni. Questa Cappella, eretta pel do- 
mestico uso de’ Papi, servì poi, quan- 
do essi abitarono il contiguo appar- 
tamento, per Cappella comune della 
(àmiglia Pontificia, celebrandovisi 
eziandio per comodo di essa i divi- 
ni ufiicii quotidianamente. Essa vi 
assisteva anche dalla contigua sala 
vecchia degli svizzeri, mediante una 
finestra , dalla quale si vede la Cap- 
pella, e qualche volta presentemente 
nelle solennità la detta famiglia vi 
riceve la santa comunione. 

Dalla Storia de' Conclavi di Bar- 
cardo, sulle due Cappelle di Nicolò 
V, abbiamo tratte le seguenti noti- 
zie, la maggior parte delle quali 
sembrano riguardare principalmente 
la di lui Cappella maggiore. Nel 
conclave del 1 4^^> P^r l’ elezione 
di Pio II, i Cardinali fecero serrai-e 
nel palazzo vaticano due sale, e due 
Cappelle, e quella minore di Nicolò 
V fu riserbata per reiezione del 
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Papa. Nel oonclaTe del i4*54 P** 
r elezione di Paolo li, i Cardinali 
nella cappella di Nicolò V, che poi 
fu detta di Papa Paolo, si aduna- 
rono a fare lo scrutinio, dopo che 
ìtì il sagrista celebrò la messa del- 
lo Spirito Santo. Nel conclave del 
1 per l’ elezione di Alessandro 
Vii il conclave ossia gli scrutini fu- 
rano fatti nella cappella di Sisto IV. 
Nel conclave del i5i3 per la elezio- 
ne di Leone X, dai Cardinali, nel- 
la cappella solita di Papa Nicolò V , 
si disputò sui consueti capitoli, e si 
promi.se da tutti 1’ osservanza. In 
detta Cappella pertanto si fece il 
primo scrutinio; i Cardinali vi ce- 
lebrarono la mes.sa, e vi elessero il 
Papa. Nel conclave per l’elezione di 
Adriano VI, nel iSaa, il sagrista ce- 
lebrò la messa al sagro Collegio nel- 
la cappella di Papa Nicolò V, ed 
ivi si fece il primo scrutinio. 

Cappella d' Innocenzo Vili. Nel 
così detto palazzo d’innoccnzo Vili, 
Cibo , dalla parte di Belvedere , e 
presso la galleria delle statue co- 
struita da Clemente XlV, e prose- 
guita da Pio VI nel Museo Vati- 
cano fino alla biblioteca, con dise- 
gno del lamigerato Antonio Polla- 
juolo, Innocenzo Vili nel i49“» 
ce costruire la sua Cappella privala 
di forma quadra, con piccola cupo- 
la, ed annessa sagrestia. Il Ponte- 
fice la dedicò al precursore s. Gio. 
Battista, di cui avea portato il no- 
me, avendo pi'eso possesso nella fe- 
sta della sua decollazione. L’ altare 
di bianco marmo avea per quadro 
il detto santo, che battezza Gesù 
Cristo, e tutta la Cappella era fre- 
giata di stimabili pitture a fresco 
di valenti artisti (specialmente di An- 
drea Mantegna ) , che vi eseguirono 
vari latti della vita del Redentore, 
di s. Gio. Battista, diversi santi, e 


CAP i55 

sante, non che lo stesso Papa genu- 
flesso, cui ». Pietro, ponendogli una 
mano sulla spalla, raccomandava al- 
la ss. Vergine. Vi dipinse inoltre il 
Montegna il sagrificio di Àbramo, 
e varie virtù; ma trovandosi in ne- 
cessità, e vedendo che Innocenzo Vili 
per le gravi cure del governo della 
Chiesa non vi poneva riparo, vi di- 
pinse fra esse la Discrezione, ed al- 
lorché il Papa si recò a vedere le 
sue opere, e seppe da lui dò, che 
tal figura rappi-esentava , soggiunse: 
•> se tu vuoi che sia bene accompa- 
n gnata , dipingi accanto la Pa- 
M zienza ”. Ma sì preziose pitture , 
che il Chattard, Descrizione del Fa- 
ticano , t. Ili, p. 143 , dice tutte 
eseguite dal Montegna, in uno al 
pavimento di mosaico, in parte de- 
pei'irono per opera del tempo, ed in 
parte pcgli edilicii eretti in questo 
sito da nominati Clemente XlV, e 
Pio VI. 

Cappella dì Giulio III. L’ap- 
partamento ilctto comunemente del- 
la contessa Matilde, fu &bbricato 
d’ordine di tal Pontefice eletto nel 
i55o, e poi accresciuto, e decora- 
to di bellissime pitture da Urbano 
Vili. Al lato destro della seconda 
stanza ewi la magnifica Cappella edi- 
ficata dal medesimo Giulio III, dove 
già veneravasi all’altare di marmo, un 
quadro colla b. Vergine, e il s. bam- 
bino in seno. Le due finestre late- 
rali di questo altare sono di forma 
ovale, i vetri rabescati, colle imma- 
gini de’ ss. Pietro e Paolo, e gli 
stemmi di Pio IV. Il quale non fu il 
solo Pontefice benemerito di questa 
Cappella abbellita da rìnghiera di fini 
marmi, ma lo furono anche prima 
Paolo IV, e poi Paolo V, come rileva- 
si dalle loro armi. Nella volta v’ ha 
dipinto il Padre eterno, e lo .Spin- 
to Santo, con una gloria d’angeli. 
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Presso di questa Cappella fu co* 
struita la sagrestia, con soffitto scor- 
niciato, cogli esraDgelisti dipinti ne- 
gli scompartimenti, sul gusto degli 
scolari di Raffiiello. Ma l' apparta- 
mento fatto per uso Pontificio, ven- 
ne poi abitato da’ principi alloggia- 
ti nel palazzo Vaticano, e quindi 
assegnato per abitazione di monsi- 
gnor sotto-datario, ed albi prelati 
palabni. 

Cappella di Pio Questo Pon- 
tefice avanti il giardino della Pigna 
fece innalzare l’appartamento Pon- 
tificio di ritiro, detto di Belvedere, 
ossia di Tor de’ venti, presso il pa- 
lazzctto d' Innocenzo Vili, seguendo 
il disegno di Bramante, che ivi si 
rese pih celebre per la meravigliosa 
scala, o cordonata, per salirvi. Chia- 
masi Belvedere, per le deliziose ve- 
dute di Romp, e per molta parte di 
sua campagna, che si osservano da 
tal’ eminenza. Ci lavorarono per al- 
tro diversi architetti. Per quel che 
riguarda il palazzelto d’ Innocenzo 
Vili, fu eseguito dal Pollajuolo, e 
pel resto da Pirro Ligorio, e in par- 
te da Giacomo Barozzi. Memorie 
della Cappella di Pio IV non ve 
ne sono, ma vuoisi che fosse quella, 
che stava dopo la terza stanza soia- 
rata. Avea un altare di marmo rin- 
novato, e consacrato da Benedetto 
XIII, Orsini, con quadro in tela 
dentro cornice di stucco quadrata . 
V’ era dipinto nella volta lo Spirito 
Santo raggiante, e d aveano fregi di 
grotteschi, conchiglie, rosoni ec. Ma di 
detto pabzzo, che servi alcune volte 
per alloggiarvi i principi, fu poi as- 
segnato il secondo piano per abita- 
zione del Cardinal bibliotecario , e 
il primo per appendice del museo, 
a cui non ha guari provvidamente 
il Papa regnante ha aggiunto due 
nuovi musei, l’ Egizio al primo pia- 
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no, e l’Etnuoo al secondo, die for- 
mano r ammirazione , e lo stupore 
degl’ intelligenti. V. Museo Vati- 
cAHo . Nel 1714 Benedetto XIII 
consacrò l’ altare del ss. Rosario. 
Questo , o è quello della suddetta 
Cappella di Pio IV, ovvero un al- 
tro , che si vuol da lui eretto nel 
casino del medesimo Pio IV al gran 
giardino Vaticano, detto il Bosca- 
recdo, ove fino agli ultimi tempi era- 
vi in una camera un dipinto a guaz- 
zo al muro in grand’ ovato ( con 
fogliami per cornice ) in cui rappre- 
senta vasi la ss. Vergine del Rosario 
col s. Bambino in braccio, e a pie- 
di i ss. Domenico , e Filippo Neri , 
tutti patroni di Benedetto XI lì ; il 
che è anche un segno manifesto, che 
tale stanza era destinata ad uso di 
cappella Pontificia privata. Tuttavia 
quel medesimo Papa Benedetto XIII 
nel Vaticano eresse delle altre Cap- 
pelle dedicandole al ss. Rosai'io, e 
ai detti santi, come si legge nel d- 
tato Chattard. 

Cappella di s. Pio F. Presso 
le camere deH’appartamento Borgia, 
e sul nuovo appartamento di Paolo 
V verso Belvedere, il detto Ponte- 
fice ne aggiunse delle altre dopo 
il 1 566, in cui fu esaltato alla cat- 
tedra apostolica. In memoria di s. 
Pietro martire, vi eresse altresì una 
magnifica cappella per suo uso par- 
ticolare , di forma quadra , comun- 
que si chiuda verso l’altare di fàc- 
data in figura ovale. Il quadro di 
queir altare esprimeva 1’ ucdsione 
del santo, che scrive col dito tinto 
nel proprio sangue il Credo, e fu 
eseguito ad olio dal Vasari. La volta 
è ripartita di comid a stucco do- 
rato, con sacre pitture a fiesco rap- 
piesentanti la vita di alcuni santi 
dell’Ordine domenicano, a cui s. 
Pietro avea appartenuto, e 1’ estasi 
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di s. Caterina da Siena, dietro i di- 
segni dello stesso Vasari. Dipoi, nel 
1725, Benedetto XIII, che prima' 
del Pontificato era stato domenica- 
no, ne consacrò l’altare, ma in se- 
guito questa Cappella siccome Tenne 
compresa nella biblioteca yatìcano, ne 
fu tolto l’altare, e da ultimo l’odier- 
no Pontefice per mezzo di un can- 
cello tì congiunse l’ appartamento 
Borgia. Sotto questa Cappella al pia- 
no inferiore, e di figura ovale, s. 
Pio V fece edificare altra picco- 
la Cappella in onore di s. Stefano 
protomartire, venendo dipinta daGia- 
como della Zucca, fiorentino, la vol- 
ta, e le pareti delle sue eroiche azio- 
ni, come il quadro dell’ altare a olio 
esprimeva il sofferto martirio. 

Inoltre s. Pio V costruì nel Va- 
ticano, nelle camere, ch’egli fece 
fabbricare presso l’ appartamento di 
Raffiiello, un’altra cappella magnifica 
decorata di marmi, e di pregevoli pit- 
ture a fresco. La sua forma ovale par- 
tecipante dell’ottagono, termina a 
cupola in cerchio. Ivi Federico Zuc- 
cari dipinse con varie fòggie e co- 
lori Lucifero e gli angeli ribelli scac- 
ciati dal delo dagli altri angeli, e 
nel tamburo in quatti-o vani la sto- 
ria di Tobia, ed in due l’astrologia, 
e l’ eternità. Il quadro deli’ altare 
dipìnto in tavola dal Vasari , rap- 
presentava l’assunzione della b. Ver- 
gine coronata dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo. Le pareti incrostate di mar- 
mi costituiscono quattro specchi or- 
nati di cornici di breccia rossa , e 
sulle tre porte eranvi altrettanti lu- 
nettoni bislunghi. Negli specchi si 
vedevano i quattro evangelisti di- 
pinti in tavola , e ne’ lunettoni s. 
Tommaso d’ Aquino , ed i quatb-o 
principali dottori della Chiesa latina. 
Finalmente ne’ quattro gran tondi 
erano effigiate l’ Annunziazione , la 
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nascita del Signore, la liberazione 
di s. Pietro dal Cai-cere , e s. Zacca- 
ria quando gli apparve l’ angelo,, se- 
conda il Taja, Descrizione del pa- 
lazzo Vaticano, p. 175, ma secondo 
il Chattard, Aronne con un angelo. 
Dopo le ultime vicende, e dopo 
aver servito questa celebre Cappella 
a s. Pio V, e ad altri Papi (prin- 
cipalmente a Benedetto XIII , che 
ai 19 marzo 1735 ne rinnovò e 
con.saa -0 l’ altare, e vi celebrò molte 
funzioni comprenàvamente alla con- 
sacrazione di diversi vescovi), ne’pri- 
mordi del secolo coreente. Pio Vii 
siccome collocò gli arazzi eseguiti 
presso i disegni di Baffaello nelle 
altre camere dello stesso s. Pio V, 
tolse dalla Cappella il bel pavimento 
di marmo e lo fece situare nella 
stanza ove pranzano i Papi al Qui- 
rinale, mentre l’altare fu trasportato 
in una camera della sagrestia Pon- 
tifìcia. Nel luogo , ov’ era I’ altare, 
fu aperta una gran finestra ; lo spec- 
chio destro servi per porta, da cui' 
si scende mediante tre branchi di 
scala, alla sagrestia pontificia; dalla 
quale .scala i Papi si recano, per le 
Cappelle e sagre funzioni, alla detta 
sagrestia, e da essa alla Cappella Si- 
stina. Sul primo ripiano della scala 
vi è a fresco il Presepio, opera mi- 
rabile di Baldassare da Siena. Quindi 
il lato sinistro della cappella di s. Pio 
V venne aperto per la comunica- 
zione della gallerìa degli arazzi. Ma 
non restando che i marmi, e le pit- 
ture della cupola, e suo tamburo. 
Pio VII fece eseguire ne’ quattro 
gran tondi dal bellunese Demin, al- 
trettanti dipinti a fìesco, dove le 
arti da lui tanto protette furono es- 
presse. Però il Pontefice regnante 
con saggio divisamento avendo tras- 
portati gli arazzi nella galleria ap- 
presso a quella di Gregorio XIII, 
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c collocala la galleria de’ quadri 
nelle camere di s. l’io V fra l’ ap- 
|>artameiito dipinto da Raliiiello c 
cpiesta antica cappella, siccome ave- 
sano molto sofferto le pitture del 
eh. Demin, lo stesso regnante Poii- 
tefìee commise al cav. Pietro Pao- 
letti bellunese , che egualmente a 
fiesco ne dipingesse i tondi. Egli con 
bello accorgimento, e lodata esecu- 
zione per rinnovare la memoria dei 
pieesistcnti dottori, negli antichi lu- 
nettoni, li raffigurò un’altra volta. 

Cappella di Gregorio XIII. Nel 
braccio della l(^gia di tal Pontefi- 
ce, die corrisponde coH’appartamen- 
to ora abitato dai Papi, e le loggie 
di Raffiiello, presso la sala, della quale 
faremmo altrove menzione, ed ove 
iicH’avvcnto, e nella quaresima il p. 
compagno del p. maestro del sagro 
palazzo, mentre il Papa, i Cardinali, 
c i prelati ascoltano la predica, ne 
là altra a’ loro famigliari , vi è la 
Cappella comune eletta da Grego- 
rio XIII del 1 572, in cui nelle fe- 
stività, dal primo cappellano segreto 
si comunica la famiglia Pontificia. 
La sua forma é ottangolare, coper- 
ta di cupoletta , con altare quadro, 
in cui Girolamo Muziani dipinse a 
olio s. Paolo, e s. Antonio primi 
eremiti, quando nel deserto per mez- 
zo di un corvo ebbero il pane. La 
cupoletta è pitturata a fresco da 
Cherubino Alberti , e da’ suoi sco- 
lari, e vi è rappresentato il Salva- 
tore sedente in atto di benedire, in 
mezzo ad angeli, che sostengono gli 
attributi della sua pas.sione. Ne’quat- 
tio angoli sono effigiati i princi- 
Jiali dottori della Chà^, e sotto la 
fortezza, la giustizia, la speranza, e 
la carità, con alcune storie eseguite 
n chiaroscuro in terretta gialla. Al 
di sopra vi sono i quattro evange- 
listi, ed altre storie, Ila le quali Alo- 
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sè, Davide, c la tavola de’ pellegri- 
ni serviti dal Papa. Si rioonosconq 
per autori di tali pitturo il Noga- 
ri , il Massci , Gio. da Modena , c 
Raflaele da Reggio. Nel 1725 Be- 
nedetto XIII non solo rifece magni- 
ficamente l’altare, ma volle consa- 
crarlo egli stcs.so. 

Cappella di Urbano Vili. Nel- 
la ultima stanza dipinta da Rafffiel- 
lo evvi una pìccola porta, la quale 
mette alla cappelletta, che dai ripe- 
tuti stemmi di Urbano Vili, Bar~ 
berini, del 1623, fa conoscere do- 
versi a lui la sua erezione. Essa è 
tirata a volta con diversi sparti- 
menti di cornici di stucco dorato , 
con vari fatti della passione del 
Salvatore, cioè l’orazione nell’orto, 
la coronazione di spine, la flagella- 
zione, e l'incontro con la madre 
Maria colla croce sulle spalle; men- 
tre per la volta si vede un coro di 
angeli cogli stromenti della stessa 
passione, opere tutte eseguite dai 
discepoli di Pietro da Cortona. Pe- 
rò la più bella, che vuoisi essere 
di Pietro, è il fresco o quadro del- 
l’altare rappresentante il Salvatore 
deposto dalla ci-oce, colla b. Vergi- 
ne, s. Giovanni, s. Maddalena, e Ni- 
codemo. A mano destra di questa 
Cappella, v’ha una piccola porta co- 
gli stipiti, e l’architrave di marmo, 
con finestra quadrata con volta a 
liotte, die serviva per ascoltarsi dal 
Papa la messa, dalla contigua stan- 
zola. Sembra, che una Cappella si- 
mile, come nelle pitture delle pare- 
ti, e dell'altare, ed anco nello stau- 
zolino per ascoltare la messa. Ur- 
bano Vili la facesse costmìre nel 
palazzo pontifìcio di Castel Gandol- 
fo (Vedi) , da lui edificato per vil- 
leggiatura de’ Papi , col disegno , e 
opera di Maderno, del Breccioli , e 
del Castelli, aua'esciuto e compito 
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da Alessandro VII. In detta cappel* 
Ih, che tuttora è la domestica dei 
Pontefìci, L’rbano Vili a’ a 4 otto* 
bre 1637 congiunse in matrimonio 
il suo nipote < 1 . Taddeo Barberini, 
con d. Anna Colonna, ^'è mancar»’ 
no i suoi successori di celebrarvi al- 
cune private funzioni. Sappiamo di- 
fntti, che Clemente XIII soleva re- 
citarvi il rosario colla famiglia, che 
a’ 9 giugno 1759 vi conferì l’ordi- 
ne del presbiterato a monsignor O- 
razio Mattei suo cameriere segreto, 
e guardaroba , ed ai la giugno 
1763 diede i quattro ordini minori 
al chierico Gio. Francesco Minaci 
padovano, convittoie del seminario 
romano. 

Nello stesso appartamento Ponti- 
fìcio di Castel Gandolfo, e poco di- 
stante da detta Gippella, il mede- 
simo Clemente XllI , Rexzonico, 
fece altra cappella segreta di forma 
quadra, con altare di marmo, e ai 
3 ottobre i7-'>9, lo consacrò dedi- 
candolo in onore della beati.ssima 
Vergine, e s. Gio. Battista, che ven- 
gono rappresentati nel quadro. Col- 
locate furono nella mensa le i-eli- 
quie de’ ss. martiri Liviniano ed Ba- 
rio, di nome proprio, e per memo- 
ria ewi una iscrizione sulla fàscia 
di marmo. 

Delle altre Cappelle del palazzo 
Vaticano, alcune delle quali appar- 
tennero ai Pontefìci, tratta il men- 
tovato Chattard , principalmente di 
quella della Madonna del Rosario, 
coi ss. Domenico e Filippo, che si 
vuole di Benedetto Xlll, e che è 
nell' appartamento ora abitato dal 
maestro di camera; di quella nel- 
l' uppai-tamento del maggiordomo , 
della ss. Vergine, e del s. Bambi- 
no ; di quelle dei tribunali della ca- 
mera, dedicata come la precedente, 
e della romana Rota ; di quella de'ss. 
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Pietro e Paolo nell’ antica abitazione 
del segretario di consulta; di quel- 
la della sagrestia Pontifìcia, dedi- 
cata all’ Assunzione di Maria, ec. ec. 

§ li. CappeUe segrete del palazzo 
Quirinale. 

Questo celebre colle, uno de’ pii» 
.salubri ed ameni di Roma, veim 
il 1 540, fu incominciato ad abitare 
da Paolo III, Farnese, particolar- 
mente nell’ estate, nel palazzo del 
Cardinal Gianvincenzo Caral&, pres- 
so il monistero de’ benedettini , nel 
luogo ove attualmente è il pontifì- 
cio. In esso morì quel Pontefice ai 
IO novembre i 549 . Gregorio XI II, 
eletto nel iSjl, acquistato quello 
del Cardinal d’ Este col contìguo 
giardino, ne incominciò la fàbbrica 
col disegno di Ponzio lomliai-do, e 
del Mascherini , e Sisto V, e Cle- 
mente Vili ne continuarono l’am- 
pliazìone per mezzo del cav. Dome- 
nico Fontana , finché Paolo V, e- 
saltato al pontificato nel 1 Co 5 , vi 
aggiunse l’ appartamento nobile, e 
la Cappella paolina con architettura 
dì Carlo Mademo, della quale si 
fece a suo luogo la de.scrizione. Lo 
ingrandirono anche Urbano Vili , 
Alessandro VII , Innocenzo XII e 

XIII, Clemente XII, e Benedetto 

XIV, Clemente XIII, c ne furono 
benemeriti Pio VII, e massime Gre- 
gorio XVI Papa regnante. 

Cappella di Paolo V. Nell’ ap- 
partamento, che guarda il giardino 
dalla parte di levante , detto dei 
Principi, perchè in questo talvolta 
vennero alloggiati alcuni principi 
stranieri, e da ultimo l’imperatore 
d’Austria Francesco I, e poi Maria 
Teresa regina vedova di Sardegna, 
attualmente abbellito e abitato nel- 
la stagione estiva dall'odierno Pon- 
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tefìce, Paolo V cdifitÀ , nell’ anno 
sesto del suo pontificato, una ma- 
gnifica cappella a forma di croce 
greca, con cupola, e piccola sagre- 
stia, cui sovrasta lo stemma di Ur- 
bano Vili. Decorata é dessa da 
vari ripaiti con vaghi stucchi do- 
rali, e da bellissime pitture a fre- 
sco, eseguite dal celebre bolognese 
Guido Beni. Rappresentano queste 
la vita della B. V., la sua nascita, la 
sua presentazione al tempio ec., va- 
ri angeli santi, e profeti , e il Pa- 
dre eterno in mezzo a un coro di 
angeli, die cantano. Nella cupola 
rappresentasi la stessa ss. Vergine 
in gloria alla destra dell’ eterno Pa- 
die, circondata da angeli, che suo- 
nano vari stromenti; mentre in otto 
pilastri l’Albani in fondo d' oro effi- 
giò stupendamente le otto virtù. Ol- 
tre i mirabili freschi. Guido dipinse 
a olio r annunziazione della Madon- 
na nel quadro dell’altare. Mentre egli 
dipingeva questa nobilissima cappel- 
la, Paolo V, che avea per lui un 
alTetto particolai'e, sovente si com- 
piaceva nel vederlo lavorare, obbli- 
gandolo a cuoprirsi il capo in sua 
presenza. Queste pitture vennero 
eseguite in quindici incisioni da pa- 
recchi artisti, per cura della calco- 
grafia camerale, e il Travalloni sta 
egregiamente incidendo l’ Annunziata. 
Benedetto XIII, a’ ag settembre 1 7 z 4 > 
ne consacrò l’altare da lui risiaurato 
con vari marmi, e Io dedicò alla stes- 
sa Annunziazione, concedendo in quel 
gioino indulgenza plenaria a chi 
visitando la cappella, avesse pregato 
per lui. Finalmente Pio VII rifece 
il pavimento con mai'mi di vari 
colori e specie, decorandone il mez- 
zo la sua arme; e sotto quella di 
Paolo V, incontro alla finestra prin- 
cipale, evvi il sorprendente arma- 
dio, umiliato a Pio VII dal macchi- 
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nista Ciancarelli di Rieti, che Ira i 
meccanismi, che contiene, suona al- 
cuni pezzi di musica. 

Cappella della b. Vergine del 
Rosario. Dalla parte della scala a 
chiocciola in fondo alla corte del 
cortile eseguita a somiglianza di 
quella di Bramante, subito dopo la 
porticella segreta dell’ appartamento 
d’ invelilo, evvi questa piccola ma 
graziosa cappella, erotta da Pio 
Vii, Cliiaramonti, nel 1821, anno 
XXI del suo pontificato, come si 
legge dalla iscrizione in giro sull’ar- 
co dell’altare sotto al suo stemma 
gentilizio; edificata per maggior como- 
do dei Papi, particolarmente nella sta- 
gioneinvernale. E di forma ettagona 
con pavimento di marmi di colori 
diversi; nella volta v’ha lo Spirito 
Santo raggiante, e alle quattro lu- 
nette sono dipinti a chiaroscuro gli 
evangelisti. Andrea Giorgini fece a 
fiesco il quadro dell’altare, ove con 
lodevole diligenza, e vivacità di co- 
lorito rappresentò la b. Vei-gine col 
s. Bambino, che tiene nelle mani il 
rosario, circondato da divei-si ange- 
letti in vari divoti atteggiamenti . 
Nella parte inferiore s. Pio V ve- 
stito degli abiti pontificii con istola, 
genuflesso e rivolto alla Madonna, 
e al suo figlio prega pel felice esi- 
to della battaglia navale di Lepan- 
to, in cui le sue galero unite a 
quelle de’ suoi alleati veneti e spa- 
gnuoli, comlialtevano contro la for- 
midabile flotta di Selira II, impe- 
ratore de’ turchi. L’ altare di mar- 
mo con incoiniciaturo dorate, ripor- 
ta l’ isci'izione esprimente, che Be- 
nedetto XIII il consaci'ò a’ i 5 otto- 
bre 1724. Esso prima stava in fon- 
do alla galleria, ove ora dimorano 
i palafrenieri pontificii, e serviva di 
Cappella, quando i Pontefici cele- 
brando le funzioni della settimana 
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santa al Quirinale, dalla gran Cap- 
pella Paolina vi riponevano nel gio- 
vedì santo il sepolcro. Quella galle- 
rìa ne' conclavi in esso palazzo ce- 
lebrati, venne ridotta a Cappella co- 
mune pei Cardinali , e conclavisti. 
Sappiamo inoltre, che nel detto an- 
no i 724 > Benedetto XJII fece in 
sua presenza consacrare un altare 
di una Cappella segreta, da monsi- 
gnor arcivescovo Coscia, poi Cardi- 
nale, e lo dedicò a Gesù coronato 
di spine. Quindi lo stesso Papa vi 
celebrò pel primo la messa. Questo 
è forse quello stesso della B. V. del 
Rosarìo summentovato, a seconda del- 
le ricerche esaurite. Si sa pertanto, che 
Paolo V, al termine di detta galleria 
eresse una piccola Cappella per suo uso 
privato, e per quello de’ successori, 
facendovi dipingere a fresco da Gui- 
do Reni la coronazione di spine, 
nella quale era rappresentato Gesù 
Cristo, sedente in mezzo a due ma- 
nigoldi, uno de’ quali gli presentava 
la canna. Sotto l'amministi-azione fran- 
cese volendosi ridurre il palazzo 
pontifìcio del Quirinale, come un 
palazzo imperiale, l’ intendente della 
corona Darù nel far demolire la 
cappella, fece restaurare la pittura 
della coronazione, la quale ora tro- 
vasi in una sala terrena , sotto la 
galleria de’ quadri esistenti in Cam- 
pidoglio. Però nell’operazione del 
distacco peidette molto della sua 
primiera bellezza. 

Cappella del Presepio. Questa 
fu eretta da Paolo V sotto la cap- 
pella dell’ Annunziata, nell’ apparta- 
mento, che già servì per le congre- 
gazioni Cardinalizie e prelatizie ; 
poi sino al corrente anno fu resi- 
denza della segreteria di stato per 
disposizione di Pio VII, giacché 
stava prima sopra la sontuosa Cap- 
pella Paolina del medesimo palazzo 
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Quirinale, ed ora nel detto apparta- 
mento vi sono stabiliti gli uffizi del 
maggiordomato. Il Pontefice Paolo V 
a comodo de’ Cardinali, e prelati, che 
in questo luogo adunavansi per le 
congi-egazioui, volle edificare una 
bellissima cappella con cupola, de- 
corandola di riquadri, c di eleganti 
ornati di stucco e dorature, con 
dipinti a fresco, opera di Pomaran- 
cio. Il primo , che trovasi ov’ è il 
grande e bello altare di marmo 
bianco, rappresenta il presepio, c 
r adorazione de’pastori. Nella parte 
a destra dell’ ingresso, corrisponden- 
te al lato dell’ epistola dell’ altare, 
vedesi effigiata la strage degl’ inno- 
centi, e nella sinistra evvi espresso 
l’arrivo e l'adorazione de’ re Magi. 
Il quarto dipinto nella volta mostra 
una gloria, e corona d’angeli, men- 
tii le quattro lunette sono abbel- 
lite dagli evangelisti. Sotto all’ ado- 
razione de’ Magi vi è un’apertura 
con grata, che serviva per ascoltare 
la mes.sa, fatta dire da quelli , che 
si riunivano per le predette congre- 
gazioni, aranti d’incominciarle. 

Cappella dell" Assunzione del 
tribunale della Rota. Dal lato del 
palazzo Quirinale, che guarda la 
strada pia, egualmente edificato da 
Paolo V, e sotto alla sua gran Cap- 
pella Paolina, vi sono le stanze ove 
si radunano gli uditori della Rota. 
Nell’ ultima trovasi una cappella di 
forma bislunga, dipinta con riqua- 
dri messi a oro, e nel soffitto lo 
Spirito Santo , con rosoni , e altri 
ornati di chiaro-scuro lumeggiati 
pure d’oro, eseguiti allorché Cle- 
mente XIII ne oixlinò il restauro 
nel 1 768 , come si vede da’ suoi 
stemmi ed iscrizione. Bello é l’alta- 
re di marmo con architrave, e pi- 
lastri con capitelli, come di marmo 
sono le armi gentilizie di Paolo V 
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a lati di esso altare, il cui quadro 
rappi-esenta l’ Assuuzione al cielo 
della Madonna. In questa Cappella 
gli uditori di Rota ascoltano la mes- 
sa quando ivi si adunano per giu- 
dicare le cause; ed allorché il Pa- 
pa abita al Quirinale, il primo 
oep[iellano segreto [>er le solenni- 
tà ili Pasqua, Assunta, Ognissan- 
ti, e Natale vi celebra il .santo sa- 
crifizio, e comunica la famiglia Pon- 
tificia. 

Nei tre ultimi conclavi celebrati 
nel palazzo Quirinale, in detta Cap- 
pella si disse quotidianamente la 
messa dello Spirito Santo, dopoché 
il clero ha fatto la solita processio- 
ne, il che segue come andiamo a 
descrivere, in tutto il tempo del 
conclave , ogni mattina , appena la 
processione del clero nel cortile del- 
lo stesso palazzo termina le sue pre- 
ci per la sollecita elezione del Pon- 
tefice , e toma nella chiesa donde 
pai-fi , ovvero in alti-a più vicina , 
incontanente il collegio de’cappcllaui 
cantori Pontificii canta nella Cap- 
pella della Rota la messa dello Spi- 
rito Santo, e quindi recita le con- 
suete orazioni. Canta messa un cap- 
pellano cantore assistito dai chierici, 
e sotto chierici della Cappella. A 
tutto il conclave di Clemente XIV', 
che si faceva al palazzo vaticano, si 
cantava tal messa in una cappelletta, 
che erigevasi nel cortile del mare- 
sciallo di detto conclave. Nel con- 
clave per la elezione di Pio VI fu 
cantata in s. Maria in Vallicella, e 
per quello per morte di Pio VII 
fu stabilita questa Cappella della 
Rota, ed altrettanto si praticò per 
quelli per morte di Leone XII e 
Pio Vili. Tre altre Cappelle nel 
palazzo Quirinale meritano qui di 
essere rìcoivlate, cioè quella di mon- 
signor maggiordomo, quella di mon- 
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signor sagrìsta, e quella del tribu- 
nale della camera. 

La cappella domestica del mag- 
giordomo, presso la sua abitazione, 
die guarda la strada di porta pia, 
avente per quadro dell’ altare la b. 
Vergine col s. Bambino, che sostie- 
ne una rosa , non olire niente di 
particolare, se non che per due iscri- 
zioni maivnoi-ee é resa interessante, 
come quelle che ricordano essere 
stata Cappella domestica di Pio VII. 
La prima isa'izione è la seguente, 
che liportiamo tradotta dal latino: 
» Pio VII Pontefice reduce con gran 
M trionfo in Roma, dopo cinque an- 
» ni di schiavitù e di esilio, dimorò 
» in questa abitazione dai a4 di 
M maggio fino ai a 3 luglio dell'an- 
« no 1814. Benedetto Naro prefel- 
» to de’ .sagri palazzi apostolici, dc- 
» voto alla Santità Sua ec. " L’al- 
tl'a iscrizione é di questo tenore: 
»• Alla Santità di Pio VII Pontefice 
M Massimo, alla maestà di Cai'lo IV, 
» re di Spagna, e di Luisa regi- 
M ua, perché a’ 19 giugno 181 4 iu 
M questa sala ridotta poi a Cap- 
ii pella conferì la tonsura , e tutti 
N gli oidini minori a l'^ranccsco di 
Il Paola Borbone , infante di Spa- 
li gna, alla presenza de’ suoi reali 
» genitori 

La Cappella di monsignor sagrista 
trovasi nella sua abitazione , egual- 
mente dal lato della strada, che con- 
ducendo a porla pia, chiamasi con 
questo nome. Essa fu fatta costruire 
da Gemente XI, il quale le assegnò 
paranco l’olio necessario, per farvi 
ardere di continuo una lampada, in 
onore dei corpi de’ ss. martiri , che 
ivi si conservano. Nel 1737 fu in- 
titolata a s. Lorenzo martù'e , pel 
dono fattole da Clemeulc XII di 
una pittuia rappresentante la Ma- 
duuua col Bambino, s. Agostino, e s. 
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Lorenxo levita c martire, come si 
leg(;e nella iscrizione marmorea ivi 
esistente, cbe è del tenoi-e seguente, 
tradotta dal latino idioma: » Cle- 
" mente XI , ad istanza di fr. A- 
•• gostino abbate Olivieri vescovo 
•> di Targa ( era suo parente ) e 
» prefetto della sagrestia apostolica, 
•• stabili e adornò questa Cappella, 
>• onde in appresso con più conve* 
» nienza fossero custodite le reliquie 
» de’ santi martiri, cbe si bwano 
» nello scavo delle catacombe, e 
M la dotò d’ una lampada , che 
» sempre ardesse. Anno 1 7 1 5 , del 
>• suo Pontilìcato XV. " . Cle- 
mente XII poi nell'anno VII del 
suo Pontificato vi aggiunse un 
quadro di sad Lorenzo martire 
egregiamente dipinto . Nell’ anno 
179B monsignor Cristiani sagrista 
fece trasportare in questa Cappella 
una custodia di legno dorato rap- 
presentante ufi piccolo tempio, in 
cui conservavasi la testa di s. Lo- 
renzo martire, la quale con altre 
reliquie si venerava nella Cappella 
Pontifìcia del palazzo vaticano. Poco 
dopo il medesimo prelato ridusse la 
cappella in miglior forma, e fece di- 
pitigere l’attuale quadro, che rappre- 
senta s. Lorenzo sulla graticola, non 
cbe rifare l’altare sotto del quale 
conservasi il corpo pctrifìcato di s. 
Giustina martiie, e le credenze in- 
torno alla Cappella, ove si pongono 
i corpi santi , che si trovano nelle 
catacombe. A* io agosto, ricoriendo 
la festa di detto santo, si espone la 
di lui tosta, e i Sommi Pontefici 
sogliono visitare privatamente la 
Cappella. 

Finalmente piesso le stanza degli 
uditoi'i di Rota, di cui superiormen- 
te si fece menzione , vi sono quelle 
nel lySq assegnate da Clemente 
XIII al triiruualc della reverenda 
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camera apostolica , cui Pio VI nel 
1 790 aggiunse delle altre, nelle qua- 
U , non solo il detto tribunale, ma 
anche gli altri prelatizi, e le congre- 
gazioni Cardinalizie si dovessero 
adunare. E quando il conclave si 
celebrò al Quirinale, queste camere 
si assegnarono per abitazione al ma- 
resciallo del conclave. Nell’ ultima 
stanza evvi una Cappella, il cui al- 
tare di marmo, nel Pontificato di 
Benedetto XllI fu consaa-atu a’ i 5 
febbraio 1728, da Nicola Saverio 
Albini episcopo Lucensi, ed il pic- 
colo suo quadro a olio rappresen- 
ta la b. Vergine che legge, col Bam- 
bino in braccio, e chiamasi volgar- 
mente la Cappella comune, u della 
camera. Ivi talvolta fu dal cappel- 
lano segreto distribuita la s. Comu- 
nione alla Pontificia famiglia d’ogni 
ceto. É a notarsi , che anticamente 
«•avi una Cappella nel palazzo Qui- 
rinale, che avea il titolo di Cappella 
comune, ed abbiamo, che, nel 1724, 
Papa Benedetto XIII consacrò l’al- 
tare di s. Geminiano della Cappella 
comune. 

§ III. Funzioni Pontificie, che eb- 
bero luogo nelle cappelle segrete 
de' palazzi apostolici, ordinarie, 
e straordinarie. 

Fino circa alla metà del secolo pas- 
sato , nelle Cappelle segrete dei Pon- 
tefici quattro volte l’anno, cioè nelle 
.solennità di Pasqua di Risurrezione, 
di Pentecoste, de’ ss. Pietro e Paolo 
e del s. Natale , si cantavano i se- 
condi «esperi dai cappellani cantori 
della Cappella Pontilicia, nella ca- 
mera innanzi alle stes.se cappelle del 
palazzo abitato dal Pontefice. Leg- 
giamo in Andrea Adami , Osserva- 
zioni jter ben regolare il coro delia 
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Cappella Papale, Roma 1711, che 
ne' detti giorni, all'ora stabilita dal 
l’imtefice, il collegio dei cantori si 
trovava nella indicata stanza per 
mutare coH’organo i secondi vesperi, 
che intuonavansi da uno di essi, co- 
stituito nella dignità sacerdotale in 
cotta e stola, il quale inoltre dice- 
va r orazione nel line ; e tanto le 
aiUifone che i salmi doveano essere 
corti ed allegri , e di composizioni 
di valenti autori , l’egolandole il 
maestro colla battuta , cui inoltre 
incombeva prendere l'ora suindica- 
ta dal maestro di camera nella mat- 
tina. Quello di Pentecoste era e- 
guale al precedente di Pasqua , 
ma l’inno fletti creator Spiritus 
non intonavasi fìnché il Papa non 
si era inginocchiato sul genufles- 
sorio , e scoperto il capo dal mae- 
stro di cerimonie, che lo assisteva. 
Pel vespero de’ss. Pietro e Paolo, non 
vi erano particolarità , se non che 
doveva essere ben concertato ; e per 
l’altro del s. Matale, stante la mol- 
tiplicità delle precedenti sagre fun- 
zioni, si soleva trasportare nel gior- 
no seguente di s. Stefano ; anzi quan- 
do le funzioni della mattina termi- 
navano molto tardi, anche gli altri 
tre vesperi si diilerivano ai seguen- 
te giorno. 

Il Papa v' interveniva, vestito con 
mezzetta e camauro, ma senza stola, 
e l’ascoltava dove soleva sentire la 
messa, avendo innanzi l’inginocchia- 
toio collo strato. Vi aveano luogo 
i Cardinali palatini, che sedevano su 
sgabelli , porgendo l’ aspersorio al 
Pontefice il più degno, in abiti rossi, 
con rocchetto, scoperto, e senza cap- 
pa. Anche il Cardinal protettore dei 
cantori Pontificii vi assisteva, in uno 
agl’intimi iàmigliari del Pontefice, 
e a quelli, eh’ egli faceva invita- 
te; i primi .sedevano nella stanza 
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avanti la cappella ove stava il coro, 
e i secondi venivano ammessi nel- 
l’anticamera nobile, e solo per di> 
stinzione a' principi si focevano en- 
trare ove assisteva la camera segreta, 
sedendo in isgabelli , il che veniva 
reputato per una onorificenza. 

Altre flinzioni sagre annuali , ed 
ordinarie nelle Cappelle sarete, me- 
no quelle che nomineremo, non 
ebbero in costume i Pontefici di ese- 
guire, avendo le maggiori negli stessi 
palazzi apostolici, e vicine ai propri 
appartamenti, meno le straoidinarie, 
di cui qui poi si parlerà, in quelle 
maggiori, siccome altrove si disse, 
dopo il XIV secolo hanno celebrato 
le cappelle quando non lo fecero 
nelle basiliche, e chiese di Roma. 
Perù in queste Cappelle domestiche, 
e segrete conservandosi il ss. Sa- 
cramento chiuso nel ciborio , lo vi- 
sitano , e sugli altari celebrano , o 
assistono al santo sacrificio della mes- 
sa, e permettono che gl' intimi loro 
fomigliari quotidianamente interven- 
gano a quella del cappellano segreto, 
e alle principali novene, e altri eser- 
cizi divoti, che i Pontefici stessi ezian- 
dio fanno privatamente, mentre nel- 
le fèste solenni, o di qualche santo 
si espongono le analoghe reliquie. 
Talvolta i Papi nelle Cappelle segrete 
per un tempo fecero esporre alla 
pubblica venerazione alcune insigni 
reliquie, e, per dire di alcuni, Inno- 
cenzo Vili, allorché, nel i 49 *> rice- 
vette in donativo da Bajazetto li la 
sacra lancia, ripose questa per pa- 
recchi giorni nella cappella domesti- 
ca, che avea edificato al Vaticano 
nel suo palazzetto, di cui si trattò 
superiormente, e poi la fece trasfi»- 
rirc nella basilica di s. Pietro. I re- 
pubblicani francesi, nel 1797, pro- 
fanarono il santuario della s. Casa 
di Loreto, trasportando a Parigi il 
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simulacro della b. Vergine col dirin 
Figlio in braccio, per collocarla nel 
museo profano. Divenuto però pri- 
mo console della repubblica il gene- 
rai Bonaparte, questi nel i 8 oa la 
restituì al Pontefice Pio VII, che 
ne r aveva richiesto ; onde giunta in 
Boma la sacra immagine, il Papa 
la fece vestire e ornare di gemme, 
e la fece esporre alla divozione dei 
fedeli, prima nella sua Cappella se- 
greta del Quirinale, e poi nella chie- 
sa di s. Salvatore in Lauro, donde 
la rimandò al santuario di Loreto. 
Aon ha guari poi il regnante Pon- 
tefice, avendo &tto ripulire la bel- 
lissima croce d’argento , che custo- 
divasi nella sagrestia Pontificia, con- 
tenente un grosso pezzo di legno 
della vera Croce, ove mirabilmente 
sono incisi il Crocefisso, la Madon- 
na, e diverse figure, die Giovenale 
vescovo di Gerusalemme nel V se- 
colo donò a s. Leone I, e che fino 
agli ultimi del decorso secolo espo- 
ne vasi nella Cappella Pontificia nel- 
le principali feste , non solo volle , 
che nel venerdì santo del 1 84 o fos- 
se collocata sull’altare della Cappel- 
la Sistina, ma prima di darla a cu- 
stodire alla basìlica vaticana, la fe- 
ce per diversi giorni esporre sulla 
mensa dell’ altare della sua cappel- 
la segreta della Natività nel palazzo 
vaticano, come dicemmo meglio par- 
lando della Cappella del venerdì 
santo. 

Molte, e diverse furono poi le 
sacre funzioni, che i Sommi Pon- 
tefici fecero nelle loro Cappelle se- 
grete, per impotenza di eseguirle 
alti-ove , o perchè preferirono cele- 
brarle priiataniente, di alcune del- 
le qiiah passiamo a dare qualche 
ceiiDo. 

La benedizione della Rosa d’oro, 
che si suol lare dai Papi nella ca- 
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mera de’ paramenti nella IV dome- 
nica di quaresima, Innocenzo XIII, 
nel lyaS, la eseguì nella cappella 
dell’ Annunziata al Quirinale; ciò 
che foce in questa, e in tutto il 
tempo del suo pontificato Clemente 
XII, cioè dal lySi al 1789 in- 
clusive, sicome quegli, che per 
l’età e cecità non interveniva alle 
pubbliche funzioni. Benedetto XIV, 
nel primo giovedì dì ottobre, e nella 
predetta cappella, dopo aver cele- 
brata la messa, benedì la Rosa 
d’oro, che per mezzo dì monsignor 
Aoquaviva inviò in dono alla regina 
delle due Sicilie; e Pio VI, nella 
mattina della quarta domenica di 
quaresima nella Cappella delia Na- 
tività al Vaticano nel i794> dopo 
aver celebrata, e ascoltata la messa, 
benedì la rosa d’oro per la chiesa 
di s. Antonio de’ portoghesi. 

La benedizione dello stocco e 
berrettone, che i Pontefici esegui- 
scono nella camera dei paramenti, 
prima del mattutino, o della messa 
nella notte dì Natale, fu Ritta nel 
lyaa da Innocenzo XIII nella mat- 
tina di Natale, dopo aver celebrato 
la messa, nella cappella dell’Annun- 
ziata al Quirinale. Altrettanto pra- 
ticò nel suo pontificato Clemente 
XII, Corsini, per le addotte ragioni; 
e Leone XII, a’ 3 maggio del- 
r anno i8z5, giorno sacro all’ In- 
venzione della ss. Croce , nella Cap- 
pella della Natività al Valicano, be- 
nedì lo stocco, e berrettone, che per 
mezzo dì monsignor Ancajani, ora 
monaco benedettino, regalò al reai 
delfino di Francia, duca d’Angou- 
lème. 

Non solo le menzionate benedizio- 
ni , ma altra ancora dai romani 
Pontefici si fecero nelle Cappelle 
segrate, come quella delle prezio- 
se Fatele benedette , che soglio- 
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no formalmente benedire nella sala 
del concistoro, c poi donare ai pri- 
mogeniti, o erodi de’ monaiclii cat- 
tolici. Vi ainminisiraroiio eziandio il 
sacramento della confei'inozione , co- 
me, nel 1761, esegui Clemente XIII, 
dappoiché nella Cappella dell’ An- 
nunziata al Quirinale cresimò d. Ce- 
.sare Land>ei'tini , pronij>ote di llenc- 
detto XIV, facendogli da padrino 
per Carlo III , re di Spagna , il 
Cardinal Orsini, e poi gli ammi- 
nistrò la ss. Eucaristia. Egualmente 
in queste Cnp|H’lle benedirono le 
nozze, e congiunsero in sacramentai 
matrimonio i propri parenti, o qual- 
che distinto personaggio, come fece 
Innocenzo XIII che, nel 1733, nella 
Cappella della Annunziala al Quiri- 
nale, dopo avervi celebrata la mes- 
sa, in mozzetta, e stola uni in ma- 
trimonio d. Marc’Antoiiio Conti suo 
nipote, con d. Faustina Mattel; e 
Clemente Xlll , nel 1768, in detta 
cappella congiunse in matrimonio il 
suo nipote don Abbondio Ilczzonico 
senatore di Roma, con d. Ipi>oiila 
Boncompagno Ludovisi. 

Inoltro eseguirono i Papi diverse 
coasacrazioni nelle loro privale Cap- 
pelle, non che di calici ec., c nel 
1747 Benedetto XIV, volendo pro- 
movere al Cardinalato il reai duca 
di Yorck, dopo aver celebrato la 
me.ssa nella Cappella della Annun- 
ziata al Quirinale, gli conferì la pri- 
ma tonsura alla presenza del padre 
di lui Giacomo III re d’InghilteiTa, di 
alcuni Cartlinuli, nobiltà, e corte Pon- 
tilìcia; cdi|K]i nella medesima Gip|>ella 
gli cunferi i (piattro ordini minori, e 
poi il suddiaconato , e diacuiuito , 
per cui nella prima messa, die il 
duca celebrò, comunicò il re suo 
genitore. Abbiamo ancora, che di- 
vei-si Tcsaivi vi furono ‘consacrati 
dai Punlclìci, giacdiè Benedetto Xlll 
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nel palazzo vaticano e nella Cappella 
dell’ Assunta di s. Pio V, consaa'b 
nella notte di Natale , Lcrcari in 
arcivescovo di Nazianzo, e Camarda 
in vescovo di Rieti, ed in appresso 
Dosquet in vescovo di Samo nella 
notte di Natale dei 1737; nell’anno 
seguente nella stessa notte e cappella 
oonsaa'ò Musccltola in vescovo di 
Loreto c Recanati, e similmente fece 
con Baroni vescovo di Dova nell’anno 
1739. Da ultimo Pio VII nella Cap- 
pella della Aununziata del Quirina- 
le, consacrò, nel 1808, in vescovo 
di Sinigaglia il Cardinal GabriellL 
Quando poi Clemente XII, nel 1730, 
concesse al suo nipote Guadagni 
vescovo di Arezzo, e suoi successori 
il privilt^io del pallio, egli colle sue 
mani glielo impose nella Cappella 
della Annunziata al Quirinale. Né 
mancano ulteriori esempi, die i Som- 
iiii Pontelìd colle loro sacre maui 
imposei-o r insegna del pallio a pa- 
ti'iardii, e ad arcivescovi, come da 
ultimo fecei'O Leone XII, e Grego- 
rio XV I, auclic nelle loro Capiidle 
maggiori, e segrete. 

In (|ueste medesime domestiche 
Cappelle , i Papi distribuirono la 
ss. Comunione a diversi sovrani, a 
personaggi distinti, ed olla propria 
famiglia. Clemente XI, nel 1719, 
lo fece nella Cappella dell’Aiinunziuta 
al Quirinale, alla princi[>cssa di Ra- 
don , e al tìglio dì lei, dopo aver ce- 
lebrato la messa; e nello stesso anno 
c cappella la compartì a monsiguor 
Mezzabarba patriarca dì Alessan- 
dria, vicario a|iostolico della Cina, 
ed ai suoi coiii|>agm missionari, prt- 
ina che (lartissero per quella i-c- 
gioiic. ludi, nell’anno 1730, pri- 
ma della partenza da Roma dcl- 
r ambascìuloro veneto Duwlo , il 
cnmiinicò nella medesima Cap|>ella. 
Tacendo altri simili esempi de’ suoi 
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successori, abbiamo che Pio VII, nel 
mercoledì santo del 1 8o i , nella pre- 
detta Cappella, prima di recarsi al 
Vaticano per le funzioni della set- 
timana santa, celebrò la messa, e 
comunicò Carlo Emmanuele IV re 
di Sardegna, e la ven. M. Clotil- 
de regina moglie di lui , non che 
la famìglia nobile Pontificia. 

Nel palazzo apostolico quattro 
volte l’ anno ovvi la comunione ge- 
nerale, doé nel mercoledì santo pei 
secolari, nel giovedì santo pegli 
ecclesiastici, e nelle vigilie dell'As- 
sunta, d’Ognissanti, e di Natale, 
preceduta da tie giorni di catechi- 
smi , che si fanno nelle Cappelle 
Pontificie dal p. compagno del p. 
maestro del sagro palazzo , nelle 
quali ha luogo per mano del Pon- 
tefice la comunione della famiglia 
nobile, mentre per quella d’ogni 
grado si fa dal primo cappellano 
caudatario , o da un suo collega 
nelle Cappelle comuni, ed in sede 
vacante ha anche luogo pei fami- 
gliari del palazzo apostolico. Nel solo 
giovedì santo la ricevono nella Cap- 
pella segreta gli ecclesiastici palatini 
del Papa, e in sua vece dal maestro 
di camera, e quando questi non è 
prete, suppliscono 1’ elemosiniere , o 
il sagrista, i quali fanno altrettanto 
se il maggiordomo non è sacerdote 
( qualora non la amministri lo stes- 
so Pontefice alla famiglia nobile laica) 
cui incomberebbe supplire. Faceodusi 
tal prelato rappresentare la riceve 
pel primo in abito prelatizio, men- 
tre gli altri della nobile famiglia vi 
si recano cogli abiti di corte. 

Confermano tali pratiche divote i 
seguenti esempi. Clemente XI, nel 
mercoledì santo, del 1718, comunicò 
al Vaticano nella Cappella segreta 
della Natività, secondo il solito, la 
sua famiglia, e nel giovedì sauto i 
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prelati, c sacerdoti della sua camera 
segreta, molti vescovi forestieri, e i 
tredici apostoli coi loro abiti, e tutti 
colla stola. BenedettoXI V, come isuoi 
predecessori, per le suindicate quattro 
festività, quasi in tutto il suo ponti- 
ficato, nella Cappella Paolina del 
Quirinale, comunicò la sua famiglia 
nobile, e nella vigilia d’ Ognissanti 
1743 pure il Cardinal Colonna pro- 
maggiordomo, che sugli abiti Cardi- 
nalizi assunse la stola alla diaconale; 
poi pel maggiordomo la fece il sa- 
grista, enei it56 monsignor Reali, 
primo maestro delle cerimonie, men- 
tre nel 1759, supplì per lo stesso 
maggiordomo il maestro di camera. 
Anclie Pio VI quasi .sempre com- 
partì alfa famiglia nobile fa ss. Eu- 
caristia nella Cappella Sistina del 
Vaticano, nel mei-coledì santo alfa 
secolaie, e nel seguente giorno alla 
ecclesiastica; anzi «llorchè nel 1783 
andò a Vienna, il maggiordomo 
incaricò. In mancanza del sagrista , 
e dell’ elemosiniere, il p. Segarclli 
pro-sagrista , die la distrìbuì alfa 
famiglia nobile palatina. 

Sebbene poi l’altra famiglia Pon- 
tificia riceva fa ss. Comunione nelle 
Cappelle comuni da monsignor cau- 
datario, o altro cappellano segreto, 
sotto Clemente XIV, l’ebbe dal p. 
Sangiorgi conventuale, confessore di 
quel Pontefice, e divei'si Papi vol- 
lero ammetterla al ricevimento di 
essa dopo quella nobile nelle Ca|[)- 
pelle Pontificie, e segrete de’ palazzi, 
che abitavano. Di fatti abbiamo die 
Benedetto XllI , nel 1714» pw I® 
vigilia dell’ Assunta, nella Paulina 
dei Quirinale comunicò fa faniiglia 
palatina d’ogni grado, la quale per 
fa vigilia d'Ognissanti, era composta 
di cento diodnovc individui. Altret- 
tanto eseguì monsignor Lercari mae- 
stro di camera nell’ antivigilia di 
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Natale, alla Paolina del Vaticano 
nel 1715, e nell’anno seguente il 
detto Papa la -fece a centottanla 
persone della famiglia d'ogni specie 
nella Sistina. Gemente Xlll, nel 1 7 58 , 
la compartì egualmente a quella di 
tutti i gradi; nel 1759 essa ascese 
a duecentocinquanta individui; ma 
siccome egli facea ristaurare la Cap- 
iscila Paolina del Quirinale, fatto 
erigere nella sala regia un altare, 
da questo la distribuì ; ascoltò poscia 
la messa del caudatario, ed intuonò 
le litanie. Quindi la fece nel 1761 
a novantasei persone. Tali esempi 
in parte si sono rinnovati a’ nostri 
tempi a vantaggio della famiglia 
comune, dappoicliè nel i 8 o 3 fu 
somministrata, invece del cappellano 
segreto, da monsignor arcivescovo 
Odescalclii maestro di camera, e 
nel 1808 da monsignor Doria insi- 
gnito della stessa- carica, a quella 
d’ogni ceto. V. Famiglia Pontificia, 
E Palazzi Apostolici del Vaticano, 
E DEL QuIBINALE. 

Anche i cappellani cantori tre 
volte all'anno ricevono la ss. Coinu- 
niune nelle Cappelle Pontifìcie, Si- 
stina del Vaticano, o Paolina del 
Quirinale, secondo che abiti il Pon- 
telìce; cioè nella domenica fì-a l’ot- 
tava del Corpus Domini, nella do- 
menica fia l’ottava dell’Assunta, e 
nella domenica fra l’ ottava d’ O- 
guissanti. Vi canta solennemente la 
messa uno dei cantori, assistito dai 
cliierici della Cappella, e vi si co- 
municano i cappellani cantori non 
sacerdoti. 

CAPPELLETTI Benedetto, Car- 
dinale. Benedetto Cappelletti nacque 
in Rieti da nobili genitori a’ a no- 
vembre 1764, e dopo essere stato 
educato dui monaci Ixinedettini cas- 
sinesi , intmprese la carriera eccle- 
siastica. Nuuiiuulo venne dal Pon- 
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t^ce Pio VI canonico coadiutore 
a monsignor Stay della patriarcale 
basilica liberiana. 11 successore Pio 
VII, nell’anno i8oa, lo ascrisse tra 
i prelati refei-endari delle segnature, 
e successivamente il promosse a po- 
nente della saa-a congi'^zione del 
buon governo, ed a pratonotario a- 
postoUoo. Sostenne dipoi lodevolmen- 
te per molti anni i governi delle de- 
legazioni di Viterbo , di Macerata , 
e di Urbino e Pesaro, Gncbè il Pon- 
tefice Leone XI 1 gli conferì la lia- 
pcttabile e gelosa carica di govei^ 
natole di Roma, vicecamerleiigo, e 
dii-ettore generale di polizìa. A pre- 
miai-ne la limga carriera pi-elatizia , 
il Papa regnante nel concistoro dei 
3 o settembre i 83 i, il creò, e risesi 
vò in petto Cai-dinale , pubblicandolo 
poi in quello de’ 1 luglio 1 83 a del- 
l’ ordine de’ preti, ìndi gli assegnò 
in titolo Cardinalizio la chiesa di s. 
Clemente , e nel concistoro de’ 39 
luglio i 833 , lo preconizzò a vesco- 
vo di Rieti sua patria. Ma poco 
dopo una malattìa infiammatoria , 
gli troncò il filo de’ suoi giorni la 
notte del i 5 venendo il 16 maggio 
1834, munito di tutti i conforti del- 
la religione, e compianto pel suo ze- 
lo, per le virtò, e per lo attacca- 
mento suo alla Santa Sede. La pa- 
tria e la diocesi furono inconsola- 
bili per la perdita di sì illusti-e con- 
cittadino e di sì benefico pastore , 
le cui sollecitudini tutte erano im- 
piegate al vantaggio spirituale delta 
sua greggia Fu sepolto nella cat- 
tedrale, ove gli vennero celebrate 
le consuete solenni esequie. 

CAPPEXiLO. Indumento, che cuo- 
pre il capo, fiitto alla forma dì es- 
so , circondato nella parte inferiore 
da un giro, che sporge in fuori, il 
quale si chiama tesa o piega, ed all- 
eile làida cd ala, che riesce o slrcl- 
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ta, o lai^ o ripiegata in più mo- 
di, secondo i costumi, e la qualità 
delle pertoue che l’usano, come lo 
sono la materia, e il colore. la la- 
tino dicesi petasus, piieus, pileum, 
galerum. 

Antichissimo è l’uso del cappello 
qual copertura, ed ornamento del 
capo, nonché qual insegna di liber- 
tà. Gli ateniesi se ne servivano si 
in città che per viaggio, e in cam- 
pagna : ed in generale presso i greci 
tutti portavano il Cappello. I roma- 
ni, che prima in tempo di lutto si 
cuoprivano la testa col petaso, e tal- 
ora in guerra marciavano col capo 
nudo, adottarono l’ uso de’greci, par- 
ticolarmente in campagna, per gua- 
lentirsi dal sole, e dalla pioggia. 
Multi legavano il cappello sotto al 
mento, per prevenire l’ impeto del 
vento, c potei'lo ritenete con sicu- 
rezza. Una legge de’ iximani obbli- 
gò le mei'etrici a portare il cappel- 
lo giallo, e i capelli tinti di tal co- 
lore. Comunemente gli anliclii ado- 
perarono i cappelli blandii, e vuoi- 
si, che il primo cappello di castoro 
si portasse nella metà del XV se- 
colo dal re di Francia Carlo VII. 
Tra le cose memorabili del diari- 
sta M. Antonio Valeiia, si nota 
che nel seguente secolo XVI, in Ao- 
ma principiarono alloia i cappelli 
di feltra, portandosi prima bellette 
di panno, o di velluto, o se si por- 
tavano i cappelli , facevansi di or- 
mesino. Abbiamo dal llonaroti. Os- 
servazioni istoriche sopra alcuni me- 
daglioni antichi j p. 85, die i cappelli 
non si poi-tavono che dagl’iiilérmi, 
atti'ilmendosene l’uso a morbidezza. 
UiCitti il p. Casimiro da Ruma, nel- 
le sue Memorie er., p. 207 , dice , 
che nel i483 non si usavano die 
le berrette, dai nobili, c dai facol- 
tosi , ornate con medaglie d’ ora , 
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con pennacdii, ec., locebè vediamo 
coiifermato dalle pitture. 1 cappelli 
si foderarono pure di pelliede, e si 
guariiirano con fraogie d’oro, con 
coivloni, con perle, e anche con 
gemme. Nel dedinar poi del secolo 
XV in Francia ritenevasi come un 
disordine grande, che gli eedesia- 
stici principiassero a portar cappelli 
non appuntati come i secolari , a 
modo ddle antiche berrette. £d è 
perciò, che fu ordinato eh’ essi do- 
vessero adoperare piccuU cappucci 
di panno, o drappo nero a piccole 
punte, e qualora fossero poveri, al- 
meno le portassero attaccate a’ loro 
cappelli, sotto pena di sospensione , 
scomunica, ed anche di cento soldi 
di ammenda, siccome riporta Lobi- 
neau, t. I, p. 845. Ma i prelati li 
aveano adottati molto prima, giac- 
ché avanti il concilio di Lione del 
1 345 , nrgh stemmi gentilizi non 
più si videro sovrastali dalle mitra, 
ma sibbeue dui cappelli, e poi dai 
galeri o cappelli poulilìcali, come 
rileva il Bernini, Il tribunale della 
Rota, png. 3a. Allurdié i cappuc- 
d (Fedi) scomparvero, e gli uomi- 
ni non ebbero più per coperta ed 
ornamento del capo se non che cap- 
pelli , questi si iòrmarono coll’ orlo 
ribassato all’intorno, onde si chia- 
uiuronu fitti a ruota, senza die la 
làida, o ala fosse in veruna pai-te 
rialzata. 

I grandi di Spagna anticamente 
appellavansi, llicombri, Ricos-hom- 
bres, ricchi uomini. La loro digni- 
tà eia s'i grande, che come pari 
ed eguali al ra loro, non solo sede- 
vano, e si cuoprivano innanzi ad 
esso, ma suggellavano con lui tutti 
gli atti in sigillo rotondo. Tuttavol- 
ta l’uso di tenere il cappello in te- 
sta presso alcuni , e specialmente 
presso gU orientali, è seguo di rispet- 
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to. I romani, ed altri popoli sacri* 
iicavano col capo coperto. I siri di- 
cono la messa in tal modo, ed Isac- 
co, neir/nrect. II in Armenios, 4’ 4» 
dice che i vescovi armeni tengono 
il capo coperto, nel tempo de’ di- 
vini misteri. Anche i quaqueri e gli e- 
hrei tengono il cappello in testa nelle 
loro sinagoghe. Il p. abbate Sarti, e 
il conte Marco Fantuzzi , Mommi. 
Ravenn. i 66 , riportano alcuni detti 
di Odofredo, fra i quali: » oolligi- 
» mus argumentum, quod aliquis, 
>s quando venit coram magistratu, 
» debct ei revereri. Quod est oon- 
» tra Ferrarienses, qui si essent co- 
» ram Oeo, non eztrahercnt sibi 
» oappelluin vel birretum de capi- 
» te, nec Ilexis genibus postularent. 
» Sed hoc ... in Bononia, et alibi 
» bene servatur. Id. in Cod. sec. loc. 
»» IT de postulando ”. Curioso è poi 
quanto racconta il citato Valena di 
certo bizzarro gentiluomo romano, 
cliiamato Itutilio Gracco. Egli por- 
tava tro cappelli in testa ; a’ nobili 
ne cavava uno, a' prelati due, e ai 
Cardinali tutti e tre. 

Lungo sarebbe se si volesse trat- 
tare de’ diversi usi, specie e forme 
de' cnppelU , ma essendo il nostro 
argomento di parlare dì quello de- 
gli ecclesiastici, de’ Papi, de' Cardi- 
nali , de' vescovi e de’ prelati , esso 
si vedrà a’ seguenti articoli. 

Cappello degli ecclesiastici. Que- 
sti, sino dai primitivi tempi della 
Chiesa, cuoprivansi il capo colla ber- 
retta ( Fedi ) di color nero, e di la- 
na, in chiesa ed anco per le stra- 
de, e col berrettino (Fedi), giac- 
ché anticamente era loro vietata la 
seta; e gli altri colori. Tuttavolta nei 
irìmi anni del secolo XVI, il concilio 
atcranense prescrivendo al clero ve- 
stimenta modeste, gli proibì i colo- 
ri rossi, e veivU, dal die si dedu- 
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ce, die sino a quel tempo ncm oa 
bene stabilito il color nero in tutte 
le loro vesti. Di sopra all’ articolo 
Cappello si disse quando nel seco- 
lo XV l’adottarono gli ecclesiasti- 
ci, e principalmente i canonici, doè 
que’ cappelli, che partecipavano del- 
le berrette antiche. Essi però ven- 
nero in seguito proibiti da parecchi 
concili sinodali , e dai decreti dei 
vescovi. Però la congregazione dei 
vescovi e regolari , nd Pontificato 
di Clemente Vili, avverti i vescovi, 
che non impedissero agli ecclesia- 
stici l’uso del cappello nelle pub- 
bhche vie, mentre fra gli altri il 
sinodo cremonese del i584 avea 
prescritto : •• poi'tino sempre la ber- 
» retta solita clericale, massime in 
» chiesa, e nelle processioni, ed ese- 
» quie , e non mai il cappdio , se 
» non per viaggio, o per istrada 
H quando piove, sotto pena arbitra- 
» ria ". 11 Nicolio riporta il decreto 
della mentovata congregazione, con- 
cepito in questi termini: » che i 
» chierìd non portino cappello s’io- 
X tende in chiesa, e nelle proces- 
» sioni ”. Giorgeniu, marzo i 6 o i , 
Tropea 8 aprile i6o3. Nd pontifi- 
cato poi di Paolo V, la stessa sa- 
gra congregazione fece quest’ altro 
decreto: » Valenza i3 maggio i 6 io. 
M Non deve il vescovo fare editto 
» che i suoi preti sotto pena di soo- 
» munica sicno obbligati di portar 
» la berretta tanto di giorno, quan- 
» to di notte, perchè ne potrebbe- 
M ro seguire molte infèrmitù 

Pompeo Sarnelli, nel tomo I Let- 
tere ecclesiastiche, p. 7 5, del Cap- 
pello clericale , nel prescrivere , co- 
me e di qual colora dev’ essere , e 
quando è vietato, ci riporta i se- 
guenti decreti, giacché a’ suoi tempi 
molti erano gli abusi di esso, non 
che la variazione della forma, ad on- 
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ta del grave avverlimento del Car- 
dinal s. Carlo Borromeo, conc. Me- 
diol. anno i565: » omnem habitus, 
f et ornamenti novitatcm ciclici fu- 
„ giant L’ altro sinodo milanese 
del 1 568, decretò: » Pileus ejusmo- 
» di sit, qui a militaris pilei forma 
M distet, non turbinis speciem prx- 
» seferat , sed talis denique sit, qui 
» ordinis clcricalìs hominem deceat. 
» Concil. Consentinum anno i 57 g; 
» Pileis simplicibus neque aculeatis, 
» aut turhinatis. Directorium An- 
»• driense postea a Clemente Vili 
» approbatum, anno i586: Nec pi- 
» leo fastigiato, ac oblongo utantur, 
M sed decenti ac demisso. Concilium 
» Senense sub Sinto V a Sacr. Con- 
» greg. Caidinalium postea appro- 
.1 balum die i5 decembris i 6 oo; 
» Pilcum sericum omnino ne dele- 
» rant . Synodus imolensis anno 
» iGi4: Cum pileis lahoribus ni- 
» gi-is Finalmente in un suo edit- 
to, ecco come il Pontefice Urbano 
Vili, ci-eato nel i6a3, volle espri- 
mersi. » Li cappelli sieno di forma 
»> conveniente con cordoni attorno 
M semplici, sotto pena di venticinque 
» scudi d'oro”. 

Generalmente parlando, i cappelli 
degli ecclesiastici, di que’ monaci, e 
religiosi, ohe ne hanno l’ uso , e dei 
secolarì, cui è permesso vestire da 
abbate, non che di alcuni di quelli 
apparteneuti alla famiglia Pontificia 
allorché vestono l' abito di corte , 
sono di feltro ed anco di seta, me- 
no alcuni religiosi die l’ usano di fel- 
tro, e tutU di color nero, con lai^ 
ghe ale rivoltate da tre lati, e soste- 
nute da cordoncini ( la qual forma 
triangolare vuoisi rammentare la ss. 
Trinità ) , venendo circondato il cu- 
polino da un semplice cordone, o 
fettuccia di seta nera con nastro, 
il <|ualc rimane dal lato sinistro. 
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Però gli abbati mitrati regolari e 
secolari, il p. maestro del sagro pa- 
lazzo, il p. commissario del s. offi- 
zio, e il p. segretario della congre- 
gazione dell' indice , tutti e tre dcl- 
r Ordine di s. Domenico, e il p. ge- 
nerale di questo Ordine, nonché gli 
avvocati concistoriali , e i protono- 
tari apostolici, non ad instar par- 
ticipantìum , cc. ec., usano a' loro 
cappelli il distintivo della fettuccia 
con fiocco eguale a quello de’ pre- 
lati domestici, ma di color nero. Al- 
tià religiosi poi , come i gesuifi , i 
mercedarii, passionisti, pii operai, del 
ss. Redentore , i liguorini , ec. ec. 
portano il cappello nere colle sole 
due ale laterali rivoltate. Antica- 
mente alcuni Ordini religiosi porta- 
vano il cappello del colore dell’a- 
bito, come continuarono a ritenerla 
i camaldolesi eremiti ec. 

Cappello del Papa. Fino dai primi 
secoli della Chiesa, domesticamente, 
quando usciva dal palazzo apostoli- 
co o viaggiava il romano Pontefice, 
ouoprivasi il capo col cappuccio, di 
cui abbiamo una memoria in (|uel- 
lo della molletta , per significare 
r antico già usata Ora in tali cir- 
costanze adopera sopra il berrettino 
(Fedi), o il camauro, il cappello. 
Questo é rotondo colle due ale la- 
terali rivoltate, e sostenute da cor- 
doncini d’oro, sempre di colore ros- 
so porpora, orlato di fettuccia d’oro, 
con fiocco di fettuccia di seta rossa, 
con ricami d’oro , e prezioso fiocco 
pur d’oro. Esso è di tre specie, di 
velluto, di seta , e di feltro. Si usa 
questo e l’altro di velluto neU’inverno, 
e di seta nell’estate, ma colla distinzio- 
ne, che quando il Papa porta le vesti 
di seta, e la mezzetta di velluto, di 
seta, o di velluto è il cappello, ed 
allorché deve vestire di lana, il cap- 
^icllu è di feltre: tuttavolla il cap- 
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pello (li fcllro si usu quasi sempre, 
c ipu'IIo di vrllutu soltanto nelle 
sulciinitii, purché il Papa porti la 
tnozzetta divelluto. Incnrro7.za, visi- 
tando chiese, e monisteri, nel levarsi 
(die faccia il Pontefice il (appello, 
viene custodito dal prelato maestro 
di camera, o se è coi camerieri se 
proti, viene sorretto dal più anziano 
tra essi. Recandosi pei-ò il Pontefice 
alle cappelle e funzioni, che dee ce- 
lehiare, od alle quali assiste vestito 
dir’ paramenti sapri, il maestro di 
camera ri^Hiiie il cappello nella stan- 
za, ove prende la làida, eh’ è pres- 
so quella de’ paramenti. Nella ca- 
mera de’ paramenti poi, deposta 
(die il Papa abbia la falda , pii si 
riconsegna dal medesimo maestro di 
camera. Nelle solenni cavalcate pel- 
le cappelle della ss. Annunziata, di 
s. Filippo, della Natività della b. 
Vergine, e di s. Carlo , nonché nei 
solenni possessi al Laterano , i Papi 
vestiti di mozzetta, e di stola usa- 
vano il cappello Pontificalo (Xin ale 
piane , e cordone con fiocco d’oro , 
onde fermarlo con sicurezza. Il Bo- 
nanni ne dà la figura a png. 365 
della sua Gerarchia ecclesiastica. 
Precedevano jierò avanti gli abbro- 
viatori, e dopo i (anierieri segreti, 
ovvero fra il baronaggio romano e 
il capitano degli svizzeri, quattro 
tamerieri segreti più anziani, caval- 
cando vestiti di cappe rosse, ed ognuno 
sosteneva un’asta <»perta di velluto 
cremisi, in cui elevati portavano 
altrettanti (appelli Papali di vel- 
luto cremisino orlati con trine d’oro. 
Nella cavalcata nondimeno del 1770, 
colla quale Clemente XIV si recò alla 
Alinerva per la cap[iella dell Annun- 
ziata , ne furono portatori quattro 
camerieri segreti di spada e cappa; 
e ne’ possessi anticamente li .sostene- 
vano quatti-u scudieri del Papa, co- 
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me avvenne in quello d’ Innocenzo 
Vili nel i 4 ^ 4 - ^ Pontefice 

cavalcava fra i paggi nobilmente ve- 
stiti, uno di essi pi-ocedeva a destra 
vicino alla stafià, portando in mano 
un velo di seta cremisi con merletto 
d’oro, (xin dentro il cappello Pon- 
tificale di velluto, se il Papa ado- 
perava quello di raso, e viceversa. 
Questi quattro cappelli Papali signi- 
ficavano la suprema dignità del Som- 
mo Pontefice. La pienezza della di 
lui potestà si vedeva indicata io una 
immagine di s. Pietro esistente nel- 
rarchivio della basilica vaticana, e 
riferita dal Torrigio a p. 76, (X>n 
tre ordini di (^appelli in testa, in 
vece del triregno, non ancora intro- 
dotto allorché l’ immagine venne di- 
pinta. 

Nel trasporto del defunto Ponte- 
fice dal suo appartamento alla cap- 
pella Sistina , vestito di mcrzict- 
ta , all' us(àre della sala de’ pala- 
frenieri del palazzo apostolico, gli 
si mette il cappello in capo. E quan- 
do per tro giorni si espone nella cap- 
pella del ss. Sacramento della basi- 
lica vaticana, vestito cogli abiti Pon- 
tificali, a’ piedi si collcKaiio due (ap- 
pelli Pontificali di velluto rosso cre- 
misi, rappresentanti, seconda il p. Car- 
rier De rom. Ponti/, quxst. 4 > la 
duplice giurisdizione del sovrano 
Pontefice, temporale e spirituale. 
A'. VZSTI DEI Po.VTEFlCl. 

Ccippelto de' Cardinali. Nel con- 
cilio generale Xlll, Lionese I, cele- 
brato da Papa IniKxxnzo 1 V , Fie- 
schi, nel 1245, coll’assistenza di di- 
versi Cardinali, tre patriarebi, cen- 
toquaranta ves(X)vi , dell’ imperatore 
d’oriente Baldovino li, e degli am- 
basciatori di Francia,e d’ InghiltcìTa, 
Ira le altre gravi cose , che ivi si 
trattarono, fu dal Pajia stabilito ai 
Cardinali di Santa Romaua Chiesa 
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il cappello rosso, col quale intese 
dare al pochi Cai'dinali vecchi, e ai 
dodici di recente da lui cn;ali , un 
distintivo di onore, parlicolacmente 
allorquando cavalcassero per città. 
Prescrisse dover essere quel cappel- 
lo di colore l'osso per ammonirli ad 
esser sempre disposti a s|>argeie il 
proprio sangue per difendere la li- 
bertà ecclesiastica , e quella del po- 
polo cristiano ; tanto più che, come 
osserva il Panvinio , in quel tempo 
la romana Chiesa era al sommo 
travagliata da Federico II. V. Ga- 
gnino de francar, gestis, lib. Vili 
p. a I 3. Ma i Cardinali solamente ri- 
cevettero il cappello rosso in Clu- 
gny, ove il Papa, nel novembre del 
I3.j6, si abboccò con s. Lodovico 
IX , re di Francia, e co’ fratelli di 
questo , il che conferma Nicolò da 
Curbio, contemporaneo d’ Innocenzo 
IV nella sua vita cap. a i , t. Ili, 
Rer. hai. 5 ga: <> Pontifex post con- 
>• cilium, anno secundo, Clunincuin 
" ivit cum rege Fiancise, et ipsius 
» fratribus locuturus , ubi domini 
>• Cardinales primo cappellos riibcos 
>• reccperunt, sicut in ipso amcilio 
» fueiat ordinatum Questa dun- 
que fu la prima insegna purpurea, 
die coronò il capo de’ Cardinali, in- 
nanzi che Bonifacio Vili, per ren- 
dere più cospicua la loro dignità , 
prescrivesse loro' di vestire intera- 
mente di porpore , prima usata dai 
soli PonteGd, ed accordata a qual- 
che legato a lalere. Finalmente Pao- 
lo II onorolli colla berretta rossa 
(f'edi), oltre altii ornamenti. Per 
la qual cosa prima che i Caivlinali 
fos.sero decorali colla berretta ro.ssa, 
meno quando assumevano i para- 
menti sagri, nelle pubbliche funzio- 
ni, ne’ concistori ec., tenevano il ca- 
po coperto col cappello rosso, come 
apparisce dalle auliche pittui'e, c da 
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una medaglia riportata dal Mncn, 
ove si l'iippresenlauo i Cardinali as- 
sistenti a Paulo II, nel 1461, coperti 
col cappello , pi'ima eh’ egli conce- 
desse loro la menzionata herielta. 

Ed è per questo, che i Cardinali 
decorano i loro stemmi col cappello 
rosso ornato di cordoni con fiocchi, 
come si vede nel Ciacconlo. Di quat- 
tro specie è il cappello di Cardi- 
nale, la cui forma vedesi nel Bonnn- 
ni, p. 4’2, cioè il jHmtifirale, che, 
come diremo, è da essi ricevuto nel 
concistoro pubblico dal Papa, il caji- 
pellone o parasole, il cappello los.so 
pìccolo, e il cappello nero, ambedue 
usuali della forma di quello degli 
ecclesiastici. 

Il cappello pontificale chìartiasi 
così, secondo il Bonanni, p. 4^3 del- 
la Gerarchia , perchè stabilito con 
legge Pontificia , e solamente asse- 
gnato a’ Cardinali. Esso è dì panno 
rosso, grande nelle ali, e piccolo nel- 
la cii|)ola, da cui pendono due cor- 
doni , con cinque ordini di fiocchi 
per cadauno, incominciando il pri- 
mo con un fiocco, e terminandosi il 
quinto con cinque, onde i due cor- 
doni contengono trenta fiocchi, oltre 
i due latei ali del cupolino, e tanto i 
cordoni , che i fiocchi .sono di seta 
rossa. Però il detto Bonanni, a p. 
4 18, riporta la figura d’un Cardi- 
nale del i 5 oo con capp<'llo Ponti- 
ficale di forma ordinaria , con due 
fiocchi laterali al cupolino, c dal cui 
cordone pendono tre ordini di fiocchi 
con soli tre per ciascun ordine. Quan- 
do Paolo 11 concesse, dopo il i 4 (> 4 > 
vari distintivi a’ Cardinali , voleva 
decretare, che il roppello Pontificale 
fosse di seta, ma ebbe molte oppo- 
sizioni , » qui bene sentientes di- 
» minuendam esse ecclesix pompata 
» non augendam cum detrimento 
» chi'istianse religionis praxlicabanl ”, 
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Questo cappello Pontificale usavasi 
dai Cardinali nelle solenni, e pub- 
bliche cavalcate portandolo in 

cajxj, copertosi cjuesto prima col cap- 
|iuccio della cappa, cioè sopra il cap- 
pucxtio, ed è della forma che ci dà 
il Donanni a p. 5 io. Allora però 
il cappello Pontificale avea dai cor- 
doni |)endcntì sotto al mento un 
solo fiocco, altrimenti sarebbe riu- 
scito d’incomodo. Ma quello con tutti 
i fiocchi attualmente sovrasta la loro 
arine, pendendo i cinque ordini di 
(iocxlii da ambo i lati. Innocenzo X, 
ned 1 645 , decretò che gli stemmi 
de’ Cardinali non dovessero ornarsi 
con corone reali, o ducali, ma sola- 
mente col cappello Cardinalizio. Il 
p. Stanislao Santinelli, ngl t. XXVI 
degli Opuscoli del Calogerìi SgS , 
ha trattato della dignità del Cardi- 
na luto , sopra alcune parole della 
costituzione Aliiitanlis ecclesiae di 
Innocenzo X, solo pileo de pretioso 
Christi sanguine rubente insigniti 
et decorati. Con essa (approvando 
la proibizione della congregazione ce- 
rimoniale) vietò pertanto di aggiun- 
gere, nelle armi gentilizie , nei si- 
gilli ed altrove, qualunque forma 
di fregio e di corona, benché pro- 
pria delle famiglie loro reali, o du- 
cali , e dichiarò che non doves.se im- 
porsi che il solo cappello Cardina- 
lizio. Per altro fu poi derogato a 
questa legge, come si dice qui ap- 
presso , da Clemente XI , il quale 
]>eruiise potersi porre sugli stemmi le 
corone gentilizie , e le insegne delle 
decorazioni di Orelini religiosi, eque- 
stri , c cavallereschi, dovendo però 
il cappello pontificale tutti ricuoprìrli 
per dinotare, che chi è fregiato della 
dignità Cardinalizia , tiene le altre 
tutte inièriori ad essa. 

A questo proposito narra il Va- 
lesio, che a’ i4 aprile 1708 nella 
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chiesa di s. Giovanni de’ fiorentini, 
si celebrarono solenni esequie al 
Cardinal Nerli, priore de’ cavalieri 
di s. Stefano , e volendo i cavalieri 
di tal religione aggiungere alla di 
lui arme Cardinalizia gli spicchi del- 
la loro croce, e ripugnandovi i mae- 
stri di cerìmonie con asserire, che in 
vigore della bolla di Gregorio XV, 
confermata da Urbano Vili , e di 
quella d'innocenzo X, non era lecito 
aggiungere allo stemma d’ un Car- 
dinale altra insegna di religione eque- 
stre, se non la gerosolimitana, come 
immediatamente soggetta alla santa 
Sede, .soggiunsero essere stato anche 
negato, nelle esequie fatte nella chie- 
sa di .s. Luigi, al Cardinal de la Gran- 
ge, padre della regina di Polonia , 
di porre nella di lui arma la croce 
dell’ Ordine dello Spinto Santo di 
Francia. Per terminare tal contro- 
versia fu ricorso a Clemente XI , a 
spese del cui nipote si facevano tali 
esequie, il quale permise di porre gli 
spicchi della noce di s. Stefano nello 
stemma del Cardinal Nerli, anzi sul 
catafalco , oltre il cappello rosso, fu 
posto l’abito solenne , e proprio dei 
priori di quella religione. 

Inoltre il Cappello Pontificale, ri- 
cevuto dal Papa alla morte del Car- 
dinale, si attacca nel mezzo al piede 
del letto funebre ricoperto di un 
gran drappo di lama d’ oro , sopra 
cui rimane esposto il cadavere del 
Cardinale defunto tanto in casa, che 
in chiesa, e poscia questo stesso cap- 
pello suole appendersi nella chiesa , 
sopra la sepoltura, ov’ è stato tumu- 
lato il cadavere. Abbiamo una testi- 
monianza di questo antichissimo uso 
da Francesco Torrigio, Grotte vatica- 
ne, p. 4 ' 7> Homa, 1 63g, ove dice, 
»i che Urbano VI nel |38( ci-eò 
M Cardinale Marino Uulcano o Vul- 
» cano napolelauo, il cui cappello 
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» Cardinalizio rosso, nella forma che 
» si usava in quei tempi, vcdesi o- 
» ra appeso al suo sepolcro in s. 
» Maria Nuova, di cui fu diacono, 
» e sono adesso z36 anni (è a no- 
» tarsi che il Cardinale morì nel 
» i3go, e die la citata opei-a era 
» ristampa); onde credo die inlto- 
» ma non se ne veda un alUxi piìi 
<• antico di quello 
Altra simile testimonianza T abbia- 
mo ancora da Sigismondo Tizio di 
Siena, il quale in un passo della sto- 
ria della sua patria, prodotto da Co- 
stantino Ruggieri, in tom. VI, Op. 
Benrdicti XI y, 33g, narra del Cardi- 
nal Nicolò Albergati loDiegtnaii t44^> 
•> Card. s. Crucis in sena urbe de- 
• cessit. Intestina humata apiid d. 
» Augustini xdem, juzta gradus ma- 
» joiis arac, qua: olim inferius erat 
» sub arca, et superne pileus ap- 
« pcnsus. Corpus vero ad frali-es 
» carthusienses , cujus ordinis erat, 
" prope Florentiam delatum. Allc- 
» rum quoque galerum in inajori sa- 
“ nensi a:de appendi mandavit 
11 Cappellone , o parasole , è 
grande, di seta cremesi, con trina 
di egual colore intarsiata d’oro, con 
due fiocchi laterali al cupolino, ed 
un altro all'estremità de’due cordoni 
pendenti, co’quali dovrebbe fermarsi 
sotto il mento. Tuttavia mai non 
si porta in capo, ma soltanto si 
sosteneva anticamente dal maestro 
di camera del Cardinale, ed ora dal 
decano, per riparare dal sole nelle 
processioni delle canonizzazioni, del- 
I apertura della porta santa, del 
Corpus Domini, ed in quelle dell’ot- 
tava di questa solennità, od altre, 
cui intervenissero i Cardinali. Si 
usava in luogo dell’ ombrellino , a 
cm si può paragonare. Nelle ale, 
a nel giro è più ampio degli altri 
cappelb. 
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Il Cappello rosso piccolo, o usua- 
le di feltro, è della foriua di quello 
degli ecclesiastici , venendo sostenute 
le tre ale da cordoncini d'oro. L’or- 
latura e il fiocco sono pure d’ oro , 
e questo di vari lavori di lustrini. 
La fettuccia rossa, che circonda il 
cupolino, è riccamente ricamata d'o- 
ro. I (iardinali incominciano a por- 
tare questo cappello, come diremo, 
dopo che nel giorno della loro esal- 
tazione al Cardinalato hanno rice- 
vuto dalle mani del Papa la ber- 
retta rossa. Dipoi l’usano i Cardinali 
colle vesti Cardinalizie tanto rosse 
che paonazze, ma non quando as- 
sumono i paramenti sagri, nel qual 
tempo, come in tutte le volte, che 
lo lasciano per prendere la berretta, 
n’ è custode il cameriere. Appena 
morto il Papa, fi-a i segni di duolo, 
che distinguonr i Cardinali da lui 
creati, evvi quello di togliere l’or- 
latura d’oro di tal cappello, facen- 
do altrettanto ai cordoncini. Levano 
inoltre la fettuccia ricamata, e il 
fiocco d’oro, e vi pongono invece 
una semplice fettuccia larga pa.ssa- 
manata di seta rossa, giacché l’oro 
nel tempo della sede vacante deve 
essere escluso dal loro cappello. Ap- 
pena eletto il nuovo Pontefice, si 
torna ad usare l’oro nella orlatuia, 
e ne’ cordoncini, e vi si rimette il 
fiocco d’oro, uscendo dal conclave 
i Cardinali creature del defunto , 
senza verun segno di lutto. 

Il Cappello nero, che usano i 
Cai-dinali quando incedono in abito 
nero corto, e quelli regolari io abito 
talare del colore del proprio Ordi- 
ne, è di feltro nero, c della fonila 
di quello degli ecclesiastici , non 
essendovi altra distinzione, che dat- 
torno al cupolino lo adorna una 
fettuccia rossa con ricami d’oro. E 
a lustrini, ed airangolu sinistro evvi 
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il nastro della medesima fettuccia 
con ricamo d’oro piii ricco di essa. 
I Cai'dinali portano domesticamente 
ovunque questo cappello ; ma se 
vanno privatamente col suddetto 
abito dal Pontefice, lo depongono 
in anticamera lo che pur fanno u- 
sando il precedente. Taluni in cam- 
pagna, e ne’viaggi, invece della fettuc- 
cia , usano un cordone con due fioc- 
chetti di seta rossa intersiati d’oiu. Anco 
in questo cappello i Cardinali ercati 
dal Papa defunto mostrano il segno 
del loro duolo, giacché, appena sa- 
puta la nuova della morte di lui, 
vi fanno levare la fettuccia ricamata, 
surrogandone altra liscia, del mede- 
simo colore , la quale ritengono in 
•sede vacante, sino alla creazione del 
nuovo Papa. 

Passiamo ora a descrivere f. Ciì> 
che precede il ricevimento del cap- 
pello rosso; II. La formalità con cui 
i novelli fiardinali si recano a rice- 
vere il cappello pontificale, e la 
funzione con cui il Sommo Ponte- 
fice lo pone loro in testa. Ili, Quan- 
to è dopo praticato, nonché il mo- 
do col quale lo ricevono i Cardi- 
nali non presenti in Roma alla loro 
esaltazione; IV. Il cerimoniale anti- 
co del formale ingresso in Ruma 
eon .solenne cavalcjita; V. La spe- 
dizione, che ne fa il Papa ad alcun 
Cardinale assente da Roma per trat- 
to di specialissima considerazione. 

I. Nel concistoro segreto il Papa, 
alla presenza del sagro Collegio, pub- 
blica o crea i C4irdinali, ed il sege- 
gretario di stato ne dà, per mezzo 
d’un biglietto, l’avviso agli esaltati 
alla sagra porpora, i quali subito 
vestiti di sottana, calze, e fascia 
paonazza , e del colore del j)roprio 
Ordine se religiosi , cui é escluso 
il colore rosso , e con berrettino 
nero in testa, c berretta nera in 
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mano, ricevono le visite di rallegra- 
mento. Nel dopo pranzo i novelli 
Cm-dinali vanno al palazzo aposto- 
lico per ricevere dalle mani del 
Papa la berretta i-ossa, con cappello 
usuai nero, cioè quello stesso, che 
usavano prima della promozione, 
e recatisi prima dal Cardinale se- 
gretario di stato, nelle sue stanze si 
cingono della fascia co’ Cocchi d’oro, 
e di seta se religiosi , lasciando la 
paonazza, o di altro colore i re- 
ligiosi , in uno al detto cappello, 
al cameriera del Cardinale. Quindi 
accompagnati dal segretario di stato, 
vanno dal Papa a ricevere la ber- 
retta rossa, e la mezzetta, prenden- 
do di poi il berrettino di tal colore, 
e ritornano a’ propri palazzi col 
cappello rosso usuale, dopo aver 
visitato ipie’ sovrani , che fossero al- 
lora in Roma. 

La sera e le due seguenti riceve 
il nuovo Cardinale le visite in abito 
nero corto, non foderato, e filettato 
di rosso, con calze paonazze, con 
aippello nero sotto il braccio, ornato 
con fettuccia rossa riciimata d’ oro, 
e berrettino i-osso in capo, come la 
mattina. Sta sempre in piedi, e 
sulla soglia della jiorta. Siccome 
parlando di questa cerimonia nel 
voi. V, pag. 160, col. 2, dicemmo 
che questi serali ricevimenti si fan- 
no dal nuovo Cardinale in sottana 
e nioz.zetta Caidinalizia colla berret- 
ta rossa in mano, mancammo av- 
vertire, essere ciò stato l’uso antico, 
mentre oggi praticasi invece quanto 
qui abbiamo detto. Per amore del 
vero, lungi dall’occultare l'abbaglio, 
qui ingenuamente il confessiamo, 
affinebé serva di regola all’ indul- 
gente lettore . 

La mattina però del martedì, e mer- 
cordì, il Cardinale vestito del colore 
corrente, senza rocchetto e inanteliet- 
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ta, con calze paonazze, riceve le visite 
di formalità de’ patriarchi, di qiiat- 
tro prelati di fiocchetti, d^li am- 
basciatori, dei principi assistcnii al 
soglio, ed altri principi romani, ol- 
ti'e il senatore, avendo tutti preven- 
tivamente presa l'ora, per non in- 
contrarsi. Il Cardinale non si muove 
dalla soglia della porta, tanto nella 
venuta , che nella partenza de’ visi- 
tanti , indi il Cardinale si pone a 
sedere sotto al luogo ove si porrà 
il baldacchino, o presso il dossello. 
Parte degli individui della sua an- 
ticamera, incontra, e accompagna 
alla carrozza i visitanti, essendo o- 
gnuno vestito di nero, comprensi- 
vamente al caudatai'io. 

II. Uno o due giorni prima del 
oondstoro pubblico, ove il Papa dà 
il cappello a’ nuovi Cardinali; con- 
cistoro, che si suol adunare nel pa- 
lazzo pontificio per solito nel giovedì 
mattina, ossia nel quarto giorno 
dopo la promozione, ogni novello 
Cardinale riceve per esso 1’ intima- 
zione dal cursore Pontificio, in uno 
alla schedule stampata , in cui si 
prescrive l’ora del concistoro, e il 
colore dell’abito Cardinalizio da as- 
sumersi. Nella mattina del concistoro 
il Cardinale con tre carrozze, e quat- 
tro se é principe , esce dal suo pa- 
lazzo, vestito dell’ intero abito Car- 
dinalizio, con calze, cappello usuale, 
berretta, e berrettino rossi, mentre 
il caudatario per la prima volta 
veste la croccia di saia paonazza , 
sulla sottana e fiiscia di seta simile. 
Precede il treno un servo coll’om- 
brellino rosso, e il decano con abito 
di città va allo sportello destro della 
carrozza, dietro la quale procedono 
altri servi colle livree dì gala. Le 
bandinelle della carrozza- devono es- 
ser socchiuse, e i cavalli senza fioc- 
chi. Giunto il Cardinale nella sala 
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regìa del palazzo apostolico, e de- 
posto il cappello, la mozzetta, e la 
mantelletta, assume la cappa pao- 
nazza, colla berretta rossa, e si reca 
nella Cappella Pontificia, ove, fetta 
breve orazione, e discioltasi la cap- 
pa, va ad assidersi dal lato de’ Car- 
dinali preti , e il caudatario sì pone 
sui sottoposto scafino, rimanendo in 
piedi il maestro delle cerimonie , 
die lo assiste. Recatisi i Cardinali 
capi d’ordine in cappella, doè il 
primo de’ vescovi, il primo de 'preti, 
e il primo de’ diaconi, e i Cardinali 
vicecancelliere, camerlengo di santa 
Chiesa e cameilengo del sagro Col- 
legio, si avviano all’altare co’ novelli 
Cardinali, da’ quali ricevono il giu- 
ramento delle bolle Pontificie di s. 
Pio V, Sisto V, Gregorio XV, e di 
altri Papi. Questo giuramento, e 
quello di fedeltà al Pontefice, per 
oidine di Giulio II, del i5o3, si 
deve prestare da tutti i Cardinali 
prima di prendere il cappello rosso. 

Frattanto all’ora destinata il Papa 
con piviale rosso, e mitra di lama 
d’ oro, va nella sala del concistoro 
pubblico (fedi), e ricevuto all’ ub- 
bidienza il sagro Colico, i Cardi- 
nali diaconi più anziani partono dal 
fianco del Pontefice, e si recano a 
sedere al loro banco, e quindi van- 
no a prendere i loro nuovi colleghi, 
cui si uniscono tante coppie di Car- 
dinali diaconi e preti, quanti sono 
i novelli. Questi, venendo dalla cap- 
pella presi in mezzo dai detti Car- 
dinali , essi li accompagnano al- 
la sala concistoriale colla cappa 
spiegata, ove per ordine dì pro- 
mozione , s’ incamminano al tro- 
no, fecendo al Pontefice tre pro- 
fonde riverenze, e badati in ginoc- 
chio il piede, e la mano al Papa, 
ricevono da lui un duplice amples- 
so, che poi vanno a dare a tutto 
13 
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il sagro Collegio, prendendo quindi 
luogo negli stalli secondo l’ordine 
e l'antianitù della proinorJooe. Dopo 
una peroratone degli avvocati con- 
cistoriali, ciascuno de' nuovi Cardinali 
si leva la berretta, e torna al soglio - 
per prendere genuflesso il cappello 
Cardinalizio, che (ricevendolo dal 
maggiordoino , cui lo consegna il 
guardaroba o sottogiiardaroba ) gli 
impone il Papa, dopo clic il ceri- 
moniere gli ha coperto il capo coi 
cappuccio della cappa , leggendo la 
formula prescritta dai rituale, ch'è 
del seguente tenore : 

» Ad laudem omnipotentis Dei , 
» et sanetse sedis a|iostolicx orna- 
» mentuin, accipc galcrum rubmm, 
» insigne singulare dignitatis Cardi- 
li naiatns , per quod designatur , 
•I quod usque ad uiortein , et san- 
n gninis effusionem inclusive, prò 
Il exaltatione sanctx fìdei, |>ace et 
Il quiete popuH christiaui augmento, 
n et statu sanctx romanx Eccicsix, 
Il te intrepidum eiliibere debeas. 
’< In nomine Pntris, et Filii, et 
•I Spiritus Sanati. Amen. ” Questa 
è la formula, che usano i Pontefici 
nel porre in cafio a* Cardinali il 
cappello rosso, mentre l’antica ri- 
portafa dal Gattico, Ada. Ccrrem. 
p. 6a, era del seguente tenore: n Ad 
» laudem Dei omnipotentis, ezalta- 
I' tionem quoque cntholicx fìdei, prò 
Il qua etiam paratus sis, si expe- 
II diat, proprium snnguinem fun- 
» dere, damus, et capiti tuo impo- 
II nimus cappellum rubeum.” Dopo 
tal formula il cerimoniere leva il 
ca|ipello dal capo del Cardinale, e 
lo dà a monsignor cameriere .segreto 
guardaroba , che il consegna al 
sotto guardaroba. E scendendo il 
Cardinale dal trono, dopo uveio 
genuflesso baciata la mano al Papa, 
sì férma' dal lato destro, aspettando 


CAP 

che lo abbiano ricevuto i colleglli 1 
e dipoi seguendo la croce Papale» 
precedono tutti il Pontefice nella 
stanza de’ paramenti , ove appena 
egli ha ripresi gli abiti usuali, ascolta 
dal più degno per ordine di pro- 
mozione, un’ orazione italiana di 
ringraziamento a nome de’ colleghi, 
che gli stanno a’ fianchi. Ma dispen- 
sando il Papa da questo atto, cui 
ris|>ondcrcbbe brevemente, allora ha 
luogo il ringraziamento privato, che 
i nuovi Cardinali fanno al Pontefice 
nella sua camera, dopo il canto del 
Te Deum. Il Parisio, tom. II, pag. 
i 4 i e seg. delle sue Istruzioni, ci 
dà alcuni modelli di tali ringrazia- 
menti. 

Ritiratosi il Papa nelle sue stan- 
ze, i novelli Cardinali fanno ritorno 
alla sala del concistoro, donde par- 
tono i cantori verso la cappella, 
cantando I’ inno Te Dritm LiiuIh- 
mus, .seguiti collegialmente da tutti 
i Cardinali, c infine i diaconi, ma 
con ordine inverso, cioè prima i 
juniori, e poi i seniori. I cantori si 
fermano all’altare dal lato dell’epi- 
stola, mentre il sagro Collegio prende 
luogo nelle bancate. I nuovi porpo- 
rati però, dopo fitta una riverenza 
aH’altare, si prostrano sui gradini, e 
su di alcuni cuscini paonazzi, cuopi-en- 
do ad essi il capo col cappuccio ilella 
cappa i maestri delle cerimonie, 
dopo di che i cantori in fal.io bor- 
done cantano il verso: Te ergo qiue- 
sumus, e poi 1 ’ ultimo. Quindi il 
Cardinal decano si reca all’ nltai-e, 
ove dette alcune orazioni, si termina 
la funzione. Subito escono dalla ca|v 
pella i Cardinali novelli, e si fer- 
mano per ordine .sulla porta per 
ricevere un altro amplesso, e altre 
congratulazioni ilai collrghi. Poscia 
ogni Cardinale nuova torna al pro- 
prio palazzo co’ fiocclii a’ cavalli , 
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coir orabrcHlno rosso, e co’ servitori 
avanti alla carrozza, le cui bandi- 
nelle sono aperte. Seguita è dessa 
dalle altre del treno, ed arrivato il 
Cardinale alla sua residenza, antica- 
mente subito si suonava la campa- 
nella per la prima volta, per segno 
di distintivo, e per l’epoca deH’in- 
cnminciamento del ruolo pe’ fnmi- 
gliari. Mentre si fa il concistoro 
pubblico, si alza il baldacchino, si 
sciiopre l’arme del dossello, o coltre 
della sala de’ novelli Cardinali, e 
nella camera di udienza si pone il 
baldacchino, se il palazzo non è 
apostolico, o casa religiosa, perchè 
allora ha luogo il solo dossello in 
ambedue le stanze. 

ni. Nel dopo pranzo i Cardinali 
nelle carrozze de’ piìi degni (e se fos- 
sero quattro vanno tutti in una car- 
rozza), con treno pubblico, si reca- 
no a visitare la basilica vaticana, es- 
sendosi prima riuniti nella porteria 
di qualche chiesa, ove hanno rice- 
vute nuove congratulazioni dai gen- 
tiluomini degli altri Cardinali, dei 
prelati di fiocchetti, degli ambascia- 
tori, de’ principi romani, e del sena- 
tore di Roma. Tali gentiluomini 
prima, cioè sino al i83o, faceva- 
no corteggio a’ novelli poiporati col- 
le loro carrozze , tanto alla visita 
della basilica vaticana, che per quella 
del decano del sagro Collegio. Qui 
poi si deve avvertile, che se fosse 
un solo Caidìnale nuovo, egli va in 
carrozza con alcuni prelati, i quali 
però in tutti i modi s’ invitano pel 
corteggio, ma allora il detto Cardi- 
nale riceverebbe i complimenti al 
proprio palazzo. Dopo la visita di 
san Pietro, che alcuna volta fu 
fatta di mattina subito dopo il 
concistoro, fanno i novelli Cardinali 
ivi un’abbondante elemosina ai po- 
veri, e passano a visitoi'c formalnicn- 
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te il Cardinal decano, che suol trat- 
tarli di lauto rinfresco in uno al loro 
seguito, ciò che pure i novelli porpo- 
rati praticano, quando il decano re.sti- 
tuisce loro la visita. Nel visitare pe- 
rò il Cardinal decano, e ([U.mclo que- 
sti fa altrettanto al nuovo, il visi- 
tante è incontrato alla carrozza dai 
gentiluomini e cappellani del visita- 
to, indi per le scale il caudatario 
del visitato gli sostiene il lembo del- 
le vesti, e gli altri famigliaci del vi- 
sitato gli levano la mantelletta in 
segno di onorificenza, e cessione di 
giurisdizione, ma nel parfire, al vi- 
sitante il rocchetto viene ricoperto, 
cioè si sovrappone ad es.so la man- 
telletta dal proprio maestro di ca- 
mera. 

Nella sera di tal giorno, verso le 
ore due, monsignor guardaroba, in 
mantelloue paonazzo, accompagnato 
dal bu.ssolante sotto-guardaroba, e da 
altro bussolante (ambedue cu’ loro 
abiti di mantellone paonazzi di sa- 
ia), e servito da cinque palafrenieri, 
vestiti come il cocchiere, si porta con 
fmllonc palatino ai palazzo dei nuovo 
Cardinale, e se fossero più, uno do- 
po l’altro, per consegnar in nume del 
Papa il cappello rosso, che nella 
mattina precedente o ha ricevuto, o 
ricevettero solennemente in conci- 
storo. Precede il frullone un jiarn- 
freniere, e lo circondano gli altri 
quattro, cioè due con torcie di c<-ia 
accese, un altro col cappello Cni-di- 
nalizio posto su di un bacile di ar- 
gento, e coperto con setino ro.sso , 
con merletto d’oro, mentre l’altro 
palafreniere va allo sportello della 
carrozza. Giunto il guardaroba nella 
soglia dell'anticamera del Cardinale, 
viene incontrato da esso vestito in 
abito Cardinalizio con rocclietio sco- 
pci'to e colla berretta in mano; indi 
condottolo alla camera d' udienza , 
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in piedi sotto il baldacchino, o pres- 
so il dosscllo se abita ne’ palazzi a{K>- 
slolici, o nelle case religiose, riceve il 
complimento, che gli viene fatto da 
monsignor guardaroba, il quale sta in 
mezzo ai menzionati due bussolan- 
ti, sostenendo il ba<^e col cappello 
quello della parte destra , il quale 

10 ricevette dal palafreniere avanti 
di entrare nella sala del Cardinale. 
Nel complimento il guardaroba va 
ricordando i pregi, le virtù, e le ca- 
riche sostenute dal poi-porato, per cui 
egli venne insignito della dignità Car- 
dinalizia. Dopo la risposta analoga 
fattagli in piedi dal Cardinale, con 
attribuire piuttosto alla Pontificia 
clemenza la sua promozione, che al- 
le proprie qualità, il cappello rosso 
viene posato su di un tavolino co- 
perto di damasco, e fra candellierì 
con candele accese, ricuoprendosi con 
velo di tal colore, con merletto di 
uro, come lo era prima. Quindi il 
Cardinale dà a sedere al guarda- 
roba incontro a lui, che siede sotto 

11 baldacchino, e ritirandosi gl’ invi- 
tati a tal consegna (che poi ven- 
gono trattati a lauti rinfiescbi), si 
trattiene alquanto col guardaroba in 
domestica conversazione, indi il re- 
gala d’ una scatola, od orologio di 
oro , e lo accompagna sino alla 
anticamera, dove subentrano gl’in- 
dividui di essa, e i camerieri con abito 
di città, e con candele di cera accese 
ed accompagnarlo sino allo sala. Ivi 
due domestici del Cardinale con tor- 
cie accese l’accompagnano sino alla 
carrozza, in uno ai gentiluomini, ed ai 
cappellani, da’ quali fu incontrato, 
ina con due sole torcìe, invece delle 
sei prime, essendo terminata la sua 
rappresentanza di ablegato apostolico. 
Se vi sono altri nuovi Cardinali, il 
guardaroba va a fare altrettanto, e 
terminate le tradizioni, o consegne dei 
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cappelli, si reca a ragguagliare il Pon- 
tefice della eseguita commissione. Il 
nuovo Cardinale, depusti poscia gli 
abiti Cardinalizi , assume quello cor- 
to nero filettato di rosso, oltre il 
cappello, e, se è religioso, il talare, e 
con esso si trattiene co’ colleghi, ed 
altri personaggi invitati al rinfi-esco. 
I Cardinali, che nell’ atto della crea- 
zione aveano pagato, benché assenti, 
la .somma di scudi mille trecento 
cinquantadue, e bajoochi dnqiianla 
di propine, ed emolumenti, oltre 
scudi novantuno alla famiglia del 
Cardinale segretario di stato, nel ri- 
cevimento del cappello devono sbor- 
sare seicento settantanovc scudi, e 
bajocchi novanta, come dalla nota 
stampata dalla tipografia camerale. 

Non solo in Roma i Pontefici 
impongono sul capo de' novelli Car- 
dinali il cappello rosso, ma anco 
viaggiando. Se ne diedero gli ulti- 
mi esempi da Pio VI, Braschi, e da 
Pio VII, Chiaramonù. Nel 1 782 , 
es.sendosi Pio VI recato a Vienna, 
nel palazzo imperiale a’ 1 9 aprile , 
alla presenza dell’ imperatore Giu- 
seppe II, e di alcuni Cardinali , e 
vescovi etc. , nel concistoro pubblico 
die’ formalmente il cappello rosso 
a’ Cardinali Firmian, e Balhyan, c 
di poi il Papa, i Cardinali, ed i ri- 
spettabili spettatori passarono nella 
cappella maggiore al canto del 7 > 
Deum. I detti due porporati anda- 
rono poscia a visitar la chiesa di s. 
Pietro di Vienna, quindi la sera 
monsignor Caleppi, uditore della nun- 
ziatura, e cameriere segreto, con mon- 
signor Spagna crocifero, accompa- 
gnati da due palafi'enieri con torcìe, 
presentarono ad ambedue i porpo- 
rati nelle proprie abitazioni i ca|v 
pelli Cardinalìzi. Il Cardinal Firmian 
donò una scatola d’oro contorna- 
ta di brillanti, c il Cardinal Batbyan 
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una ripetizione d’ oro con contorno fu l’ illuminazione del palazzo del 
di brillanti. Cardinal Prìuli, allorché nel 1 759 

Ritornando da Vienna, e trovan- ricevette il cappello rosso dal suo 
dosi Pio VI in Imola a’z7 maggio concittadino Clemente XIII. Ma il 
nella sala dell’episcopio, coll’ inter- di lui successore Clemente XIV, co- 
vento di sei Cardinali e altrettanti me avea fatto con altri Cardinali, 
vescovi etc. , impose colle consuete dispensò il Cardinal Caraffa dall’ob- 
cerimonie il cappello rosso al Car- bligo di ornare la Ceciata del palaz- 
dinal Mattei, il quale dopo il con- zo, la sera in cui ricevette il cappello 
ristoro visitò il duomo, e le chiese Cardinalizio, col patto però, che desse 
di 8. Cassiano, e di s. Pietro Criso- cinquecento scudi in elemosina al pio 
logo. Quindi il conte Codronchi, in- luogo de’ catecumeni, 
teraunzio di Torino, fu dichiarato Quei Cardinali creati o pubblica- 
caroeriere spreto, ed incaricato dal ti non presenti in Roma, ricevono il 
Papa di consegnare la sera al det- cappello al ritorno dalla nunzia- 
to porporato il cappello Cardinalizio, tura, o da altra missione, per cui 
ciò che avendo eseguito, ricevette erano assenti, e i vescovi oltramon- 
in regalo un orologio contornato di tani, o altri personaggi forestieri e- 
brillanti. Fra i concistori, che Pio levati a tal dignità, si recano a preti- 
VII celebrò nelmonistero di s. Gior- derlo. Ciò é sommamente necessario 
gio di Venezia dopo la sua elezio- non solo per la sublimità dell’ orna- 
ne ivi effettuata, a’ a8 marzo 1 800, mento, ma anche acciocché venga lo- 
tenne concistoro pubblico, nel quale ro dal Papa in concistoro segreto 
impose al Cardinal di Martiniana il chiusa, e quindi aperta la bocca , 
cappello rosso,che poi la sera gli conse- imposto l’anello, e conferito il tito- 
gnò monsignor Ginnasi cameriere se- lo Cardinalizio presbiterale, o la diaco- 
greto. Ed allorquando andò il me- nia, secondo 1 ’ ordine cui apparten- 
desimo Pontefice a Parigi nel i 8 o 5 , gono. Perciò di frequente accade, che 
celebrò un concistoro pubblico nel alcun Cardinale muoja senza aver 
palazzo arcivescovile, e diede i cap- ricevuto né il cappello, né le altre 
pelli Cardinalizi a due porporati fran- insegne, e multi di essi, obbligati di 
cesi. recarsi al conclave, vi si portano sen- 

Oltre )e illuminazioni, e fuochi za essere fregiati di esse, oiid’ é 
di gioia, che si praticano nella se- che il novello Pontefice nel primo 
ra dell’esaltazione al Canlinalato, e concistoro pubblico impone loro il 
nella seguente, e da qualcuno anco cappello Cardinalizio, premesse le con- 
ia sera del ricevimento del cappel- suete formalità, e cerimonie suindi- 
lo, anticamente la facciata del pa- cate, assumendo persino le calze puo- 
lazzo de’ novelli Cardinali, pel gior- nazze, sebbene già fino allora avessero 
no in cui ricevevano il cappello ros- portate le rosse, che a rigore non si 
so, era fatta adornare con figure al- dovrebbero mettete , se non nella 
legoriche, virtù, emblemi etc. , me- mattina del concistoro pubblico. E 
no quelle di case religiose, e de’pa- siccome i Cardinali nel giorno, die il 
lazzi apostolici. Tale costume venne Papa pubblica, o a-ea altri Cardi- 
bens'i trasandato, ma per ordine di nali sogliono scrivere ad essi le pro- 
Benedetto XIV, nel 1743, fu ri- prie congratulazioni, il che etpiivalc 
chiamato all’osservanza. Singolare alla così detta visita di calore, che fan- 
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no eseguire dai loro gentiluomini ap- 
pena lermiiiuto il concistoro, cosi 
alla yeiiuta in Roma de’ nuovi Car- 
dinali non mandano il gentiluomo 
per tal visita. Nè si dee tacere, die 
talvolta si è praticato, oltre di tenere 
il concistoro pubblico per dare il 
cappello ai Caitlinali che vennero a 
Roma da altre parti, di celebrai-si 
(jiiindi in quella mattina dallo stes- 
so Papa anno il concistoro segreto, 
nel quale chiuse ed apri la bocca 
a’ nuovi Cardinali, impose loro l’a- 
nello, e conferì loro la chiesa tito- 
lare, o la diaconia. 

IV. Prima di parlare del forma- 
le ingresso, e della solenne cavalca- 
ta de’ Cardinali fìirestierì, e creati 
mentre erano nunù presso qual- 
che corte sovrana, per ricevere il 
cappello rosso, premetteremo alcune 
cerimonie, che si praticavano nel lo- 
ro airivo. Nella sera pertanto in 
cui giungeva in Ruma un Cardina- 
le, a cui era stata precedentemente 
spedita dall’ablegato la berretta, il 
tuo maestro di camera recavasi al 
palazzo apostolico, per partecipare 
al Poutefìce il di lui arrivo, e per 
domandare quando voleva ammet- 
terlo a’ suoi piedi, il che si usa 
tuttora per mezzo del prelato mae- 
stro di camera. Questa partecipazio- 
ne si praticava ancora coi Cardina- 
li nipote del Pa[ia, e segretario di 
stato, col quale oggiifi tuttavia si 
deve fare, ma se l’ arrivo del Car- 
dinale seguiva ad ora tarda della 
notte, allora ciò si adempiva nella 
mattina seguente. Finché il novello 
Cardinale non avea ricevuto il cap- 
pello rosso in concistoro pubblico, si 
asteneva di uscire di casa, riceveva 
le visite senza formalità de’ parenti 
ed aruici, il che ora segue ne’ tre 
soli giorni precedenti al concistoro, 
e tutti i Cardiuali, gli ambasciatori 
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c i principi romani, nella seguente 
mattina lo complimentavano per 
mezzo de’ rispettivi gentiluomini. 

Nella sera poi, e all’ora destina- 
ta dal Pontefice, il nuovo Cardina- 
le in abito corto di nero si recava 
dal Cardinal nipote, o dal segreta- 
rio di stalo, nelle cui camere prece- 
dentcuientc era fatto preparare l’a- 
bito Cardinalizio paonazzo, con roc- 
chetto, berretta rossa, e cappello ros- 
so eguale. Appena vi giungeva, egli 
assumeva quegli abiti, e in tal mo- 
do era ricevuto da uno de’ detti 
Cardinali, che lo introducevano nel- 
la camera d’ udienza, trattenendosi 
insieme finché il maestro di came- 
ra del Cardinal nipote, o del segre- 
tario di stato portava 1’ avvisa, che 
sua Santità stava attendendolo. Al- 
lora col suo ciirtcggio recavasi nel 
pontificio appartamento, e veniva 
introdotto dal prelato maestro di 
camera del Papa. Il Cardinale Ic- 
vavasl nell’ entrare il berrettino, che 
poneva nella berretta, e dopo due 
genullessioni, approssimatosi al Pon- 
tefice, gli baciava il piede , e la 
mano, ed alzsitosi riceveva il Pon- 
tificio amplesso , onde il Papa lo 
fiKcva sedere sullo sgalzello, eciiopri- 
re col berrettino, tenendo in inano 
la berretta. Il Cardinale rinnovava a 
voce gli ossequiosi ringraziamenti e- 
sternati in iscritto per la sua pro- 
mozione, e rinnovava le promesse 
d’ impiegare tutto sé stesso pel 
Pontefice , per la Chiesa , e per 
lo stato di essa. Quindi implora- 
va il permesso di poter ricevere 
le visite de’ Cardinali senza funna- 
lilà, di pater uscire a restituirle, 
e farne altre, cose clic oggidì pul- 
si domandano, ed inoltre domanda- 
va di poter fare la pubblica entra- 
ta in Roma. Cavatosi il berrettino , 
badala la mano al Pupa, con un 
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profondo inchino partiva dalia sua 
camera. Avanti |>erò di uscire dal 
palazzo, se il maggiordomo era 
nipote del Papa , cun>e avvenne 
sotto Clemente Xlll, e Pio VI, 
andava il Cardinale a visitarlo, e 
se in Roma eranvi altri parenti 
del Pontefice , faceva altrettanto 
prima di ritirarsi alla propria resi- 
denza. 

iVe’ giorni precedenti al pubblico 
ingresso, usciva da essa in abito cor- 
to , con calze , e collare paonazzo , 
e col cappello nero col flocco ver- 
de se era vescovo, o prelatizio se 
lo usava avanti al Cardinalato, in- 
di faceva il pubblico ingi-esso in Ro- 
ma partendo con formalità 

dalla villa di Papa Giulio 111, in 
abito viatoiio paonazzo, con iscarpe 
senza tacco rosso, e con capitello 
nei'O con fiocco verde se vescovo, o 
da prelato se lo era prima, e col- 
r ablegato apostolico, da cui avea ri- 
cevuto la berretta rossa. Con treno 
di mute, e cavalcata si recava al- 
r udienza pubblica del Papa , per 
fare il solenne ringraziamento per 
la sua promozione , avendo prima 
assunto nelle camere del Caidinal 
segretario di stato l'abito Caidina- 
lizio paonazzo , lasciando in dono 
al cameriere del porporato nipo- 
te, o segretario di stato, il cap- 
pello nero , e la fascia paonazza. 
Quindi nella sera incominciava il ri- 
cevimento pubblico, come descri- 
vemmo supcrioi'meiite pei Caidinali 
novelli. Abbiamo dal Platina p. 4'z4 
nella vita di Nicolò V del >447> die 
ritornando a Roma dalla Germa- 
nia i legati apostolici, in premio 
delle loro fatiche furono creati Car- 
dinali, e per singolar distinzione il 
Papa mandò lora incontro sino alla 
porta Flaminia , nell’ ingresso che 
fecero in Roma, i cappelli rossi pcr- 
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cliè entrassero più onorati nella città. 

Non solo il Cardinale, clte si re- 
cava a Roma a prendere l’insegna 
del cappello Cardinalizio, dovea fa- 
re il pubblico ingresso, ma doveva 
ancora recarsi con solenne caval- 
cata ( Vedi ) al palazzo apostolico 
nel giovedì dopo eseguito l’ ingres- 
so, per ricevere dalle mani del Pon- 
tefice il cappello in concistoro pub- 
blico, purché non venisse dal Papa 
dispensato da tal formalità. Ed è 
perciò, che nel giovedì mattina , o 
altro giorno stabilito per la funzio- 
ne, il Caidincvle con abito Cardina- 
lizio del colore corrente, e con car- 
rozze senza Cocchi, si i-ecava al 
convento contiguo alla chiesa di s. 
Maria del popolo de’ pp. agosCnia- 
ni, e quivi deposta la mazzetta , e 
inautelletta, prendeva la cappa pao- 
nazza, e con essa riceveva i Cardi- 
nali, che volevano onorare la sua ca- 
valcata {redi), non che quelli, i quali 
cavalcavano. Adunati tutti gl' indivi- 
dui,cbe dovevano comporla,! Cardina- 
li antichi sulle mule procedevano col 
cappuccio delia cappa, coperti col 
cappello l'osso pontificale, e collegial- 
mente secondo l’ordine, incomincian- 
do però dai vescovi, meno i diaco- 
ni pcrcliè i più degni di essi andava- 
no gli ultimi per avere in mezzo il 
novello Cardinale, die pure caval- 
cava la mula avendo coperta la 
testa il cappuccio della cappa, sul 
quale poneva il cappello, che usava 
prima del Cardinalato , cioè tutto 
verde, c semi-pontificale , se era 
insignito della dignità episcopale, c 
di colore paonazzo, se prima era 
stato prelato , con quel hocco clic 
conveuira ai collegio cui avea ap- 
jiartcnuto. Indi seguivano i prelati 
in cap|Hllo scmipoiitificale, c giunta 
la cavalcata al palazzo pontificio, il 
nuovo Cardinale si recava nella Cap- 
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pella per prestare il giuramento, e 
gli altri nella sala del concistoro, 
dopo di che seguiva i’imposinone del 
cappello rosso. Il giorno avevano luo- 
go le altre cerimonie, e la sera il rice- 
vimento di esso, il tutto nel modo so- 
piaddescritto; essendo ritornati tan- 
to il novello Porporato, che gli al- 
tri Cardinali dopo il concistoro ai 
propri palazzi, colle carrozze, e tre- 
no egualmente detto. £ però da av- 
vertuTsi, che (quando erano diversi i 
Cardinali, che dovessero prendere il 
cappello, per cui i colleghi diaconi 
non fossero stati suflScienli a pren- 
derli in mezzo, supplicavano i preti, 
ed anche i vescovi suburbicari; e 
che talvolta il cappello Cardinalizio 
fu dato anclie fuori del concistoro 
pubblico, giacché Clemente VII, agli 
8 novembre i5ag, lo diede in con- 
cistoi o .segreto al Cardinal Doria, e 
Gregorio XIII a’ a giugno iSya lo 
diede al di lui nipote Filippo Bon- 
compagno, detto di s. Sisto , nella 
camera de’ paramenti, in una con- 
gregazione generale, mentre egli col 
Mgro Collegio stava per recarsi nel- 
la Cappella Sistina al vespero del 
Corpus Domini. 

V. Allorquando il Pontefice ha 
creato un Cardinale , pei sommi 
SUOI meriU colla Santa Sede o 
per essere di famiglia sovrana, o 
a preghiere di qualche beneme- 
rito monarca, per tratto di spe- 
cial favore , e considerazione aer 
d un prelato espressamente 
delegato, suol mandare nel luogo ove 
SI trova il cappello Cardinalizio. 
Questo gli viene trasmesso ed impo- 
sto colle seguenti cerimonie. Dal no- 
vero de molti Cardinali che rice- 
vettero SI particoUre onorificen- 
za, SI vedranno le diiferenti cir- 
d„ „„ 
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Il Sommo Pontefice pertanto, vo- 
lendo onorare un Cardinale che ri- 
siede fuori di Roma, o del luogo 
ov’egli dimora colla corte, suol man- 
dargli il cappello rosso, come suole 
rimettergli il berrettino, e la ber- 
retta, sentendo prima in concistoro 
spreto il parere del sagro Collegio. 
Ed è cosi antico quest’uso, che Pao- 
lo III, nel concistoro de’ i5 marzo 
1546, allorché stabilì di mandare 
in Francia il cappello rosso al Car- 
dinal d’Amboise, v’ interpellò i Car- 
dinali. Lo spedisce per un suo ca- 
meriere, o altro distinto soggetto , 
con un breve apostolico diretto allo 
stesso Cardinale, o al nunzio pon- 
tificio del luogo ov’egli sta, o del 
vescovo, o altro prelato ove trovasi 
il porporato, il quale fii incontrare 
r abitato apostolico da tutti i suoi 
iamigliari ed amici. Con essi entran- 
do nella città l’abiegato porta il cap- 
pello in modo, che tutti lo possano ve- 
dere, e anticamente si elevava perciò 
su di una mazza d’ argento, come si 
costumavano portare nelle pontificie 
cavalcate, i quattro cappelli papali. 
In un giorno poi festivo, o di do- 
menica si reca nel palazzo del Car- 
dinale r inviato pontificio, e l’ inca- 
ricato ad imporgli il cappello in 
mezzo a tutti quelli, che vorranno 
corteggiare il Cardinale in tal fun- 
zione. Il Cardinale con vesti Cardi- 
nalizie, assume la cappa paonazza , 
e copertosi il capo col cappuccio vi 
sovrappone il cappello nero, ovvero 
foderato di verde con cordoni, e 
fiocchi simili se era vescovo, o pao- 
nazzo se era pr elato ; ed asceso a 
cavallo , in nobile cavalcata , se gli 
usi del luogo lo permettono, con 
tutta la comitiva, principalmente del- 
l' inviato pontificio, il quale nell’ac- 
compagnarlo porta innanzi a sé il 
cappello rosso. Se però l’ablcgato 
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fosse un prelato, o altro personag- 
gio qualiiìcato, dovrà deputare altra 
persona a portare il cappello, giac- 
ché nel 149 H fu criticato Cesare 
Borgia, che essendo generale di s. 
Chiesa, volle portarlo egli stesso , 
quando fii incaricato, come dii-emo, 
di recarlo al Cardinal de Rohan. 

Giunta la cavalcata alla chiesa 
ove si deve fare la funzione, tutti 
discendono da cavallo, e il Cardina- 
le si reca ad assistere alla messa 
dello Spirito Santo, che si celebra 
a piacere solenne o bassa. Talora il 
Cardinale vi prende la s. Comu- 
nione, se non è già sacerdote. Fini- 
ta che sia la messa, il prelato od 
altro incaricato dal Papa ad impor- 
re il cappello, si veste di piviale e 
mitra, e si pone a sedere in luogo 
eminente per essere dal popolo ve- 
duto. Allora quello, che ha portato 
il cappello rosso, lo posa sulla men- 
sa dell’altare, e presenta il breve 
apostolico al prelato funzionante , 
il quale ricevendolo con rispetto lo 
fa leggere da un suo femigliai-e . 
Dopo di che pronunzia un analogo 
iliscorso, ove suol didiiarare la rico- 
noscenza, che professa al Pontefìee 
per essersi degnato nominarlo ad 
eseguii-e incarico si onorevole, loda 
le vìrth del nuovo Cardinale, e si 
mostra ben soddisfatto di poterlo 
esercitare con un porporato merita- 
mente decorato di si sublime di- 
gnità. 

Quindi il Cardinale avvicinatosi 
all’altare, in ginocchio & il giura- 
mento di fedeltà al Papa, nel mo- 
do e nella forma prescritta dalla Cor- 
te romana, e proprio di que’Cai^inali, 
che ricevono il Cappello extra cu- 
riam, non che delle bolle Pontifì- 
cie. Indi il funzionante si fe levare 
la mitra, e recitate alcune orazioni 
sul Cardinale, prescritte dal cerimo- 
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niale , viene rimesso il cappuccio 
della cappa in testa al Caidinale, e 
ripresa la mitra dal funzionante , 
questi pi«nde il cappello rosso dal- 
le mani dell’ablegato Pontifìcio, lo 
mette sul capo del Cardinale, dan- 
dogli 1’ oscìdum pacis. Dipoi il 
Cappello gli viene levato, restituen- 
dosi al portatore, e cavatosi di nuo- 
vo il funzionante la mitra, intiiona il 
Te Deum, praticandosi ciò, che si fe 
nella cappella Pontifìcia da quelli, 
che lo ricevono dalle mani del Papa. 
Terminato l’ inno della riconoscen- 
za , si alza in piedi, il funzionante 
comparte la benedizione al popolo, 
e restosi dai notar! pubblico istro- 
mento della seguita imposizione del 
cappello Cardinalizio, il funzionante 
e tutti gli altri accompagnano in 
cavalcata il Cardinale al proprio 
palazzo , cavalcando egli col det- 
to cappello pontificale in capo, a- 
vendo luogo poscia le consuete di- 
mostrazioni di gioia, e i donativi al- 
l’ablegato del Papa. Ci avverte il 
dotto gesuita Zaccaria nelle note al 
Lunadoro , Corte di Roma , dei 
Cardinali, ec. , che il delegato del 
Pontefice fe la funzione dell’ impo- 
sizione del cappello nella prìncipal 
chiesa della città ove dimora il Car- 
dinale; ma ne’ luoghi delle residen- 
ze sovrane il monarca stesso suole 
fere la funzione nella propria cap- 
pella, rimettendo al novello porpo- 
rato le insegne del Caitlinalato , su 
di ohe è a vedersi il p. Caraffe Tea- 
tino, De Cappella rrgit , etc. Il 
primo esempio, mi é riuscito rin- 
venire, che il Papa abbia manda- 
to il Cappello Cardinalizio (con- 
tro il costante uso della corte ro- 
mana, dandolo sempre i Pontefici 
a quelli presenti in curia colle loro 
roani) é quello di Clemente V, il pri- 
mo Papa, il quale fermò la residenza 
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ponliricia in Avignone. Questi per- 
tanto avendo nel dicembre 1 3 1 a 
creato Cardinale Guglielmo Teste 
francese, illustre per chiarezza di 
sangue, scienza e virtù, trovandosi 
nunzio in Inghilteria, quivi gli man- 
di) il cappello rosso, e poscia gli 
oonfeiì il titolo presbiterale di s. 
Ciriaco. 

Giovanni X\ll, a’ i8 dicembre 
i3o 7 in Avignone esalti) al Cardi- 
nalato Pietro Gomcz di Toledo , 
illustre per prudenza e pietà, men- 
tre si trovava legato presso il suo 
amico AlPoaso re di Castiglia. E 
per concili.argli maggior venerazio- 
ne c autorità, gli trasmise nella 
8|)agna il cappello, contro l'usato 
costume della Chiesa Romana. 

Clemente VI a’ i8 dicembre i35o 
creò Cardinale in Avignone Egidio 
Higaudi benedettino francese, per le 
istanze di Giovanni II re di Fren- 
cia, il quale avea bisogno di Egi- 
dio per allari della massima impor- 
tanza, nè poteva pei'ciò permetter- 
gli che si reca.sse in Avignone a 
prendere il cappello . Laonde il 
Ponleiìce glielo mandò a Parigi, ed 
Egidio ivi lo ricevette alla presenza 
del re, dai vescovi di Laon, di Char- 
tres, e di Parigi. 

Innocenzo VI in Avignone, alla 
fine di febbraio i3ó3, annoverò al 
sagro Collegio Guglielmo Farinier 
di Aquitania , generale de’ france- 
scani. E siccome doveva assistere in 
Roi'dcaux al re di Francia co’ suoi 
consigli, COSI per non allontanarlo 
da lui, in segno di grazia straordi- 
uai-ia, gli rimise il cappella . Negò 
di mandarlo a Nicolò Roselb do- 
menicano spagnuolo da lui creato 
Caldinule nella stessa promozione , 
ad onta che il re Pietro d'Aragona 
ne avanza.sse premuiosissime istanza 
al Papa , il quale gli risj)osc, che 
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avendo tu ciò oonsnltato il parere 
de' Cardinali , li avea trovati tutti 
contrari al di lui desiderio. Nè per- 
ciò rimanendo penuaso il re oon 
produrre l'esempio del Cardinal Fari- 
iiier, gli fu risposto da Innocenzo 
VI esservi disparità di ragioni tra 
l’uno e l’altro, mentre il Farinier 
era stato inviato dalla Sede aposto- 
lica per conchiudere la pace tra la 
Fruncia, e l’Inghilterra, e trovavasi 
in servigio della medesima in Bor- 
deaux , ragione che non militava 
pel Roselli. 

Inoltre lo stesso Innocenzo VI 
nella predetta promozione Cardina- 
lizia vi promosse Pietro de la Fo- 
rcst di mediocre condizione di Mans, 
cancelliere di Francia. Attesa la va- 
lida interposizione dei due Cardina- 
li Talleyrand, e Capocci legati nelle 
Gallie, gli trasmise il cappello Car- 
dinalizio. Poscia, nell’anno i3Gi 
a’ 7 settembre , elevò al Cardina- 
lato Androino de la Roche borgo- 
gnone, abbate di Clugny, e nunzio per 
la pace, che felicemente conchiuse 
Ira i due sovrani, mentre trovavasi 
in Parigi trattenuto dal re per de- 
cidere una gravissima controversia 
sul ducato di Bretagna. Quel mo- 
narca supplicò il Papa a compia- 
cersi di spedirgli il cappello, e ven- 
ne esaudito, sebbene il Cardella lo 
neghi a torto, giacché abbiamo una 
lettera d’Innocenzo VI riportata dal 
Duchcsne, nel tom. II de’ suoi Aned- 
doti , che parla della seguita spe- 
dizione. 

Gregorio XI nel giugno 1371 in 
Avignone fece Cardinale Bertrando 
Cosnac, canonico regolare del Limo- 
sino, .spedito due volte in Ispagna 
per pacificare i re di Portogallo , 
Castiglia, ed Aragona, che aveano 
rimesso le loro contese all’ arbitrio 
del Papa, per cui contro il costume 
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gli mandh il cappello per mcz7o di 
Arnaldo d’Andrea suddiacono della 
chiesa di Itoideaux. 

Urbano VI in Roma, n’sB set* 
tembre 1 378, creò Cardinale Rar- 
tolommeo Mezzavacca, bolognese, 
vescovo di Rieti, cui per singoiar 
distinzione rimise il cappello in 
Bologna ove si trovava, e dove fu 
da lui ricevuto con gran pompa e 
solennità nella chiesa di s. Dome- 
nico, da Gio. di Lignann, celebre 
giureconsulto. In pari tempo, e nel- 
la stessa promozione, Cibano VI 
esaltò al Cardinalato Filippo Caraffa 
della SeiTa napoletano, da lui già 
fatto, per le istanze del dcro c po- 
polo, vescovo di Bologna, ove (ler 
maggior attestato di sti ma , e di 
onorificenza gli inviò il cn]ipcllo 
rosso, che ricevette per le mani del 
medesimo Lignano, nella stessa chie- 
sa di 8. Domenico alla presenza di 
infinita moltitudine di popolo. 

Quindi Url>ano VI, nel 1879, in 
Roma creò Cardinale Giovanni Oczko 
boemo , arcivescovo di Praga , ed 
inoltre lo dichiarò legato di tutta 
la Boemia, e contro la consuetudi- 
ne della Santa Sede, gli rimise non 
solo il cappello, e le insegne Cardi- 
nalizie, ma anco la croce di legato. 

Martino V in Roma, a’i 4 niag- 
gìo 1 elevò al Cardinalato En- 
rico Beaufort, fratello di Enrico IV, 
e zio di Enrico V re d’ Inghilteira, 
arcivescovo di Cantorhery, ed inol- 
tre lo dichiarò legato a latere dì 
una ci'ociata contro gli ussiti (Fedi), 
non solo in Inghiltei'ra, ma in Ger- 
mania, Unghei'ìa , e Boemia. Tro- 
vandosi lontano per tale motivo, il 
Papa lo dispensò dì recarsi a Ro- 
ma a prendere il cappello Cardina- 
lizio, che gli fu trasmesso per mez- 
zo di un certo Salviati di Geiiazza- 
110, pontifìcio gentiluomo. 
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Nicolò A’, vedendo ravveiluto .Sbi- 
gneo Olynitz , (solacco , vescovo di 
Cracovia, il quale era stato fatto 
Cardinale da Eugenio IV nel 14 39, 
e s’era unito all’antipapa Felice V, 
da cui ebbe pure la porpora , nel 
■ 449 mentre dimorava a Fabriano, 
non solo lo riconobbe j>er vei-o Cai"- 
dinale, ma gli mandò il cippello 
rosso a’ 29 luglio per Gio. Dugloss 
canonico di Cracovia , e segretario 
dello stesso Shignen, come racconta 
il medesimo Dugloss nella sua Sto- 
ria ili Polonia al lih. XIII. 

Calisto III in Roma , a’ 1 8 di- 
cembre i4’>*’> annoveiv) al .sagro 
Collegio Riccardo Olivier di Lon- 
galico, o Longeuil di Normandia, 
vescovo di Coutances, c con raro e- 
sempio dipoi, per mezzo di Antonio 
Saraceni suo .scudiere, a’ 20 settem- 
bre 1 4?8 gli specfi il cappello msso. 

Sisto IV, a’ IO dicembre i4?7> 
in Roma creò Cardinale Giovanni 
d’Aragona figlio di Ferdinando re di 
Napoli, siccome nato fatto per l’ec- 
clesiastico ministero, e avente altre 
belle prerogative. Stante la sua età 
di diciassette anni, gli jvermise di ve- 
stire la poipora, meno il cappello 
rosso, il quale per altro, come leg- 
giamo in Luigi Pompili Olivieri, 
Il Senato Romano, pag. 3o2, nel 
1478, gli fu rimesso dal Papa in 
Napoli, per mezzo di Francesco de 
Scannasorcì napoletano, senatore di 
Roma. y. Cardinali creiti in gio- 
VANTi.E età’. 

Innocenzo Vili creò in Roma 
nel i486 segretamente Cai-dinale 
Pietro d’Aubusson gran maestro di 
Rodi, pubblicandolo nel marzo 1 489, 
e dichiarandolo pc’suoi distinti meri- 
ti legato a latere di tutta l’ Asia. 
Gli rimì.sc poi a cagione di segnalato 
onore il capitello rosso fino a Rodi, 
il quale fu da lui con solenne puiu- 
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pa rìcevuto nella chiesa di s. Gio. 
Battista, nella festa de’ ss. apostoli 
Pietro e Paolo. 

Nel medesimo concistoro, Innocen- 
zo VII! cseb Cardinale Gio. de 
Medici fiorentino , poi Pontefice 
Leone X, benché avesse allora quat- 
tordici anni, colla condizione però, 
che solo dopo tre anni potesse far 
uso delle insegne Cardinalizie, che 
secondo Novaes tom. VI, pag. i63, 
ricevette nell’ abbazia di Fiesole agli 
1 1 marzo i49^- Tuttavia il Cor- 
della, tom. Ili, p. z4i, sostiene es- 
sere dò .seguito nel i4^9i mentre 
il Burcardo ci racconta, che nell’an- 
no 1491 Innocenzo Vili gli mandò 
il cappello, e le altre insegne Car- 
dinalizie per mezzo di un apostolico 
breve, che indirizzò al medesimo 
Cardinale autorizzandolo a prendere 
il cappello dalle mani di chi piò 
gli piacesse, ond’egli nominò l’ab- 
bate di Fiesole, e volle che celebras- 
se prima la messa dello Spirito san- 
to, e gli somministrasse la s. Comu- 
nione. Recatosi dipoi in Roma, In- 
nocenzo Vili gli conferì per titolo 
Cardinalizio la diaconia di s. Maria 
in Domnica. 

Inoltre Innocenzo Vili, nel pre- 
detto concistoro, fece Cardinale An- 
drea d’Espinai della Bassa Breta- 
gna, e siccome amato dal re di 
Francia, e modello di rettitudine, 
gli spedi il cappello rosso, destinan- 
do per darglielo il nunzio di Fran- 
cia Leonello Cheregato, che nella 
morte di questo Papa gli fece l’ ora- 
zione funebie. 

Alessandro VI, a’ la settembre 
■ 498 , in Roma innalzò alla sacra 
porpora Giorgio d’ Amboise il senio- 
re francese, arcivescovo di Rouen, 
in 'premio d’aver lòtto date al suo 
figlio Cesale Borgia, dopo che avea 
rinunziato al Cardinalato, il duca- 
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to Valentinois. E per maggiormen- 
te distinguerlo, gli mandò per mez- 
zo dello stesso il donativo di alcu- 
ni rocchetti, e altri regali, oltre il 
cappello Cardinalizio, che Ibrmal- 
mente gli mise in capo il Cardinal 
Giuliano della Rovere, il quale trova- 
vasi in Parigi, e fu poi Papa Giu- 
lio 11. Questi impedì in seguito al 
d’ Amboise di porsi in testa il tri- 
legoo cui agogaava. Rileva il Bur- 
cardo a detto anno, che Cesare Bor- 
gia come generale di s. Chiesa, nel- 
la cavalcata che precedette la funzio- 
ne, volle portare innanzi al Cardi- 
nale il cappello, che dovea làr soste- 
nere da altrui. 

Giulio lì, nel primo dicembre 
I ?o3, in Roma creò Cardinale Si- 
gismondo Gonzaga de’ marchesi di 
Mantova, vescovo della sua patria, 
siccome illustre piò pei costumi che 
pei natali. Per mezzo di Paolo Mo- 
lala suo prelato domestico gli rimi- 
se il cappello e le insegne Caldina- 
licie. Quindi a’ i4 gennaio i5o7 
fece Cardinale in Bologna Renato di 
Prie di Bourges, vescovo di Bajeux, 
il quale ne ricevette la notizia senza 
dare alcun segno di allegrezza, ad 
onta che per onorarlo il Papa gli 
inviasse il cappello rosso, cui rice- 
vette nella chiesa de’ predicatori di 
Lione dalle mani dei Cardinal Gior- 
gio d’ Amboise il seniore, alla pre- 
senza di Luigi XII re di Francia; 
però non andò guari, che ribellato- 
si contro Giulio li, fu da lui depo- 
sto, e poi assoluto da Leone X. Nello 
stesso concistoro e in Bologna, Giu- 
lio 1 1 aonoverò al sagro Collegio Lui- 
gi d’Amboise, nipote del precedente, 
arcivescovo d’ Alby. Quindi recato- 
si in Viterbo, ove allora dimorava 
il Papa per ricevervi il cappello, a- 
vendo saputo Giulio II, che il re di 
Francia avea ordinato non pagai-si 


Digilized by Googl 


CAP 

le rendite agli ecclesiastici assenti 
dai regno, sebbene Cardinali, non 
solo gli ricusò le insegne Cardinalizie, 
ma non volle riceverlo finché il re 
non revocasse tal ordine. 

Leone X, nel i5i8 a’24 marzo, 
in Roma lece Cardinale Alberto di 
Brandembiirgo, e di Magonza. Per i- 
speciale distinzione gii mandò il cap- 
pello, e le insegne del Cardinalato, 
le quali furono da lui ricevute so- 
lennemente nella città d’ Augusta. 

Clemente VII, a' 3 di maggio 
i5i 7, in Roma fece Cardinale Ma- 
rino Grimani veneziano, patriarca 
d' Aquileja, pubblicandolo però nel 
febbraio i528, e per maggior si- 
gnificazione di onore, e di stima gli 
trasmise in Venezia il cappello Car- 
dinalizio. Indi nella promozione fat- 
ta a’ ai novembre iS 2 j in castel s. 
Angelo, mentre assediavalo l’eserci- 
to di Carlo V, ad istanza di Cai-lo 
medesimo, non solo fece Cardinale En- 
rico de’duchi di Cordona spagnuolo, 
TÌcere e presidente di Sicilia, e prefet- 
to dello stesso castello, ma inoltre es- 
sendo egli assentegli rimise a Monrea- 
le, sua sede arci vescovile, il cappello, e 
le insegne del Cardinalato. Creò an- 
cora Clemente VII nella medesima 
promozione in Cardinale Antonio del 
Prato di Alvemia, arcivescovo d’Al- 
hy per nomina di Francesco I re 
di Francia, onde a suo riguardo, e 
pe’ meriti eh' erosi acquistati nell’a- 
bolizione della Prammatica sanzione, 
e concordato combinato con Leone 
X, gli mandò a Parigi il cappello 
e le insegne Cardinalizie, ch’egli ri- 
cevette solennemente nella chiesa de- 
gli agostiniani . Egualmente , nel 
i53i, creò in Roma Clemente VII 
a’ 3 z marzo Cardinale l’ inquisitore 
gena-ale di Spagna Alfonso Manri- 
co, o Manriques di Lara spagnuolo, 
e arcivescovo di Siviglia, e ciò ad 
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istanza di Carlo V. Per ispeciale ri- 
guardo gli mandò il cappello, e le 
insegne del Cardinalato, comprensi- 
vamente al titolo Cardinalizio pres- 
biterale di s. Maria in Ti-astevere 
detto allora di s. Calisto , sebbene 
mai sortisse da quel regno. P'. 
Titoli CsiiDiitsiizn. 

Paolo III, a’ 20 dicembre i538, 
in Roma dichiarò Cardinale Pietro 
Enrico Maurico Fernandez Manri- 
quez spagnuolo, vescovo di Cordo- 
va, per le pr^hiere di Carlo V, ed 
in considerazione di hiigK fu rimesso 
nella Spagna il cappello i-osso. Ma 
recatosi poi in Roma per prendere 
le altre insegne della dignità, vi la- 
sciò la vita, avendo solo dieci me- 
si goduta la porpora. Nella promo- 
zione de’ 12 dicembre i539 fece 
Cardinale Marcello Cervini di Mon- 
tepulciano, che fu poi Papa Mar- 
cello II. Era egli vescovo di Nica- 
stro , e legato in Germania , e gli 
mandò il cappello rosso, e ogni al- 
tra pi-erogativa propria del Cardi- 
nalato. Ad istanza di Carlo V, Pao- 
lo III fu eziandio condiscendente, 
con creare Cardinale a’ 19 dicem- 
bre i544> Gasparo di Avalos di 
Murcia, arcrvescovo di Compostella, 
e gli spedi ancora il cappello rosso, 
senza assegnargli verun titolo. Final- 
mente, a’ 1 6 dicembre 1 545, anno- 
verò fra i Cardinali Gioigio d’Am- 
bdse il juniore, arcivescovo di Rouen, 
per le premure del re di Francia, 
e quinfh il Papa nel concistoro se- 
greto de’ i5 marzo i546, consultò 
i Cardinali ad esempio de’ suoi pre- 
decessori, a£Bne di poterlo onorare 
colla spedizione del cappello rosso, 
che gl’ inviò in Francia. 

Giulio III in Roma nel 1 55o sol- 
levòal Cardinalato Giorgio Martinu-sio 
'Wisonowski di Croazia, ai-civescovo di 
Strigonia, già monaco benedettiuo, 
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e per maggior significazione il’ono* 
re, gli tiusmisc senza obbligarlo a 
portarsi a Roma, il cappello rosso, 
con facoltà di assumere le Testi di 
tal colore inteixlettc a’ Cardinali, che 
hanno professato regola monastica. 

Gregorio XIII, a ’ 3 marzo i ')77, 
in Roma pubblicò Cardinale All>er- 
to arciduca d'Austria, figlio di Mas- 
similiano II, e per privilegio specia- 
le, benchò fosse semplice chierico , 
gli conferì assente il titolo presbite- 
rale di s. Croce in Gerusalemme, 
mentre per mezzo del proprio con- 
cittadino Annibaie Pepoli bologne- 
se, e suo cameriere gl' inviò in fspa- 
gna la berretta, la poi-pora, e il cap- 
pello, da lui ricevuto con tutta so- 
lennità alla presenza del re, e della 
regina da Nicolò Ormando vescovo 
di Padova, ed internunzio alla cor- 
te di Madrid, nel giorno di Pente- 
coste. Nondimeno tutto ebbe a ri- 
nunziare nel iSgS, per isposare la 
figlia di Filippo III. A’ ai febbraio 
I ')78,GregorioXlII fece Cardinali due 
fratelli, Ludovico e Carlo di Lorena, 
stretti parenti de’monarcbi di Fran- 
cia. Il primo, per non es.sei-si recato in 
Roma, non ebire nè titolo, nè insegne 
Cardinalizie; ma al seconda, siccome 
cpiclio eh’ era stato elevato a pre- 
mura di Enrico III, mandò il cap- 
pello rosso. Facendo Cardinale ai 
12 dicembre i.i 83 Roderico di Ca- 
stro spagiiuolo, arcivescovo di Sivi- 
glia per le istanze della imperatrice 
Maria, dopo alcuni mesi, non sen- 
za ripugnanza , condiscese però a 
quelle di Filippo II re di Spagna , 
perchè gli mandasse il cappello Car- 
dinalizio, non iscorgendovi impedi- 
mento legittimo, che ritarda.s.se al Car- 
dinale il recarsi a prenderlo in Ro- 
ma stalle mani del Pontefice. 

Inno<!euzn IX in Roma, a’ |8 
dicembre ligi, elevò al Cardiuala- 
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to Filippo Sega Iwlognese, parente 
di Gregorio XIII, mentre esereitava 
in Pm-igi la sesta nunziatura, e sic- 
come sostituiva nella legazione di 
Francia il Cardinal Gaetano , cosi 
gli rimise il cappello rosso, e la cro- 
ce di legato, onde pieno di meriti 
ritornando in Roma, fu incontrato 
con grande onore da trentasette 
Cardinali. 

Paolo V, a’ 29 luglio iGig, an- 
noverò in Roma al .sagro Collegio 
Ferdinando d’ Austria figlio di Filip- 
po IH, e con raro esempio gli man- 
dò a Madrid il cappello rosso, e le 
insegne Cardinalizie, siccome quello, 
che si meritò essere chiamato la 
delizia di tulio il mondo. 

Clemente XII, a’ 19 novembre 
1735, creò in Roma Cardinale Lo- 
dovico di Borbone, figlio di Filip- 
po V re di Spagna, ed cs.sendo as- 
sente, .spedì in quel regno monsi- 
gnor Caracciolo de’ principi Santo- 
buono a portargli la berretta rossa, 
e, dopo un anno , spedì monsignor 
Altoriti, protonotario apostolico ca- 
meriere segreto , ed economo della 
fabbrica di s. Pietro , col cappello 
Cardinalizio , conferendogli in pari 
tempo la diaconia di $. Maria della 
Sovla. 

Benedetto XIV, in Roma a’ 19 
settembre 17.^3, creò Cardinale (ìio. 
Te<xloi-o <li Baviera fratello, deH’ im- 
peratore Carlo VII. Quindi il pub- 
blicò nel 174.6 a’ 17 gennaio, e 
per ispecial onorificenza gli rimise 
il cappello Cardinalizio, e le altre 
insegne, nominandolo al titolo presbi- 
terale di s. Lorenzo in Panepenia. 

Pio MI , nel concistoro de’ 20 
ottobre 1800, creò Cardinale Luigi 
di Borbone, e gli rimise nella Spa- 
gna il beiTcttino, la lierretta, il enp- 
jH-llo rosso, e l’ anello, assegnando- 
gli per titolo presbiterale la diacu- 
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nia di *. Maria della Scala , come 
col di lui genitore arrn latto Cle- 
mente XII. Lo stesso Pio VII, nel 
1819 , in Roma fece Cardinale a’4 
giugno Ridolfo Ciò. Giuseppe Ra- 
nieri , aràduca d’ Austria , fratello 
dell’ imperatore Francesco I, areive- 
icoTo d’Olmiitz, inviandogli la ber- 
retta, il cappello, e altre insegne Car- 
dinalirie per monsignor Carlo Ode- 
scalchi , quegli che latto poi Cardi- 
nale rinunriò ultimamente la digni- 
tà. Monsignor Leardi niinrio aposto- 
lico presso Timperial corte impose in 
Vienna il cappello rosso al Cardi- 
nal Ranieri. 

Àbre notizie rd aneddoti riguar- 

danti il cappello Cardinalizio. 

I Pontefici hanno per costume di 
restituire il loro cappello Cardinali- 
zio a qualche parente del Papa, che 
lo ha loro conferito, e se sono re- 
golari, a qualche individuo dell’Or- 
dine cui appartennero. Ke diede l'ul- 
timo esempio il Papa regnante nel 
creare meritamente Cardinali Ga- 
briele della Genga Sermattei, nipo- 
te di Leone XII, che lo avea esal- 
tato al Cardinalato, e d. Ainhrogio 
Bianchi abbate generale de’ camal- 
dolesi sua antica congregazione. Que- 
sta consuetudine ecco come viene 
descritta dall’ Amidenio. » Soicnt 
M pleriimque PontiCces galmim 
•> Cardinalitium con.sanguineis suo- 
» rum promotoriim gralitudinis er- 
o go restitui re. Con.suetiidinem hanc 
»• praetermi.-sam a Paulo V, et Gre- 
»> gorìo XV, reduiil Urbaiius V III, 
•• et ad nominatioiiem Rurghesio- 
•• rum, e .sago ad togam, et e mi- 
» lite ad Cardinalatum, evezit Pe- 
n trulli Mariani Burghesium, ndo- 
»» lescentem senensem, et Paulo V 
» afiinitate vinctiim ”. £d oncltc in 
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altro luogo ripete : » Solent Ponti- 
X Cces , in gralitudinis indicium , 

X pileum rubrum, qtiem acceperiint 
» a Ponlifice suo promotore, eum- 
» deni ifddere, intuitu, et contem- 
X platinile nepotis Pontifìcis promo- 
>• toris ”. Potrebbe lo ste.sso dirsi 
di quanto avvenne a’ nostri tempi , 
allorquando Pio VII, volendo resti- 
tuire il cappello alla famiglia Bra- 
schi, per averlo ricevuto da Pio VI, 
nè avendo essa soggetti , perchè i 
due riatelli che la componevano, 
uno era Cardinale, l’altro coniuga- 
to, ad istaura della medesima elevò ' 
alla porpora a’ i a luglio 1 8o3 Pier 
Francesco GaleiB affine di essa , e 
prelato economo della fabbrica di s. 
Pietro, nell'età di trentatre anni. 
Giulio III nel i55o conferì lo stes- 
so suo cappello ad Innoccnro del 
Monte figlio adottivo del proprio 
fratello Baldovino. Questo Pontefice 
dipoi, a’afi geunaio i554, proibì 
collo l)olla aa Bull. Rom. t. I, p. 

8o3 del Cherubini, di darsi contem- 
poraneamente due aippelli Cardina- 
lizi a due lìateili, ciò che approvò 
nel 15 .Ì 9 Pio IV. 

Nello scisma .sostenuto dall’ anti- 
papa Clemente VII, Gentile de San- 
gro naps.letano, creato Cardinale da 
Papa Urbano VI nel 1378 , essen- 
do stato anche dichiarato legato del 
regno di Napoli, si mostrò severis- 
simo cu’ partigiani dcll’anli|iapa, nu- 
de alla presenza del re ( arlo 111 , 
de’ baroni del reame, e d’ immenso 
popolo, nella chiesa di s. Chiara ob- 
bligò Leonardo di Gillune già mi- 
nistro generale de’ minori , e Jaco- 
po d’ Otranto , anticardinali dello 
stesso Clemente V'II, a gettare colle 
proprie mani nel fuoco ivi apparec- 
chialo i cappelli Cardinalizi, che a- 
veano ricevuti. l’ileo de Prata di 
Concordia fu chiamato il Cardinu- 
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le de’ tre cappelli, perchè ricevette 
il piinio nell’ anno 1 378 da Ur- 
bano VI, il secondo dal suddetto 
antipapa nel i 386 quando si rifu- 
gii) in Avignone , il tei-zo da Boni- 
iàsio IX nel 1389, allorché tornò 
all’ ubbidienza romana. 

Paolo II nel dare il cappello Car- 
dinalizio, per gli uffizi del Cardi- 
nal Bessarione nel 1467, a France- 
sco della Rovere, gli pronosticò il tri- 
regno, e difatti lo ebbe a successore nel 
i 4 ? I col nome di Sisto IV. Il Pon- 
tefice Pio IV, nell’ imporre il cap- 
pello rosso nel i 565 al Cardinal 
Ugo Buonoorapagno, esclamò: Ecce 
vìr in quo doliu non est, e nel 
1S72 divenne Papa col nome di 
Gregorio XIII. Per le istanze del 
sagro Collegio, e di Filippo II re di 
Spugna , nel 1 566 s’ indusse s. Pio 
V a far Cardinale il nipote Fr. Mi- 
chele Bonelli domenicano, ma gli 
proibì di lasciar l’abito di s. Do- 
menico, e di usare il cappello ros- 
so, mentre i Cardinali religiosi an- 
cora non aveano la beiretta rossa , 
che poi diede a lui pel primo nel 
1.591 Gregorio XIV. Questo Papa 
voleva dare il cappello Cardinalizio 
n 8. Filippo Neii , ma ricusandolo , 
il fece un giorno poire a sedere 
accanto a lui col cappello in capo. 
D’altronde l’ Algarotti riporta nei 
suoi Pensieri, che quando un reli- 
gioso de’ serviti , con una istanza 
supplicò Clemente XI a dargli il 
cappello Cardinalizio, gli rispose con 
rescritto: Resterà serx'itaj e fu gra- 
zioso giuoco di parole. Allorché poi 
nel 1761 Clemente XIII beabficò 
il suo parente, e concittadino Car- 
dinal Barbarigo , ricevè il di lui 
cappello rosso ancora intero, in uno 
all’abito Caitlinalizio, che, nel i 663 , 
uvea ricevuto da Ales.sandro VII. 

Nel conclave celebrato in Avigno- 
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ne nel i 334 per motte di Giovan- 
ni XXII, fu offèrto il pontificato al 
Cardinal Comminges, con la condi- 
zione che non riportasse a Roma la 
pontificia residenza; ma egli rispose 
esser pronto a rinunziare il cappello 
rosso, e a vedersene spogliare, piut- 
tosto che aver il Papato con tali pre- 
saizioni. Essendosi ribellati a Giu- 
lio li alcuni Cardinali, egli li depose 
nel 1 5 1 I , e nel concistoro pubblico, 
che tenue nella sala regia del Va- 
ticano, nel dare il cappello Cardi- 
nalizio al Cardinal di Strigonia, ne 
dichiarò decaduto il Cardinal Fran- 
cesco Sanseverino uno de’ capi dei 
ribelli. 

La rinunzia della porpora o di- 
gnità Cardinalizia , si chiama anco 
rinunzia del cappello di Cardinale. 
Sebbene all’articolo Pobpora si tratti 
di tali rinunzie, tuttavolta d sembra 
interessante il riferire come seguì la' 
rinunzia del cappello del Caiviinale in- 
fante di Spagna Lodovico di Borbone 
figlio di Filippo V, cui, come dicem- 
mo di sopra, era stato inviato nel 
1736 da Clemente XII. 

Avendo pertanto risoluto l’ infan- 
te, con approvazione di Ferdinando 
VI suo fratello, di rinunziare il cap- 
pello di Cai-dinale, venne incaricato 
il Cardinal Portocarrcro di trattare 
con Benedetto XIV questo affé re , 
affine di poter tornare allo stato seco- 
lare. Ed è perdò, che scrisse al Papa 
una lettera del seguente tenore. » La 
» vocazione piò grata a Dio è qucl- 
» la, die piò si combina colla nostra 
•> cosdenza. I doveri, che questa da 
» noi esige, vogliono un minuto 
M esame sopra di noi medesimi , e 
» sopra le interne nostre disposizio- 
»> ni. Feci sopra di me questo esa- 
» me supplicando il Signore d’ illu- 
» minarmi a regolare le mie deli- 
» bcrazioiii orca la vocazione, cui 
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« mi doTca fissare, ma non fio tro> 
■> vale in me le necessarie qualità 
» per compiere i doveri di quello 
*■ stato di vita, nella quale credetti 
>• da principio dovermi stabilire. 
» Poiché dunque permette il Signo- 
» re, ch’io lo serva cd onori nello 
" stato secolare, seguo Timpulso del- 
» la vocazione, a cui egli mi chia- 
« ma , e rispettosamente prego la 
o Santità Vostra di accordarmi le 
» necessarie dispense, e di ricevere 
» di buon grado che io le rassegni 
» il cappello di cui volle il di lei 
t> predecessore deoorariui 

Benedetto XIV, adunata una con- 
gregazione di Cardinali, col parere 
di essa convenne di accettare la ri- 
nunzia del cappello Cardinalizio, nel 
modo come si accordò da Clemen- 
te XI nel 1709 al Cardinal Fran- 
cesco Maria de’ Medici , fratello di 
Cosimo III, granduca di Toscana, |>er 
isposare Eleonora Gonzaga. Intima- 
tosi pertanto dal Papa, a' 1 8 dicem- 
bre 1754, un concistoro segieto nel 
palazzo quirinale, vi si recarono 
trenta Cardinali compreso Portocar- 
rero, che vi comparve con nobilissi- 
mo corteggio ed accompagnamento 
di ventotto prelati. Da un suo gentil- 
uomo, entro una superba carrozza, si 
portava il cappello deH’iufànte, il 
quale venne collocato su di un ta- 
volino nella sala del concistoro. Quin- 
di entiato in esso Benedetto XI V , 
ed asceso il trono, propose al sagro 
Collegio il motivo di tal convocazio- 
ne , accennando brevemente molti 
altri esempi di simili rinunzie di 
cappelli Cardinalizi, clic dai prede- 
cessori suoi, o erano state benigna- 
mente accettate, o per giuste cagio- 
ni non ammesse. Indi venne latta 
colle piò solenni formalità la spon- 
tanea rinunzia, ed usciti dalla sala 
concistoriale tulli quelli, a’ quali era 
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stato permesso l’ ingresso per essere 
presenti ad un tal atto , si chiuse 
nuovamente il concistoro. Prosegui 
allora Benedetto XIV la sua allocu- 
zione a’ soli Cardinali , ed accennò 
i motivi, i quali aveano determinato 
Clemente XII a crear Cardinale l’in- 
iàntc: encomiò la pietà di questo, 
ognora corrispondente all’aspettativa 
di lui concepita, c disse che avea ese- 
guite diligentemente le formalità di 
filiale ubbidienza , e di ossequio che 
in simili casi debbonsi praticare colla 
Sede apostolica, e che perciò il re- 
putava meritevole di essere esaudito 
nell’istanza. Interrogò pertanto il 
sagro Collegio colla consueta formu- 
la: Qiacl vobis videlur? e i Cardi- 
nali alzandosi in piedi, approvarono 
la rinunzia del cappello; per cui il 
Cardinal Portocarrero si recò a ba- 
dare i piedi del Papa in rendimen- 
to di grazie per l’accettazione, e gli 
consegnò su d’ un bacile nobilmente 
ornato, il cappello Cardinalizio, che 
ad istanza del . re di Spagna, fu de- 
stinato a d. Luigi Ferdinando di 
Coidova, della metropioli di Toledo, 
indi arcivescovo. Xel medesimo con- 
cistoro da Benedetto XIV venne egli 
creato Cardinafe, dignità che accettò 
dopo una virtuosa resistenza. 

Finalmente intorno al cappello 
Cardinalizio, fino al 1 769, abbiamo 
che i palafrenieri de’ Cardinali, per 
la festa di s. Anna hanno cavalcato 
sopra mule bardate pontificalmente 
di colore rosso, coi cappelli de’ rispet- 
tivi padroni pendenti dietro alle spal- 
le, o appesi al loro braccio sinistro. 
Nella mattina , otto giorni avanti 
della festa di detta santa, si reca- 
vano in cavalcata dal Cardinal de- 
cano protettore della loro arcioon- 
fraternita (Fedi), e dopo essere stati 
nel di lui palazzo trattati di rinfre- 
schi , andavano alla loro chiesa in 
|3 
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Borgo s. Anna. Inoltre, collo stei- 
ao cappello Cardinalizio dietro le 
spalle, i palalì'enierì de’ Cardinali ca- 
valcavano, e precedevano le seguenti 
solenni cavalcate , per l’ ingresso for- 
male in Roma degli anobasciatori dei 
principi presso la Santa Sede, e net 
ritorno ohe fiKeva un Cardinal le- 
gato a lalere, dopo aver adempiuto 
la sua legazione, non che nel pos- 
sesso solenne del senatore di Roma, 
nella cui cavalcata due suoi paggi 
a cavallo portavano lo stocco e il 
cappello senatorio, .seguiti dal sena- 
tore, ed in quello, che prèse a’ i 8 
febbraio ibag Giulio Cartaro d’Or- 
vieto, un paggio a cavallo teneva il 
cappello del .senatore dietro le spalle. 
Sul cappello Cardinalizio abbiamo 
da Francesco Novelli , Opusculttm 
novellnm de pileo cardineo, et am- 
plisdmis Cardinalibus ad Paulum 
HI Rom. Pont. Max., Romae apud 
Ant. Bladum i536. 

Cappello dei vescovi. 1 patriarchi, 
gli arcivescovi , e i vescovi , benchi 
religiosi, usano due cappelli, l’usuale 
di feltro nero della forma di quel- 
lo degli ecclesiastici, « lo adoperano 
sempre quando incedono con abito 
corto, o pielatizio, ed il semipontifica- 
le di seta color veixie della fonna di 
quello de' Cardinali, che adoperavano 
nelle cavalcate, e sagre funzioni ve- 
stiti di cappa, o niaatelloni, con cor- 
doni e fiocchi di «guai colore. I 
patriarchi nel cappello nero usano 
i fiocchi sii seta verde con oro fi-am- 
mischiato, gli ardvesoovi e vescovi 
io sempKoe fettuccia e flocco di seta 
verde. Tuttavolta i nunzi , per es- 
sere costituiti nella dignità arave- 
soovile, nelle nimziature adoperano 
la fettucia e il fiocco di seta verde 
con oro frammischiato. Ciò pur fan- 
no molti arcivescovi nelle loro dio- 
cesi, ed alcun vescovo nelle pro|)vie. 
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Il cerimoniale de’ vescovi al cap. I, 
Uh. I, § 3 , parlando dell' abito dei 
vescovi prescrive. Galero nigro la- 
neo, viridi serico ornato cum cordu- 
lis ac Jloccis coloris virùHs. 

Concesso a’ Cardinali il cappello 
rosso, nel is45>ci avverte il liot»n- 
ni a pag. 4 '9 della Gerarchta ec- 
clesiastica, che non manca dii affer- 
mi, essera stato più antico tal colo- 
re nel loro cappello, usandolo ta- 
lora anco i legali non Cardinali, e i 
lemplid vescovi, come dice tra gli altri 
Erasmo nel lib. Ili , De Ratione 
concionandi, il che per altro negasi 
dal Baldovino. L'origine e l’uso dei 
cappelli verdi adoperati dai patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi, e collo- 
cati sui loro slemmi gentilizi, vuoisi 
derivato dalla Spagna, dal qual re- 
gno pretende inoltre il p. Menestrier, 
che derivasse 1 ’ uso dd cappello per 
tutti i pidati. Pare, che essa lo 
abbia adottato ne' primi anni del 
dedmoquinto secolo, e che poi fos- 
se per la prima volta introdotto io 
Francia, nel i47^> dall’ arci vescovo 
di Sens Tristano di Salazar, orìondo 
ddla Biscaglia Ciò non pertanto 
si osserva, che nel secolo XIV le 
armi gentilizie, le quali prima erano 
loviustate dalle mitro, si veggono 
decorate dei cappelli coi fiocchi. I 
vescovi spagnuoii anche oggidì ado- 
perano il cappello usuale con fodera 
di seta verde , con fiocco simile , 
frammisto ad oro, sulla forma petit 
di quello dd Papa, cioè colle ale 
alzate da due sole parti, essendo il 
resto di feltro, o Kta itera. Apostolo 
Zeno ha poi notato, nel tom. X 
Giom. de' Lelter. 96 , che il primo 
vescovo regolare ad usare il fiocco 
verde sul cappello fu Favorino ve- 
scovo di Nocera , fiorito nei ponti- 
ficato di Leone X. Egli però si 
ehiamava Guarino, e fu detto voi- 
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garmciite Favorìiiu siccome origina^ 
rio della pieve di Favera, castello 
della diocesi di Camerino, 

Gli ecclesiastici portavano prima 
ovunque la berretta, cioè in chiesa 
e per le strade, come fra gli altri 
presa-isse il ooocilio di Bourges de- 
cretando nel canone a : Pileum 

qiiadratum , seu birelum sernper 
gerani in ecclesia , et extra eocie- 
liam, ttisi tfuoties cali iitjuria ur- 
grbit j e ciò la disciplina esigeva 
acciocché per tutto si conoscessero 
gli ecclesiastici. A questo riflesso il 
concilio celebrato in Aix nel i585, 
comandò che i vescovi sopra la ber- 
retta portassero il cappello pontifi- 
cale, come si usava quando si por- 
tava la bcrietta tonda e repressa. 
Dal qual uso probabilmente ebbe 
origine la consuetudine del portarsi 
talora il cappello sopra la berretta 
dai vescovi, e dai prelati nelle so- 
lenni cavalcate. A questo oiiicolo 
riporteremo le diverse cavalcate dei 
possessi de'Papi, per le cappelle del- 
lii ss. Annunziata cc., quelle funebri, 
ed altre, ove si fiiraiino le distin- 
zioni de’ diversi abiti , bardature , 
cappelli ec. de’ vescovi assistenti al 
soglio, e non a.ssistciiti, non che dò, 
che riguarda altri prelati. 

Finalmente nella sede vacante, men- 
tre i Cardinali creature del defunto 
Pontefice levano le guarnizioni d’uro 
dai cappelli neri ed usuali, e tutti i 
prelati tolgono dal cappello i fiocchi 
e cordoni, soltanto i patriarchi, arà- 
veacovi e vescovi conservano al loro 
cappello il fiocco verde, uniforman- 
dosi nel resto alla prelatura. Nella 
loro morte il cappello pontificale 
verde con fiacchi si appende nella 
parte davanti del feietro , tanto 
quando sono es[>osti nelle proprie 
camere, che in chiesa per le ese- 
quie. Questo cappello si appende 
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di poi alla volta della chiesa o cap- 
pella, ove il loro cadavere viene 
tumulato. In quanto poi al numero 
de’ fiocchi, che pendono dai loro cap- 
pelli pontificali, e che insieme de- 
corano lateralmente i loro stemmi, 
anticamente si usava solo quello, 
che riuniva il cordone sotto al 
mento, poi ne vennero adottati 
due, quindi in progresso si accreb- 
bero notabilmente , per cui nella 
generalità si osserva, che dai due 
cordoni dei patriarchi, e nunzi apo- 
stolici, comunque fregiati della di- 
gnità episcopale, ne pendono quat- 
tro per parte, contenente ognuno 
dieci fiocchi, e da quelli degli arci- 
vescovi , c vescovi tre dai due lati , 
cioè sei fiocchi per caduun cordone. 

Cappello dei Prelati. Due sono 
i cappelli, che adoperano i prelati 
della romana Chiesa, ambedue di 
color nero, cioè l’usuale di feltro, 
come quello di tutti gli ecclesiastici, 
ed il pontificale, o semi-pontificale 
di panno nero foderato di seta pao- 
nazza o cremisi , della stessa forum 
di quello dei vescovi , il primo con 
fettuccia e fiocco di seta rosso, pao- 
nazzo , ed anco alcuno , come di- 
remo , verde , a tenore del gra- 
do, o del collegio cui appartengo- 
no, e il secondo cou cordoni simili, 
con tìocclii paonazzi o misti degli 
stessi colori jiaonazzo e nero, a se- 
conda ilella specie dc’prelati, e con 
quel numero di fiocclii, che in ap- 
presso si dirà. Non potendosi pre- 
cisare l’origine del cappello prelati- 
zio, pontificale, o semi pontificale, 
sembra forse concesso, o adottato 
assai dopo che l’ebbero assunto i 
vescovi. 

Che il cappello prelatizio pontifi- 
cale, o seinipontificale, venisse por- 
tato dai prelati sulla beiTetta cleri- 
cale, e si stringesse sotto il mento coi 
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due cordoni laterali da e&so pendenti 
con fiocco, lo abbiamo dalla Gerar- 
chia del lionanni pag. ^ 

dicemmo di sopra parlando del cap- 
pello de’ vescovi, che praticavano 
altrettanto. Hima.se in seguito qual 
solo distintivo agli uditori di Rota, 
nella cavalcata solenne culla berretta 
in capo, e sopra il cap|>cllo ponti- 
ficale con due Tiocchetti laterali al 
cupolino, venendo fermato sotto il 
mento da due cordoni, da cui stende 
un fiocco. Ma la ragione, per cui 
rimase agli uditori di Rota il distin- 
tivo di usare la berretta sotto il 
cappello nelle cavalcate, si appi-ende 
dal Rernini, Il tribunale della s. 
Rota romana, a |vig. Egli pei'- 
tento ci dice, che la Ix-rivtta non è 
solo propria de' chierici , ma anche 
de’ dottori, ed essendo stata scmpi-e 
usata dagli uditori di Rota, nè 
giammai essendo stata dimessa per 
denotare il magistrale loro ullìzio, 
cosi dovendo assumere nelle pub- 
bliche cavalcate il cappello, ad essa 
lo sovrappongono , per non rima- 
nero in alcun tempo privi di quel- 
r insegna propria del grado loro 
dottorale. 

Siccome la distinzione del cappello 
fra i prelati consiste nel coloro dei 
fìocclii, e nelle pontifìcie concessioni 
fatte da’Sommi Pontefici , cosi andia- 
mo tutto ciò a descrivere. La deco- 
razione de’cordoni con diversità di 
colori ne’ cappelli prolatizi , conce- 
duta dai Papi ad alcuni collegi dei 
prelati della santa Sede, provenne 
dall’antica, c privativa concessione, 
che il cerimoniale de’ vescovi deter- 
mina a’ patriarchi , arcivescovi e ve- 
scovi. E se trovasi , che oltre di 
essi alcuno fòsse fornito di tal di- 
stinzione, non è che a similitucUne, 
e con variazione di colore e di or- 
nato , finché da’ Pontefici venne 
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estesa si privatìva insegna a’ prelati 
non decorati della dignità episcopale. 
Vero è però, che quando i medesimi 
Pontefici concessero gli ornamenti, 
o fiocchi di colore rosso, paonazzo, 
o verde, non che di paonazzo misto 
al nero, pei cappelli de’ prelati, in- 
tesero solo pei cappelli pontificali, 
o semi • pontificali da usarsi nelle 
pubbliche e solenni cavalcate. Di 
che abbiamo una prova dai mae- 
stri delle cerimonie pontificie, i qua- 
li, non godendo il distintivo del fioc- 
co al cappello, nelle cavalcate ve- 
stiti di mantellone e cappuccio, u- 
sano il cappello semi -pontificale ne- 
ro foderato di paonazzo, con cordo- 
ne e fiocchi misti dello stesso co- 
lore paonazzo e nero . Tuttavolta 
in progresso di tempo tale distintivo, 
quasi in compendio, si volle appli- 
care ai cappelli usuali, affinché dalla 
estcrioritii dell’ ornato eziandio, o 
vestendo l’abito corto, o il prelatizio 
violaceo, in ogni circostanza, e per 
tutto apparìsse la prerogativa della 
dignità individuale, e della diversità 
dei grado, di cui il prelato era 
rivestito, come vedremo in seguito 
dagli analoghi brevi pontificii di 
concessione. E tanto é vero, che i 
Papi decretarono i fiocchi ai cap- 
pelli pontificali , o semipontificali , 
che si servirono costantemente della 
parola Galerus, la quale, secondo 
r etimologia da alcuni autori dichia- 
rata, e principalmente dal Macri, 
altro non significa che il cappello 
pontificale, a differenza della parola 
PUeut, che significa il cappello mua- 
le. E se ne’ tempi a noi più pios- 
simi trovasi Pileus, ciò avvenne per- 
cliè già era in uso l’ornamento anco 
al cappello usuale, cosa che non era 
ne’ tempi più antichi; estensione lo- 
devole sotto tutti i rapporti, per 
non esporre la dignità prelatizia fra 
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Ir moltitudine a qualche involon- 
tario alTi'onto, procacciarle i dovuti 
riguardi, ed evitare qualunque com- 
promissione, perocché non basta pei 
prelati a fai-sl conoscere le calze pao- 
nazze, e il collare di tal colore, es- 
sendo ciò comune extra nrhem ai 
cubiculari, e ad altri. È però da 
avvertirsi, che in sede vacante, fra i 
segui di lutto della romana prelatu- 
ra, evvi quello di levare il lìocco al 
cappello usuale, surrogandovisi una 
semplice fettuccia di seta nera. I soli 
maggiordomo, e maestro di camera 
del Papa defunto, e ì protonotari 
apostolici conservano il fiocco al 
cappello, sinché il di lui cadavere 
non é sepolto; portando altresi i .soli 
maggiordomo e maestro di camera, 
fino alla tumulazione, la veste vio- 
lacea, avvegnaché essi si considera- 
no ancora all’attual servizio del Pon- 
tefice. Ed in quc’giorni difatti assi- 
stono, e nel palazzo, e nella basilica 
vaticana, alle esequie come fami- 
gliari. 

Volendo parlare delle diverse con- 
ces.sioni fatte a vari collegi prelatizi 
de' fiocchi ai cappelli, osserveremo 
l'ordine della loro gerarchia, donde 
si rileverà pure l’ epoche, nelle quali 
essi li ottennero. 

Incominciando dai protonotari a- 
postolid (Vedi), partecipanti e so- 
prannumerari, che usano fettuccia, o 
cordone di .seta l'osso e fiocchi simi- 
li al cappello, é a sapersi che que- 
sto distinto, e antichissimo ceto ot- 
tenne, a' 17 febbraio i6r7, dalla 
s. congregazione de’ Riti un decre- 
to nel pontificato di Paolo V, ap- 
provato dallo stesso Pontefice, col 
quale ricevette la facoltà di poter 
usare il cappello cogli ornamenti 
paonazzi : Pileum nigrì coloris, cor- 
dulia violaceis ciraim omalum, et 
€tiam serico st^uUum cum floccis 
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et ornamentis ejusdem coloris. Ma 
in seguito, essendo stato concesso il 
fiocco paonazzo e violaceo agli udi- 
tori di Rota, cd ai chierici di ca- 
mera, per cui non avevano più i 
protonotari un particolare segno, 
che dagli altri prelati li distingues- 
se, cosi domandarono al Papa la 
facoltà di poter intarsiare l’argento 
al fiocco, o cordone violaceo. Il 
Pontefice Clemente X rimise la co- 
gnizione di questa supplica ad una 
congregazione particolare composta 
dei Cardinali Rrancacci , Rasponi , 
Massimo , Carpiona c Casanata. Il 
primo fu favorevole, il Massimo 
rispose negativamente : qma metalUt 
sunl promiscua , et data concessio 
forsan etsel injuriosa sacro Colle- 
gio. Il Carpegna invece propose un 
fiocco rosaceo al cappello, ed alla 
fascia, e del medesimo parere fu il 
Casanata ; tutti poi dichiararono, che 
si concedesse ai protonotari la sola 
fettuccia, e fiocco rosaceo al cap- 
pello. Il qual privilegio a ’ 6 agosto 
1674 dalla medesima coogregazione 
venne decretato colla seguente di- 
chiarazione: Qnod insuper uteren- 
tur in pileo privative, qnod ad o- 
mnes alias praelatos vitla colorii 
rosacei addenda eliam in pileo 
usuali. Dalle quali ultime parole si 
conferma chiaramente ciò, clic su- 
periormente fu accennato, che nelle 
prime concessioni s’intenderà sem- 
pre l’ornamento del cappello pon- 
tificale, giacché in questa trovasi 
espresso il cappello rnsuale, lo che 
non era dichiarato in altre pontifi- 
cie concessioni. 

Gli uditori di Rota ( Veilt) eb- 
bero nella reintegrazione dell’abito 
paonazzo anche il cordone paonaz- 
zo al cappello, come dal breve di 
Alessandro VII a favore di questo 
collegio, emanato nel i 655 , sicco- 
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me esprimano le seguenti parole : 
•• Ac insuper praedictis aiiditoribus, 
« et eorum singiilis mine et in fu- 
•< timim quandocumqtie existenti- 
•> bus prò majori ministcrii eis per 
»> praescntes ìnjunctì decoro ac sua- 
» I unti personarum ornamento , ut 
» deinceps vestem inleriorem, quae 
>• subtaiiea, nec non aliam exterio- 
•• rem, quae mantelletum rulgo nun- 

nqKitiir, sriolacei coloris, no etiam 
>• galeri redimiculum, cordone vul- 
» go dictum, ejusdem colorLs viola- 
- cei ubique deferant, praecipimus, 
<1 et mandamus 

Il collegio de’ chierici di camera 
(^erf;), porta al cappello il fioc- 
co di seta paonazza, come riferisce 
FuItìo Servanzio maestro delle ce- 
rimonie Pontificie. Ebbero ad assu- 
iiierlo per la prima Tolta i prelati, 
die lo componevano, nel di a i giu- 
gno I G70, in cui comparvero orna- 
li di fiocco paonazzo al cappello si 
pontificale, che usuale, in vigore di 
iiii breve spedilo in loro favore da 
Clemente X con (pieste precise pa- 
role: » Ct ipsi omnes et singoli 

•• galeri i-ediniiculum srulgo cordo- 
’• ne nuncupatum coloris violacei in 
•t quibusvis functionibus et actibus 
•> publicis et privatis ubique de- 
>• feiT-e, et gcslare lilxrrc et licite 
>• possint et valeant, tenoie prae- 
•• sentium concedimus, et indulge- 
>• miis”. Nel qual privilegio Bene- 
detto XIII, creato nel 1 7 i 4 > 'olle 
compreso anche il presidente della 
medesima camera. Dal che si dedu- 
ce, die questi per lo spazio di più 
«li cinquant’anni non avea goduto 
• oine i chierici un tal privilegio, ed 
egualmente da tal concessione si ri- 
leva, che i prelati se non apparte- 
nevano ad un collegio, che ne go- 
deva il distintivo, andavano privi 
di tal ornamento al loro cappello. 
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I prelati votanti del tribunale!' 
della segnatura di giustizia 
ebbero il fiocco paonazzo al cap- 
pello dal menzionato Benedetto XIII, 
il quale col disposto di un breve e- 
mnnato a’ il luglio 1727, concedette 
ad essi : » Galeri redimiculum cordo- 
» ne vulgariter nuncupatum coloris 
» violacei in quibusvis functionibus 
” et actibus publicis et privatis de- 
" ferrc ac gestare lil>ere et licite 
possint, et valiMiit '. Arila qual gra- 
zia snccessivaincnte rimase compre- 
so ancora l’uditore della segnatura 
(Fedi), che non fruiva di tal’ onori- 
ficenza fatta ai votanti. F. Sz- 
GKATirnA DI r.RSZII. 

Gli abbreviatoci di parco mag- 
giore ( Fedi) vennero anch’essi con- 
traddistinti col fiocco pann.izzo («la 
(xmtinuarsi ad usare anche dopo 
aver lasciato 1 ’ uffizio ) da Benedet- 
to XIV a’i 3 settembre 174» col 
disposto della costituzione fllttrimo, 
esprimendosi dal lienigno Pontefice 
la concessione : >« ut Praesuics Col- 
>• legio alibreviatorum de pnnMi ma- 
» jori adscripti utcrcntiir in iisimli 
>• pileo cnrdiilis et floccis violaceis, 
■> nec non in pontificali , et seiiii- 
” pontificali piritcr pileo , et ma- 
» gno mantello in equitationibiis 
>• puntificalibus ”. 

Fra i prelati poi privilegiati fuo- 
ri dei collegi si annoverano il reg- 
gente della pcnitenz.ieria apostoli- 
ca (Fedì), (die p«T grazia speciale 
di C.lemente XII Ira l’uso del fioc- 
co ed ornamento di colore veide 
al cappello, sull’esempio di ciò clic 
godeva il giudice delle «xmtraddette 
c simonìe, prima che si stabilisse die 
tosse scelto fia gli uditori di Rota. 
Tale uffizio però venne in seguito 
soppresso ed unito alla giurisdizione 
dell’ uditore della Camera. Il pivsi- 
deiite di-l piombo, delia cancelleria 
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apotlolica (Vedi), per privilegio- di 
Sislo V del i585, ebbe l'uso del 
Guidone paonazzo al cappello. Si- 
milmente il preiètto de’ brevi ponlifì- 
cii ( V edi), allorché vi era, parimen- 
ti pei' concessione di Sisto V, avea 
l’uso del fiocco, rd ornamento pao- 
nazzo al cappello. Siffatto ornamen- 
to è assunto dai novelli prelati, ap- 
pena il Papa conferisce loro una ca- 
rica, ed allora lasciano il nero. 

Finalmente i quattro prelati di 
manlellcttone, de’ quali si tratta al- 
l’articolo Camera apostolica, cioè 
l’avvocato de’povei'i, l’avvocato ge- 
nerale del fìsco, il procuratore ge- 
nerale del fìsco, ed il commissario 
generale della Camera apostolica , 
usano al cappello il fiocco dì seta 
violaceo, tanto coll'abito dì man- 
telleltone, die nei corto, ossìa d’ ob- 
liate. Nè mancano esempi di essersi 
concesso temporaneamente il fiocco 
paonazro al cappello, a qualche per- 
sonaggio per alaina straordinaria 
rappresentanza e circostanza, come 
da ultimo accordò Leone XII al 
decano degli avvocali concistoriali 
Invernizj, allora quando lo inviò in 
Romagna per una commissione spe- 
ciale; ed a’ nostri giorni fece altret- 
tanto il regnante Pontefice, coll'at- 
tuale decano degli avvocali concisto- 
riali conte Tommaso Gnoli, il qua- 
le nel recai'si in Ferrara sua patria 
per la recita dell’orazione inaugu- 
rale per la solenne riapertura degli 
studi dell’ università, fu abilitato a 
porre la fettuccia col fiocco paonaz- 
zo al cappello, ed usare mostre, e 
calze di tal colore ; non die il titolo 
dì monsignore. 

Questo fiocco al cappello, ma di 
color nero, come supei'iormente di- 
cemmo a Cappcllo ÈcciESiiSTico, si 
porta dagli abbati mitrati , da al- 
cuni superiori religiosi, o rivesti- 
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ti dì ceridie pure suindicate, dagli 
avvocati dei sacro concistoro , dai 
protonotari , non ad instar parii- 
cipantiam , ec. , mentre ì prela- 
ti di mantdione ( Vedi ) , fuori 
di Roma sogliono usare una sem- 
plice fettuccia di .seta paonazza al 
cappello usuale. In quanto al nume- 
ro de’ flocchi, che pendono dai cap- 
pelli prelatìzii, questi sono di molto 
accresciuti di numero da quelli, che 
anticamente si costumavano ne’ si- 
gilli esterni, mentre i piviali de’ fioc- 
chetti pendenti dai iluc cordoni ne 
hanno quattro per parte, e quindi in 
tutto fiocdii venti; gli altri prela- 
ti tre per parte, e perciò in tutto 
fiocchi dodici , e i prelati di man- 
tellone due per parte, cioè in tutto 
fiocchi sei. 

Il cappello pontificale, o semi- 
pontificale usavasi nelle cavalcate 
(Vedi), piviali di fiocchetti, dai 
protonotari apostolici partecipanti, e 
soprannumerari , dagli uditori dì 
Rota , dai chierici di camera , dai 
votanti di segnatura, dagli abbrevia- 
tori di parco maggiore, dai ivferen- 
dari , dai maestri delle cerimonie 
pontificie fino dal 1 644< c da altri 
prelati della romana curia e corte. 
Nelle medesime cavalcate divei-sì pre- 
lati incedevano con cappcllo usua- 
le, come i camerieri segreti, e altri 
cubiculari. 

Dalle cavalcale de’ romani Pon- 
tefici si rileva, che i prelati di fioc- 
chetti, come gli arcivescovi assistenti 
al soglio, v’ incedevano in mantel- 
lone, o gran mantelli, cappello pon- 
tificale in testa con fodera di seta 
verde, e fiocchi simili, ed in roc- 
chetto, e cappuccio al collo, e sulle 
spalle, e talvolta similmente sono 
descritti i protonotari apostolici , ma 
con cappello foderato di seta cre- 
misi , c fiocchi simili. Questi però 
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generalmente procedevano come i 
vescovi assistenti , cioè in rocchetto, 
mantelletta, cappuccio, cappelloni o 
cappelli semi-pontificali , al modo 
con cui cavalcavano gli altri prelati. 
C»BÌ gli uditori di Rota interveni- 
vano ai possessi coi loro mantelloni, 
cappucci, e cappelli pontificali, e 
quello, che portava la croce ponti- 
ficia, indossava pure il rocchetto. Fi- 
nalmente altri prelati cavalcavano in 
mantelletta, e aippello asuale, eil ai 
prelati, che hanno l’ uso del cappel- 
lo pontificale e semi-pontificale , si 
suol mettere sopra il feretro allor- 
ché i loro c.idaveri sono esposti 
nelle loro ahitarioni, e in chiesa, e 
talora anche si appendono alla vol- 
ta de’ luoghi ove furono tumulati. 

È poi noto che i Pontefici, nel- 
r accordare distinzioni a capitoli c 
dignità di chiese, e ad altri eccle- 
siastici costituiti in qualche supcrio- 
re rappresentanza, vi compresero pu- 
re quella del fiocco rosso, o pao- 
nazzo al cappello, e talvolta insie- 
me alle calze di eguali colori, senza 
parlare degli abiti, o di altre onori- 
ficenze. 

CAPPONI Linci, Cardinale. Lui- 
gi Capponi patrizio (iorentino, nato 
nel i 583 , uomo ingenuo, letterato, 
e d’eccellente ingegno, laureatosi ap- 
pena neirarchiginnasio romano, ve- 
sfi l’abito prelatizio, e fu tesoriere 
di Leone XI, dal quale fu stimato 
pei suoi t.iicnti, non meno die per 
r incorrotta sua amministrazione . 
Quindi Paolo V, ai novembre 
del 1 608 , creollo Cardinal diaco- 
no di s. Agata , c legato di Bolo- 
gna, dove guadagnossi la benevolen- 
za comune; poi nel 1621, Gregorio 
XV lo elesse all'arcivescovato di 
Ravenna, chiesa, cui i-esse per cin- 
que lustri, con fuma della piti raffi- 
nata prudenza. Visitò più fiate la 
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sua diocesi, convocò» il sinodo, al>- 
bein la metropolitana , arricciù di 
fabbricati l’arcivescovile palazzo, ed 
a grandi spese incorporò il castel- 
lo di Tudorano, posseduto dalla fa- 
miglia Manzoli, alla mensa di quella 
metropolitana , come scrive Girola- 
mo Fabbri , il quale aggiunge , die 
il nostro porporato fu anche pre- 
fetto della congregazione di Propa- 
ganda, c, nel itì'zo, da Innocenzo X, 
fu fatto bibliotecario della Vaticana, 
colla protettoria dei monaci silvestri- 
ni. Lasciata la sua diaconia , passi* 
all’ordine de’ Cardinali preti, ed al 
titolo di san Lorenzo in Lucina, e 
rinunziata nel 1640, coll’assenso del 
Pontefice Innocenzo X, la chiesa di 
Ravenna a suo nipote Luca Torre- 
giani, con seimila scudi di pensione, 
e dopo di aver contribuito alla ele- 
zione dei Pontefici Gregorio XV , 
L'rliano Vili, Innocenzo X, ed Ales- 
saudro Vii, mori a Roma nel ifiSg 
di scttantasei unni, e cinquantun di 
Cardinalato, e fu sepolto poi nella 
chiesa del suo titolo, con onorevolis- 
sima iscrizione , replicata anche ndla 
chiesa di s. Spirito a Firenze. 

CAPPUCCIATI. Fanatici del se- 
colo Xll , che fecero una specie di 
scisma civile e refigioso. Ebbero tal 
nome da un cappuccio bianco, dalla 
punta del quale pendeva una pic- 
cola lasti-a di piombo, ch’essi porta- 
vano qual segno della società. Un 
taglialcgne di Puy fu il loro capo. 
Questi .sparse voce, che Maria Ver- 
gine gli era apparsa, e gli avea do- 
nata la di lei immagine con quella 
del suo figliuolo avente la iscrizio- 
ne : Agnello di Dio, che togli i pec- 
cati del moailo, donaci la pace. 
Aggiungeva, che la santa Vergine 
gli avea prescritto di recarsi al 
vescovo con quel segnale affinchè 
predicasse l’ apparizione e procuras- 
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fe numei'osn società di Fedeli per ns- 
sìcurare la pace alla Chiesa, in quel 
tempo assai agitata: e questi fedeli 
avessero per emblema I’ indicato 
cappuccio. Infatti il disordine e il fa- 
natismo di que’ tempi gli fecero nvei- 
gran proseliti anche tra • gli stessi 
magnati. Formatasi numerosa unio- 
ne, si die’ di piglio a ladronecci e ru- 
berie, poiché primo lor dogma era 
il prendere a tranquilla coscienza tut- 
to cif», che si credevano necessario. La 
.setta ebbe presto incremento nella 
Boi^ogna e nel Berry. Dessa tal- 
mente si rinforab che prese le armi, 
si facea strada rolla spada alla ma- 
no, e massacrava i tiaiiquilli paesani. 
Fu diiopo levare in molti luoghi 
delle armate per arrestarne i progres- 
si, ed in vero in poco tempo furo- 
no pienamente distiaitti. 

CAPPUCCINE Monache. Ordine 
religioso. Le Clarisse, le quali ricono- 
scono per loro madre, e quasi fonda- 
trice s. Chiara (Fer/i), che ricevette 
nel lata, dal patriarca s. Francesco 
d’ Assisi, l'abito de’minori, os.servano 
alla lettera e rigorosamente la i-egola 
dì detta santa, e perciò sono ritiratis- 
sime, ededite solo alla penitenza, e alla 
contemplazione. Molte sono soggette 
a minori ossenainti , e diverse di 
meno antica fondazione ai religiosi 
cappuccini (Vetli). lllustiano en- 
trambi la Chiesa, conculcando tutte 
le vanità mondane, coniechè gran 
numero di esse abbiano ricevuti 
gloriosi natali. F. Regola di Papa 
Urbano lU per le monache Cla- 
risse, Roma 1 8 a I . 

Nel i538, la venerabile madre 
suor Maria Lorenza o Laurenzia 
Longa, nello stalo vedovile dedicos- 
si al servigio divino, cd avendo ve- 
stito l’abito del teiv.’ Ordine di san 
Francesco, fabbricò a sue spese 
un ospedale in Napoli , e nel .54z 
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incominciò in esso a servire gl’ infer- 
mi. Dipoi le venne il pio desideiio 
di recarsi a visitare i santi luoghi 
di Palestina j ma, per celeste ispira- 
zione, chiaramente conobbe, che sa- 
l'cbbo stata piò infinitamente grata 
a Dio la fondazione d’un monistero 
di vergini sotto il titolo di s. Maria 
di Gerusalemme , o di Religiose 
della Passione, dette poi volgar- 
mente Cappuccine. Nell’età pertanto 
di sessanta anni pose ad cilétto tal 
divisamento, i-acchiiidendosi, l’an- 
no I Ó58, nella città di Napoli in 
un monistero con dodici vergini , le 
quali professarono solennemente, e 
con autorità apostolica, i religiosi 
voti, sotto il titolo di terzo Ordine 
di s. Francesco. Divenuta I’ istitu- 
trice ahbadessa, risolvettero per suo 
consiglio di abbracciare la menzio- 
nata regola di s. Chiara, siccome la 
più austera, ed adottarono posterior- 
mente alcuni regolamenti particola- 
ri , loro dati dai cappuccini. Perciò 
vollero in seguito essere chiamate 
monache cappuccine, sebbene i cap- 
puccini, come si vede, non influi- 
rono nella primitiva loro istituzio- 
ne, essendo allora assistite dai tea- 
tini di Napoli. Tutto tii eseguito 
col Ireneplacito, e l’approvazione del 
Sommo Pontefice. Adottarono esse 
pertanto un rigoroso digiuno e te- 
nore di vita, non mangiando mai 
carne, se non nel caso d'infermità, 
e vestendo un abito rosso, e grosso- 
lano di lana. Portano pure la lana 
sulla carne, ed usano co’ piedi nudi 
i sandali , ricoprono il capo con 
pannolino bianco, cui ne sovrappon- 
gono un altro nero, come nero è 
pure l’ampio velo, che dal capo 
di.scende loro a metà della persona. 
Dormono vestite su di una sempli- 
ce, e grossolana coperta; a mezza 
notte recitano il mattutino, e oltre 
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allre penitenze, tre volte la setti- 
mana si (àntio la disciplina. Cogli 
cstianei di rado parlano colle grate 
rliiitse, e sono molto osservanti del 
silenzio. 

Queste esemplari monache, dopo 
r istituzione, si propagarono non 
solo in parecchi luoghi d’Italia, 
ma ancora in nitri r^ni, ed in 
quello di Francia. Nel itioi furono 
introdotte a Parigi dalla ducliessa 
di Mercocur, e non molto dopo Lui- 
gia di Lorena, vedova di Enrico 111 , 
fondò loro in Parigi un monistero 
lungo la via Neuve-des-Petits-Cliamps, 
dove furono introdotte nel 1 606. Po- 
scia si stabilirono anche in Mai'siglia. 
/ . il p. Zaccaria Boverio negli An- 
nuii ile‘ pp. Cappuccini, tomo 1 , al- 
l'anno i 54 a, pag. 329. 

In Roma le Gippiiccine hanno 
due monisteri, quello del .si. Cro- 
cifisso al Quirinale, e raltrn di .». 
Urbano, di cui si tratterà in eppre.s- 
so. Il primo ebbe origine nel 
nllorcliè due nobili romani, confratì 
del sodalizio del ss. Crocefisso di s. 
Marcello si disgustarono sul portare il 
ss. Crocefisso nel giovedì santo in 
processione a s. Pietro. Quindi pi-o- 
enrarono nel seguente anno santo 
di far figurare maggiormente l’arci- 
(»nfraternita della ss. Trinità. Dis- 
piacenti i confi'ati del ss. Croofisso 
<li vedei-si umiliali, stabilirono di 
istituire qualche opera pia , e uno 
di loro. Patrizio Patrizi, promise 
mille scudi per I’ erezione di un 
monistero di zitelle, ed un sacerdote 
propose di porvi le (iappiiccine, che 
tioiivano in Napoli. Superate avendo 
l'arciconfralernila molte diflicoltà, 

I icevè a tal fine da d. (Giovanna 
d’ Aragona Colonna, ducliessa di 
Tagliacozzo, un locale che possedeva 
sul monte Quirinale. Con approva- 
zione di Pajia Giegorio XIII, vi 
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prese possesso a' 28 marzo, portan- 
dovi processionalmente il ss. Croce- 
fisso. Incominciatasi la fabbrica, oltre 
Patrizio, vi concorsero il Cardinal 
Farnese protettore del sodalizio con 
cinquecento scudi, oltre dieci scudi 
al mese da lui somministrati finché 
vivesse, ed il senato romano, col resi- 
duo de’ legnami e ferramenti avan- 
zati dal riedificato ponte di s. Maria, 
da’ quali ricavarousi sei mila scudi. 
Ne fu benemerito un terziario per 
nome fr. Domenico, che colla questua 
somministrò ottanta scudi al mese. 
La chiesa fu dal Pontefice intito- 
lata al Corpo di Cristo,, ed eseguita 
per via di altre generose somministra- 
zioni di danaro. I confrati invitarono 
alcune monaclie di Napoli a venire 
ad abitare l’annesso monistero, ed 
istituirvi le Cappuccine; ma esse ri- 
cusandosi, Gregorio XIII, chiamato 
il p. generale de’cappuodai, I’ inca- 
ricò di farle venire, e per precetto 
d’ ubbidienza gliene affidò la dire- 
7.ione. Pel pontificio comando, quat- 
tro monache partirono da Napoli 
ai 29 marzo 1576, e dopo avervi 
fondato ai 18 aprile il loro istituto, 
due ritornarono a Napoli dopo quat- 
tro anni, e due vi terminarono i 
loro giorni, cioè suor Tranquilla da 
Sessa , che fu la prima ahbodessa , 
e suor Agnese da Carinola, che fu 
la prima vicaria. 

li monistero tuttora è sotto il 
governo spirituale de’ cappuccini , 
spettando il temporale all’ Arciron- 
fratrrnila del ss. Crorrfisso ( f'rdi ), 
la quale in gran parte gli sommi- 
nistra il mantenimento, non posse- 
dendo le monache cose alcuna. Le 
pitture al di fuori della chiesa sono 
del Roncalli, del quale è pure la. 
Coronazione della B. V., eseguita 
nel coro interno; mentre il quadro 
dell'altare maggiore rappresentante 
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II **. Cimcefio», con s. Franoe«co, e 
con s. Chiai'a, è del Venuti; il per- 
chè si chiama ancora questa chiesa 
s. Chiara al Quirinale. Well’epo- 
ca repubblicana, assistite le mona- 
che dalla Provvidenza, non senza 
•oirrire, furono lasciate nel moni- 
stero; ma nel 1810 nella seconda 
invasione francese, esso fu venduto, 
ed avendolo acquistato la duchessa 
d. Anna Torlonia (la quale con dispia- 
cere di quelli che la conobbero per 
le splendide virtù di cui andava n- 
dorna, terminù i suoi giorni a' 4 
novembre 1840), benignamente lo 
restituì nel 18 14 alle monache cap- 
puccine, dopo averlo alquanto mi- 
gliorato e di suppellettili, e masse- 
rizie fornito. Nè deve tacei-si che 
quando le monache furono espulse 
dal monistero, la duchessa le raccolse 
a spese del suo privato peculio in 
apposita abitazione, ove di vesti rd 
alimenti le mantenne. Quindi Pio VII 
m prova della sua soddisfazione ad 
atto così pio e generoso, le die' am- 
pio permesso di entrare nel moni- 
stero quando più le fosse piaciuto, 
non ostante la sua rigorosa clausura, 
chiamandola nuova fondatrice di es- 
so. Le monache perpetuarono la lo- 
ro riconoscenza con mannorea iscri- 
zione; ed il medesimo legoaiite Pon- 
tefice attestù in più modi alla du- 
chessa ammiiazione per sì lodevoli 
azioni, come meglio si legge nel ve- 
ritiero quanto giusto, e dotto elogio 
che della defunta fece l' illustre con- 
tessa Enrica Dionigi Orfei, il cui 
nome risuona rispettato nella re- 
pubblica letteraria, ed inscritto nel- 
V Alltitm, giornale letteraiio ec. , che 
si pubblica in Roma, cioè nel nume- 
ro 4 i del 1840. .Siccome questa chie- 
sa è situala di conli-o, e molto vicina 
■d palazzo apostolico del Quirinale, 
nhiluto dal Pontefice nella stagione 
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estiva, così esso nella mattina del se- 
condo giorno di agosto suole recar- 
visi col corteggio della cainci'a se- 
greta, e con altri personaggi per 
lucrarvi l'indulgenza della Poiziuncu- 
la, ascolta la messa da un cappel- 
lano segreto, e poi visita il moni- 
stero , ed ammette le monache al ba- 
cio del piede. Presso questo luogo fu 
già l’antichissimo tempio di Quiri- 
no, consagiato a Romolo, per cui i 
romani furono anche chiamati Qui- 
rini, dopo che Giulio Procolo fece 
credere al popolo dolente della morte 
di quei suo primo re e fondatore di 
Roma , essci'gli ivi apparso circon- 
dato di gloria. In Roma v' ha un 
altro monistero per le Cappuccine, 
derivanti dalle precedenti, dette / 7 r- 
haniste, per aver contigua al moni- 
stero la chiesa di s. Urbano. Il Car-. 
dinal Biironio, avendo ciMiperato in- 
sieme a Gio. Leonardo Ceruso da 
s. Severina all’ instituzione in favore 
de' fanciulli dispersi, a suo consiglio, 
ed aiutato da Clemente Vili, e dal 
Cardinal Federico Borromeo, stabifi 
di fare altrettanto colle donzelle, 
i'resso la chiesa di s. Eufemia nel 
foro Trajano, edificò un conservato- 
rio, e vi pose le povere zitelle, die 
per andar vaganti per la dtlà si 
chiamarono le Ditpersr. Poste fu- 
rono sotto la giurisdizione di un 
(àiidinal protettore, che fu poi il 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa. 
Vedendo in seguito i telanti fonda- 
tori, che le zitelle erano giunte al 
numero di duecento, per lavorile 
dii avesse vocazione religiosa, nella 
casa presso la chiesa di .s. Urbano, 
situata in campo Carleo, e perciò 
poco distante dal conservatorio, fon- 
darono colle genei-ose elai'gi/.ioni di 
Fulvia Conti Slòiva contessa di s. 
Fiora, iin monistero di monache,, 
nel quale coll' autorità di Clemeule 


Digitized by Google 


ao 4 CAP 

Vili, Aldohrandini , e della bolla 
Debitum, che einaiib ai a i febbraio 
1600, furono poste le monaclie di 
santa Chiara, coll’osservanza delle 
Cappuccine del monistero sul Qui- 
rinale, da cui passarono alcune ma- 
dri per istruire quelle zitelle, che si 
decisero in esso professare la risola 
francescana. 

La chiesa di s. Urbano I Papa 
ebbe la seguente origine. Giacoma 
fìianchi, dama romana , ottenne nel 
1264, dal Pontefice Urlano IV la 
hcenza di fabbricare in questo luogo 
un monistero, e chiesa in onore di 
Papa s. Urbano I , nel qual luogo pos- 
sedeva diverse case; ma in progresso di 
tempo il monistero non ebbe più 
eflèlto, e la chiesa fu unita alla ba- 
.silica di s. Lorenzo fuori delle mura. 
Ricevette essa molti restauri, venen- 
do edificata la facciata con disegno 
di Mario Arconio. In essa vi sono 
alcuni lodevoli dipìnti, e quello del- 
l’altai-e maggiore, coi laterali freschi, 
c con s. Urbano di fuori, è opera di 
Sebastiano Ceccarìni. Questa chiesa 
da Clemente Vili, coll’ annuenza 
del Cardinale Sforza commendatario 
della menzionata basilica, insieme 
alla contigua casa, fti perpetuamente 
esonerata e tolta dalla di lei sogge- 
zione, affinchè lil>eramente si erigesse 
il monistero dì Cappuccine dell’Or- 
dine di s. Chiara , colla clausura a 
graticci, e sotto la giiirì.sdizione del 
Cardinal vicario, donrie passarono a 
quella del Cardinal camerlengo di 
s. Chiesa , venendo stabilito, che il 
governo dell' abbadessa dovesse du- 
rare tre anni. Sotto l’ amministra- 
zione francese le monache passarono 
ad abitare il palazzo Ragni, e quindi 
al ritorno di Pio VII in Roma, 
vennero rointegrate della chiesa e del 
monistcì'o. Non cosi accadde al con- 
servatorio e chiesa di s. Eufemia, 
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che furono demolite da’ francesi, per 
isgombrare le mine del furo Traia- 
no, per cui le donzelle passarono 
prima nel conservatorio dì s. Paolo 
primo eremita, c non ha guarì a 
quella presso la chiesa di s. Loren- 
zolo non lungi dal detto foro. Dalle 
loro lendite deve trarsi parte del 
mantenimento delle Cappuccine di 
s. Urbano. Piazza, Opere Pie 
di Roma, cap. Ili , e IV. 

CAPPUCCI.M Minori delT Ordi- 
ne di s. Francesco. Congregazione 
religiosa istituita dal b. Matteo da 
Bassi o Boschi, castello della dioce- 
si di Monte-Feltro nel ducato di 
Urbino, dei minorì osservanti della 
provincia della Matta anconitana. 
Acceso egli di zelo per una maggior 
povertà , ed avendo osservato che 
un’immagine di s. Francesco era 
rappresentata con cappuccio qua- 
drato e piramidale, ne fece uno si- 
mile, ed attaccatolo ad una tonaca 
vecchia, nel i 5 a?, cominciò ad u- 
sarlo. Ripreso dai superiori per tal 
novità, egli invece si recò dal Pon- 
tefice Clemente VII, e richiestogli 
di poter portare quel cappuccio, 
n’ ebbe la concessione anche per un 
compagno, che avesse voluto imitar- 
lo, c l’autorizzò a camminare scal- 
zo, ed a predicare la parola di Dìo. 
Francesco di Carloceto, che vivea 
piamente in un eremo, adottò il suo 
vestire, ed il p. Matteo incominciò le 
sue predicazioni nella Marca, ove i po- 
poli non assuefatti a vedere un tal 
cappuccio da princìpio lo derisero, 
senza che venisse in luì meno il 
fervore. E giunto il tempo del ca- 
pitolo provinciale degli o.sservanti, 
vi si recò secondo il pontifìcio co- 
mando. Fu però messo in castigo; 
ma avendo ricorso al patrocinio del- 
la duchessa di Camerino Caterina 
Cibo, per la interposizione di lei fu 
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posto in libertìi dal p. proTÌnciale. 
Allora fu die a lui si uni il reli- 
gioso Francesco da Cartoceto , che 
per altro mori nel i 5 a 6 , suben- 
trando in suo luogo Ir. Ludovico 
da Fossombi'one, saceidote de’ mi- 
nori osservanti, che nel domandare 
licenza per seguirlo fu posto in 
carcere, e uscitone indusse il pio- 
prio frntello e correligioso laico per 
nome Rallkele, ad unirsi a loro. 
Questi vedendosi negare il permesso 
dal provindale, si rivolse al p. Qui- 
gnonez generale dell' Ordine, che 
approvando invece la loro risolu- 
zione, li esortò a ben matuiarla, 
ma essi impazienti di porre ad ef- 
fetto la comune vocazione, ricorsero 
al Cardinal protettore, il quale lo- 
dandone il divisamento, manifestò 
loro essere intenzione del Papa, che 
gli affari concernenti le riforme, si 
dovessero trattare dai superiori del- 
l’Ordine. 

Udito ciò i due fratelli, senz’al- 
tro si fecero ambedue il cappuccio 
simile a quello del p. Matteo, lo 
cucirono sull’abito , e partendo ser 
gretamcntc dal convento, andarono 
in cerca di lui, e passarono fra lo- 
ro molte conferenze. Indi ottennero 
dalla duchessa di Camerino lettera 
commendatizia al Papa. Recatisi in 
Roma Ludovico, e Rallàele , nel 
i 5 z 6 , impetrarono dal Cardinal 
Pucci penitenziere maggiore , un 
breve con facoltà di portare il cap- 
puccio simile a quello di Matteo 
da Bassi. Domandarono a’ superiori 
di ritirarsi in qualclie luogo a vi- 
vere da eremiti , ma non fu ciò 
loro concesso, anzi il provinciale 
non avendo potuto far togliere il 
breve, ne ottenne uno in vece con- 
tro gli apostati della sua provincia, 
e fece di tutto per avere nelle ma- 
ni i due fratelli , che si ritirarono 
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all’ eremo del Massaccio presso i 
camaldolesi. Non cessando i risenti- 
menti veiso fr. Ludovico , egli si 
apptellò al legato della Marca, e poi 
passò col fratello ad altro cremo dei 
camaldolesi, e nel >527 andò con 
esso in una montagna di Fossom- 
brone, uve li raggiunse il p. Matteo 
con un religioso, che a lui si era 
accompagnato. In questo luogo di- 
visavano sottomettersi a’ conventuali, 
ricoirendo a tal line alla predetta 
duchessa Cibo, lora singolare pro- 
tettrice. Nè essa potendo allora ot- 
tenere la bolla poiitilìcia, per esse- 
re Roma travagliata dal saccheggio 
de’ soldati di Carlo V, pregò il ma- 
rito Gio. Maria Varano di ricever- 
li nel suo palazzo, e di adoperarsi 
perdiè fossero ricevuti all’ ubbidien- 
za de’ conventuali, in qualità di ere- 
miti minori, il che cl>be effetto, 
colla conferma solenne nel iSad 
di Clemente VII, dietro istanza clic 
n’ avenno fatta i due fratelli reca- 
tisi in Roma. Il Pontelicc inoltre 
permise loro di dare l’abito a dii 
lo domandasse , di portare la bar- 
ba, di chiamarsi frati eremiti mino- 
ri, e di abitare ne’ luoglii solitari 
per vivere da cremiti. La bolla Ke- 
ligionis zelus , di questa approva- 
zione, fu emanata a Vitcìbo ai 7 
o i 3 luglio iSaH, come si legge 
nel BoU. Rom. tom. IV, par. I, 
pag. 73, e quindi venne publilicata 
dal vescovo di Camerino, onde prcr 
cisamente in tal anno ebbe canoni- 
camente principio la riforma dei 
cappuccini, cos'i detti dal cappuccio 
piramidale e lungo , che tuttavia 
portano attaccato ad una tonaca 
stretta, c di panno grigio ruvido e 
grosso, cinto con una fune, tenendo 
dal lato sinistro la corona, e i san- 
dali ai piedi. ' Si racconta inoltre , 
che appena questi religiosi furono 
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veduti cos‘, vestiti pci- la città , col- 
la barba e col cappuccio, i ragaai 
incominciarono a gridare eapmtc- 
uni, cappuccini, e divulgandosi in 
td modo questa denominazione à- 
110 d allora, sono stati poi sempre 
riconosciuti sotto il titolo di Cap- 
puccini, cambiato talvolta con quel- 
lo di ^cappuccini. 

Pubblicata la bolla, ebbe princi- 
pio quesU congregazione in un luo- 
go detto Rcnacavata presso Came- 
rino, nell'angusta casa di un prete, 
che avca cura di una cappella de- 
dicata a s. Cristoforo, ed ektto ne 
!“ *“P«r'ore il p. Matteo. Non 
bastando poco dipoi la risbetta ca- 
“ P"*’ quelli, elle in ginn 

iiuinero imploi-dvnno di rireveie 1',,- 

biu.,.e di ^ervi ammessi, dalla du- 
chessa di Camerino f„ concesso lo- 
ro un convento .piasi abbandonato 
dell Odine de' girolamini in C^\. 

««o »ega distante da 
che altiT " 'u‘‘o an- 

iiid H “"'•r “'“■•vanti , 

regni 1 da molti, onde nel medesi- 
mo du^to venuc edificato il con- 
cento di Moutemclone, e poi nel se- 
guene oo„o iSap, altri ^ITue, uno 

fango e L 

^ spirando la più se- 

terreni» 1 /r“° “H'i- 

Betta ! . Seneiale, sog- 

S i s 

« e P- Matteo da Bas- 

«ii™~ 

cilM'!ftr ''u"“”"*'"*‘“ = “besi re- 
ta cantf“° 1 ''’'"“ ' “u- 

anche ne' U e giorni 
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della settimana santa in cui si re^ 
cita quello delle tenebre: che si ce* 
lebri ogni giorno la messa conven- 
tuale coll' assistenza de' saceidoti , e 
laici 111 ogni (xmvento: che i supe- 
riori non possano obbligare gli altri 
sacerdoti a celebi-arla, fuorché nelle 
solennità, e in caso di bisogno; e 
che per «preste messe non si riceva 
alcuna elemosina. Si pi-escrisseio le 
ore nella mattina e sera per 1 ’ ora- 
tione mentale e pel silenzio, non 
che 1 giomi pe, la disciplina in co- 
nume ; si ordinò eziandio che a 
mensa non si desse a' fraU che una 
vivanda oltre la minestra, e die nei 
giorni di digiuno si possa aggim,. 
gere una sola porzione d' insalato 
cotta, o cruda, e che se un religio- 
so reiol privarsi della carne ch'é 
proibita nei meicolcdi, o del vino 
o digiunare anche ne' giorni non 
comandali, i superiori iioo possano 
im|iedirlo. Si proibisce l’ascoltare la 
confessioni de’ secolari, il cercare car- 
ne, oya e formaggio, c il fare prov- 
visioni. Sono escluse le berrette e ■ 
«appelli, si raccomanda la semplid- 
lu c povertà ne’ paramenti di chie- 
sa, proilrendosi l’oro, l'argento, la 
seta ec. Fmalniente si ordina in es- 
se disposizioni, che il vicario gene- 
lae non possa essere confermato 
nell uffizio che di tre anni in tre 
anni, e i provinciali, e i guardia- 
ni ogni anno: e che tutti per giu- 
ste cause possano essere deposti. Que- 
ste costituiioni furono pubblicate 
con qualche variazione nell'anno se- 
guente i 53 o, indi più difl'usamente 
compilate nel capitolo generale del 
t-ìJt», e di poi accresciute nel iSjS 
da alcuni decreti del concilio di Tren- 
to e da quelli di vari Sommi Pon- 

gohrè *“ disciplina re- 

il padre Matteo, due mesi dopo 
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la xua eiezione, rinunziò il Ticariato 
(generale, che fu conferito al predet- 
to p. Luigi da Focsombrone , re- 
candoci a Roma per la conferma , 
nella qual circostanza ebbe il con- 
vento della Madonna de’ Miracoli , 
da cui nell’anno seguente passò a 
quello di s. Eufemia , e quindi ad 
altro migliore. Spedi compagni nel 
regno di Napoli e in Sicilia, che vi 
fondarono alcuni conventi, c per me- 
glio stabilire la sua congregazione, 
chiamò in Roma i principali di essa: 
ma Clemente VII, che avea risoluto 
di sopprìmerla, fece loro intimare la 
partenza da Roma, e solo nel fine 
del suo pontificato ne permise il 
ritorno. Sotto Paolo IH si dilata- 
rono maggiormente, e nel i535 ce- 
lebrarono in Roma un altro capito- 
lo, in cui fu eletto per vicario ge- 
nerale il p. Bernardino da Asti, il 
quale co’ definitori divise la congre- 
gazione in provinde, stabilendo i pro- 
vinciali, i custodi, i guardiani e le 
famiglie, oltre aver dato molti rego- 
lamenti pel buon governo. Il p. Lu- 
dovico, che aspirava ad essere con- 
fermato, susdtò de’ disturbi, ed ot- 
tenne che, nel 1 536, fo«e convocato 
un nuovo capitolo, il quale per al- 
tro oonfeimò le cose stabilite. Ma 
il p. Ludovico commise tali impru- 
denze, che il Cardinal di Troni, il qua- 
le piesicdeva al capitolo, lo fece espel- 
lere, e il p. Bernardino fu confer- 
mato anche dal Pontefice, die inol- 
tre approvò Tespulsione del p. Lu- 
dovico dalla congiegazione. Quindi 
il p. Matteo da Bassi, essendosi nel 
i 537 recato in Ruma, ed avendo 
sentito vodferare, che una bolla a- 
vrebbe proibito a chiunque non sog- 
getto al vicario generale de’ cappuc- 
dni di portare il cappuccio pirami- 
dale, sebbene egli ne fosse stato l'in- 
«eaiiore, ne tagbò al suo la metà, 
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e fece ritorno a’ minori osservanti , 
coll’ abito de’quali visse e mori san- 
tamente nel i55a in Venezia, men- 
tre predicava nella diiesa di s. Mui- 
sè, da dove il suo corpo, illuslruto 
da Dio con molti miracoli, fu tr.isfe- 
rito alla chiesa di s. Francesco de- 
gli o.sservanti, e quivi sepolto col ti- 
tolo di beato. 

Nel i538, nel capitolo convocato 
in F'irenze, fu eletto in vicario ge- 
nerale il p. Bemai'dino Ochino sa- 
ncse, che da quattro anni era dagli 
osservanti passato a’ cappuccini, i 
quali nel i54i il conferma rono nel- 
r uffizio. Ero egli eloquente predi- 
catore, ma avendo dato gravi sospet- 
ti con certe proposizioni, sul timore 
di essere processato, abbandonò 1 
cappuccini, c si ritirò fra gli ereti- 
ci luterani, e dopo aver insegnato 
diversi errori, e cambiate varie sta- 
zioni, mori nella Moravia, o in Ge- 
nova, ravveduto e pentito de' .suoi 
errori. Molti argomenti ricavati da 
antichi manoscritti , e da testimoni 
degni di fede comprovano la di lui 
penitenza in morte. Fece la sua ri- 
trattazione, ricevè i ss. Sacramenti, 
ed assistito da un sacerdote cattoli- 
co, fu costante nel suo ravvedimen- 
to: motivo per cui gravi scrittori 
asseriscono, che venne pugnalato ed 
ucciso nel proprio letto dagli ereti- 
ci islessi. Di esso scrissero Rivet e 
Bozarino : vir infelicis niemoriae, e 
Teodoro Beza, fui in fine se oslen- 
dil esse miquwn hypocrilam. I quali 
eretici non si sarebbero espressi cer- 
tamente in tal guisa, se Ochino fosse 
morto fedele ai loro errori. E ben 
vero però, che per questa apostasia 
la congregazione corse pericolo di 
essere disciolta, pel timore che es- 
sendo infetto il capo tali fossero an- 
cora le membra, onde furono citati 
innanzi a Paolo III per rendere coo- 
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to della loro fede: si trattò di abo- 
lirla, ovvero di unirla in perpetuo 
a’ minori osservanti, c le fu proibi- 
to persino di predicare. A questo 
fine il Papa tenne un concistoro, o, 
secondo altri, una congregazione, per 
delibcrare e stabilire, se fosse espe- 
diente unire i cappuccini agli os- 
servanti, ovvero sopprimerli. Mentre 
cinque Cardinali erano del senti- 
mento di Paolo 111 , il solo Cardi- 
nal Antonio Sanseverino napolitano, 
ebbe la gloria di oppoi'si al parere 
comune, e perorò, ed espose il suo 
divisamento con tal’ energia, e for- 
zo di ragione , che concludendo la 
sua perorazione eloquente e robusta 
con queste parole : » Sanctissime Pa- 
» ter, magnopcre curendum est ne 
» dum zizania evcllcre studemus, 
» simul et triticum eradicemus ”, 
gli riusci di rimuovere i Cardinali 
da tal risoluzione , c dichiararsi a 
favore de’ cappuccini. Onde il Pon- 
tefice, avendo fatto esaminare dal 
Cardinal di Carpi la pui-itìi del dom- 
ina, clic si manteneva in questa e- 
scmplorissima religione, non solo la 
confermò di nuovo, ma 1 arriccili di 
beuefizi e di privilegi, come ripor- 
ta l'Oldoino nel tomo III, col. 54 q, 
e 5.10 nelle Aiìdizioni al Ciacconio. 

Di fatti Paolo 111 permise loro di 
celebrare in Roma nel i 543 un ca- 
pitolo, in cui elessero per vicario 
generale il p. Francesco da Jesi, e 
nel i 54 ’> restituì loro la predica- 
zione. Calmate queste tempeste, i 
oippucdni si moltiplicarono, e gran- 
demente si propagarono in Italia, 
perchè Paolo III avea loro vietato 
di stabilirsi ultra montes nel i537. 
Però ad istanza di Carlo IX re di 
Francia, nel i57.5, rivocò questa 
proibizione Gregorio XIll, e pei'- 
niise che si recassero in quel regno, 
e che si potessero Iòndare conventi 
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in tutto il mondo. Ed è perciò che 
i cappuccini furono subito ricevuti 
in Meudon dal Cardinal di Lore- 
na. lu seguito coltivandosi da essi gli 
studi produssero i rispettabili individui 
di quest'ordine utilissime opere per 
la religione, confutarono i nascenti er- 
rori , e ciò pur ferero poscia in al- 
tri regni e paesi. £ celebre l’acca- 
demia Clementina di Francia , che 
interpretò eruditamente i salmi, con- 
forme al lesto ebraico. 

Quindi il medesimo Gregorio XIII 
in Frascati fece mettere ad oro il sof- 
fitto della chiesa dei cappuccini, a’qua- 
li dava il sostentamento per tutto il 
tempo, die annualmente egli vill^- 
giava in quella città, e in Roma lece 
loro più ampia la chiesa di s. Nicola 
di Bari alle falde del Quirinale, che 
prima era angustissima. Nel 
la fece rifabbricare in onore di s. 
Bonaventura , in uno col contiguo 
convento, il quale prese il nome di s. 
Felice pei' esservi volato al cielo nel 
1 587 s. Felice da Cantalice. 

Siccome accadeva che i religiosi cap- 
puccini si lascia.ssero passare all’Ordi- 
ne de’ minimi, o paolotti, e questi fra 
i cappuccini, s. Pio V, colla bolla 
Sedis apoftolicae, emanata a’ 6 ot- 
tobre 1.567, proibì ciò espressamen- 
te, come dipoi Sisto V mediante la 
costituzione Pro ea, de’ a8 gennaio 
i 5 S 6 , comandò che i cappuccini, 
non potessero, senza formale licenza 
della Santa Sede, ammettere alla 
loro professione i minori osservanti. 
Indi anche Gregorio XIV nel i 5 gi, 
col disposto della costituzione V I , Bidl. 
Rom. del Cherubini p. 707, proibì 
all’ Ordine de’ minori cappuccini di 
amministrare il sagramento della pe- 
nitenza, aedocchè con maggior co- 
modità, e tempo si applicassero i 
religiosi, siccome fanno, alla contem- 
plazione delle cose divine: ma Cle- 
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mente Vili a’ 3 febbraio 1607, 
moderò tal costituzione colla bolla, 
jlUas, Bull. Rom. t. V, par, II, p. 
409, e li abilitò di nuovo a senti- 
re le conièssioni dei fedeli. Anche 
Paolo V si mostrò benigno ed amo- 
revole co’ cappuccini, dappoiché nel 
■ 606 permise loro di passare nella 
Spagna, nel 1607, colla bolla, Ec- 
clrsiae militantis , dichiarò essere 
compresi sotto il nome de’ Frati 
minori, e di veri figli di s. France- 
sco; e nel i6ig eresse la congre- 
gazione in Ordine, diede il titolo di 
ministro generale al loro vicario, lo 
esentò dal chiedere la conferma da 
quello de’ minori conventuali, e tutti 
i cappuccini dalla visita di questo, 
e dall’andare nelle processioni dietro 
la loro croce, o della parrocchia 
dove i cappuccini non avevano con- 
vento, e permise loro di alzaie la 
croce propria, giacché a'ansi cotan- 
to moltiplicati, che nell’anno 162 1, 
ascendevano i religiosi a quindici 
mila, siccome aHìerma il p. France- 
sco Longo da Coriolano cappuccino, 
nella sua Cronologia, a pag. Sga. 

Mei principio della congregazione 
venivano chiamati eremiti , ma in 
progresso di tempo ottennero varie 
bolle dai Papi, oltre la citata di 
Paolo V. In esse sì proibisce chia- 
marli con tal denominazione. Ven- 
nero soprattutti lieneficati, e protetti 
da Urliano Vili, Barberini. Dichiarò 
egli con autorità apostolica, che i 
minori cappuccini traevano la vera 
origine dal patriarca s. Francesco 
d’ Assisi , |ier linea non interrotta , 
e, ad onta della virtuosa ripugnanza 
di luì, creò Cardinale il proprio fra- 
tello Antonio, ch’era religioso cap- 
puccino, il .secondo di quest’ Ordine 
aggregato al senato apostolico. Que- 
sto insigne Cardinale, che nella di- 
gnità non cambiò che la forma dei- 
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l'abito esterno, conservando sempre 
le sublimi qualità, da luì escreitn- 
te come semplice cappuccino , ricol- 
mò di favori la sua religione, e sul- 
la piazza già Grimani, che dal pa- 
lazzo della propria famiglia cliiamasi 
Barberini , con ardiìtettura dì An- 
tonio Casoni, cui poi venne aggiun- 
to il p. Michele cappuccino, fece e- 
dificare il convento, e la chiesa di 
una sola navata, c con ornati sempli- 
cissimi. Coirendo il giorno della festa 
di s. Francesco, a ’ 4 ottobre 1626, 
Urbano Vili volle formalmente get- 
tare la prima pietra in questa chie- 
sa, e poi nel i 63 i fece |>a.ssare i 
cappuccini dal convento di s. Feli- 
ce, e chiesa di s. Bonaventura al 
convento nuovo, e alla diìcsa, che 
fii dedicata all’ Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine : inoltre Ur- 
Inno Vili ridusse l'antico conven- 
to ad abitazione della famiglia Pon- 
tificia , per cui chiamasi tuttora il 
locale s. Felice. Donò la chiesa alla 
nazione lucchese, la quale consa- 
grandola alla ss. Croce, o Citxsefisso 
di Lucca, prese il nome di chiesa 
Bella ss. Croce e s. Bonaventura del- 
la nazione lucchese. Pertanto la chie- 
sa della ss. Concezione de’ caiipuc- 
cinì é pregevole andie per cele- 
bri dipinti, giacché nella prima cap- 
pella a destra evvi il bel quadro di 
s. Michele Arcangelo di Guido, la 
cui copia fu eseguita in mosaico 
nella basilica vaticana, come fècesi 
altrettanto del s. Francesco del Do- 
menichìno, dairautore stesso donato 
alla chiesa. Nell’ aitar maggiore la 
ss. Concezione é copia dell’ origina- 
le di Lanfranco, che ivi peri da 
un incendio. Quest’ altare é decora- 
to di marmi, e di un vago tabei^ 
nacolo, riposandovi sotto alla men- 
sa il colpo di s. Giustino , filosofo 
e martire. In altra cappella il s. Bo- 
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navcntura è del Sacchi, c il s. Fe- 
lice da Cantalice sotto il cui altare 
venerasi il corpo , è del veronese 
Turclii : (ìnalmcnlc meritano pure 
special menzione il s. Paolo , capo- 
lavoro di Pietro da Cortona , e il 
cartone di Giotto rappresentante la 
navicella di s. Pietro , da lui ese- 
guita, nel 1 29^1, in mosaico nella ba- 
silica vaticana , situato sulla porta 
della chiesa. 

Non solo i sumraentovati Poute- 
iìci furono larghi di beneficenze cui 
benemeriti, c da tutti rispettati cap- 
puccini, ma anche i loro successori 
protessero c stimarono un istituto 
cotanto utile, particolarmente [>cr la 
predicazione, e per le missioni di 
Asia , Afiica ed America con gran 
profitto de’ popoli , per la mirabile 
edificazione, clic danno col loro te- 
nore di vita umile, povera, ed au- 
stera. Ed è perciò die Benedetto 
XIV, ammiratore della dottrina, e 
santità di qucst’Ordinc, un individuo 
del quale è sempre consultore dei 
Bili, stabifi in esso perpetuamente 
r onoi'ifico impiego di predicatore 
del sagro palazzo apostolico (f'ei/i), 
Ciiriai di cui ei'a in possesso da più 
d'un secolo, anzi nel conclave in cui 
fu egli c.sallato al Pontificato, il p. 
Barberini predicatore apostolico, ex 
geneiale de’ cappuccini , |hiì arcive- 
scovo di Feiiara, con raro esempio 
in tre scrutini eblx: da alcuni Car- 
dinali il volo pel Papato. /'. la co- 
stituzione Im ìj tum , de’ 2 inaizo 
1 743, presso d Boll, di detto Pon- 
tefice, tom. I, pag. 243. 

Ne’ cappuccini principalmente si 
scorge vei'ificata la duina promessa 
w'Iiil hahentcs, cl omnia possidentes, 
delle cose anche necessarie al pio- 
prio sostentamento. Tale povertà U 
fece estendere , e diffondere non 
solo per tutta l'Eui'opa , ma anche 
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nelle altre parti del mondo, e si pi-u- 
cacciarono la stima persino degli 
eterodossi, e degli infedeli, come quel- 
li che tanto si prestano ne’ pubblici 
ospedali , e nelle private abitazioni , 
in vantaggio degli infermi. L’abliate 
Filippo Maria Bonini, nel suo Uo- 
mo evangelico, narra che i cappuc- 
cini nella sola provincia di Poitou 
convertirono mille calvinisti, e il p. 
Fontana nella sua Storia degli Or- 
dini ec. , tom. VII, dice, che il p. 
Ivonc di Parigi da se solo pm'gò dal- 
r eresia un’ intera provincia. Nelle 
missioni oltramontane, per la predi- 
cazione del vangelo, e pei' la difesa 
della cattolica religione , soffi irono 
tormenti, e il martirio. Nel Congo 
più di cento quarantaquattro incon- 
trai'ono il martirio gloriosamente, e 
la sola provincia d’ Italia conta sino 
a tremila dei loro religiosi, estinti 
vittime di carità nelle sole conqui- 
ste portoghesi. Abbiamo dal Novaes 
tomo III, p. i 5 g, che i cappuccini 
si distesero in cinquanta provincia 
(dicci delle quali in Francia ), e tre 
custodie, nelle quali egli lesse nei 
loro cataloghi più di trentaquattro 
mila religiosi. Nel libro poi intito- 
lalo : Narrazione sincera e generale 
del principio, progresso e stalo pre- 
sente di tutta la serafica religione 
cappuccina, distesa dal p. Gabriele 
da Modigliana deli islcsso Ordine, 
già annalista per la sua provincia 
di Bologna, e della medesima pro- 
vinciale , stampato in Venezia nel 
1736, il computo de’ conventi di 
questo Ordine ascendeva a mille 
settecento quindici , oltre a cento 
settiintacinque ospizi, e quello de’ re- 
ligiosi allora viventi ascendeva a tren- 
tuduemila ottocento venti circa, sen- 
za comprendervi le cappuccine edi) 
da loro dirette. 

Inoltre, per mezzo di quesl'Ordine 
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cospicuo, sono state rigenerate colle 
iictpie battesimali molte persone di 
gjiiiide riguardo, fi-a le quali quattro 
IV, cd un imperatore, come si ha dal 
Hieroth. Conjl. tpilom. histor.franr 
cor. ad annuni i 6 ? 8 , con popoli 
innumerabili acquistati in tal modo 
alla Chiesa. Molti nobilissimi perso- 
nnggi, principi, c grandi signori, con 
ammirazione universale disprczzarono 
i piaceri, i comodi, e gli onori mon- 
dani, per vestire la ruvida lana dei 
cappuccini, e condurre umile, peni- 
tente, ed abbietta vita. I cappuccini 
sono pure benemeriti di utilissime 
istituzioni, procurando l’erezione dei 
monti di pietà, di ospedali, di mo- 
nisleri di vergini, di conservatorii di 
rcinmine pericolanti, di confraternite, 
c di pie congregazioni ec. 

Sebbene quest' Ordine non conti 
che poco più di tre secoli di esisten- 
za, pure non è piccolo il suo nume- 
ro di santi, e beati, dal p. Carlo da 
Crussellcs raccolti in due volumi , 
intitolati : Flores seraphici, il quale 
numero di eroi venne aumentato 
dalle monache cappuccine, osservanti 
come essi quanto si può alla lettera 
la regola francescana. Celebri perciò 
sono i ss. Fedele da Sigmariiiga pro- 
tomartire di Propaganda, Felice da 
Cantalìce, Serafino d’Ascoli, Giusep- 
pe da Lionessa ec., ec., e i bb. Ber- 
nardo da Corleone, Lorenzo da Brin- 
disi , Crispino da Viterbo, Angelo 
da Acri ec. ec, 

I cappuccini contano eziandio molti 
autori, che hanno dato alla luce 
opere pregevoli , come può vedeisi 
nella Biblioteca degli scrittori cap- 
puccini , stampata in Venezia nel 
1747- Molli di questi religiosi sos- 
tennero decorosamente vari offici , 
e cariche ragguardevoli , ed hanno 
avuto Cardinali , vescovi , ambascia- 
tori, legati, teologi dei concili, con- 
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sultori di varie congregazioni Car- 
dinalizie, ed i quattro Cardinali so- 
no i seguenti, le cui biografie si ri- 
portano a’ rispettivi articoli. Ansei- 
mo Marzati di SoiTento, procurato- 
re generale de’ cappuccini, e predi- 
catore famoso del palazzo apostolico, 
fatto Cardinale da Clemente Vili 
nel 1604. Antonio Barberini fioren- 
tino, ci'eato Cardinale nel 1624 dal 
proprio fratello Urbano Vili. Fran- 
cesco Maria Casini di Arezzo, ripu- 
tato per l’eloquenza quasi un De- 
mostene, elevato al Cardinalato nel 
1712 da Clemente XI, dopo essere 
stato confessore di Innocenzo XII , 
e predicatore apostolico. E il vivente 
Lodovico Micara di Frascati, ancor 
egli da predicatore apostolico creato 
Cardinale da Leone XII a' 20 di- 
cembre 1824, poscia divenuto ve- 
scovo suburbicario della sua patria 
a’ 2 ottobre 1887, che con pruden- 
za, e grande zelo governa. 

Oltre i citali autori, scrissero dei 
cappuccini , il Boverio ne’ suoi An- 
nali ec. ; Giuseppe Zarlino, dell’ Ori- 
gine della congregazione de' cappuc- 
cini, Venezia 1579; Marco di Pisa 
negli Annali ff. minor, cappiic., il 
Wadingo Annal. minor.j il p. Helyot, 
Hist. des. Ordres manosi, t. VII, 
cap. 24, Bonanni, Catalogo degli Or- 
dini religiosi, cap. 64, ed Annibali, 
compendio della storia degli Ordini 
regolari, cap. 6. 

CAPPUCCIO. Abito, che i nostri 
antichi portavano in capo in luogo 
di cappello, chiamato in latino cu- 
cuUus. Alcuni di que’ cappucci ave- 
vano tre parti; il mazzocchio, che 
era un cerchio di borra (cimatura, 
o tosatura di pelo di panni lani) ri- 
coperto di panno, che girava e fa- 
sciava intorno intorno la testa, e di 
sopra, soppannato dentro di rove- 
scio, e copriva tutto il capo ; la fog- 
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già, che, pendendo sulla spalla, di- 
fendeva r intera guancia sinistra ; 
il becchetto , che era una sli-iscia 
doppia delio stesso panno, e che 
discendeva sino a terra e ripie- 
gavasi sulla spalla destra , e di 
frequente ravvolgevasi al collo, e 
da quelli, che bramavano essere 
più destri, c più spediti, intor- 
no alla testa. Cappuccio altresì si 
nomina quello, che portano i frati 
continuamente, massime i cappuccini 
{VeiU), dal quale vuoisi prendessero 
il nome, e che altre volte portavano 
anche i sacerdoti. Foimandosi però 
poi esso di pelle di vajo, si chiamò gii- 
fò od aìmuzia ( Vedi ). Il piviale 
(Vedi) e la cappa (Vedi) ebliero il 
loro principio colle processioni del- 
la Chiesa per le pubbliche vie, ser- 
vendosene gli ecclesiastici per ripa- 
rarsi dai freddo e dalla pioggia, per 
lo die nella parte di dietro vi cuci- 
rono il cappuccio , per cuoprii-si il 
capo. Quando poi, dopo il X seco- 
lo, col nome di cappa si chiamaro- 
no le altre vestimenta, la vera cappa 
prese il nome di piviale, rimanendo 
però nella cappa il cappuccio del 
piviale, e nel piviale la similitudi- 
ne della cappa. Avverte il Berni- 
ni, del tribunale della Rota p. 4'» 
che in Roma particolarmente si fe- 
ce grand’ uso del cappucdo, o aici- 
to nel di dietro del mantello, o fer- 
roiuolo ( il qual cappuccio accor- 
dato più o meno si disse comu- 
nemente Bavaro), ovvero venne 
usato col medesimo (èrraiuolo o 
toga rintorcinato , e disposto alla 
copertura della testa ; ed aggiunge 
che siccome dall' oriente passò al- 
r oeddente 1’ usanza de’ lini tur- 
binati nelle donne, così dalla chie- 
sa greca derivò alla latina 1’ uso 
della berretta (Vedi), e negli cccle- 
si.islici, c nei dottori, si chiamò la co- 
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mime clericale birretum, dalla pa- 
rola vireUtm, che vuoisi dedotta dal- 
la antica viria, che suona quanto 
viri legumentum, e, secondo il Me- 
noochio, Stuore t. II p. 383, dalla 
parola birra, cioè morzetta (Vedi) 
a cui nel di dietro pende il cappuc- 
cio, col quale cuoprivasi la testa, 
giacché l'antico era più ampio. 

Finalmente dicesi in generale cap- 
puccio quella parte deH’abito d’ un 
monaco, o di un religioso, di forme 
diverse, che gli cuopre la testa, e che 
usano pure i confrati de’ sodalizi. Il 
cappuccio oggidì è una spede di 
mantellina o mazzetta, che cuopre il 
capo, le spalle, e lo stomaco di parec- 
chi religiosi, di diflèrenti Ordini. An- 
ticamente i canonid mettevansi in te- 
sta il cappuccio della mozzetta, sicco- 
me fecero i Papi, i Cardinali, e i pro- 
lati, cssendovene chiara memoria nei 
piccoli cappucci, che tultoia sì por- 
tano sulle mezzette, ed in quelli del- 
le cappe col cappuccio. I Cardinali 
nelle cavalcate portavano il cappuc- 
do sotto il cappello Cardinalizio, con 
esso si cuoprono il capo nel riceverlo 
dalle mani del Papa, e mentre as- 
sistono nella cappella pontificia al 
successivo Te Deum. Di fatti più di 
mille anni addietro in vari luoghi 
non si cuoprìvano le teste che con 
mezzette, e con cappucd, onde la 
mazzetta de’ canonici era egualmen- 
te una spede di cappucdo, che por- 
tavano in testa, e che chiamavano 
anche copulare. I magistrati lo mi- 
sero sulle spalle, e i canonici sulle 
braccia. Il cappuccio è pure un se- 
gno del dottorato, o della lauroa 
nelle facoltà scientifiche , si porta 
sulla .spalla sinisti-a, ed è appunto 
della medesima forma di quello, che 
gli antichi mettevano sulla testa per 
cuopriiìa, denominandosi altresì la- 
cerna, c birnis, come si ha dal Ma- 
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ai. Notìzia dei vocaboli ecclesl/isli- 
ci. Questo autore alla parola Capa- 
tior, coprirsi col cappuccio, incappuc- 
ciarsi, riparta I’ ottimo ricordo di 
Blesens, Serm. So, ad Monachos, col 
quale avverte i religiosi del fine per 
cui usano il cappuccio , singolai^ 
mente per impedir agli occhi la cu- 
riosità, talvolta dannosa all’ anima. 
F . Cappello. 

Finalmente agli articoli riguar- 
danti i prelati, e i femigliari, o 
cubiculari del Papa si parlerà del 
cappuccio delle loro cappe, eh’ è 
ritenuto per segno di distinzione. 
Benedetto XIV 1’ accordò ai bus- 
solanti camerieri extra muros, che 
non r avevano , della forma del- 
r usato dai caudatari, e quello del 
chierico nazionale del sagro Colle- 
gio dovrebbe essere ritorto a secon- 
da de’ registri concistoriali. Così agli 
articoli dei religiosi, trattasi della di- 
versa forma di quelli, cui è conces- 
so l’uso del cappuccio. 

CAPITOLINA CAMERA, ara- 
ministrata dai Conservatori di Ro- 
ma. ( Fedi ). 

CAPRA. Sede vescovile in Africa 
nella Mauritania Cesariana, comesi 
ha dalla Not. Àfr. e da Comman- 
ville. Quest’ ultimo registra un’ altra 
sede vescovile collo stesso nome di 
Capra nella Bizacena, nella mede- 
sima Africa occidentale, di cui si 
trova menzione ne’ concili di s. 
Cipriano. 

CAPRANICA Aiscelo, Cardinale. 
Angelo, Capranica patrizio romano, e 
fratello del Cardinal Domenico di 
questo nome, dopo aver folto rego- 
larmente i suoi studi, e dato saggio 
di se, nel i438 da Eugenio IV fu 
creato arcivescovo di Siponto; poi nel 
1 44? Nicolò V lo promosse al vesco- 
vato di Ascoli; e quindi nel i4^<>, ov- 
vero nel l4^'i a quello di Ridi, Que- 
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sto prelato fece rifiorire la pietà nel 
popolo, ed il fervore nel clero, predi- 
cando assiduamente la divina paro- 
la a’ suoi diocesani ; e tanto era il 
candore dei suoi costumi, che mcri- 
tossi dal Pontefice in pubblico 
concistoro il glorioso nome di angio- 
lo di nome e di fotti. Presiedette 
prima al governo di Fuligno, quin- 
di fu destinato alla legazione di Bo- 
logna , ove si contenne in modo , 
che Pio II, ai 5 marzo del i46o, 
in Siena, e non in Roma, come al- 
cuni sa-issero, lo creò Cardinal pie- 
te di s. Croce in Gei*usalemme, e le- 
gato della Romagna, e a tutt’i princi- 
pi d’Italia in folto di religione, con 
piena facoltà di predicare la crocia- 
ta contro il turco. Sisto IV, nel 
gli diede l’ amministrazione della 
chiesa di Fermo; testata libera per 
la morte di Nicolò suo nipote. Ivi 
il Capranica tenne il sinodo, di cui 
si conservano ancora gli atti nell’ar- 
chivio di quella cattedrale; c con- 
sacrata la chiesa dei fiati minori 
dell’ osservanza , rinunziò poscia la 
sede di Fermo al Pontefice , con- 
tento della sua diocesi di Rieti. Di 
poi coni’ era commendatario del 
chiarissimo monistero di s. Bar- 
tolommeo a Ferrara, rassegnollo li- 
beramente a Bernardo della Casa, 
esemplare monaco nel monistao 
di Settimo nella Toscana, e così 
s’ introdusse in Italia la congregazio- 
ne dei cisterciensi di s. Beinardo. 
Dotto coin’ era nelle facoltà teo- 
logiclie, predicava in tutte le feste 
al popolo, confermando le parole col- 
l’esempio delle più sublimi virtù fi- 
no alla morte, che avvenne a Roma 
nell’anno 1478 , contando quaranta 
anni di episcopato, e dicioUo di Car- 
dinalato, mentre era vescovo di Palc- 
strina, ritenuto l’antico titolo di Car- 
dinal di s. Croce. Ebbe sepoltura 
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onorevole nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva nella cappella del 
Rosario di s. Caterina da Siena 
presso il Cai-dinal suo fiatello. 

CAPRANICA Domenico , Cardi- 
nale. Domenico Capranica nacque 
nel i4oo. Era uomo fornito di acu- 
to ingegno, cui coltivò nella uni- 
versità di Padova , ove pendeva dal 
celebre Giuliano Cardinal Cesarini, 
allora professore di canoni. Dappoi si 
laureò in quella di Bologna, c servi 
a Martino V come segretario, dal 
quale di ventidue anni appena, ottenne 
un chiericato di camera. Poscia con 
questo titolo, nel ■4'^4i andò al con- 
cilio di Siena per intimaine a quei 
padii lo scioglimento. Quindi fu pro- 
toootario apostolico, nonché gover- 
natore d’ Imola e Forlì ; peritissi- 
mo in aflàri si politici, che militari, 
ne diede saggio nelle ardue imprese 
cui ebbe a trattare, e specialmente 
nel ridur Bologna, dopo lungo asse- 
dio, alla soggezione della Chiesa, per 
le quali cose Martino V,nel i423, lo 
ascrisse privatamente ai Cardinali 
diaconi, come si espresse lo stesso 
Pontefice nel 1 43o, in un concisto- 
ro segreto, cui tenne, con espressa 
condizione, che se fosse morto pri- 
ma di pubblicarlo, i Cardinali do- 
vessero ammetterlo nel loro numero, 
e dargli luogo nella elezione del nuo- 
vo Punteiìce, al die i porporati si 
obbligarono con solenne giuramento. 
Benché Cardinale, .fu didiiarato am- 
ministratore della chiesa di Fermo, 
di cui fino dall'anno i4^^> <^>'3 stato 
destinato vescovo, e della quale avea 
preso possesso nel 1 4>9 > non ne 
avea ricevuto l’episcopale consagrazio- 
ne. Trascurò di andare a Roma per 
ricevere il cappello, e morto poi il 
Papa, vi andò per la nuova elezione, 
ma i Cardinali lo consigliarono a 
non. usare del diritto di eleggere. 
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finché non si decidesse, se la man- 
canza del cappello e del titolo po- 
tessero impedirgli il suSragio nella 
prossima elezione. Questa decisione 
venne riservata al futuro Pontefi- 
ce , che fu Eugenio IV ; il qua- 
le in concistoro dichiarò come nes- 
suno potea godere dei privilegi ed 
onori del Cardinalato prima di a- 
ver conseguito il cappello ed il ti- 
tolo. Lo stesso Pontefice pertanto 
ricusò di riconoscere il Capranica 
come Cai'dinale, e sedotto da chi 
gUelo dipinse come partigiano del- 
la sollevazione eccitata in Roma 
da' Colonnesi, e collegato col duca 
di Milano Filippo M. Visconti, pri- 
vollo di tutti i beni, e cercò d’im- 
prigionarlo ; perlochè il Capranica 
si ricovrò col favor dei sanesi pres- 
so il duca suddetto, che onorevol- 
mente lo accolse, e lo spedì con E- 
nea Silvio Picculomini suo segreta- 
rio, poi Papa Pio li, al concilio di 
Basilea, al quale, per trattale la sua 
causa, dovette fermarsi per tre an- 
ni nelle maggiori strettezze. Quei 
padri dopo lungo esame, decisero 
che a diritto gli si doveva la porpo- 
ra ; ma quando lo seppe Eugenio IV 
arse di sdegno, e convocato il concisto- 
ro, piivò il Capranica di qualunque 
onore e dignità, finché umiliato, git- 
tossi ai piedi del Pontefice a Firenze, 
che lo accolse benigno, lo riconobbe 
per Cardinale del titolo di s. Croce in 
Gerusalemme, e con parecchi benefizi 
gli ritoraò quanto gli avea tolto. Fu 
al concilio generale di Ferrara prioci- 
piato da Eugenio IV ; come anche tra' 
ì Cardinali deputati a disputare coi 
prelati greci. Si rese chiaro per molti 
governi, e dodici legazioni sostenute' 
con decoro e vantaggio della s. Se- 
de, ed a premio di ciò lo volle il 
Pontefice penitenziere maggiore, cnl- 
r arciprclura della basilica lateraneii- 
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se, e la protetlorìa dell’Oitlinc serafi- 
co. Era di genio rigido e severo ol- 
ti-e r u-salo , e nel conclave in cui 
fu eletto Nicolò V , Parcntucelli , 
appena ci-edeva a sè stesso, come in 
poco tempo da semplice sacerdote 
fosse pervenuto tanto oltre. Volle 
inoltre esaminare i siiflragi dei Car- 
dinali elettoli per meglio assicurarsi 
della legittimiti! e validità di tal'cle- 
zione ; ma il Pontefice novello, lun- 
gi dal prender ciò in cattiva par- 
te , lo elesse al governo del Pi- 
ceno, della Marca, del distretto 
di Farla , e della Massa Traba- 
ria. Poscia il Capranica come le- 
gato della Marca condusse l’ eserci- 
to a difendere quella provincia con- 
tro le armi di E’ranccsco Sforza-, ma 
1’ esito fu infelice, dacché disperse le 
truppe, ed egli ferito dovè travestir- 
si per fuggire dai nemici e ricovrarsi 
ad Usimo. Gli fanno gi-ande onore la 
concordia stabilita coi genovesi divi- 
si fra loro per domestiche ostinate 
discoi-die, e la pace, che a suo mez- 
zo, Alfonso re di Napoli accordò al- 
la Chiesa lungamente travagliata con 
r armi. Era il Capranica altamente 
stimato non solo dai Sommi Pon- 
tefici, ma dagli stessi sovrani, che 
nulla fecevano a Roma senza con- 
sultarlo ; e benché rigido e severo di 
naturale, era coi poveri tenerissimo, 
poiché a sovvenirli in ogni manie- 
ra di soccorsi, ridusse talvolta alla 
indigenza sé stesso. Libero e franco 
nel suo sentimento, egli solo resi- 
stette fortemente a Calisto 111, quan- 
do voleva crear vicario di Spoleto 
Borgia suo nipote ; e nella causa del 
vescovo di Ferrara innocentissimo e 
di specchiata virtù, ma cacciato vio- 
lentemente dalla sua sede da Borso 
duca di F.ste, che ne pretendeva 
dal Pontefice la deposizione, ed a- 
vea in concistoi-o pnrec<-hi voti a suo 
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fiìvore, il solo Capranica, conosciu- 
ta la giustizia della causa, si oppo- 
se a tutti, e fece in modo, che ve- 
nisse onorevolmente restituito alla 
sua diiesa. Austerissimo con sé stes- 
so, prendeva appena tre ore di ripo- 
so in duro letto: vestiva sulle carni di 
lana, era contento di una sola vivanda, 
o due al più quando invitava a mensa 
qualche amico, e la sera si cibava di 
pane asciutto. Fondò un'insigne bi- 
blioteca di duemila sceltissimi codici, 
an-icchì di rendite copiose il collegio 
Capranica nella sua casa, da lui fonda- 
to, ed ancora in piedi, perchè vi si 
mantencs-sero parecclii giovani allo 
studio, e stabifi le costituzioni al buon 
governo del mc<lesimo: e siccome fu 
il primo collegio, che si eresse in 
Roma, acquistò il titolo di ÀI- 
mo. S. Antonino loda moltissimo 
questo porporato; e dice che la mor- 
te di lui ragionò a Roma un lut- 
to universale per le sue virtù e 
pregi eminenti, le quali purgarono 
la macchia contratta per le discor- 
die avute con Eugenio IV, e per 
la sua aderenza ai refi-atlari di Ba- 
silea. Si ado])erò con in&ticabile ze- 
lo pel bene della Chiesa ; al qual ze- 
lo si deve la riforma dei due mo- 
nisteri cistcrciensi di Settimo e Buon- 
solazzo presso Firenze , dai quali 
ne venne poi la riforma di altri mo- 
nisteri d’ Italia. Dalla sua fomiglia 
domestica uscirono un Pontefice, due 
Cardinali, ed altri uomini in gran 
numero. Il sagro Collegio perdette in 
luì un illustre ornamento, quando mo- 
rì a Roma di cinquantotto anni, e ven- 
tisei di Cardinalato, nel La . 

chiesa di s. Maria sopra Minerva ne 
accolse la fredda spoglia, collocata 
nella cappella di s. Caterina con ono- 
revole iscrizione. Il Baluzio, il Poggi, 
il Catalano scrivono molto di qiieslo 
Cardinale, ed il chiariss. Giandomcni- 
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co Mansi dice di aver veduto, ti-a le 
moltissime opere del Capranicn, un 
liiitlato presentato al concilio di Ba- 
silea per la sua elezione al Caisliiia- 
lato ; ed un altro dell’ arte del ben 
morire pubblicato nel 1 487 ; da ul- 
timo una storia del concilio di Basi- 
lea, della qtiale gìovossi il Patrìzi 
neU’opcra, che pubblicò sul medesi- 
mo argomento. Dal canonico di Fer- 
mo Michele Catalano abbiamo: De 
Fila, et scriptis Dominici Capra- 
nirae Cardinalis etc. Fermi, 1798; 
ed è sa-itta con maggior critica di 
quella che compilò Battista Poggio, 
e si vede nel Baluzio, Misceli. ìib. 
Ili, p. a 63 dell’edizione di Parigi 
del 1680, e tom. I, p. 34 a, dell’e- 
dizione di Lucca. 

CAPRANO PiKTBo , Cardinale. 
Pietro Caprano nacque in Roma ai 
38 febbraio 17.^9 da onesti e fa- 
coltosi genitori. Dedito sino dalla te- 
nera età agli studi, fece rapidi pro- 
gressi, e per la .sua pietà ed illiba- 
tezza de’ costumi, divenne il modello 
de’ suoi coetanei. Ordinato sacerdote, 
nc esercitò con diligenza i doveri. 
■Si dedicò principalmente ad assistere 
i giovani nella letteraria carriera , 
coltivandone lo spirito, anche nal- 
r amministrazione del sacramento 
della pcnileiiza, che non lasciò mai, 
nè per la moltiplicità delle occupa- 
zioni, nc per la esaltazione ai prìmi 
gradi della gerarchia ecclesiastica. 
Diresse per piirecclii anni la congrc- 
g.izionc primaria nel collegio roma- 
no, i>er cui jwtè fare non pochi al- 
lievi nella carriera ecclesiastica. Indi 
ilivcnne professore di liturgia nel 
minano liceo, e poi di teologia mo- 
r.de , nonché di storia ecclesiastica, 
iMttedra da lui occupata per sedici 
anni. Conteinpoiancamentc veniva 
iiicai'icato negli affari ecclesiastici dai 
Caidinali della congregazione, e so- 
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pra tutto dal Cardinal di Pietro, che 
per lui aven stima, ed amorevolezza. 
Invaso lo stato Pontifìcio dalle trup- 
pe imperiali francesi, nel 1809, il 
Caprano fu deportato, per non aver 
voluto prestare il giuramento al go- 
verno. Ma appenaPio VII, nel i 8 i 4 , 
ritornò in Roma, nominollo came- 
riere d’ onore, e canonista della sa- 
gra penitenzierìa, nel quale cospicuo 
posto dovette sbrìgare molti afiàrì, 
rimasti indietro a causa de’ ben noti 
avvenimenti. Pio VII inoltre lo no- 
minò consultore del s. officio, il di- 
chiarò amvescovo d’ Iconio in par- 
tibus, segretario della congr^zionc 
de’ libri della chiesa orìentale, di 
quella degli afiàrì straordinari eede- 
siastid, e, nel i 8 a 3 , di Propaganda, 
e dell’esame de’ vescovi. Meli’ eserci- 
tare prìndpalmente il rilevante in- 
carico dì segretario di Propaganda, 
il Caprano fece conoscere di qual 
zelo fosse animato per l’ incremento 
e per la propagazione della religione, 
onde il collegio Urbano ben presto 
si vide acciesduto di alunni desti- 
nati alle missioni. Introdotto venne 
in esso per opera del Caprano un 
utilissimo sistema negli studi , e di 
questi fu nominato prefetto. Il regnan- 
te Pontefice, die, nel 1826, venne d.-i 
Leone XII eletto prefetto generale 
di Propaganda, ne ammirò l’ impe- 
gno, e le cognizioni, e lo ebbe a 
cooperatore del gran bene da lui re- 
cato con indefèssa fatica a si vene- 
rando istituto. Finalmente , volen- 
do il medesimo Leone XII pre- 
miare i meliti del Coprano, nel 
oonustoro de’ 1 5 diccmbie i8z8, lo 
preconizzò Caidinnle dcll’oidine dei 
preti, e morendo quel degno Pa]>ii 
a’ IO febbraio 1829, intervenne ai 
saci'i comizi per l’elezione di Pio 
Vili. Il quale Ponidìce per dare al 
nostro Cardinale un chiaro segno 
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delta sua stima, e benerolenza, il no* 
minA pi-efetlo della congi-ef^zione 
dell’Indice, sebbene ancora colla boc- 
ca chiusa, cioè non abilitato ad in- 
terloquire e trattare gli alEiri. Di 
poi gli assegnò in titolo presbiterale 
la chiesa de’ ss. Nereo ed Achilleo , 
annoverandolo eziandio a varie delle 
principali congregazioni Cardinalizie. 
Ma dopo essere stato nel conclave , 
in cui fii esaltato alla cattedra di 
s. Pietro r odierno Sommo Pontefi- 
ce, fu preso da lunga e penosa in- 
fermità, che tollei'ò con inalterabile 
cristiana i-assegnazione. In essa venne 
visitato, e confortato dui medesimo 
Gregorio XVI, e la sera de’ a 4 feb- 
braio 1 834, passò al riposo de’ giu- 
sti. Celebrate furono le solenni sue 
esequie nella chiesa di s. Marcello, 
e fi] tumulato il cadavere di lui , 
giusta la sua testamenlai'ia di.sposi- 
zione, presso la cappella di s. Luigi 
Gonzaga , del quale era stato sem- 
pre divoto, nella chiesa di s. Ignazio 
de’ padri della Compagnia di Gesù. 

CAPRARA Alessskdro, Cardina- 
h. Alessandro Capraia nacque in 
Bologna nel i6z6, da fiimiglia pa- 
trizia. Ottenuta in laurea in filosofia, 
teologia e diritto, i-eoassi a Roma 
ove il Cardinal Sacchetti, a lui con- 
giunto, e prefètto della segnatura, 
lo ammise alla propria corte come 
assessore, o uditore. Quindi Alessan- 
dro VII, nel i66a, lo annoverò b-a 
gli avvocati concistoiiali ; poscia fu 
fatto luogotenente dell’uditore della 
camera, e dopo alcuni anni fu udi- 
tore di Rota, datario e reggente del- 
la penitenzieria. Da ultimo, di ot- 
tant’anni, ai 17 maggio del 1706, 
Clemente XI creollo Cardinal prete 
dei ss. Nereo ed Achilleo, lo ascrisse 
alle congregazioni dei vescovi c re- 
golari , deli' immunità , del concilio, 
c (Il Pi'n|>agan(la ; ma do(io un lu- 
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stro morì a Roma, ed ebbe tomba 
in chiesa di s. Maria del suf&agio. 

CAPRARA Guhsattists, Cardi- 
nate. Giambattista Caprara nobile 
bolognese, nacque a’ ag maggio 1733 
in Bologna da Francesco conte di 
Montecolli, e da Maria Vittoria su- 
perstite dell’ illustre fiimiglia Capra- 
ra, per cui ne assunse il cognome. 
Dedito alio stato ecclesiastico , léce 
regolarmente gli studi , ed il con- 
cittadino Benedetto XIV stimando- 
ne r ingegno, lo nominò vice-legato 
di Ravenna. Il successore Clemente 
XIII, nel 1767, l’inviò nunzio in 
Colonia, ove si procacciò la consi- 
derazione dell’ imperatrice regina 
Maria Teresa, che s’ interpose per- 
chè fosse trasferito alla nunziatura 
di Lucerna, e Pio VI ve lo sped"! 
nel 1775, con felici risullamenti. 
Quindi nel 1 785 venne promosso 
a quella di Vienna, con soddisfazio- 
ne dell’imperatore Giuseppe II. In 
quella capitale sovvenne di molto i 
poveri, massime quelli d’uno dei 
sobborghi, che restò sommerso per 
una inondazione. Il medesimo Pio 
VI, in premio delie cariche eserci- 
tate con zelo ecclesiastico, nel con- 
cistoro de’ 1 8 giugno 1 793, lo creò 
Caixlinale dell’ ordine de’ preti, e poi 
gli conferì il titolo di s. Onofrio, 
chiesa ch’era stata suo titolo Car- 
dinalizio prima che fosse assunto al 
Pontificato. Lo fece inoltre membro 
delle congregazioni de’ vescovi e re- 
golari, di propaganda, del buon go- 
verno, e della consulta. Dopo le vi- 
cende, cui soggiacque Roma nel de- 
clinare del .secolo decorso, nelle quali 
il nostro Cardinale non poco solTri 
dagl’ invasori, nel 1 800, il nuovo 
Pontefice Pio VII lo fece vescovo 
di Jesi, ove si mostrò generoso pa- 
store nella carestia, che affliggeva 
I' intera diocesi. Considei •nulo lo 
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stesso Papa i suoi lumi, e il suo 
attaccamento alla Sede apostolica , 
nel ristabilire il culto in Francia, 
dopo le note catastrofi, che prece- 
dettero e seguirono la morte del 
virtuoso Luigi XVI, a fare est^ui- 
re il difficile incarico del concorda- 
to conchiuso fra il Sommo Pontefi- 
ce e quella nazione. Pio VII pre- 
scelse il Cardinal Caprara, e nell’a- 
gosto i8oi, in concistoro da quel 
Pontefice fu dichiarato legato a la- 
fere in Francia, colle relative inse- 
gne e la croce papale, mercé il bre- 
ve Dexlera AUissimi de’ 4 settem- 
bre, presso la repubblica francese, 
f- colla lettera credenziale. Deferti 
libi, non che col breve facoltativo, 
Cum prò tua religione, doctrina, ec. 
per l’esecuzione del concoidato. II 
Cardinale giunse a Parigi, a’ 4 ot- 
tobre, e venne ricevuto con ogni 
distinzione. Quindi nell’anno seguen- 
te 1 8 oa, a’ 1 8 aprile giorno di Pa- 
M]iia, i consoli, il senato, e i mini- 
stri della repubblica francese si re- 
carono nello cattedrale di Parigi , 
dove il Cardinale celebrò la messa, 
intuonò il solenne Te Deum, ed il 
culto divino fu interamente ristabi- 
lito. Poco dipoi, a’ a4 maggio. Pio 
VII traslatò il Caprara alla metro- 
]K)litana chiesa di Milano. Costituita 
la Francia in impero, e l’Italia in 
i-cgno italico, Napoleone Bonaparte, 
che prima fu coronato imperatore 
«lai Papa , recandosi poscia a Mi- 
lano , nella cattedrale ricevette la 
corona ferrea di re d’ Italia dal Car- 
dinale, a’ a6 maggio i8o5, dicliia- 
rando poscia il Cardinale conte e 
senatore del regno italico, e grande 
dignitario della corona di fen'o. Con- 
tinuando ad esercitare anco presso 
r imperatore il Cardinale Caprara 
l’eminente grado di legato a late- 
re, nelle lelazioni diplomatiche, che 
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questo benemerito personaggio ebbe 
col governo francese, sempre e ad 
onta delle vicissitudini de’ tempi, e 
dell’ invasione rinnovata degli stati 
della Chiesa , godette considerazio- 
ne e rispetto. Senonchè, divenuto 
infermo e quasi cieco, terminò i 
suoi giorni in Parigi a' ai giugno 
i8io, nell’età di settantasette an- 
ni. Per decreto imperiale il suo cor- 
po, dopo essere stato esposto in una 
cappella del suo palazzo, ricevette 
l'onore delle solenni esequie nella 
cattedrale a’ a 3 luglio, recitandone 
r elogio funebre l' abbate Rauzan. 
Fu sepolto nella chiesa di s. Geno- 
veSà. Fra le sue testamentarie dis- 
posizioni , merita speciale menzione , 
l’aver costituito suo erede l’ospeda- 
le di Milano. 

CAPRARIO Ridoifo, Cardinale. 
Ridolfo Caprario, detto anche di 
Chevrieis, o Gosparmi, discese da 
nobile prosapia in un luogo detto 
dei Peri, nella Normandia. Fu dap- 
prima canonico a Dayeux; poi teso- 
riere della chiesa di Senlis, e guar- 
dasigilli di Francia, quindi nel laSg 
da Alessandro IV ottenne il vesco- 
vato di Eureux, e da Urbano IV, 
nel dicembre del ia6i, fu creato 
Cardinale vescovo di Albano, a mez- 
zo di s. Luigi IX re di Francia, di 
cui era consigliere , o cancelliere. 
Dicesi, che il Caprario abbia pro- 
posto al Papa di chiamare in Italia 
Carlo conte di Provenza, e duca di 
Angiò fratello del re Luigi, per eleg- 
gerlo vicario dell’ imperio nella To- 
scana, e senatore di Roma, e che 
egli medesimo d’ ordine di Urbano 
IV gli abbia dato solennemente la in- 
vestitura del regno di Napoli, e gli 
abbia imposta la corona reale nel 
I a65; ma il nome di questo Cardi- 
nale non si trova nella bolla Papale 
circa 1’ investitura di questo re. In 
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seguito Clemente IV lo spedì legato 
in Francia per sopire le discordie 
tra il clero ed il popolo di Lione, 
che prosciolse dall'anatema scaglia- 
togli contro dal vescovo di Autun, 
e per sovvenire al regno di Geru- 
salemme, che andava in rovina più 
che mai con gravissimo danno del- 
r unione della Chiesa Orientale colla 
Occidentale. Senonché, morto il Pon- 
tefice, prima che desse mano all’o- 
pera, il sagro Collegio confermollo 
nella sua legazione con lettere, le 
quali lo autorizzavano al tanto bra- 
mato accomodamento coi greci. Col 
medesimo carattere passò di là alla 
spedizione deH’Africa col re s. Luigi, 
ma la peste lo fece morire a Tunisi 
nel 1370, dopo nove anni di Car- 
dinalato. Ricorre la memoria di lui 
nei fasti della chiesa di Evreux ai 
a 4 di ottobre. Fu tra gli eiettori 
di Clemente IV, alla presenza del 
quale nel primo giorno di settembre 
del 1266 consacrò solennemente in 
Assisi la chiesa di $. Chiara, e con 
somme considerabili sovvenne, fin- 
ché visse, al monistero di s. Pietro 
di Mascon, a quello dei domenica- 
ni , ed al pubblico spedale di quella 
città. 

CAPRAROLA. Castello nello sta- 
to Pontificio, edificato sul pendio 
di un’amena collina. Fu già com- 
preso nell’antico stato di Ronciglio- 
ne, il quale appartenne alla nobi- 
lissima famiglia Farnese, ed ora é 
cospicuo borgo della delegazione di 
Viterbo, distante circa tre miglia da 
Ronciglione, al cui governo è sog- 
getto. Volendo rimontare però ad 
epoca più antica, sappiamo dal Tor- 
rigio, le sagre grotte vaticane pag. 
4 oa, che Caprarola fu un patrimo- 
nio ereditato da Adriano I, eletto 
nell’anno 772, il quale lo lasciò 
alla s. Sede apostolica per sostenta- 
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mento de’poveri, e poscia s. Leone 
IX lo diede al capitolo vaticano. 

Nel luogo il più elevato evvi il 
magnifico palazzo eretto nel XVI 
secolo in ferma di cittadella dal Car- 
dinal Alessandro Farnese nipote di 
Paolo III, ooH’archltettura del cele- 
bre Vignola, ed è uno dc’più belli di 
Italia. La figura di questo sontuoso e- 
difizio è pentagona, venendo circon- 
dato da fosse, e da baluardi, a guisa di 
fortezza. Nelle camere interne si fanno 
delle esperienze di acustica, e in una 
di esse varie persone situate agli 
angoli possono intendersi parlando 
a voce bassa, senza che nulla ascolti 
chi trovasi situato nel mezzo ; e in 
altra parte dando un colpo col pie- 
de, al di fuori si sente una detona- 
zione alquanto sensibile. Il suo no- 
bile appartamento è tutto decorato 
di bellissime pitture dei fratelli Tad- 
deo , e Federico Zuccari , le quali 
rappresentano i fosti dei glorioso 
pontificato di Paolo III , dal quale 
la famiglia Farnese (Ved!) ricevette 
il maggior splendore, e l’investitu- 
ra dei ducati di Castro e Ronci- 
glione, e di Parma e Piacenza. 
I rabeschi però, che si vedono sot- 
to i portici, e per le scale sono 
di Antonio Tempesta. Alla magni- 
ficenza di questo principesco palazzo 
corrisponde una vastissima villa, con 
elegante casino. Poco lungi evvi la 
chiesa dedicata a s. Teresa, con l’an- 
nesso convento dei carmelitani scalzi, 
che r ufiìziano ; e la sua encomiata' 
architettura è pure pregio del genio 
di Vignola. Evvi anche una colle- 
giata, la quale è dedicata a s. Mi- 
chele Arcangelo. 

Prima, come dicemmo, il castello e 
l’antico palazzo appartenevano alla ca- 
mera apostolica, pei' cui Papa Inno- 
cenzo Vili, Cibo, con .suo breve dei 
3 o agosto 1 4 ^ 4 > concesse l’uno e l’ al- 
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tro al Cardinal Giovanni di Ara- 
gona figlio di Ferdinando re di Na- 
poli , celebrato per zelo, ecclesiastico, 
dottrina, ed esemplarità di costumi ; 
iDnoessione da durare finché egli 
vivesse, siccome anche a&rma il Ma- 
rini, ne' suoi Archiatri, al tomo I, 
p. ipa. Passato di poi il palazzo e 
il castello in proprietà dei Farnesi, 
divisando il Qirdinal Alessandro di 
costruire in Caprarola un grandio- 
so palazzo, gli fu detto da un Car- 
dinale, che gli sarebbe stato iàcile 
di erigervi de’ bei soffitti col legna- 
me de’ dintorni. Allora egli, per iàr 
conoscere che non badava a rispai'- 
inio venuio, mdinò che ivi si ià- 
cessero tutte le camere colle volte, 
c che in quello di Roma ffibbrica- 
to dallo zio, nelle camere si costruis- 
sero soffitti di abete. Compito il pa- 
lazzo di Caprarola, andò a vederlo 
messer Daniele Barbaro, ed esclamò: 
non minuit , imo magnopere vieti 
praesenlia famam. 

Il Pontefice Paolo III , die dopo 
le prime acque di agosto, solea re- 
cai-si io Viterbo, diverse volte abitò 
il palazzo di Caprarola, che pur fu 
onorato da parecchi principi e Car- 
dinali. Si sa inoltre che quando 
Gregorio XIII, nel fine di agosto 
dell’ anno iSyS, si recò a santa 
Maria della Quercia , presso Vi- 
lerbo, oltre di aver visitato il pa- 
lazzo e la villa Bagnaja, dimoi'ò an- 
che in questo di Caprarola. Il Car- 
dinal Alessandro Farnese non solo 
li-equentemente l’abitò , ma gli ulti- 
mi due anni della sua vita , segre- 
gato dal commercio degli uomini , 
«piivi .si apparecchiò alla morte col- 
I esercizio di pie e sante opere. Iii- 
iiuceiizo X vi rilegò il suo nipote 
lì. Camillo Pamphilj , colla moglie 
d. Olimpia A Idobraiulini, perchè, do- 
po aver rinunziato al c<qqiello Car- 
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dinalizio, per dar successione alla 
sua cospicua fiimigl'ia, avea incon- 
trato la disgrazia del Papa, e di d. 
Olimpia sua madre, gelosa del po- 
tere che esercitava. Finalmente il 
palazzo, la villa, e tutti gli altri fon- 
di Farnesiani furono ereditati dal 
re delle due Sicilie, che attualmen- 
te n’ è possessore ; onde dai re Fer- 
dinando I, e Francesco 11 , e dal re- 
gnante Ferdinando li, fu incaricato 
il barone Camuccini, come ispettore 
dei palazzi reali esistenti in Roma 
e suoi dintorni, e direttore dell’ac- 
cademia reale di Napoli in Roma , 
di togliere i danni, che cagionava- 
no la ravina delle pitture dei fra- 
telli Zuccari, il che venne fedelmen- 
te eseguito, con ammirazione degli 
intendenti dell’arte. F. i seguenti 
autori , che trattarono del palazzo , 
e villa : AureUo Ursi , De Capra- 
roiae descriptione ad Card. Farne- 
lium. Farro» 1 589 et Bononiae 1 5 g 4 ; 
Leopoldo Sebastiani, Descrizione del 
palazzo di Caprarola 1741 > <^ce- 
nografia del nobilissimo palazzo di 
Caprarola del Card. Farnese, in- 
venzione dell'eccellentìssimo archi- 
tetto Giacomo Barozio da Fignola, 
incisa da Nicola Mogalli ; Pianta 
alzata, ed illustri fatti Farnesiani, 
coloriti nel reai palazzo di Capra- 
cola dai fratelli Zuccari, disegnati 
e coll' acqua forte incisi in rame 
da Giorgio Gaspare Prenner, Ro- 
ma, 1 748 ; Gio. Antonio Liberati , 
La Caprarola descritta in versi to- 
scani e latini , Ronciglione 1614, 
ed il p. Casimiro da Roma, Me- 
morie storiche delle chiese e con- 
venti de' minori nella provincia ro- 
mana, Roma 1744» Del convento 
di s. Maria della Consolazione. 

CAPRASIO (s. ). L’ amore alla 
.solitudine , che sino dai più teneri 
anni si destò in petto a questo san- 
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to , lo persuase ad abbandonare il 
mondo sul più bel fìoi-e della sua 
giovinezza. La fama delle sue virtù 
lo fece conoscere a molte persone 
pie e quantunque amante del riti- 
ro, provava però una santa conso- 
lazione nel guidare per la strada 
della eterna salute tutti coloro, che 
a lui venivano, e da lui desidera- 
vano spirituaU consigli. Fra i molti, 
ch’egli condusse alla periezione e- 
vangelica, si annovera s. Onorato, 
che fù poi vescovo d’ Arles. È co- 
mune parere, ch’egli morisse nell'i- 
sola di Lerins, verso l’anno 4 ^o, e 
di questo santo abbate si hanno 
grandissimi elogi da s. llario di Ar- 
les, che iii presente alla morte di 
lui. Nei martirologi di Francia e 
nel romano se ne hi menzione il 
giorno primo di giugno. 

CAPREOLO Giovjunri. Scrittore 
ecclesiastico del secolo dedmoquinto, 
nato in un villaggio presso Rodi. 
Abbracciò la rebgione di s. Dome- 
nico nella città di Rodi, e passato 
poscia a Parigi, tenne lezioni sul 
maestro delle sentenze. Qualche tem- 
po dopo fii eletto a presiedere lo 
studio generale del suo Ordine a 
Tolosa; ma dipoi si ritirò nel suo 
primo convento, dove morì nel i444' 
Scrisse alcuni commenti sul maestro 
delle sentenze, ed una difesa della 
dottrina di s. Tommaso, cui ^li sos- 
tenne con tanta costanza che fu 
dipoi chiamato il principe dei To- 
misti. 

CAPRI {Capreae). Città vesco- 
vile nel regno di Napoli nell’ i.sola 
di tal nome, di cui fu già capitale, 
nel mar Tineno, dirimpetto a Poz- 
zuoli. Assai femo.sa é l’ isola di Ca- 
pri. Vuoisi aver preso tal nome o 
dall’isola Capraja nello stesso mare, 
o dalla quantità delle capre, che 
vi si trovavano. Risiedette in Capri 
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Augusto nella sua infermità, e Ti- 
lierio ci visse sette anni fra le dis- 
solutezze, e vi terminò i suoi giorni, 
come vi morirono esiliate Ciispina, 
e Lucilla moglie, e sorella di Com- 
modo. Nella città situata nel mezzo 
di una vallata, fra due montagne, 
si ammirano gli avanzi dei monu- 
menti di sua grandezza, ed un’an- 
tica toire fabbricata dai turchi alloi^ 
quando s’ impadronirono dell’ isola, 
la quale, come abbiamo anche dal 
Borgia, Breve istoria del dominio 
temporale della Sede apostolica , 
pag. i 5 , nel pontifìcato di s. Gre- 
gorio li, prima della metà delI’VIIf 
secolo, taceva parte del patrimonio 
della Chiesa romana. 

Il Pontefice Giovanni XV, detto 
XVI, nell'anno 987 vi fondò un 
vescovato sufiraganeo della metro- 
poli di Amalfi. La bella cattedrale 
è dedicata al vescovo di Costantino- 
poli s. Costanzo, ed il suo capitolo 
componevasi dell’arcidiacono con al- 
tre tre dignità, e di dieci canonici. 
Evvi un monistero di monache, un 
seminario, la casa di educazione, e 
la gran Certosa erettavi dalla regina 
di Napoli Giovanna I, nel XIV se- 
colo. In progre&so venendo estinta 
la sede vescovile, fu incorporata alla 
diocesi d’ Ischia, e poi a quella di 
Sorrento. Nell’ invasione francese lat- 
ta del regno, gl’ inglesi se ne impa- 
dronirono, ma Gioacchino Murat li 
discacciò quando divenne re di Na- 
poli. In seguito il Pontefice Pio VII, 
nel 1818, ad istanza del re Ferdi- 
nando 1 , ne soppresse la sede ve- 
scovile, e la unì alla metropoli di 
Sorrento col disposto della lettera 
apostolica , De meliori domiaicar, 
data V kal. julii. 

CAPSA. Città vescovile nella Bi- 
zacena in Africa, già forte e grande 
a tal seguo, che il celebre re Giu- 
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flirta vi depositò i suoi tesori; e 
Tolommeo la colloca fra le soggette 
ad Adrunieto. Donatolo suo vescovo 
intervenne al concilio di Cartagine 
sotto s. Cipriano, e l’altro vescovo 
Fortunato fu presente alla conferen- 
za di Cartagine. 

CAPSA. Città vescovile nella pro- 
vincia di Numidia in Afi-ica, rino- 
mata per la sua celebrità, volendosi 
fondata da Ercole Libico; prima fu 
presa da Mario per una singoiar 
ventura , e poi venne distrutta nella 
guerra di Giulio Cesare. 11 vescovo 
Donaziano assistette alla conferenza 
Cartaginese, e si conosce anche altro 
pastore chiamato Citere, seguace per 
altro dei donatisti. Attualmente è 
vescovato in parlibus, sotto l’arci- 
vescovo di Ciro, e ne porta il titolo 
monsignor Lorenzo Maica Imbcrt, 
vicario apostolico di Corea nella 
Cina, fatto dal regnante Pontefice 
a’a6 aprile i836. 

CAPUA {Capuan.). Città con re- 
sidenza aieìvescovile nel regno delle 
due Sicilie provincia della terra di 
Lavoro, edificata nella bella pianu- 
ra del suo nome, sulla riva sinistra 
del Volturno, che si traversa sul 
grandioso ponte Casilino. Essa, co- 
me diremo, non è però l’antica. Que- 
sta altre volte era una delle più 
grandi del mondo, e meritò di es- 
sere paragonata a Boma, ed a Car- 
tagine. Venne cosi chiamata o per 
la pixxiigiosa fertilità della sua cam- 
pagna, o perchè era la principale 
delle altre undici delia Campania 
da lei denominata, e la più impor- 
tante delia Magna Grecia. Vuoisi 
fondata dai tirreni , in mezzo ai 
campi, e perciò detta anche Cam- 
pua , o da Capsis decimo primo 
re dei latini, 8oi anni circa avanti 
1 era volgare, ovvero da Capsi re 
Troiano. Gli opici, gli ausoni, e gli 
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osci ne furono i primi abitatori , 
dopo che questi ultimi furono scac- 
ciati da quei di Cuma, ben presto 
la resci-o florida, e possente. I san- 
niti quindi s’ impadronirono del pae- 
se, il quale per lungo tempo rimase 
sotto il loro dominio, finché occu- 
pata venne dai romani, gelosi della 
sua grandezza. Difatti i capuani 
giunsero a proporre in senato di 
eleggere ogni anno per consoli un 
loro concittadino, ed un romano. 
1 capuani si unirono ad Annibaie 
Cartaginese per le persuasioni di 
Vibo Virio, nella speranza, che, de- 
bellata Boma, a Capita venisse de- 
cretato il primato sull’ Italia. Aven- 
do poi Annibaie vinta la strepitosa 
battaglia di Canne, fece in Capita 
svernare le sue truppe verso l’anno 
di Boma 538, e at6 avanti la na- 
scita di Gesù Cristo. Ma per le de- 
lizie di questo ameno soggiorno i 
cartaginesi fra le gozzoviglie si am- 
mollirono e perdettero queU’ardore, 
e quel coraggio, che loro avea fitt- 
to superare qualunque ostacolo, per 
cui non furono più in grado di oc- 
cupare Boma. Laonde fu detto che 
Capua riuscì a’ cartaginesi funesta , 
come Canne a’ romani . Questi se- 
condi dopo cini|ue anni di lungo 
ed ostinato assedio , la ripresero, e 
nella più terribile maniera la trat- 
tarono ; fecero battere colle ver- 
ghe ottanta senatori, mentre i più 
ardenti con Vibo Virio presero il 
veleno, e poi dierono loro la mor- 
te. Proibirono che in avvenire aves- 
sero luogo le assemblee, oidinarono 
che i più magnifici palazzi di questa 
città fossero abitati dagli artigiani, 
c la ridus.sero in fine a prefettu- 
ra. Tuttavolfa Giulio Cesare le re- 
stituì i suoi privilegi, e Frontino 
la chiamò Julia Capua Felix, per- 
chè vi avea costituito una colo- 
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nla; perciò meglio riCori sotto Au- 
gusto. 

Nel VI secolo sotto 1 ’ imperatoi~e 
Giustiniano I fu Capua distrutta 
interamente, e incendiata nell’ in-u- 
zione dell’anno 4 ^^ di Genserico 
re de’ vandali, ma Narsete la rifab- 
bricò, e potè riacquistare il suo 
splendore. Inseguito, comediiemo, 
i longobardi la rovinarono affatto, 
e la compresero nel ducato Bene- 
ventano per essi instituito. Allorché 
Carlo Magno vinse Arigiso duca di 
Benevento, nel trattato di pace se- 
guito l’anno 787, dismembrando 
alcune città della Campania, appar- 
tenenti al ducato Beneventano per 
donarle a s. Pietro, sotto la giuris- 
dizione della santa Sede, vi compre- 
se la città, e contado di Capua, ed 
il Pontefice Adriano I ne prese il 
possesso, come si legge a pag. 44 
delle Memorie storiche di Beneven- 
to. Tale donazione fu confermata 
dall’ imperatore Carlo, il Calvo, nel 
pontificato di Giovanni Vili, com- 
ponendosi il contado delle città di 
Aquino, Sora, Teano, ed altre. Se- 
condo Ei'chemperto, Hist. num. 4 o, 
olti-e Capua v'erano nel contado Tea- 
no, Caserta, Bcrolassi (dove fu l’an- 
tica Capua), Sessa, Calinio, Cajaz- 
za ed altre terre. Si ha ancora, che 
il conte Pandolfo negli strumenti, 
e nelle monete, die faceva conia- 
re, poneva pure il nome, e forse an- 
co r effigie del Papa di cui si di- 
chiarava vassallo; donde rilevasi, che 
quando il conte di Capua non di- 
pendette più dal principato di Sa- 
lerno, avea il diritto di coniare mo- 
nete, il che andie in que’ tempi si 
riteneva qual pregio rilevante. 

Detto quanto poteva riguardare 
la santa Sede sulla origine dei suo 
temporale dominio su Capua , pas- 
»i|mio oira a parlare di Capua uuo- 
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va, e dei principi che la signoreg- 
giarono, finché i Papi, col resto del 
regno, la concessero ai vincitori nor- 
manni. Divenuto principe di Bene- 
vKnto Sicone Castaido d’ Acerenza , 
ordinò a Landolfo I, detto il vec- 
chio, che sino dall’ 8 i 5 era dive- 
nuto gastaldo della vecchia Capua 
compresa nel ducato beneventano , 
che per meglio dominarla, e tener- 
ne lontani gli aggressori , edificasse 
nella prossima collina di Triflisco 
un’ altra città , che dal suo nome 
chiamò Sicopoli, la quale poi Lan- 
dolfo I fece sua residenza , quando 
dopo la morte di Sicone si dichia- 
rò indipendente, divenendo egli con- 
te, e prìmo principe di Capua. I 
capuani sempre più la fortificarono 
per tenersi in sicuro dai ‘ saraceni , 
i quali verso 1’ 84o , recarono alla 
vecchia Capua l' estrema rovina. Vi 
dominarono i saraceni per quìndici 
anni, al termine de’ quali per di- 
versi incendi rimase Capua af&tto 
deserta, li luogo dell’ antica Capua 
chiamasi santa Maria, dalla basi- 
lica di s. Maria maggiore o delle 
grazie, edificata dal vescovo Sim- 
maco nel quinto secolo, superstite a 
tanti eeddii. Il contìguo villaggio 
di 8. Pietro in Corpo, altro quar- 
tiere della vecchia città, prese il no- 
me dall’ antichissima basilica, che 
la tiadizione vuole eretta da Costan- 
tino, o sotto il suo impero. I soli 
avanzi de’ monumenti capuani, sono 
il tempio di Diana , e l’ anfiteatro 
Campano, eguale nel disegno , non 
nella mole al romano Colosseo , o 
anfiteatro Flavio. 

Dopo la morte di Landolfo I, il 
suo primogenito Landone divenne 
conte di Capua. Nell’ 836 , essendo 
rimasta preda delle fiamme la città 
di Sicopoli, il vescovo Landolfo, e 
Luiidcuolfo, ambedue fratelh del con- 
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le, preferirono di scendere alla pia- 
niii'ii, ed incominciai-ono ad erigere 
edifici presso l’ antica e rinomala 
Casilina, vicino al ponte di questo 
nome, nonostante che il loro fra- 
tello maggiore fosse di diverso pa- 
rere. Ma quando vide segnato dalle 
mura il recinto della novella città, 
cambiò consiglio, ed ivi stabili la 
propria dimora eseguendovi opportu- 
ne fòrtificazioni ; onde la nuova Ca- 
pua tre miglia distante dall'antica, 
presto divenne importante. In prò- 
gres.so di tempo per le avanie dei 
fratelli del conte, i nuovi abitatori 
essendosi ribellati, fu costretto ban- 
done ad implorare l’aiuto di Guido 
duca di Spoleto per contenerli. Que- 
sti, nell’ 859, ristabifi l’ordine colle 
sue truppe, e Landenulfo soggiacque 
allo spoglio de’ suoi beni allodiali , 
e della gastaldia di Sora, a profit- 
to del potente ausiliario. Nell’ 86 1 
successe a bandone il suo figlio ban- 
done II, che diede saggi di valore nel 
combattere i napoletani; ma il vesco- 
vo bandolfo suo zio, e Pendone ulti- 
mo figliuolo di bandolfo I, dopo sei 
mesi, detronizzarono il comune ni- 
pote, che fu obbligato ad errare per 
lungo tempo finché morto lo zio, 
ebbe Sessa in appannaggio, e Bero- 
lai, o Berolassi, col qual nome al- 
lora si chiamavano i luoghi di Ca- 
pila vecchia, campati dall’incendio 
de’ vandali. Intanto regnarono per 
poco Bandone, e suo figlio Pande- 
Dolfo come conti di Capua; ma non 
potendo questi soffrire la prepotenza 
del vescovo bandolfo, preferì di ri- 
tirarsi, e lasciare a lui interamente 
il comando, onde nel fine dell’ 862 
fu bandolfo II vescovo, e conte <li 
Capua. E sebbene alla discesa in 
Italia di boduvico II imperatore ne 
fosse spogliato, gli riusci ad acqui- 
star nel suo animo tale ascendente. 
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che divenne persino il primo mini- 
stn>, e ricuperò la contea. Mori 
poco dipoi, e lasciò nella divisione 
degli stati un fonte perenne di dis- 
cordie a’ suoi successori. 

Pandenolfo tornò a regnare in 
Capua, essendosi impadronito per 
frode de' suoi cugini, Landeoolfo, ed 
Atcnolfo. Spogliando bandone di 
Sessa, proscrisse il figlio di lui Lan- 
dolfo, benché vescovo di Capua, e 
fatto col di lui consenso. Quel ve- 
scovo dovette rifugiarsi nella cat- 
tedrale di Capua vecchia, ed essen- 
dosi nominalo alla nuova bandenol- 
fo fratello del conte, insorse un la- 
grimevole scisma, che produsse san- 
guinose guerre, ed obbligò il Pon- 
tefice Giovanni Vili, dell’ 872, anco 
come supremo signore del contado, 
a recarsi in Capua per ottenere col- 
la sua autorità la pacificazione del- 
le parti, dividendo fra i due vesco- 
vi competitori le cattedre delle due 
Capue. Qò non pertanto la guerra 
si riaccese, prendendone parte il duca 
di Napoli, il principe di Salerno, c 
persino i saraceni, bandone III, fi- 
glio di bandenolfb cugino di Pan- 
denolfo, già discacciato da Capua, 
ne divenne signore, dopo che il ve- 
scovo e duca di Napoli Atanasio 
occupò Napoli , e ne fu espulso 
da Guido III duca dì Spoleto; ma 
il suo fratello minore Atenolfo gii 
rese la parìglia di quanto avea lat- 
to allo zio, col bandirlo da Capua, 
confinandolo a Teano. Eccitato quin- 
di il nuovo conte dai malcontenti 
sudditi di Badelgiso II principe di 
Benevento, s’ impadronì di quella 
città, e fu investito del principato, 
onde tornò ad esser compresa nei 
dominio Beneventano. 

Dipoi il contado Capuano, da che 
Atenolfb suo conte fu nell’anno goo 
proclamato dal popolo di Benevento, 
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inoorporato venne stabilmente al 
principato Beneventano, e quindi 
accadde , che questo contado nel 
decimo secolo fosse etiandio deco- 
ralo del titolo di principato, e Ca- 
pua ne divenisse prima la metropoli 
civile, poi r ecclesiastica, rimanendo 
unito il contado o principato capua- 
no al . beneventano. Duiò questa 
unione per molti anni, ordinaria- 
mente sotto un medesimo sovrano, 
die intitolavasi prìncipe dell’uno e 
dell’altro principato, finché poi si 
separarono nella fine del secolo X, 
o poco dopo , dandosi a dascun 
prindpato il suo prìncipe distinto, 
come pub vedersi ndia Storia Civile 
di Capita y di Francesco Granata. 

Dopo Atenolfo regnarono Lan- 
dolfo III, ed Atenolfo li, figli del 
precedente, contemporaneamente in 
Capua, e in Benevento, ed il prìmo 
che rimase superstite, si assodò nel 
governo Atenolfo 111 e Landolfo 
IV, suoi figliuoli. Quest’ultimo rima- 
sto solo sul trono, ammise anch’egli 
a parte del comando i propri 6 gli 
Pandolfo I, detto Testa di ferro, 
e Landolfo V. Furono essi che ri- 
cevettero in Capua Ottone 1, del 
quale dichiararonsi vassalli. Morto 
Landolfo V non volle Pandolfo con- 
tinuare la comunione coi figli del 
fratello, e insieme al suo primoge- 
nito Landolfo VI, godè, oltre il 
prindpato di Capua, e di Beneven- 
to, anche il ducato di Spoleto, e 
il marchesato di Camerino, mentre 
il secondogenito Pandolfo, ebbe per 
adozione di Gisulfo I, il prindpato 
di Salerno, die amministrò insieme 
al genitore, e fii questa l’epoca 
della maggior grandezza de’ conti 
capuani. A Landolfo VI fu tolto il 
principato di Benevento dal cugino 
l’andolfo; ma ritenne il pi'indpato 
di Capua, che tiusmise al fratello 
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Landenolfb, cui l’ imperatore Otto- 
ne 11 ( che successe ad Ottone I , 
nel 973 ) promise 1 ’ investitura a 
condizione , che seco lui regnasse 
Alcara sua madre, siccome avvenne. 
Ottone III, assunto all’ impero nel 
983 , spedì Ugo I, marchese di To- 
scana in qualità di commissario a 
destituirlo, surrogando in vece di 
lui Ademaro nobile capuano, e forse 
parente de’ conti precedenti. Passati 
appena quattro mesi, il popolo sol- 
levato il discaedò, ed elesse a suo 
signore Landolfo VII, detto da 
s. Agata , discendente legittimo di 
Pandolfo I , che trasmise la sovra- 
nità al proprìo figlio Pandolfo li, 
il quale si assodò lo zio Pandolfo 
prindpe di Benevento , che fra i 
conti capuani chiamasi Pandolfo III. 
Dopo la morte di questo zio, par- 
tecipò il comando al di lui secon- 
dogenito Pandolfo IV, fratello del 
prindpe di Benevento, e poscia pure 
a Pandolfo V, figlio del medesimo, 
i quali ambedue gli successero; ma 
ne’ primordi del secolo XI furono 
spogliati del trono dall’ imperatore 
Enrico II quali fautori de’ gred in- 
vasori della SicilisL Fui'ono invece 
investiti Pandolfo VI , e Giovanni 
suo figlio conti di Teano, del prin- 
dpato di Capua, e Pandolfo IV, 
prigione in Germania, non ricuperò 
la libertà che dopo il ioa 4 dall' im- 
peratore Corrado II. Aiutato posda 
dal prindpe di Salerno, e secondato 
dai normanni, eh’ erano stati chia- 
mati per opporli ai gi'ed, e dal 
conte de’ Marsi, ricuperò i suoi stati, 
che governò in uno a Pandolfo V 
suo figlio. Tuttavolta Corrado II 
pose sul seggio capuano il principe 
di Salerno, ma Pandolfo IV, col 
soccorso de’ normanni, occupò Na- 
poli , e col consenso dell’ imperatore 
Eiarico III fece ritorno a Capua, 
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ove regnò con Pandolfb V, eredi- 
tando il potere Landolib Vili , fìn- 
chè, nel io6a, fu spogliato dal 
normanno Riccardo I, conte d' An- 
versa, e così passò da’ longobardi 
nei normanni il principato di Ca- 
pua. 

I longobardi dominatori della Si- 
cilia, del ducato, e di altre terre 
napoletane, per cacciarvi i greci, 
cbe l’opprimevano, e che ogni gior- 
no stendevano sempre piò le loro 
conquiste, cliiamarono in soccorso 
i normanni, ì quali invece s' insi- 
gnoi-irono del paese guerreggiando 
contro i greci, ed opprimendo i lon- 
gobardi, per cui incorsero nelle sco- 
muniche fulminate dai Pontefici. 
Tuttavolla Papa Nicolò II li assol- 
vette Gonoedendo a Riccardo, uno 
de’ loro capi, nel loSq, il princi- 
pato di Capua, e a Roberto Guiscar- 
do, altro capo de’ medesimi, la Ca- 
labria, Puglia e Sicilia, ricevendo 
da essi il giuramento di fedeltà, 
come vassalli, e feudatari della Chie- 
sa romana, per l’annuo censo, che 
loro impose. Partecipò Giordano 1 con 
Riccardo suo padre al comando, e 
morendo trasmise il trono a Ric- 
cardo Il suo figlio, contro il quale 
si ribellarono i capuani, cacciandolo 
dalla città unitamente a tutti i nor- 
manni. Durò la guerra per ben sette 
anni, finché, nel 1098, Capua fu 
ràlotta alla primiera ubbidienza, ed 
i successori di lui vi continuarono 
a regnare. Finalmente impadronitoM 
di Capua l’altro normanno Ruggiero 
re di Napoli, dopo averla fatta sac- 
cheggiare, la rifabbricò donandola 
con titolo di principato al suo fi- 
gliuolo, onde da allora in poi corse 
la sorte, e la ventura del regno di 
Napoli, ricevendo il titola principe- 
sco conferito dai le ai loro figli. 
Attualmente lo porta il reale prin- 
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cipe Carlo Ferdinando, figlio di 
Francesco II, e fratello del regnante 
Ferdinando II. f'. Nafou. 

Capua fu sovente saccheggiata 
nel medio evo, e nel 1799, nonclié 
nel 1 806, venne occupata dai fran- 
cesi. Mollo so Sri pel terremoto del 
i 8 o 3 . Nel i 8 i 5 vi si rannodarono 
gli avanzi delle truppe del r» Gioac- 
chino Murat già sbandate a Mace- 
rata, e nella contrada Casalanza fu 
segnata la celebre convenzione, che 
restituì il reame a Ferdinando IV, 
o I, e ai Borboni, per cui qite^ 
re conferì al generai tedesco Bianchi 
il titolo di duca di Casalanza. 

Bissa è ben fortificata c difesa da 
una cittadella, che si considera una 
delle chiavi del regno. Oltre i sagri 
edilizi, di cui si parlerà in segui- 
to, il palazzo episcopale, il civico, 
quello del governatore, e poclii al- 
tri, sono i piò osservabili. A Capua 
termina la via Appia, che Caligola 
divisava di proseguire sino a Brin- 
disi, e che Trajano poneva ad ef- 
fetto. Non è meno bella ed amena 
la via, che da Napoli conduce a 
Capua. £ lunga didotto miglia, è 
piena di ville e di giardini, e pei^ 
dò chiamata viene Campagna felice. 

Il vangelo fu predicato in Capua, 
o dall’apostolo s. Pietro, o da Prisco 
suo discepolo, il quale vi Eibbricò 
una piccola cappella dedicata al suo 
maesti-o, che ivi lo avea spedito, e 
dove stabili la sua sede nell’anno 
4 fi di Cristo. I suoi successori fu- 
rono sempre immediatamente sog- 
getti alla sede apostolica. Tra essi 
si annovera, i.° quel Germano, fio- 
rito nel 49H) il quale pregò Iddio 
pel Caixhnal Pascasio, seguace del- 
l’antipapa Lorenzo, e die liberollo 
COSI dalle pene, che soflHva nelle 
terme angolane; a." quel Sivonc, a 
cui nel 943, sa'isse Mailinu 111 , 
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ritoproverandolo d’ ignorare i cano- 
ni, di essere troppo famigliare coi 
secolari, e di trasgredire l’ autorità 
Pontificia, perchè ad un suo diaco- 
no avea conferita in beneficio la 
chiesa di s. Angelo, da Papa Ste- 
&DO IX suo predecessore data a’mo- 
naci benedettini, per erigervi un 
monislero. 

Avendo il Pontefice Giovanni XIII 
incorso il malcontento della nobiltà 
inmana pel tumulto, che in Itonia 
si suscitò contro di lui , fu co- 
stretto a ritirarsi in Capua , ove 
per dieci mesi venne con somma 
onorificenza trattato dal principe di 
essa, Pandolfb, alle cui richieste, 
secondo l’annalista Baronio, fece 
metropoli la sede vescovile, consa- 
m-andovi in arcivescovo Giovanni 
fratello di lui. 

Alcuni a.sseri$cono, che Capua sia 
la prima sede episcopale d’ Italia 
eretta in metropolitana con autorità 
Pontificia, seguendo l’opinione del 
Baronio. Si vuole però dal Sarnclli, 
Lei. Eccl. toin. II, pag. 82, ch’egli 
ignorasse aver ricevuto da Giovanni 
XIII tal onore Benevento, come ri- 
sulta <lalla bolla , data kal. junii 
969; onde si vuole, che piuttosto 
il Papa, grato a Pandolfo per la 
generosa accoglienza, gli promettesse 
erigere Capua in arcivescovato, ciò 
die pose ad effetto solo nel 971, al 
c]ual anno la registra Commanville, 
«ebbene dica esser la prima sede 
arcivescovile d’Italia. Quindi è, che 
nitri accurati scrittori pongono la 
erezione della chiesa capuana in 
arcivesoovato col Baronio all’ anno 
968, non nel 971, come racconta 
lo stesso Michele monaco di Capua, 
nel Santuario di quella chiesa, 
par. HI , tit. Pontific. Roni. fol. 383. 

I vescovati soggetti anticamente 
alla metropoli di Capua , furono 
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Surica, o Berciassi unita alla stessa 
Capua nel medesimo X secolo. Ca- 
mita, Calvi, Teano, Cajazzo, Ca- 
rinola, a cui si trasferirono le sedi 
di Civitarotta, Sessa, Gaeta, For- 
mia, Trajetto, a cui poi furono 
unite le sedi di Minturno, Fondi, 
Aquino, Cassino , Venafro , Isernia , 
Sora , Alino e Volturno. In pi-o- 
gresso di tempo vennero staccate da 
Capua alcune di dette chiese, che 
rese furono immediatamente sog- 
gette alla Santa Sede. Innocenzo IH, 
nel XII secolo, soppresse l’antichis- 
sima sede di Alino, la cui erezione 
rimonta al secolo V, ove pose un 
prevosto in luogo del vescovo, e 
volle che questo prevosto non di- 
pendesse che da lui. Pegli ulteriori 
cambiamenti avvenuti, attualmente 
Capua ha per sufhagance le sole 
quatto seguenti sedi vescovili; cioè 
Isernia, Calvi unita a Teano, Sessa, 
e Caserta. 

La cattedrale di Capua è magni- 
ficamente fabbricata, con una cupola 
sostenuta da diciotto colonne anti- 
che, ed è dedicata a s. Stefano 
protomartire, non che alla vergine 
e martire s. Agata. Fra i diversi 
Sommi Pontefici, che la visitarono, 
oltre il suddetto Giovanni XIH , 
meritano special menzione; i.° san 
Leone IX nel io 5 i, donde passò a 
celebrare la festa de’ ss. Pietro e 
Paolo a Benev-'nto; a.” Vittore IH, 
eletto Papa con sua ripugnanza 
a’ 3 1 maggio 1086, e die fuggito 
da Roma depose gli abiti pontifi- 
cali a Terracina, quindi nascostosi 
a Montecassino, a forza di suppliche 
e di ragioni fu costretto riprenderli 
in Capua a’ 3 1 marzo 1087, cioè 
nella domenica delle palme; 3 .° nel 
Il 19 vi si recò Gelasio lì, e vi 
scomunicò Enrico V, e l’ antipapa 
Gregorio Vili; 4 -° i 384 , vi 
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andò Urbano VI, il quale nell’ in- 
vestire del regno Carlo III Durano, 
concesse a Francesco Prignani suo 
nipote una parte di esso regno col 
principato di Capua , con mero e 
misto impero. E per non dire di 
altri, diremo di Benedetto XIII, 
che rìtenendo nel pontificato l’ am- 
ministrazione della chiesa di Bene- 
vento, nel recarsi a questa città , 
nel 1727, a’ 3 o mai-zo, giunse a 
('.apua, ore concorse tanta nobiltà 
da ogni parte del regno, che man- 
carono abitazioni a tanti concorrenti. 
Alloggi!) Benedetto nel convento dei 
suoi domenicani , e nc partì nel 
giorno seguente. Nel ritornare a 
Roma si fermò a Capua a’i 5 mag- 
gio presso gli stessi domenicani , 
consacrò un aitare della cappella 
del tesoro di questa cattedrale , e 
conferì la prima tonsura al nipote 
del Cardinal Caracciolo ivi presente. 
Alloi'quando poi Benedetto XIII, 
nel 1719, volle rivedere Benevento, 
dopo avervi celebrato un concilio, 
a’ 26 maggio, giunse in Capua, 
lèrmandosi nel palazzo arcivescovile. 

Numeroso è il clero della metro- 
politana di Capua, composto di quat- 
tro dignità, cioè del decano, dell’ar- 
cidiacono, e di due primiceri, non- 
ché di trentasei canonici, il primo 
de’quali è l’arcivescovo, che un tem- 
po ebbe anche il dominio temporale 
del principato. Venti ebdomadari, 
oltre altri preti e chierici sono ad- 
detti al divin servigio di Capua. 
Benedetto XIII, agli 8 maggio 173?, 
col disposto della costituzione, //t 
Apostolica, che si legge nel Boll. 
Ront. tom. XI, par. II, pag. 4 <>S> 
concesse a' canonici di quell’ insigne 
cattedrale l’uso della cappa magna, 
rocchetto e mitra , come usavano 
i canonici della cattedrale beneven- 
tana. Oltre questa cattedrale, che 
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contiene molte reliquie de’ santi, e 
belle pitture, vi sono delle altre 
chiese di buona architettura, come 
quelle de’ domenicani, de’ gesuiti, e 
de’ francescani. Evvi piu% una chiesa 
Collegiata dedicata alla ss. Annun- 
ziala , il cui sagrista è dignitario ; 
sonovi diciassette parrocchie con fónti 
battesimali, un convento di religiosi, 
due monisteri di monache, un con- 
servatorio, un ospedale, un semina- 
rio, c un monte di pietà, oltre altri 
luoghi pii. La tassa della mensa 
ascende a duemila fiorini, ed ulti- 
mamente rendeva all’ ardvescovo 
diecimila scudi. 

Capua fu patria di vari uomini 
illustri, e la sua sede è stata go- 
vernata da amplissimi Cardinali . 
Presentemente ha per pastore il ze- 
lante Cardinal Francesco de’prìndpi 
Serra Cas.sano napoletano, che nel 
concistoro de ' 3 luglio 1816 ne fu 
da Leone XII dichiarato coadjutore 
con futura successione. Questa città 
diede i natali ai Pontefici Bonifacio 
V del 619 (Fedi), al suo imme- 
diato successore nel 6 z 5 , Onorio I 
della Alarra (Fedi), nonché ai se- 
guenti Cardinali di s. Romana Chie- 
sa; Adiinaro, già segretario di Ric- 
cardo principe di Capua, e Pietro 
Ca lucano detto Atenolfb, ambedue 
creati Cardinali da Alessandro II, 
del 1061; Tommaso del Vescovo, 
aiinovei'ato al sagro Collegio nel 
13 13 da Innocenzo III; Pietro de 
Capua, fatto Cardinale da Onorio 
IH nel 1319; e da ultimo Gugliel- 
mo de’ conti d’ Altavilla, e Lodovico 
Campano, detto il Capeoe de’ conti 
d’ Altavilla, tutti e due innalzati al 
Cardinalato nel 1378, da Urbano 
VI, Prignani. 

Tre concili furono tenuti in Ca- 
pua, il primo nel 389, 390, ovvero 
nel 391 nel Pontificato di s. Sirìdo 


Digitized by Googl 


CàP 

sotto il regno di Valentiniano II, 
per definire le diSèrenze insorte tra 
Flaviano vescovo d' Antiochia , ed 
Evagrio successore di Paolino nella 
medesima sede, ed altri importanti 
a&ri. I vescovi di Egitto, e Teofilo 
di Alessandria furono destinati per 
giudici a tal causa, sebbene P'Iaviano 
si ricusasse di riconoscerli. Bonosio, 
vescovo di Macedonia, vi fu con- 
dannato, come quegli, che sosteneva 
aver la b. Vergine dopo la nascita 
di Gesù Cristo, avuti figliuoli di 
s. Giuseppe. Vennero probiti i ri- 
battesimi, le riordinazioni, eie tras- 
lazioni de’ vescovi. Questo concilio 
pel gran numero de' vescovi, che 
v’ intervennero, venne chiamato Ple- 
nario. Reg. tom. III. Labile tom. II. 
Arduino tom. I. 

Il secondo concilio vi si tenne 
nell’anno 1087, per invitare il vir- 
tuosissimo Vittore III a riprendere 
le deposte insegne pontificie, locchè 
vinto dalle lagrime, e dalle preghie- 
re del clero e del popolo, ei fe- 
ce appunto in questo concilio. Reg. 
decimosesto, Labbé X, Arduino to- 
mo VI. 

Il terzo concilio celebrato nel 
1118, presiedendovi Gelasio II, fu 
tenuto per la grave ditferenza delle 
investiture ecclesiastiche. Il Pontefice 
scomunicò 1 ’ imperatore Enrico V, 
e Maurizio Burdino da lui fatto an- 
tipapa col nome di Gregorio Vili. 
Reg. tom. XVII. Labbé tom. X. 
Arduino tom. .VI. 

CAPUA Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Capila di nobilissima prosapia 
fu monaco a Montecassino; poi co- 
me abbate andò al monistcro di s. 
Benedetto di Salerno ; da ultimo fu 
creato Cardinal prete. Si rinviene 
tra i poiporatì di Alessandro 11 , ed 
era di straordinaria virtù. 

CAPUA o CAPUTO Pietro, 
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Cardinale. Pietro Capua, o, come 
altri dicono. Caputo, naòque in Amalfi 
dalla &miglia di Capua. Fu da Cele- 
stino III ascrìtto al sacro Collegio, co- 
me Cardinal diacono di s. Maria in 
via Lata nel 1 193, ovvero nel 1 198; 
quindi da Innocenzo III venne crea- 
to prete di s. Marcello; ebbe dipoi 
la legazione di Sicilia , e nel 1198 
da Innocenzo III quella delle Gallie 
al re Filippo per dicliiarar nullo il 
matrimonio del principe con Agnese 
figlia del duca di Moravia, ed ob- 
bligarlo colle censure a rìconoscere 
per sua legittima moglie Inseburge; 
più per fare una recluta di a-oce- 
signati a soccorrere Terrasanta, che 
furono molto numerosi, e per ista- 
bilire da ultimo durevole riconci- 
liazione fra i sovrani di Francia e 
d’Inghilterra, e stabifi in un’assem- 
blea tenuta ai confini dei loro stati 
fra Andeli e Vernon, presentì mol- 
ti vescovi e signori dei due regni , 
una tregua di cinque anni, cui ap- 
provò Innocenzo III, lodando a cie- 
lo la fedeltà e sollecitudine del Car- 
dinal legato ; ma tale tregua durò 
per soli tre mesi. Poscia il Cardi- 
nale convocò un concilio a Dijon, a 
cui intervennero quattro metropoli- 
tani, dieciotto vescovi, e molti ab- 
bati, e benché gli ambasdatori di 
Francia appellassero alla s. Sede, il 
Cardinale pronunciò la definitiva 
sentdiza, e venti giorni dopo il Na- 
tale di N. S. G. C., volle, che fosse 
pubblicata; quindi passato in Vienna 
nel Dclfinato, ai 5 dì febbraio, si 
pubblicò la sentenza d’ interdetto 
che durò fino ai i 3 di settembre, 
dal che irritato il re, cacciò dalle 
loro chiese i quattro vescovi, che 
aveano eseguita tale sentenza, ma 
gli altri ricorsero alla santa Sede, 
che obbligolli ad eseguirla. Nel tem- 
po di questa censura si adoperava 
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il nostro Porporato perehè si toglies- 
se da Parigi la festa detta dei Paz- 
zi, che cclebrarasi nel primo giorno 
di gennaio, ore commettevaasi tutte 
le abliominazioni ; ma ad onta del- 
le rimostranze elei legato, il quale ob- 
bligò anche il vescovo di Parigi ad 
abolire dalla sua chiesa tale abuso, 
pure non rimase totalmente estir- 
pato che sul declinai'e del secolo 
decimoquioto. Dappoi andò alla le- 
gazione di Cipro, e a quella di So- 
na coi crocesignati; rimediò a pa- 
recchi abusi ; estinse la guerra che 
bolliva tra i pisani ed i genovesi ; e 
dall’ imperatore di oriente fu rega- 
lato di molte reliquie , delle qua- 
li potè arricchire parecchie chiese , 
specialmente della sua patria , cui 
donò il corpo di s. Andrea apo- 
stolo. Leggesi nella chiesa di Amalfi, 
che a Roma splendeva il nostra 
Cardinale come il sole fra le stelle. 
In Boemia e Polonia convocò pa- 
recchi sinodi, come il lanciciense 
tenuto nel 1197 , nei quali pub- 
blicò utilissime leggi per la disci- 
plina ecclesiastica, il celibato dei 
chierici, ed i matrimoni dei laici , 
tiie stabili si celebrassero nelle chie- 
se. Ritornando dalla Boemia nel 
territorio piacentino, Guglielmo Pal- 
lavicini lo a.ssali e spogliò di quan- 
to aveva, del che oRcso Innocenzo 
in sottopose Piacenza all’interdetto, e 
di poi assoggettò il vescovo di lei al 
metropolita di Ravenna ; poscia spe- 
dì Gregorio Cardinal diacono di 
s. Maria in Portico, come legato a 
chieder soddisfazione di tale affron- 
to, dacché risentitosene rolfeso presso 
ai consoli, quali mostrarono di non 
farne conto. Dottissimo nei canoni, 
scrisse di e-ssi alcuni cummentari eru- 
diti, stabilì nella patria uno .spedale 
a sovvenire i poveri infermi, e lo 
dedicò alla Vergine, a cui era di- 
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votissimo . Finalmente chiaro peri 
molti meriti c fatiche morì a Roma 
nel [ZI o, dopo diecisette anni circa 
di Cardinalato. Era stato fra gli elet- 
tori d’ Innocenzo 111 , ed avea princi- 
piato il chiostro del monistero di s. 
Paolo nella via Ostiense, come ap- 
parisce dalla iscrizione, che vi si 
legge nel fregio. 

C.APUA Pietro, Cardinale. V. 
Vescovo del 

CAPUA Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Capila nacque nella provincia 
di Campagna nel regno di Napoli. 
Era nipote al Cardinale del mede- 
simo nome, e divenne assai chiaro per 
la sua dottrina, che gli meritò fosse 
fiitto professore di teologia a Pari- 
gi. Fu consccrato patriarca di An- 
tiochia ; poi eletto Cardinale di s. 
Croce in Gerusalemme da Onorio 
111 , nel novembre del mg, ovvero 
nel laao. Da ultimo, dopo un bre- 
vissimo Cardinalato, morì. 

CAPUA Lodovico, Cardinale. V. 
Campavo. 

CAPUTCILLANU.M, o Caput- 
Ciltanum. Sede vescovile dell’ Afi'ica 
occidentale, nella Mauritania Cesa- 
riana, sotto la metropoli di Giulia 
Cesarea , di cui fecero memoria 
r itinerario di Antonino, e le notizie 
dell’ impero. 

CVRABIZIA. Città vescovile del- 
la provincia di Rodope diocesi di 
Tracia, sottoposta alla metropoli di 
Trajanopoli, in cui risiedettcìv) tre 
areivescovi. Commairvillc la chiama 
Carabi della provincia d’Emimonte, 
suQragnnea di Adrianopoli, ed eretta 
nel nono secolo. 

C.\R ACALLA. Veste lunga sino 
ai talloni in forma di cocolla da mo- 
naco, la quale avea talvolta il cap- 
puccio, e talvolta no. Anticamente 
era usata per decoro dai chierici, co- 
me afferma Beda, Hiit, an^l. 1. 1 . 
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c. 7. Di questa medesima veste, o* 
rìginarìameiite gallica, avea parlato 
s. Girolamo, ragiooando dell’abito 
sacerdotale. Antonio Bassiano, iìglio 
dell’ imperatore Severo, ne introdus- 
se l’uso a Roma, donde poi fu chia- 
mato Caracolla, perchè diede al po- 
polo romano tal veste lunga, mai da 
esso usata lino allora. V. il Ferrano 
de re vestiarias l’Hoffmann, Lex 
umv. , ed il Macti, Not. de' voc. 
EccL 

CARACCAS. Città con residenza 
arcivescovile neU'Indie occidentali. F. 
Berezuezi. 

CARACCIOLI Robuto. Sa-ittore 
del secolo decimoquinto, nato a Lec- 
ce nel regno di Napoli, Tanno i435. 
Il Tirabosclii, nella sua storia della 
letteratura italiana, parla di lui con 
onore, ed anzi vuole, che in tutta 
l’Italia non vi fosse a que’ tempi o- 
ratore più celebre del Caracdoli. Ap- 
partenne dapprima alTOrdine dei mi- 
norì osservanti, poscia a quello dei 
conventuali. Datosi alta predicazione, 
assai presto giunse così in fama, che 
in ogni luogo gli altri predicatori 
sforzavansi d'imitarlo. Molti vissuti in 
quell’ età vanno assai discordi nel 
parlare sul di lui costume. Se Tubb. 
Domenico de A ngelis, .scrittore della 
sua vita, ha raccolte le testimonianze 
di non pochi che lodano la santità 
dellu condotta di lui, non ha dissi- 
mulatu però che altri ne parlano 
diver'samente. Ciò non ostante le 
commissioni onorevoli a lui aliìdate 
dai Pontelrci Calisto III, e Sisto IV; 
T eleggerlo che fece questi a vesco- 
vo d’ Aquino, e il basfei'irlo poscia 
nel chiesa di Lecce, do- 

ve morì undici anni dopo, sono prx>- 
va non dubbia dell' ottima fama di 
cui egli godeva. La unzione, die a- 
vea nel predicare, e la forza d^li 
argomenti adopralt gli mertlaiuuu 
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il tìtolo di secondo s. Paolo. Oltre 
molli sermoni, stampati in diversi 
luoghi, abbiamo di lui speculum fi- 
dei christianm, Venetiis i 555 ; Tra- 
ctalus de «eterna beatitudine, ib. r 496; 
De hominis formatione, Norimbergae 
1479. -viene attribuito anche un 
Tractatus de incarnatione Christi 
contro errores Judaeorum, <fui in 
Chrislo credere nolunt. Alcuni però 
negano che sia opera di luì. 

CARACCIOLO BEansKDO, Car- 
dinale. Bernardo Caracciolo, nobile 
napoletano, lii creato Cardinal dia- 
cono da Innocenzo IV nel dicem- 
bre del I 344 - Dndid anni dopo 
egli morì a Roma , ed ebbe tom- 
ba nella basilica lateranese, ove sot- 
to la destra nave della medesima, 
tra la cappella del Croceflsso e 
quella di s. Domenico, sorge un an- 
tico avello col busto del Cardinale. 
Abbiamo una bolla di Alessandro 
IV segnata dal nostro Porporato; 
il perchè non si sa per qual ragio- 
ne Ciacconio non Tabbia annovera- 
to tra i Cardinali elettori dì quel 
Pontefice. 

CARACCIOLO NtcoLÒ, Cardinale. 
Nicolò Caracciolo Mìsquìno, o me- 
glio Maschino, discese da una delle 
più distinte famiglie napoletane. An- 
cora giovinetto si consecrò a Dio 
nell’ Ordine dei predicatori, e dive- 
nuto celebre in pietà, fu generale 
inquisitore di Napoli. Operò assai 
per liberare la Chiesa dall’ orrendo 
sciiirna, da cui veniva lacerata nel 
1 38 o ; e da Urbano VI ebbe la 
chiesa di Messina in amministrazio- 
ne, secondo le più probabili opinio- 
ni, dacché vi sono alcuni, che lo 
vogliono arcivescovo di tal chiesa. 
Dal medesimo Pontefice, ai t8 set- 
tembre del 1378, fu crealo Cardi- 
nal prete dì s. Ciriaco, legato a 
latere a Perugia ed alla repuLLlua 
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veneta e vicario del Papa nella Ro- 
magna col Cardinal Colonna. Mori 
a Roma nel 1 389 , dopo undici an- 
ni di Cardinalato , e fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va. Scri.ue una somma intorno il sa- 
gramento della penitenza, e da al- 
cuni venne onorato col titolo di 
beato. 

CARACCIOLO Corrado, Cardi- 
nale . Corrado Caracciolo, nobile 
padovano, era preposto alla chiesa 
di s. Stefano presso Aquileia , ed era 
suddiacono pontifìcio e vice camer- 
lengo, quando venne promosso alla 
chiesa arcivescovile di Nicosia a Ci- 
pro nel 1895 . Quindi nel i4o* 
passh a quella di Mileto; poi nel 
i4o8 a quella di Malta, cui rinun- 
ziò subito, avendo ritenuto a titolo 
di commenda l'arcivescovato di Nioo- 
sia. Fin dai la giugno del i4<>5 In- 
nocenzo VII lo promosse alla sacra 
porpora come Cardinal prete di s. 
Grisogono, ed il fece camerlengo 
della S. R. C., e legato a latere in 
Lombardia. Intervenne alla elezione 
di Gregorio XII, dal quale dicesi che 
avesse conseguito illimitato potere di 
arruolare agli stipendi pontifìcii il 
valentissimo Paolo Orsini, perchè 
liberasse la Chiesa dalla persecuzio- 
ne, che le movea Ladislao re di 
Napoli, e dipoi , lasciato il Papa , 
andò il Caracciolo al concilio di 
Pisa, per cui il Pontefice privollo del- 
le sue dignità, ma inutilmente , dap- 
poiché Alessandro V, cui il Carac- 
ciolo elesse cogli altri porporati , 

10 stabifi amministratore perpetuo 
della chiesa di Orvieto colla lega- 
zione della Lombardia per tenere 
soggette alla s. Sedo alcune castel- 
la, che sembravano volessero scuo- 
terne il giogo. VogUono alcuni, che 

11 nostro Porporato fosse anche le- 
gato in ^rancia, e patriarca di Gra- 
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do ; ma l’ Dghellio non ne porla. 
Finito il conclavedi Giovanni XXllI, 
morì a Bologna nel i4> t> dopo sei 
anni di Cardinalato, e fu sepolto 
in quella cattedrale. 

CARACCIOLO MARmo, Cardia 
naie. Marino Caracciolo discese da 
una delle piìi cospicue famiglie na- 
poletane, nel i4%- Passò i primi 
suoi anni a Milano, alla corte del 
(Cardinale Ascanio Sforza, e progi-cdi 
assai in fatto di pietà e dottrina. 
Quindi nel i5i5 il duca di Milano 
spedillo al concilio di Laterano, co- 
me suo oratore, e Leope X lo man- 
dò nunzio a Cesare. Si trovò alta 
dieta imperiale, tenuta da Massi- 
miliano in Augusta, e molto fece 
alla dieta di Vormazia a prò dell» 
religione, specialmente con Alean- 
dro, affinchè si condannassero alle 
fiamme gli scritti di Lutero. Dappoi 
l’ imperatore, che lo stimava molto, 
inviollo suo ambasciatore ad Enrico 
Vili re d’Inghilterra, ove compose 
la pace tra Cesare e quel regnante, 
poi venne spedito al veneto senato, 
il quale, a mezzo di lui, strinse 
lega con Cesare. In appresso per 
urgenti affiiri fu spedito al duca 
France.sco Sfoi-za, dal quale ebbe 
in dono due contee, ed alcune ca- 
stella. Fu nunzio per ben tre volte 
presso r arciduca Massimiliano, e 
mentre nel i5ao copriva il mede- 
simo posto presso l’ imperatore, nel 
i5z4i sotto Clemente VII, ebbe la 
nomina di vescovo di Catania in 
Sicilia. NeH’anno seguente Paolo 111 
lo creò Cardinal diacono di s. Ma- 
ria in Aquiro, e legato alle corti di 
V ienna e Parigi, per pacificare quel- 
le corone. In quel tempo, essendo 
morto il duca di Milano, Carlo V 
lo destinò al governo di quella pro- 
vincia ; reggendo la quale, una mor- 
te pressoché improvvisa lo tolse a 
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Milano nel i 5 i 8 , di se^santanore 
anni, e trenta mesi di Cardinalato. 
Ebbe tomba in quella cattedrale, 
ove a memoria di lui fu eretto 
magnifìco avello adomato da splen- 
dido elogio. 

CARACCIOLO Isinco, Curdina- 
Ir. Innioo Caracciolo dei duchi dì 
Airola, nacque a Napoli nel 1607. 
Eseguiva lodevolmente i minori uffi- 
ci della curia di Roma, quando Ur- 
bano Vili lo ascrisse ai chierici di 
camera, colla presidenza dell’annona, 
cui anche in tempo di carestia e di 
peste mantenne a maniera, che le 
vettovaglie si vendevano a vilissimo 
piiezzo. Indi Innocenzo X lo pose 
tra i giudici della fabbrica di s. Pie- 
tro, lo associò ai ponenti del buon- 
governo ed ai votanti di segnatura ; 
Alessandro VII lo destinò per uno 
slei quattro nunzi a Cristina regina 
di Svezia , lo fes:e uditore della ca- 
mera, e da ultimo ueollo, ai 7 mar- 
zo del 1667, Cardinal prete di san 
Clemente. Nello stesso concistoro lo 
promosse poi all’arcivessovato di Na- 
poli, ove molto ebbe a che fare coi 
ministri regi in materie giurisdizio- 
nali: pure non la risparmiò a nessuno 
e sostenne stenti, fiiliche e spese, 
per riformare i costumi del popolo, 
migliorare il clero , reggere ottima- 
mente la greggia. A questo fine in- 
trodusse a Napoli i sacerdoti della 
sxzngregazìone della missione. Assiduo 
alla cura della sua diocesi , teneva 
dei sinodi, ricusando qualunque vit- 
tuaria, benché permessa dai canoni. 
Eiseguiva le sagre funzioni con tale 
compostezza, che al solo vederlo inspi- 
rava divozione, perlochè non pochi 
eretici, mossi dalla divina grazia, rien- 
trarono nel seno della Chiesa. Ge- 
neroso coi poveri, somministrava loro 
di nascMto quanto poteva, e talvol- 
ta li donò fino delle proprie vesti. 
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Rifabbricò alcuni templi, altri ne 
ristaurò, adornò la sua metropolita- 
na delle statue degli apostoli, dei dot- 
tori e altri Mnti, vi fece fare il pa- 
vimento tutto di marmo, e le regalò 
parecchie suppellettili preziose. Ne- 
mico all’adulazione, si professava te- 
nuto a chi lo avesse avvisato di 
qualche difetto. Divenne legato di 
Ferrara, dove seppe condurre le cose 
in modo, che molte nobili fami- 
glie decadute per mezzo di lui ri- 
tornarono all’ antico lustro . Dopo 
i conclavi dei Clementi IX e X, 
e d’ Innocenzo XI , mori improvvi- 
samente a Napoli tiel i 685 di set- 
tantotto anni, e diciotto dì Cardina- 
lato, c restò sepolto in quella me- 
tropolitana. 

CARACCIOLO lattico. Cardinale. 
Innico Caracciolo, di nobile antica 
famiglia napoletana, nipote al Car- 
dinal dello stesso nome e cognome, 
nacque nel castello di Martina, feu- 
do di sua casa, nel i 64 z. Fino dalla 
prima età si ùxe ecclesiastico, e 
giunto a Roma, da Innocenzo XI 
fii destinato inquisitore a Malta. 
Alessandro Vili lo fece segretario 
della congregazione della disciplina 
regolare , nel quale implico tutta 
Roma potè ammirare la illibata 
condotta di lui. Era assai umile, e 
perciò ebbe a ricusare parecchi ve- 
scovati e l'arcivescovato di Capua, 
al quale lo voleva innalzare Inno- 
cenzo XI. In appresso per altro, 
per non opporsi alla voce di Dìo, 
accettò la chiesa di Aversa, confe- 
ritagli da Innocenzo XII, e nei 
trentatre anni, in cui la governò, 
diede coatinui esempi delle piò belle 
virtù. Mostrassi assai caritatevole 
coi poveri; ogni anno visitò la sua 
diocesi, e per provvedere ai bisogni 
di essa, tenne un sinudo. Ristaurò 
la cattedrale, fondò il seminario, cui 
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diede eccellenti maestri , e tanta diede pai-ecchi benefìzi, e due volld 
fama si acquistò per queste ed ab degnossi di visitarlo a Capua. Era 
tre sue azioni, che Clemente XI intervenuto ai conclavi d' Innocenzo 
lo nominò Cardinal prete di s. Tom- XIII e di Benedetto XIII , e quando 
maso in Parìone ai 09 maggio del voleva ristniirare il palazzo vescovile 
■ 7i5, e Io ascrisse alle prime con- nel 1718, di settanta anni e tredici 
giegazioni di Roma. Dopo essere di Cardinalato, mori a Capua, ed eb- 
intervenuto ai conclavi d’ Innocenzo be sepoltura in quella metropolita- 
e Benedetto Xlll, e a. quello di na, ove a memoria di lui fu eretto 
Clemente XII , cominciò ad infer- magnifico avello, 
mare nel 1730 di ottantotto anni, CARACCIOLO GiovAain Costa.v- 
e quindici di Cardinalato. Mori a zo , Cardinale. Giovanni Carac- 
Roma , ed eU>e tomba nella catte- ciclo, nobile napoletano, ebbe culla 
drale di Aversa, nella cappella del a Napoli a’ 19 dicembre del 1715. 
ss. Sagramentu da lui fondata. Fatti regolarmente i suoi studi , e 

CARACCIOLO Nicolò, Cardinale, percorsa con lode la carriera prela- 
Nicolò Caracciolo nacque a Napoli tizia, meritò di essere promosso et- 
nei 1638 . Laureatosi in patria, si re- la cospicua carica di uditore gene- 
cò a Roma, e fatto da Innocenzo XI rale della Camera apostolica. In pi'e- 
governatore dello stato eoclesiasbco, e mio delle sue doti, e del commen- 
posda anche di Perugia, si procac- devote esercizio delle cariche aflS- 
ciò la stima e l’amore di tutti. Quin- dategli. Clemente XIII creollo Car- 
di Clemente XI, che lo vedeva do- dina! diacono di s. Cesareo ai 24 
tato di somma prudenza, e di straor- settembre del 1759; donde pas- 
dinaria illibatezza di costumi, lo spedi sò aU'altra diaconia di s. Eusta- 
nunzio alla corte di Toscana, e riu- chio. Quindi fii fatto prefetto delta 
sdto accettissimo a quel principe, lo congiegazione Cardinalizia della se- 
promosse all’arcivesoovato di Capua. gnatura di grazia, e membro di 
Era generoso coi poveri, migliorò il quelle della sagra consulta, dei ve- 
clero ed il popolo , fece nuove co- scovi e regolari, del concilio , del 
stituzioni a mantenere tal riforma ; buon governo, dell’ immunità, della 
e fatto vicegerente di Roma , con rev. fabbrica di s. Pietro, dì quella 
illimitato potere, prese severe misure di Avignone, e della Laurelana. Da 
contro la sfrontatezza delle donne, e ciò rilevasi in qual conto lo tenne- 
la scandalosa licenza dei giovani. A mi Pontefici, sotto de’ quali visse, 
piemio di tanto zelo Clemente XI, Fu protettore di tutto l' Ordine 
ai 16 dicembre del 1715, lo asso- Trinitario, di quello dei predicato- 
ciò al sacro Collegio col tìtolo dì ri, dell’ accademia de’ nobili eccle- 
s. Martino ai Monti , e lo ascrisse siastici, delle cong'egazioni Urbana 
alla congregazione dei vescovi e re- e di s. Ivo, di divei-se arciconfra- 
golari, ed a quelle dell’ immunità e ternite, della città di Ascoli nella 
dei Riti. Dipoi, col permesso del Pon- Marca, e di vari luoghi dello stato 
tcficc, fece ritorno alla sua chiesa, cui pontificio, giacché amava di fiire del 
rifabbricò perchè prossima a minare, Lene a tulli. Ma compianto per le 
e cui arricchì di preziosi ari-edi con sue belle do6, dopo essere interve- 
la somma di centomila ducati. Bene- nulo alle elezioni di Clemente XIV, 
detto Xlll , che gli era amico, gli e dì Piu VI , morì in Roma a’ 2 a 
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«ettembre 1780 nell’età di scsnn- 
tacinque anni, e ventuno di Cardi- 
nalato. Il cadavere di lui fii espo- 
sto nella chiesa di s. Lorenzo in 
Lucina, da dove privatamente fu 
trasportato alla chiesa collegiale di 
a. Eustachio sua diaconia Cardina- 
lizia, nella quale restò sepolto. 

C.ARACCIOLO Diego Ismco, Car- 
dinale. Diego Ionico Caracciolo pa- 
trizio napoletano, de’ duchi di Mar- 
tina, feudo di sua casa, nacque in 
questa città della Puglia, nel regno 
delle due Sicilie, a’ 18 luglio i75g. 
Dopo onorevole carriera prelatizia, fu 
da Pio VI iàlto suo maestro di ca- 
mera, ed allorquando occupato ven- 
ne lo stato ecclesiastico da’repuhbli- 
cani francesi , e quel Pontefice ve- 
nerando a’ IO febbraio 1798 ven- 
ne trasportato da Roma a Siena 
qual prigioniero, ebbe il Caracciolo 
a compagno nell'infortunio, e nella 
stessa sua carrozza con l’ex gesuita 
Marotti preso da quel Pontefice per 
segretario sul punto della partenza. 
Il Caracciolo segui Pio VI nella Cer- 
tosa di Firenze, e in Francia. Ma 
tolto dal fianco del Papa, in uno 
agli altri intimi suoi famigliari, in- 
sieme con essi da Briancon fu tras- 
ferito a Grenoble, e soltanto dopo 
■l’arrivo di Pio VI a Valenza nel 
Delfinato, gli fu permesso di rag- 
giugnerlo colà, ove poco dipoi, ai 
■29 agosto 1799, ne raccolse gli ul- 
timi sospiri, e ricevette l’ultima sua 
benedizione apostolica. Esaltato al 
pontificiito Pio VII, volle questi pre- 
miare le fatiche, i sofferti strapazzi, e 
l’esemplare attaccamento del Carac- 
ciolo al suo predecessore, creandolo 
Cardinale nel concistoro degli 1 1 a- 
gusto 1800, col titolo presbiterale 
di s. Agostino, che poi volle ritene- 
re in commenda, quando passò a ve- 
scovo suburbicario di Palcslrina, a 
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cui consacrollo il Pontefìce. Inoltre 
Pio VII gli conferì la carica di pie- 
fetto delle indulgenze e sagre leli- 
quie, e poi quella di prefetto della 
segnatura di giustizia, e commissario 
apostolico per l’ esecuzione del con- 
cordato conchiuso fra la santa Seile, c 
il re di Napoli Ferdinando I, nonché 
delegato pontifìcio alla circoscrizione 
della diocesi del ragno, al qual ef- 
fetto si i^ecò a Napoli. Ma mentre 
dimorava in questa dtlà, vi mori 
a’ 14 gennaio i 8 ao, e gli vennero 
celebrati i funerali nella metropoli- 
tana, ove fù seppellito. Magnifica fu 
la pompa delle sue esequie dappoi- 
ché, in considerazione dell’ alto suo 
grado, il Cardinal arcivescovo di 
Napoli, celebrò la solenne messa, col- 
r assistenza di i^ni ordine di per- 
sone in gran numero concorse. Vi 
recito eloquente elogio il p. Luigi 
Cassitto, delegato generale de’ padri 
predicatori nel regno, il quale pro- 
vò nel porporato defunto un no- 
vello esempio di quell’ eroica fermez- 
za, che la religione eminentemente 
imprime nelle anime elette, a far co- 
noscere di quanto le virtù del van- 
gelo, animale dalle celesti speranze, 
e dal sublime principio della carità, 
vincano quelle della filosofìa, e del- 
la fiedda ragione, sempre fàcili a 
cedere ai tempi, all’ amore di sé 
stesso, ed alle voci possenti delle 
opinioni, e del proprio interesse. 

CARADOCO (s.), discendente da 
ricca ed illustre famiglia del paese 
di Galles , nacque nella contea di 
Brecknock. La di lui educazione let- 
teraria fu quale si conveniva alla 
nobiltà del casato, e piofìttando in 
questa , si guadagnò la comune 
estimazione dei dotti insieme *' dei 
grandi. Rees, ossia Reso, principe 
dei gallesi meridionali, non appe- 
na il conobbe, che lo donò di sua 
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oonCdenza , e k> yolle tra i pri- 
mi della sua corte. Ma il Signo- 
re, che amava meglio veda'lo tut- 
to consecrato al suo servigio, per- 
mise, che il nostro santo cadesse in 
disgiasia a quel principe, e fosse al- 
lontanato per sempre dalla corte di 
lui. Caradoco ammaestrato cosi a 
non confidare che nella protezione 
del Re dei Re , il quale non è mu- 
tabile, nè mentisce, siccome gli uo- 
mini, obbligossi con voto a vivere 
in perpetua continenza e a rendersi 
religioso. Si ritirò a Landulf, e ri- 
cevuta da quel vescovo la clericale 
tonsura, servi Iddio per alcun tem- 
po nella chiesa di s. Teliao, ma il 
desiderio di vivere in solitudine vie- 
maggiormente crescendo in lui, pas- 
sò ordinato sacerdote, nell’ isola d'A- 
ry, e quivi attese con tutto l’animo 
alla contemplazione delle cose cele- 
sti. Il suo ritiro fu turbato dai cor- 
sari di Norvegia, ma il Signore ne 
lo protesse e campò dal pericolo. 
Obbediente al comando dell'arcive- 
scovo di Menevia passò dalla sua 
solitudine al monistero di s. Ismae- 
le nel paese di Ross , in cui dopo 
una vita menata nell'esercizio delle 
piò belle virtò , e nella operazione 
dei miracoli, mòri il giorno decimo 
terzo di aprile dell’ anno 1 1 >4 > b- 
vendo onorevole sepoltura nella cliie- 
sa di s. Davide. 

CARADRO, o CARADEA (Cha- 
radrensis). Otta vescovile in parti- 
bus della Fenicia presso il fiume 
Caradro. Venne eretta questa cit- 
tà nel quinto secolo una sede ve- 
scovile, suOTraganea della metropoli 
di Damasco. Ora però è vescovato 
titolare in parlibits pur soggetto a 
Damasco. 

CARAFFA oCARAFA. Famiglia 
illustre d'Italia, fiorita da molti secoli 
in Napoli. Secondo il Novacs, t. VII, 
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p. 1 03 , ebbe origine dalla real fami- 
glia di Polonia, ovvero da un ca- 
valiere della casa Caraccioli, il qua- 
le vedendo ordito un tradimento 
contro la vita di Ottone I, ti Gran- 
de, coronato imperatore nell’ anno 
936, colla propria morte salvò ge- 
nerosamente la vita del suo sovra- 
no. Questi al guardare distesa la vit- 
tima dell’illustre cavaliere, esclamò 
con tenerezza O cara fè, per cui 
restò il cognome di Caraffa a que- 
sta famiglia. Altii raccontano diver- 
samente tale avvenimento. Dicono 
discendere questa dalla cospicua fa- 
miglia Sismondi di Pisa, e dicono 
che il primo a portare un tal co- 
gnome sia stato un gentiluomo pi- 
sano , il quale salvò l’ imperatore 
Enrico VI, succeduto nell’impero, 
nel 1 190, a suo padre Federico I 
Barbarossa. Scagliandosi il gentiluo- 
mo fra il principe, ed un uomo, 
che voleva ucciderlo, btto bersaglio 
al vibrato colpo, cadde a terra. E 
mentre il sangue sgorgava sul pro- 
prio scudo, riinperatore, ch’era pure 
re di Sicilia, lo asciugò colla stessa 
sua mano ( per cui formaroosi tre 
stinscie bianciie sul l'osso) esclaman- 
do nel medesimo tempo: Cara fè 
m‘h la vostra. Tale adunque vuoi- 
si l’origine del nome o motto di 
guerra, e degli stemmi gentilizi dei 
Sismondi, e de’ Caraffa, forse per 
due eguali avvenimenti, accaduti in 
persone, e in tempi diversi. Certo è, 
che lo stemma della famiglia Caraf- 
fa si compone di tre striscie bian- 
che in campo rosso. In due rami 
si divide questa famiglia cioè della 
Bilancia, e in Carallà della Spina : il 
primo è de’ duchi d’Andria, ducato, 
che dal duca di Sezze acquistò Fa- 
brizio Carafb conte di Ruvi, l’al- 
tro è de’ principi di Belvedere. Tut- 
tavolta vi furono i Carafià della 
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SnTa, e a questi apparteneva il Car- 
dinal Filippo, il primo porporato di 
tal cognome elevato alla Cardinali- 
ria dignità nel 1878 , nonché i Ca- 
ralià conti di Mattalona, da cui ve- 
dremo discendere diversi Cardinali 
comprensivamente a Giampietro, rhe 
divenne Papa col nome di Paolo IV 
nel i55’>; e finalmente i Carafb 
Trajetto V. l’Oldoìno nelle Addizioni 
al Ciacconio, Filae Pontificwn, tomo 
HI. p. 8a3, e Biagio Altamiira nel- 
la sua Istoria grnealogica della fa- 
miglia Caraffa, Napoli per Kaillard 
i6g I, splendidissima edizione che ne- 
gli atti di Lipsia si chiama stupen- 
di taboris opus. 

La famiglia Caraffa, come si dis- 
se, fu assai celebre per diversi 
Cardinali , arcivescovi , viceré di 
Napoli , valorosi guerrieri , e dot- 
ti scienziati. Carafièllo Carafifa, uno 
de’primari della corte di Giovanna I 
regina di Napoli, ebbe parte nel 
1 345 nella congiura contro Andrea 
d’ Ungheria suo marito, e fu nel nu- 
mero di quelli condannati all'estre- 
mo supplizio. Antonio soprannomi- 
nato Malizia, uno de’ più abili po- 
litici d’ Italia, fu spedito dalla re- 
gina di Napoli Giovanna II (che 
nel i4i4 successe al re Ladislao 
.suo hatello) al sommo Pontefice 
Martino V qual suo ambasciatore. 
Con tal qualifica conchiuse nel i4^o 
r alleanza U'a la regina e Alfon- 
zo V d’ Aragona. Questo ultimo 
fu perciò adottato per erede del 
trono di Napoli. Ma lungi dall’ e- 
numerare i personaggi, che figura- 
rono in s'i preclara famiglia, ci limi- 
teremo a descrivere le biografie dei 
Cardinali da essa dati al sagro Col- 
legio, premettendo prima le notizie 
che riguardano i parenti di Paolo 
IV, principale e augusto ornamento 
di questa prosapia. 
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Amorevole Paolo IV co’ suoi pa- 
renti , tre ne creò Cardinali , cioè 
Carlo suo nipote , che dichiarò so- 
praintendente di tutti gli aSàri dello 
stato ecclesiastico ; Diomede suo con- 
giunto, il quale non ebbe influenza 
nel suo pontificato; ed Alfonso suo 
pronipote, che in seguito dopo fa. 
disgrazia del Cardinal Carlo divenne 
favorito intimo del prozio , per le 
sue rare doti. A Giovanni altro suo 
nipote conte di Montoro , diede il 
ducato di Palliano, ch’era de’ Colon- 
nesi , lo fece generale delle milizie 
dello stato Pontificio, e prefètto del- 
le galere, coll’annua rendita di set- 
tantadue mila scudi , come si legge 
in una lettera scrìtta a’ 1 febbraio 
i 5.?9 da Gabriele Sai vago alla re- 
pubblica di Genova, e riportata pres- 
so rOldoino in Ciacconio, tom. IH, 
col. 838. Finalmente ad Antonio 
Caraffa marchese di Mirabello suo 
pronipote, affidò il capitanato delle 
guardie pontificie, con una rendita 
di trenta mila scudi. 

Questo venerando Pontefice, che 
avea portato sul maggiore de’ troni 
fa dottrina , la severìtà de’ costumi, 
una esemplare domestica parsimonia, 
conciliabile con un esteriore magni- 
fico e quale a prìncipe si conviene 
per solo decoro della suprema sua 
dignità, mal fu corrisposto da’ suoi 
parenti , i quali abusarono del po- 
tere , della di lui grave età , e 
della di lui benevolenza. E pii- 
roieramente il nipote Cardinal Car- 
lo, cui era affidata fa somma del- 
le cose, sebbene d’animo grande 
e pieno d’ ingegno, spiegò un carat- 
tere dispotico, che disgustò molti. 
Giovanni , conte di Montoro , com- 
promise il Pontefice zio con Filip- 
po li re di Spagna , e col re di 
Francia per certe galere appartenenti 
a quest’ ultimo , portandone conse- 
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guenza la guerra del Papa colla 
Spagna, e coi Colonnesi, il capo dei 
quali Maic’Antonio dovette fuggire, 
venendogli confiscati i beni. Quindi 
furono giustiziati l’abbate Nanni, e 
Cesare Spina sicario calabrese, incol- 
pati con giudiziale processo di vo- 
lere uccidere il Cardinal Carlo , o 
il Papa mede.siino, per commissione 
della corte di Spagna, Tanto bastò 
percliè fosse dichiarata la guerra a 
quel regno , invitandosi la Francia 
ad operarla in Italia. Il re Filippo li 
venne dichiarato dalia corte di Roma 
decaduto dal reame di Napoli, men- 
tre il duca d’Alba vicere di es.so , 
con un eseràto iu unione ai Colon- 
nesi, |K>se a ferro e a fuoco i din- 
torni di Roma, e minaccioso si av- 
vicinò alle sue porte. Tuttavolta , 
nel i 557, segui la pace, che segna- 
rono in Cave il Caixbnal Carlo, e 
il duca d’Alba. 

Non peieiò i nipoti di Paolo IV 
cangiarono condotta , a segno die 
neU’cntrare dell’anno i55g, comin- 
ciarono a destarsi dallo zio Pontefice 
gravi sospetti su di loro, e perciò no- 
tassi diminuito il primiero amo- 
re per essi. Vuoisi, che il primo ad 
illuminare Paolo IV fosse il duca 
di Guisa , dicendogli che i nipoti 
avevano tradito la Santa Sede col 
provocare la guerra, e col contegno 
tenuto in si pericoloso emei'gcnte. 
Nello stesso tempo F'ilippo 11 inca- 
ricò i suoi ministri in Roma di piv)- 
ixu-are Tabbassamento del potere nei 
Cardinal Carlo, che impediva a l^o- 
lo IV di rìmettere nella sua grazia 
Marc’Antonio Colonna. Accadde quin- 
di, che in una congregazione di Car- 
dinali, cui il Papa adunò avanti di 
sé a’ 5 gennaio 1 55g , declamando 
egli contici certo scandalo di un Car- 
dinale, gridò: Hiforma, Riforma. Il 
Cui'dinal Pacccco, che dolcemente 
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procurava scusare l’ incolpato , sog- 
giunse; Santamente, beatissimo pa- 
dre, ma bisogna che la riforma co- 
minci da noi. Tacque il Pontefi- 
ce, credendo , che con ciò si vo- 
lesse alludere alle persone de’ suoi 
nipoti. Ma l'ultima spinta alla loro 
rovina, fu data per opera del mini- 
stro del duca di Firenze Bongiano 
Gianlìliazzi , allora quando raccontò 
a Paulo IV le ingiurie ricevute dal 
Cardinal Carlo, fra le quali l'avergli 
chiuso le porte in faccia , mentre 
crasi i-ecato da lui pei- trattare di 
rilevanti at&ri, ed esporre per parte 
del proprio sovrano amare doglianze 
contro di lui , che nella Toscana 
avea posto al clero insopportabili 
imposizioni. Finalmente un pio re- 
ligioso teatino chiamato Geremia, che 
godeva la fiducia del Pontefice, lo 
illuminò appieno de' disordini, che 
i CaraC& commettevano. 

Discoperta dal virtuoso e retto 
Pontefice la riprovevole condotta 
de’ nipoti, volle detestarla in un con- 
cistoro che appositamente adunò; e 
quindi con suo decreto impose ad 
essi che tutti colle loro famiglie, fra 
dodici giorni, partissero da Roma. 
Li spogliò d'ogni autorità e digni- 
tà, poiché se n’ erano abusati per 
opprimere i popoli con violenti im- 
posizioni, come dice il Rinaldi al- 
l’anno 1 359 nuin. 3i, e 3a. Pao- 
lo IV determinò l’ esilio pel Cardi- 
nal Carlo in Civita Lavinia, onde 
in un giorno tal porporato lasciò 
nel pianto duecento servitori, come 
racconta il Vittorclli in Ciacconio 
t. Ili, col. 8i5. A Giovanni duca 
di PaUiano assegnò per luogo di e- 
silio Gallese, costeUo poco prima 
da lui comprato da Giulio della 
Rovere; ed al figlio di questo An- 
tonio marchese di Montebello o Mi- 
i-abello, presa'issc R suo mai-chcsatu 
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tu Roniiigna per esilio. A tutti poi 
fece intimare, che sarebbono iocor- 
ù nella pena di lesa maestà, se si 
fossero partiti da tali luoghi. Quin- 
di Paolo IV impose silenzio a quei 
Cardinali, che volerano scusare i 
nipoti, e proibi loro di parlargliene 
giammai in fevore. Levò gl’ iropie- 
giti a quelli, che li avevano ricevuti 
dai nipoti, ne fece parecchi impri- 
gionare, ed abofi le imposizioni mes- 
se senza sua saputa. Tuttavolta vol- 
le appresso di sé il Cardinal Alfon- 
so, figlio del marcliese di Montcbel- 
lo, perchè era di bontà provata e 
di egregia indole, come si rileva dal 
Pallavicino, Misi. Condì. Trid. lib. 
XIV cap. 7 . 

Partiti pei loro esili i tre nipoti, 
esclamò il buon Pontefice: Adesso 
(), che possiamo e dobbiamo dire 
del nostro pontificato anno primo. 
Però non andò guari, che oppresso 
dalle fatiche, dai dispiaceri, e dal pe- 
so di ottanlatre anni, mori a’ 1 5 a- 
gosto 1559 . A torto la plebe di 
Roma inveì contro la sua risfictta- 
bile memoria, distruggendo tutti gli 
stemmi gentilizi, e i monumenti del- 
la famiglia Cai'afh. Gli successe ai 
36 dicembre Pio IV, Medici, di 
Milano, il quale supplicato dal sa- 
gro Collegio, e dal Ciardinal Car- 
lo Caraffa perdonò a’ romani l’ ol- 
traggio fatto alla memoria di Paolo 
IV, imponendo però al senato il 
dovuto risarcimento. Indi, a' 7 giugno 
i56o, come desa-ivono il Muratori 
a tal anno. Annali d' Italia L X, 
e il Rinaldi all’anno i56i, fece 
imprigionare i due Cardinali Carlo, 
e Alfonso Caraffa, non che Giovan- 
ni conte di Montoro e duca di Pal- 
liano, il cogitato di lui conte di 
A II fé, e Leonardo di Cardine cugino, 
complici questi ultimi della morte 
data da Giovouui olla propria mo- 
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glie duchessa Brianza d’ Ascalona , 
ed a Martino Capece per so.spetti di 
adulterio, i quali morendo a colpi 
di pugnale, eransi protestati inno- 
centi. 

Pio IV deputò otto Cardinali per 
processare i suddetti due colleglli, e 
il governatore di Roma monsignor 
Federici per fare altrettanto cogli 
altri. Durò la causa sino a’ 3 mar- 
zo 1 56 1 , nel qual giorno fu letto 

10 concistoro per circa nove ore il 
processo del Cardinal Carlo. Que- 
sti fu convinto qual reo di lesa mae- 
stà , per avere ingannato P ottimo 
zio, con avvisi e consigli falsi, pre- 
cipuamente nella guerra di Napoli, 
eccitato quella tia la Francia e la 
Spagna con lettere munite di false 
sottoscrizioni , e per avere vessalo 
persone costituite in eminenti di- 
gnità ; ed è pei-ciò che nella notte 
seguente fu strangolato nella pri- 
gionia in Castel s. Angelo. In pari 
tempo nelle carceri di Tordinona 
venne decapitato Giovanni conte di 
Montoro, duca di Palliano, il quale 
poco prima di morire sci-isse un’e- 
dificante lettera al di lui figlio An- 
tonio, che si legge presso il Caccia- 
guerra, lib. 11 Epi stola r. spiritual. 

11 medesimo supplizio ebbero i no- 
minati di lui complici, il conte d’A- 
life suo cognato, e Leonardo di Car- 
dine suo cugino, i quali tutti furo- 
no esposti nella vicina piazza di pon- 
te s. Angelo , siccome luogo desti- 
nato alla pubblica giustizia. Il Car- 
dinal Alfonso Caraflà dichiarato in- 
nocente, fu multato di cento mila 
scudi, per certi danni sofferti dalla 
camera. 

Ma divenuto, nel i566. Papa s. 
Pio V, ad istanza del Cardinal Dio- 
mede Caraflà, e di Antonio Cara£b, 
marchese di Mirabello , figlio del 
duca di Palliano, fu nuovamente ri- 
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veduta questa famosa causa, e tatto 
accurato esame di tutti i processi. 
Venne dichiarato pertanto; che il 
Cardinal Carlo, e il suo fiatello 
Giovanni duca di Palliano erano 
stati ingiustamente puniti coll’estre- 
ino supplizio , laonde i Caraffa su- 
pei'stiti furono restituiti agli antichi 
onori e beni , come desa-ive il p. 
Bartolomeo Carrara nella di 

Paolo JP, t. II, p. 609 e seg., do- 
ve fa una minuta desa'izione di 
cpiestu tremenda giustizia. Dalla re- 
visione di detti processi si rilevò, 
che Alessandro Pallantieri procura- 
tore hscale di essi , ingannò il ze- 
lante Pontefice Pio IV, coll’ aggra- 
vare il processo contro il Cardinal 
Caraffa, per vendicarsi della carce- 
razione sofferta allorcliè quel por- 
porato comandava, essendosi servito 
nella compilazione di detti processi, 
di certo Franco, uomo mordacissi- 
mo per satire e pasquinate. E seb- 
bene il Pallantieri avea esercitato 
la cospicua carica di governatore di 
Roma dal i 563 al 1567, compre- 
so il tempo della sede vacante, per 
ordine di s. Pio V gli fu troncato 
il capo nel 1571, essendo convinto 
anco di altri delitti. Siccome la di 
lui sorella avea sposato il prato-me- 
dico Francesco Ginnasi, così ne ri- 
jiorta le notizie il Marini, Archia- 
tri, t. I, p. 4 ^ 7 - Il Lambertini , 
De seri/. Dei beatif. , lib. IH , 
cap. a 4 i § a, n. ao p. ai 5 , rac- 
conLv , che a. Pio V pi'ooedè in tut- 
to col parere del sagro Collegio ; e 
il Gabuzì, f'iia di s. Pio F , lib. 
V, cap. 6, aggiunge che quel Pa- 
pa colmò di grazie e di rendite per- 
sino i fkmigliari e ministri di Pao- 
lo IV, la cui memoria grandemen- 
te onorò. 

CARAFFA Fiuppo, Cardinale. 
rilippo Caraffa della Serra nacque 
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a Napoli da nobile prosapia. Otten- 
ne a Roma l’arcidiaconato della 
cattedrale di Bologna; quindi a mez- 
zo del clero e del popolo, nel 1378, 
venne promosso al governo di quella 
(diiesa; e poi, ai a8 settembre del 
medesimo anno 1378, Urbano VI 
creollo Cardinale di s. Martino ai 
Monti. Il Pontefice, ad onorarlo mag- 
giormente, gli trasmise a Bologna 
il cappello Cardinalizio, cui rìcevette 
da Gio. Lignano celebre giurecon- 
sulto nella chiesa di s. Domenico, 
alla presenza di numeroso popolo. 
Nel i 379 nacquero delle sommosse 
a Bologna, che volea esser libera; 
la quale cosa come ebbe intesa l’an- 
tipnpa Clemente VII, spedì subito 
ai bolognesi per guadagnarli, promet- 
tendo loro il vicariato della città, 
se l’avessero riconosciuto per legit- 
timo Pontefice. Ma essi ricusarono 
tale proposizione, dicendo che non 
potevano, senza far ingiuria a Ur- 
bano VI, svincolarsi dalla legitbma 
sua giurisdizione, dacché lui aveaoo 
riconosciuto a legittimo successore 
di s. Pietro. Questa i-isposta riuscì 
per tal modo piacevole ad Urbano VI, 
che a mezzo del Caraffa, donò ai 
bolognesi la contea d’ Imola, e con- 
segnò a Mario Bulcano arcivescovo 
di Taranto, e suo camerlengo le 
due fortezze di Bertinoro e di Ca- 
strocaro. Mentre il Caraffa era ve- 
scovo, venne estratto dall’ urna se- 
polcrale il capo di 8. Domenico, ed 
esposto alla pubblica venerazione in 
prezioso reliquiario. Morì di pesti- 
lenza a Bologna nel 1389, dopo 
undici anni di Csurdinalato. 

Caraffa Oliviero, Cardinale. 
Oliviero Cara&, nobile napoletano 
dei conti di Matalona , nacque nel 
i 43 o. Chiarissimo non meno per 
nascita, che per perìzia in legge, ot- 
teune un canonicato nella metropo- 
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litan.i di Napoli; poi, nel i 4 ? 8 , Pio 
ne lo elesse arcivescovo; quindi ai 
i 8 settembi'e del 1467, Paolo II, 
ad istanza di Ferdinando re dì Na- 
poli, clic leiiealo carissimo, e lo vol- 
le presidente dei regio consiglio , 
creolto Cardinale prete dei ss. Pie- 
tro e Marcellino. Ebbe varie lega- 
zioni. Nel >470 contro i turchi, co- 
me ammiraglio , guidò una flotta 
composta di novantotto galere, ben- 
ché con esito infelice ; in quella di 
Napoli impose la corona reale a Dea- 
trioe figlia al re Fei-dinando, e spo- 
sa a Mattia Corvino re di Unghe- 
ria; colla sua prudenza e potcì-c 
.estinse la guerra , che bolliva tra 
Sisto IV e il re Ferdinando, a mo- 
do che Alfonso figlio di luì, e duca 
di Calabria avea sfilate contro il 
Papa buone truppe. Ferdinando, lo 
aveva assai caro e lo stimava cosi, 
che ordinò al suo amba.scìatore a 
Roma di non intraprender veruna 
cosa, senza l’oracolo di lui. Alessan- 
dro VI volendo riformare il clero , 
stabifi una congregazione dì sei Car- 
dinali, a’ quali presiedette il Cai'afi 
(à; quindi nel i 49 ^ andò a Napoli 
venti anni dopoché n’ era arcivesco- 
vo, e fu ricevuto con tale onore, 
che di più non si avrebbe potuto 
feire al Pontefice stesso. Poi Ales- 
sandro VI, ai 3 febbraio del i 499 > 
Dominollo al vescovato dì Chieti. 
Avea già avuto l' amministrazione 
della, chiesa di Cajazzo, e nel 1496 
dì quella di Riniini; poscia ebbe da 
Giulio II il vescovato di Terracina 
nel i 5 o 7 ; III abbate commendata- 
rio nel monistero di Monlevergine, 
cui ampliò ed accrebbe di nuovi edi- 
lìzi ; e dì quello della Cava, ove nel 
i 494 i pc>' istabilire disciplina rego- 
lare introdusse i benedettini . della 
congregazione di s. Giustina, a’ quali, 
permettendolo il Papa, lasciò libe- 
voi. tx. 
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rissima l' abbazia , ritenendosi ima 
pensione di duemila quattrocento 
scudi da cessare con lui. Fece il Ca- 
raffa molti beni in Roma ed in Na- 
poli. Fondò una magnifica cappella, 
ove fece erigere per sé , « pei suoi 
successori maestoso mau.suleo fregia- 
to dì fini marmi, e colonne prezio- 
se, al servigio delia quale assegnò 
dieci .sacei-doti, un sagiestano, e due 
chierici. Nella metropolitana stabilì 
tredici altari , dedicato il primo a 
s. Gennaro , ove nel 1 497 venne 
riposto il corpo del santo da Mon- 
tevergine portato a Napoli. Fondò 
anche uno spedale pcgl’ infetti da 
peste. Era poi provveduto , come 
si disse, di ricche abbazie e benefici ; 
perehè oltre la chiesa di Napoli , 
era passato a quella di Ostia e Vel- 
letrì, ed amministrava parecchie al- 
tiv cattedrali. Avea la protelturia 
dei canonici di s. Giorgio in Alga ; 
quella dei frati predicatori, e dei ca- 
nonici regolari lateraneiisi , a’ quali 
eresse in Roma il monistero accanto 
la chiesa di santa Maria della Pa- 
ce , a cui lasciò la sua biblio- 
teca , ed una vigna fuori della 
porta del popolo; alla chiesa poi 
donò l’organo c molte tappezzerìe . 
Favorì moltissimo le chiese di s. Lo- 
renzo fuori delle mura, quelle di 
Araceli, della Minerva, di s. Giaco- 
mo degli spagnuolì, e di s. Pietro in 
Vincoli a Roma. Sempre amico ai 
letterati , prendeva sollecita cura di 
quei giovani ch’erano di straordinario 
ingegno, ma senza beni di fortuna, 
i quah egli rioovrava nella propria 
casa, e provvedeva dì ogni maniera 
di belle ed utili istruzioni; anzi a 
Napoli aprì un luogo apposito a’ gio- 
vani di tal maniera , affidandoli a 
celebri istitutori . Giampietro Ca- 
raffa , che poi divenne Sommo Pon- 
tefice col nome di Paolo IV, per 
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ben lunga stagione ricoviò pres- 
so al nostro Porporato. Oa ultiuio 
Uopo essere intervenuto a quattro 
conclavi, nei quali più Ui una fiata 
venne votato al sommo Pontificato, 
nel 1 5 1 I , di ottantun anno, e qua- 
rantasette di Cardinalato, mori a 
Roma decano del sagro Collegio, e 
fu sepolto nella cattedrale di Napoli. 

CARAFFA Giauvwckkio, Carili- 
Itale. Vincenzo Caraffa, o Gianvin- 
cenzo, nacque da nobile patrizio na- 
(Mietano, ed era nipote del Cai-dinal 
Oliviero di questo noma Alessandro 
VI, nel i 497> 1° elesse a vescovo 
di Rimini, è dopo sette anni Giulio 
Il io promosse all'arcivescovato di 
Napoli linunziato a suo favore dal- 
ruiiviero. Fu al concilio lateranese 
di Giulio II, che lo avrebbe creato 
di buona voglia Cardinale per la 
sua devozione alla Santa Sede, se 
non si fosse gagliardamente opposto 
Ferdinando re cattolico, che teneva la 
promozione dei piimi nel suo regno 
ixune piegiudioevole ai propri inte- 
ressi. Se non (die morto Leone X, il 
sagro Collegio lo destinò al governo 
di Roma, quiodU Qemente VII aeoi- 
lo Cardinal prete di s. Pudenziana 
ai ai novembre del , mentre 
quel Pontefice era tenuto prigione 
in Castel s. Angelo. Qemente VII, 
nel i53o, lo destinò ad amministrare 
la chiesa di Angluna , e nel i '>34 
quella (h Anagni, cui lasciò nel 
Di poi nel i537 Paolo Ili gli conferì 
la chiesa di Accrra, cui governò per 
soli due anni; nei i53g lo fece 
vesixivo di Palestrina, quindi nel- 
r anno i54o'destinollo legalo a la- 
tere di Roma , quando partiva 
per Piacenza , con btraordinarie 
sunpiisiime facoltà. M(m-ì a Napoli 
con fama di ottimo postura, nell’nn- 
nu i54i, dopo quattoivlici anni di 
Cardiualutu, c fu scpultu iiella sua 
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metropolitana, al capitolo della qua- 
le avca ottenuto da Paulo ili, che 
potesse usare in coro le vesti me- 
desime, die usano in Ruma i cano- 
nici della basilica vatuama. Di più 
lo stesso Papa gli aveo aixmrdato di 
testare fino ad oltoudia scudi ; e 
Clemente Vii aveva concesso a lui 
e suoi eredi di nominare in (lerpe- 
tuo dicci sacerdoti, un sagrestano e 
due cherici a servire la cappella (h 
s. Gennaro, eretta nella metropolita- 
na di Napoli dal Cardinale Oblierò 
Caraffa. 

CARAFFA GiARriETBo, Cardinale, 
y. P.ioio IV. 

CARAFFA Carlo, Cardinale. 
Carlo Caraf&, patrizio di Napoli, che 
vi nacque nel 1 3 1 6 , nipote del Pon- 
tefice, fin da giovane era famigliare 
di Pompeo Cardinal Colonna, poi 
di Pierluigi F'arnese duca di Castixi. 
Militò nella Lombaidia e nel Pie- 
monte, sotto il marchese del Vasto, 
celebre capitano ; poi sotto Ottavio 
Farnese nelle guerre di Svevia e 
Germania; ma insorta lizza tra lui 
ed un cavaliere spagnuolo della Si- 
miglia Manriquez, a motivo di un 
prigioniero, nè avendo il Caraffa po- 
tuto ottener ragione, stabili di far- 
sela con la spada sfidando colui a 
duello. Perciò venuto in Italia, Car- 
lo V, che lo seppe, lo fece fa-mare 
a Trento per alcuni mesi ; quindi 
lasciollo libero, a patto, che desi- 
stesse dal suo divisamento. Conse- 
guita la libertà , passò a militare 
sotto le bandiera di Pietro Strosci 
alla guerra di Siena, e diede segni 
di prodigioso valora ; quindi ascritto 
ai cavalierì di Multa, e fatto hafi in 
Napoli, diede il suo nome alla ec- 
clesiastica milizia, sebbene, come di- 
ce il Graziani, lo stato clericale non 
si addicesse gran fatto a lui, attesa 
la sua vita per facinoia et L'cea- 
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tìam iraducta. Quindi lo zio di lui 
Paolo IV, ai 7 giugno del i555, 
creollo Cardinal diacono dei ss. Vito 
e Modesto, reggente della cancelle- 
rìa, legato di Bologna colla soprain- 
tendenza a tutti gli aSàri dello sta- 
to ecclesiastico. Era allora il Caraffa 
di trentotto anni, fornito di tutte 
quelle doti, cui l’ insano volgo chia- 
ma virtù, segnatamente di una estre- 
ma bramosia di signoreggiare; né 
l’appassionato zio, spedalmenle nei 
primordi del Pontificato, lasciava di 
adoperare il nipote negli affari più 
gelosi del governo ecclesiastico; il 
perchè due volte lo spedi legato a 
iatere ad Einrico II, re di Francia, 
che nominollo al vescovato di Com- 
minges; poi collo stesso carattere ai 
principi cattolici. Benché alcuni col 
Carrara non vogliano, che il Caraffa 
fosse vescovo di Comminges, perché 
due Cardinali spagnuoli rappresenta- 
rono al Papa, che male gli si conveni- 
va la mitra, governò quella chiesa finn 
alla morte. Rioondlinto il re cattolico 
col Pontefice, chiuse la pace anche 
tra Enrico II ed il medesimo re 
cattolico nelle Fiandre. Senonchè nel 
colmo dei suoi onori, nel i559, 
fu cacciato da Roma da Paolo IV, 
e rilegato a Civitalavinia. Ottenne 
poi di recarsi a Marino , ove fra 
tante amarezze , ebbe l’ unico con- 
forto di rivedere la propria madi-e. 
In appresso esaltato al pontifica- 
to Pio IV, venne arrestato, e rite- 
nuto in Castel sant’ Angelo ai 7 giu- 
gno del 1 56o ; quindi deputati otto 
Cardinali ad esaminarne la causa , 
che durò nove mesi, Federici Giro- 
lamo vescovo di Sagoiia governato- 
re di Roma les.se il processo in pie- 
no concistoro, e senza consultare il 
sagro Collegio, per una schedala 
consegnata dal Papa al governato- 
re istetso, fu sentenziato il Caraffa , 
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che deposto da tutti gli onorì e be- 
nefid, come reo di lesa maestà, ven- 
ne condannato a morte, cui, pentito 
de' suoi falli, incontrò nella notte del 
sei marzo 1 56 1 , di quarantacinque 
anni e sei di Cardinalato, strangola- 
to nella fortezza di Castel sant'Angelo, 
e sepolto nella chiesa di s. Maria 
delb Trasponlina. Chi bramasse più 
minuta descrizione del tragico avve- 
nimento, legga il Can'ara, tora. II 
della vita di Paolo IV p. 6o3. Se- 
nonchè il Pontefice s. Pio V accet- 
tò l’appellazione del marchese di 
Montebello fratello al defunto Car- 
dinale , ne fece rivedere la causa , 
decise solennemente che il Caraffa 
fu ingiustamente ed iniquamente 
condannato, e ne assicurò il sagro 
Collegio ; poi restituì la memoria di 
lui, e gli eredi a tutti i beni rcpo- 
rabili peculiari ed onorevoli ; in ap- 
pres.so fece decapitare il fi.«cale Pal- 
lantieri Alessandro perchè ingannò 
il Pontefice Pio IV aggravando il 
Caraffii , per vendicarsi del disonore 
sof&rto, quando era stato carcerato 
per ordine del Caraffa. Da ultimo il 
Pontefice s. Pio V tenute solennissime 
esequie alla tomba del decesso Car- 
dinale, annoveri) al sagro 'Collegio 
Antonio Caraffa, per oompensai-e, in 
qualche parte almeno, al gravissimo 
affronto ricevuto dalla famiglia. 

CARAFFA Diostens, Cardinale. 
Diomede Caraffa, dei duchi di Ariano, 
ove nacque nel i49'i era consan- 
guineo di Paolo IV. Si rare erano 
le sue doti, e tanta la perizia di 
lui in dirìtto civile, e la esperìenza 
nei trihiinali di Roma, che Giulio 
Il , nel i5i I , lo promosse al vesoo- 
vato di Ariano, ch'egli governò 
per cinquanta anni con pastoral vi- 
gilanza. As.sunto al pontificato il suo 
patente Paolo IV, nel medesimo 
aunu ed ai ao dicembre dell' an- 
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DO i555 lo creò Cardinal prete di 
s. Martino ai Monti. Il CaraSà ri- 
staurò la cattedrale di Ariano e la 
consacrò di poi solennemente; rista- 
bilì r episcopio e la cliiesa abbaziale 
di s. Andrea prossima a minare ; rese 
magnifica la basilica del suo titolo, 
ed ottenne dal Pontefice, che Teni.s- 
se distinta col privilegio dplla qua- 
resimale stazione. A Napoli nell’a- 
menissimo borgo Piaggia edificò son- 
tuoso palazzo con ameno giardino, 
t fondò una cappella all’ Ai-cangelo 
s. Michele in chiesa di s. Maria del 
Parto dei padri serviti nel delizioso 
luogo detto Mergellino ; ed altra cap- 
pella edificò a s. Stefano protomar- 
tire, di cui era divotissimo, ins. Do- 
menico maggiore di Napoli. Mode- 
rato stette sempre lontano dalla cor- 
te , il perchè non ebbe parte al- 
le sventure dei Caraflà. In fine , do- 
po la elezione di Pio IV, mori san- 
tamente nella casa del suo titolo a 
Roma nel 1 56o, di sessantanove an- 
ni, e cinque di Cardinalato, e fu se- 
(lolto nella sua titolare rimpetto al- 
r altare maggiore. 

CARAFFA Alfonso, Cardinale. 
Alfonso Caraf& nacque a Napoli, 
nel i54o, dai marchesi di Monte- 
bello. Era pronipote del Pontefice 
Paolo IV che, ai i5 marzo del i55y, 
ci-eolln Cardinale prete dei ss. Gio. 
e Paolo, e dopo un mese lo fece 
amministratore della metropolitana 
di Napoli, benché senza giurisdi- 
zione , e poscia, nel 1 5 5q, bibliote- 
cario della Vaticana. Morto France- 
sco Alberici uditore della camera, il 
Pontefice abofi questa carica, e vi sos- 
titui quella di reggente, cui decorò di 
amplissime facoltà e privilegi, e nel 
i558 la conferì al Caraffii'. Viven- 
te Paolo IV, non ebbe parte alle 
disgrazie dei Caraflà il nostro Al- 
fouso, anzi il prozìo ripose in lui la 
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suprema sua confidenza, giacché di 
giovanile non aveva che l’età e il 
volto: ma sotto Pio IV, accusato 
ingiustamente di aver tolte alcune 
cose dalla camera del defunto Pon- 
tefice, fu privato della carica, e ri- 
tenuto nel 1 36o in Castel s. An- 
gelo , nonché multato della som- 
ma di cento mila scudi di oro, 
con divieto di uscire da Roma. Il 
sagro senato ne sborsò diecimila, e 

10 stesso fecero i princìpi romani. Il 
Pontefice gliene condonò una parte, 
e cosi Venduti alcuni suoi beni pa- 
trimoniali, potè far fronte a tale dis- 
grazia. Permettendolo poi il Ponte- 
fice, afiittò le rendite dell’ arcivesco- 
vato di Napoli per nove anni ad 
Antonio Caraffa, a condizione di rice- 
vere sul fatto l’ intero pagamento dei 
fi-utti da decorrere, e n’ ebbe quat- 
tordicimila scudi, con diritto dì esi- 
gere gli altri otto mila a sua dispo- 
sizione. Ritornato in grazia al Pon- 
tefice Pio IV, gli permise di andare 
alla sua chiesa, nel 1 56a, ove tenne 

11 sinodo, pubblicato poscia dal suo 
successore Mario Caraffe nel 1 368. 
Mori di malinconia, nel 1 365, ed ebbe 
tomba al manco lato dell’ aitar mag- 
giore nella sua metrepolitana. Ma 
s. Pio V, che molto lo amava, gli 
eresse in quella metropolitana un 
magnìfico avello, ponendovi un’ iscri- 
zione, ch’egli .stesso compose. 

CARAFFA Airrojiio, Cardinale. 
Antonio Caraffe, patrizio napoletano, 
nacque nel 1 338. Esercitò l’ uflìzio 
di coppiere di Paolo IV, a cui era 
congiunto di sangue ; ma sotto il 
Pontefice Pio IV, fu involto nelle 
disgrazie dei Caraffe, e privato del 
canonicato, cui possedeva a s. Pietro 
in Vaticano, rìpatriò; poi andò a 
Padova per ìstudiarvi la legge, e 
vi riuscì molto onorevolmente; quin- 
di si rìtirò in Abruzzo fino alla morte 
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di Pio IV. Assunto al pontificato s. 
Pio V, lo i-estituì al suo canonicato, 
e ai a4 mano del i568, creollo 
Cardinal diacono di s. Eusebio ; 
quindi passò nell’ ordine dei preti 
col titolo dei ss. Giovanni e Pao- 
lo, la qual chiesa egli ornò religio- 
samente di marmi e pitture. Pao- 
lo IV area stabilito di promuover- 
lo al Cardinalato. Gregorio XIII 
nell’anno i585 lo fece bibliotecario 
della Vaticana, cui accrebbe di rari 
e preziosi codici; ebbe la protettoria 
dei monaci olivetani, tra’quali rista- 
bilì la regolar disciplina, e promosse 
i buoni studi. Perito nelle lingue 
greca e latina, fu nominato prefetto 
della congregazione del concilio, e 
della stabilità da Sisto V per la 
correzione della Bibbia, del brevia- 
rio, e del messale romano; emen- 
dò da parecchi errori la edizion dei 
settanta , opera delta da Baronio 
divina, e divinamente ispirata, e 
pubblicolla con alcune note, coi 
concili ecumenici greci e latini; tra- 
dusse dal greco in latino vari libri 
dei ss. Padri; e scrisse alcune an- 
notazioni apologetiche riguardo la 
vita di Paolo IV. Sisto V inoltre lo 
deputò a presiedere alla canonizzazio- 
ne, che destinava del b. Diego del- 
r Ordine dei minori. Procurò poi 
il Caralfii, che le ossa di s. Oian- 
grisostomo neglette nella basilica 
vaticana , venissero collocate in luo- 
go più onorevole. Nella scelta dei 
domestici era guardingo, e li voleva 
buoni e cristiani ; digiunava rigoro- 
samente tre volte per settimana; 
si flagellava duramente, e tre volte 
si tormentava col cilicio; amantissi- 
mo dei poveri li sovveniva genero- 
samente. Da ultimo, dopo esser inter- 
venuto ai comizi di Gregorio XIII, 
Sisto V, Urbano VII, e Gregorio 
XIV, assistito da s. Andrea Avellino, 
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placidamente spirò a Roma nel ba- 
cio del Signore nel iSqi, di cin- 
quantatre anni, e ventitré di Car- 
dinalato, pianto da tutti. Fu sepolto 
nella chiesa di s. Silvestro nel Qui- 
rinale, innanzi l’ aitar maggiore. 11 
nostro porporato viene a ragione 
commendato dai Cardinali Osio, Sa- 
doleto, Valerio, e Baronio, che gli 
dedicò, dopo Sisto V, il primo to- 
mo de’ suoi annali. 

CARAFFA Decio, Cardinale. De- 
cio Caraffa, nobile patrizio di Napo- 
li, nacque nel i556. Fu educato 
nelle buone discipline ed ottimi co- 
stumi da Mario Caraffe arcivescovo 
di Napoli, che lo provvide di parec- 
chi beni ecclesiastici, ed a cui succe- 
dette nell’ arcivescovato dopo il Car- 
dinal Gesualdo, ovvero dopo il Car- 
dinal Acquaviva, come sì dirà. Dap- 
prima venne annoverato tra ì pre- 
lati della cuna romana, e, nel 1 598 , 
fu eletto da Clemente Vili, a cui 
era accettissimo, collettore aposto- 
lico in Portogallo. Fu allora che 
a Roma fti salutato arcivescovo 
di Napoli, e quella metropolita- 
na spedi a lui due canonici come 
amba.sciatori a congratularsene. Se 
nonché nel giorno stabilito a subirne 
r esame, ammalò, e mori il Ponte- 
fice Clemente Vili; per cui restata 
imperfetta la elezione, Leone XI, pre- 
gato da alcuni Cardinali, conferì 
quella chiesa all’ Acquaviva ; e Pao- 
lo V, che pochi giorni dopo sticces.se 
a Leone XI, confermò tale elezione, 
e consacrato il Caraffe arcivescovo di 
Damasco, lo spedi nunzio nelle Fian- 
dre alla corte di Alitcrto arciduca di 
Austria ; e l'anno seguente a quella di 
Madi'id a Filippo III, durante la qual 
nunziatura, a mezzo di quel re, fu 
creato da Paolo V Cardinal prete 
assente di s. Lorenzo in Paneperna 
ai 17 agosto del 1611. In seguito 
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dimesso quel titolo, passò a quello dei 
ss. Giovanni e Paolo ; e due anni 
dopo divenne finalmente arcivescovo 
di Napoli, alla cui chiesa andò dopo 
un anno. In questa diocesi rìstabin la 
disciplina ecclesiastica, ed il buon co- 
stume del popolo. Di piò attese anche 
al materiale della chiesa, ed impie^ 
seimila scudi per l’ abbellimento del- 
la metropolitana, della sagrestia, e 
del battisterio : fece fare il coro di le- 
gno ornato di bellissimi marmi, e 
di statue a mezzo busto, degli otto 
santi, che allora proteggevano Na- 
poli, e vi spese quattromila sette- 
cento ducati ; quattordicimila ne im- 
piegò pel soffitto eooellentementc la- 
vorato e dipinto ; seimila ne donò 
alla sacrestia perchè dopo la sua 
morte si provvedesse di sagre vesti 
e suppellettili ; fece costruire un or- 
gano rimpetto all’ antico; accrebbe 
l'arcivescovato di nuovi ediBci, tra 
ì quali di una bdiissima galleria; 
ne ampliò la sala, fece pignere la 
storia di s. Pietro nel risanare, ed 
istituire in primo vescovo di Napoli 
s. Aspreno, e fondò poco lungi da 
Napoli a Fonseca una chiesa ad o- 
Dore della ss. Annunziata cui dotò 
a sufficienza. Ne' tredici anni, in cui 
resse la sua chiesa , non I’ abban- 
donò mai, tranne nel tempo dei due 
conclavi di Gregoiio XV, ed Urba- 
no Vili, ai quali intervenne. Da ul- 
timo amato e stimato da tutti per 
le sue rare virtò, nei i6a6 mori 
in Napoli di settantanni, dopo quin- 
zbei di Cardinalato, e fu riposto nel- 
la tomba, che nel coro della sua 
chiesa aveasi preparata. 

CARAFFA PtERLuiGi, Cardinale. 
Pierluigi Caraflà derivò da una 
delle piò cospicue famiglie napole- 
tane nel i58r. Divolissimo alla ss. 
Vei'gine, ogni .sera a nude ginocchia 
ne recitava il losario, e dappoi afflig- 
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geva la propria carne con ogni ma- 
niera di flagelli. Pervenuto a Roma, 
Paolo V, nel i6i4, lo elesse a vi- 
celegato di Ferrara; poi Gregorio 
XV lo fece governatore di Fermo; 
quindi, nel i6i4> Urbano Vlif lo 
promosse alla chiesa di Tricarico, e 
a nunzio di Colonia, ove condusse 
bene i difficibssimi impegni assunti, 
mantenne la ecclesiastica immunità, 
specialmente nelle appellazioni, che 
dui tribunali si facevano dei vescovi 
alla camera di Spira. Visitò la dio- 
cesi di Liegi; riformò il monistero 
di Fulda, ritornandolo a buona di- 
sciplina; poi ridusse alla fede catto- 
lica il duca di Buglione, prode ca- 
pitano, eretico calvinista , che a 
Liegi nel collegio dei gesuiti, alla 
presenza del nunzio, solennemente 
abiurò agli errori defl’ empia setta. 
Inoltre si adoperava con ogni studio 
perchè alla vedovata chiesa di Ma- 
gonza venisse dato un pastore che 
soddisfocesse ai voti del Pontefice 
Urbano Vili, perlochè questi profuse 
tali elogi al Caraffii, che parecchi dei 
porporati teneano di certo, che nella 
prossima promozione lo avrebbe 
ascritto al sagro Collegio . Poi il 
Papa destinoUo visitatore della Ger- 
mania bassa ed alta, con illimitato 
potere, ma per le guerre di allora 
non si potè e&ttuare la visita, e 
dopo undici anni di una nunziatui^ 
la piò laboriosa, chiese di andare 
alla sua chiesa , cui sommamente 
heneficò, ristaurandola quasi dalle 
fondamenta. Arriochi di nobilissimi 
apparati la sagrestia; fondò un se- 
minario; ristaurò ed ampliò il pa- 
lazzo vescovile; edificò una dilette- 
vole villa licca di fontane a comodo 
dei vescovi , ne comperò un’ altra 
da unirsi alla mensa episcopale; do- 
nò al capitolo duemila scudi ad ac- 
crescerne le disU'ibuzioni quotidiane. 
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r dlcesi che spendesse a bene di 
quella cattedrale cinquantamila du- 
cati. Non mancò anche nel resto di 
farla da buon pastore, migliorando 
il suo clero non meno che il popo- 
lo , e ricusò le chiese arcieescoeili di 
Capua e di Urbino, offeritegli dal 
Pontefice. Dice Gualdo, nel suo li- 
bro, Scena it uomini illuslri , che 
sebbene semplice vescovo ed assente, 
el>be voti al sommo Pontificato. 
Quand'eia a Roma per visitare i 
sagri limini, nel congedarsi dai Gtr- 
dinali, il Girdinal Panfili, poi Pon- 
tefice, significò al Carafib il suo 
dispiacete, perchè non venisse rìco- 
nosciuto il suo merito; ma divenu- 
to egli Pontefice col nome d’ Inno- 
cenzo X, dopo la promozione del 
nipote, tosto, applaudendovi tutta 
r Europa , creò il Caraffa Cardinal 
poete di s. Martino, ai 6 marzo 1 645 ; 
dappoi nel i 65 i, lo nominò legato 
a Bologna, ove poco rimase, e ne 
parti per indisposizione di salute. 
A Roma ottenne la prefettura del 
concilio, e fu asantto a parecchie 
congregazioni , ove &cea ammirare 
le rare doti , che lo fregiavano. 
Dopo aver usati buoni uffizi al Pon- 
tefice, a vari principi, ed a chiun- 
que poteva, dopo avere istituito una 
prelatura col fóndo di sessanta mila 
scudi pei discendenti della famiglia 
CaraSa, nel conclave di Papa Ales- 
sandro VII ; terminò la sua car- 
riera mentale, nel i 655 , di settan- 
taquattro armi, e dieci di Cardina- 
lato , e fu sepolto al destro lato 
della porta maggiore nella chiesa 
del Gesù, con onorevole epitaffio. 
La storia della nunziatura di lui 
si pubblicò a Liegi nell’anno 1634. 
Era egli tale, che quando Innocenzo 
lo promosse alla sacra porpora, disse 
all'ambasciatore di Francia: » è di 
<• tanto merito il Caraffli, che d sa- 
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» remmo svergognati di non crearlo 
» Cardinale.” Egualmente la pensa- 
vano di lui tutti i principi d’Eurbpa 
cattolici ed accattolici; e Gustavo 
Adolfo re di Svezia diceva , che 
avrebbe ben volentieri riposte nelle 
sue mani, come arbitro, le differen- 
ze tra la propria corona e l’ impe- 
ratore. Da ultimo i suoi costumi 
incorrotti fecero che parecchi pro- 
testanti odiassero meno la vera reli- 
gione, poicliè lo chiamavano il Santo, 
t Angelo. Serviva di frequente negli 
spedali; frequentava le congregazio- 
ni pubbliche e private; digiunava 
due volte per settimana, e le vigilie 
della Madonna in pane ed acqua; 
vestiva tempre di lana; esortava i 
suoi compagni a non perder l’ inte- 
rezza dei costumi fin da giovanetti, 
il pei*cliè lo diceano il tanto, il 
Cardinal in erbaj era piacevole , 
amabile, ma dignitoso a tale, da 
imprimere in tutti somma veirera- 
zione di sua persona. 

CARAFFA Caklo Cardinale. Car- 
lo Caraffa napoletano dei priiidpi 
della Rocclla, fratello a Gregorio Ca- 
raffa gran maestro di Malta, e pro- 
nipote a Paolo V, nacque a Roma 
nel 161 1. Urbano Vili, nel 1639, 
lo asQ'isse ai pratonotari apostolici, 
lo elesse vice-legato di Ferrara e 
Bologna, in vece del Cardinal Anto- 
nio Barl>erini, ove potè far brillare 
le doti egregie delle quali era for- 
nito; lo promosse quindi nel i644 
al vescovato di Avei-sa in luogo del- 
lo zio Carlo Caraflù, e nei trambu- 
sti di Napoli avvenuti nel 1 647, man- 
tenne sempre Aversa alla devozione 
della corona. Innocenzo X, nel i 653 , 
lo deputò nunzio agli svizzeri ; ed A- 
lessandro VII, nel 1664, a' veneziani, 
nella qual circostanza il Pontefice 
ottenne dal senato, che venissero ri- 
chiaiiiali i gesuiti nel dominio veue- 
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lo a mPTXO (fri Caradà. Per la qual 
cosa tutti lo attendevano Cardinale, 
ma in quella vece passò alla nunzia- 
tura di Vienna, ove incontrati pa- 
recchi diflìciii alTari, ne riuscì feli- 
ceinenle. Il perchè Alessandro VII 
rimunerò il distinto merita di lui , 
promovendolo al Cardinalato col ti- 
tolo presbiterale di s. Susanna ai i 4 
gennaio del i 664 - Quindi, nel l 6 fì 5 , 
ebbe la legazione di Bologna, cui tenne 
per sei anni con somma ed univer- 
sale soddisfazione. Sarchile poi stato 
dal Pontefice promosso all'arcivesco- 
vato di Napoli i ma atterrito dall'e- 
norme poso di quella chiesa, ricusò 
l'onore, che gli si olieriva. Final- 
mente, dopo essere intervenuto ai con- 
clavi dei due Clementi IX c X, ed 
a quello d' Innocenzo XI, rass^na- 
ta con pensione la sua cliiesa a d. 
Scipione suo fratello, quasi all' im- 
provviso mori a Roma nel 1680, 
di scssaiitanove anni , e quattordi- 
ci di Cardinalato, e fu sepolto nella 
chiesa del Gesù senza pompa fu- 
nebre. 

CARAFFA Fortc5ato, Cardinale. 
Fortunato Carallà nacque a Napoli 
nel 1 63 1 , da cos|ùcua prosapia. Eb- 
be per fratello il gran maestro del- 
l'ordine gerosolimitano fr. Gregorio 
Carafla. Per le preclari sue doli , 
divenne vicario generale dello z.io 
Simeone Carallà arcivescovo di Mes- 
sina, nel qual iiflicio si regolò con 
matura prudenza, c con grande at- 
taccamento a Carlo II re di Spa- 
gna. Mentre il ramo dei Carai^ 
della Uoccella andava ad estinguer- 
si con. lina donzella, il padre di lei 
Carlo principe di Biitera determinò 
di unirla in matrimonio al nostro 
fortunato. Recatosi questi a Roma 
come amlvasi'iatore .straonlinario del 
regno di Napoli, per presentare al 
<vn. Innocenzo XI il tributo della 
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Ghinea, lo supplicò per la dispensi 
di .sposare detta giovine, che gli ci*a 
nipote. Il Papa negò tal grazia, per- 
chè la donzella I' avevar supplicalo 
per lettera a non concederla, per 
avere il Caraffa più di cinquant'aiini. 
Considerando poi Innocenzo XI che 
ottime erano le doti dell’ ambascia- 
tore, c che apparteneva all' ordine 
chiericale, per compensario della 
dispiacente negativa, all'improvviso, 
e ad istanza del re di Spagna, 
creollo Cardinale prete de' ss. Gio. e 
Paolo ai 1 settembre del i6S6, e 
nell' anno seguente lo promosse al 
vescovato di A versa , ove seppe ri- 
splendere come lucerna sul candel- 
liere per l’esercizio delle migliori 
vii-tù, segnatamente per lo zelo della 
religione , e la compassione verso 
dei poveri, come affeima lo stesso 
Innocenzo XI, in un breve inviato al 
suddetto principe della Kocella e Bu- 
tern, ove dice: » Le virtù del novello 
» Cai-dinale sono tante e oos'i emi- 
» nenti, che proviamo sommo pia- 
M cere di averle esposte alla pubblica 
» luce, perchè altri le imitino.” In- 
nocenzo XII gli affidò la legazione 
della Romagna , cui rinunziò dopo 
un anno, poiché impedito da ma- 
lattia, per qualche tempo eserdtolla 
assente. Intervenne ai conclavi di 
Alessandro Vili e d' Innocenzo XII, 
e mori in Napoli di morte repen- 
tina, nel 1697, di sessantasei anni, 
ed undici di (Cardinalato. Fu sepol- 
to nella cattedrale di Aversa con 
elogio magnifico. 

CARAFFA PizRLVtcì, Cardinale. 
Piei'lnigi Caralfa nacque a Napoli nel 
1676, da nobilissima famiglia. Perve- 
nuto a Roma nel febbraio del i6qq, 
divenne camerier segreto d’ Innocenzo 
XII, di cui era affine; poi da t.lemen- 
te XI ebbe la vice-legazione di lirbi- 
110, cui per tre anni in assenza del 
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pmidente, governò da »è. Nel 1704, 
tu destinato al governo di parecchie 
città ; nel 1 708 divenne chierico di 
camera, e maggiordomo del Cardinale 
Renato- Imperiali, quando quel por- 
porato andava legato a ItUere a Mi- 
lano a Carlo VI, che ritornava dal- 
la Spagna. Fa nunzio alla corte di 
Toscana nel 1 7 1 3 ; segretario della 
congregazion di Propaganda nel 1 7 1 7, 
e di quella dei vescovi e regolari 
nel 1734- quindi Benedetto XIII, 
ai 30 settembre del 1^38, lo creò 
Cardinale prete di s. Lorenzo in Pane- 
pema, da cui passò al vescovato di 
Albano, ove introdusse le maestre 
pie, le quali ibm'i di comoda abitazio- 
ne colla spesa di tremila scudi. Di 
poi sotto Benedetto XIV, nel 1751, 
ebbe il vescovato di Ostia e Velie- 
tri, nel quale si mostrò magnilìco e 
geneitrso coi poveri, e coi luoghi pii ; 
per cui il pubblico di Velletri gli 
eresse nel palazzo della ragione un 
elogio assai magnifìco. Contribuì al- 
l’elezione di Clemente XII, che nel 
1789 gli diede la protettoria del- 
r Ordine camaldolese; e dopo essere 
intervenuto all'elezione di Benedet- 
to XIV, mori santamente, come vis- 
se, a Roma, decano del sagro Colle- 
gio, nel 1755, di settantanove anni, e 
ventisette di Cardinalato; e fu sepol- 
to nella magnifica chiesa di s. An- 
drea delle Fratte, ove gli fu eretto 
un nobile avello. 

CARAFFA DI Thaietto Frabce- 
ico. Cardinale. Francesco Caralfa 
della nobilissima famiglia dei duchi 
di Traietto, nacque a Napoli a’ 39 
aprile 1733. Giunto all' età d’anni 
ventidue, si recò a Roma, ove pri- 
mieramente fu da Benedetto XlV 
annoverato Ira i suoi cama'ieri se- 
greti, quindi venne aggregalo fra i 
protonotari apostolàà del numero 
de’ partecipanti. $uocessivamcn(e d>- 
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venne vice legato a Ferrara per cin- 
que anni , ponente della sagra con- 
sulta , nunzio apostolico di Venezia, 
segretario delia sagra congi-egazio- 
ne de’ vescovi e regolari , bnché 
il Pontefice Clemente XlV , a’ 19 
aprile dell’ anno 1778 , lo creò 
Cardinale prete del titolo di s. Cle- 
mente, donde passò come primo del 
l'ordine presbiterale, alla chiesa di 
s. Lorenzo in Lucina. Gli furono' 
assegnate varie congregazioni , e fu 
prafétto di quella de’ vescovi e re- 
golari. Pio VI lo inviò in quali- 
tà di legato apostolico a Ferra- 
ra , ove lungamente restò la me- 
moria del buon governo di lui per 
le grandi cose operatevi ad utilità 
pubblica. Ritornato in Roma, nel 
1786, si adoperò sempre ne’ mag- 
giori aSàri della santa Sede, e sof- 
fri molto nelle due invasioni fran- 
cesi. Pio VII iiominollo visitatore a- 
postolico dell’arcispedale di s. Spi- 
rito in Sassia, quindi gli conferì la 
oospicua carica di vice-cancelliere, e 
sommista di s. Chiesa, e perciò di- 
venne commendatario delia basilica 
di s. Lorenzo in Oamaso. Finalmente, 
encomiato per le virtù che l’adornava- 
no, a’ 3 0 settembre 1818, cessò di vi- 
vere nella grave età di circa novan- 
to.selte anni, essendo il più antico 
Caixlinale. Conservò fino agli estre- 
mi della vita 1' uso di tutti i senti- 
menti, ed una sanità perfetta in tut- 
to il corpo. Le sue esequie vennero 
celebrate in s. Maria in Vallicella, o- 
'Ve fu tumulato temporaneamente, 
per poi trasferirsi alla menzionala 
basilica. 

CARAFFA Mardio, Cardinale.D. 
Marino Caraffa principe di Belvede- 
re nacque a NapoU a’ 39 gennaio 
1764, e recatosi in Roma, fece i 
suoi studi e ricevette la sua educa- 
zione nel collegio Nazareno. Caduto 
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ammalato mentre i conTÌttorì tuoi 
compagni villeggiavano nell’ottobre 
in Albano, il Pontefice Clemente 
XIV, che dimorava in Castel Gan- 
dolfb, ordinò al suo medico monsi- 
gnor Adinolfi, die in uno al dotto- 
re del collegio prendesse cura di 
lui. Dopo una lodevole carriera 
prelatizia , Pio VII lo fece suo 
maestro di camera, pqi maggiordo- 
mo, prefètto de’ sagri palazzi apo- 
stolici, quindi, nel concistoro del >3 
febbraio 1801, lo creò Cardinale 
dell’ ordine de’ diaconi, e poi gli con- 
ferì la chiesa titolare di s. Nicola in 
carcere Tulliano. Ma trovandosi il 
ramo della sua nobilissima famiglia 
.senza successione, implorò dal men- 
zionato Pontefice di rinunziare il 
cippello Cardinalizio. Nel concistoro 
de’ 34 agosto 1807, dopo la preco- 
nizzazione di vari vescovi , aperta- 
si l’aula concistoriale, da alcuni pre- 
lati nelle consuete forme fu fatta la 
istanza a nome del Cardinal Mari- 
no Caraffii di Belvedere. Pio VII ri- 
chiese il parere del sagro Collegio, 
e nel condiscendere alla domanda , 
creò in di lui luogo altro Cardina- 
le diacono, che per altro riservò in 
petto . Quindi rimanendo il principe 
d. Marino libero del proprio stato, 
si congiunse in matrimonio con d. 
Anna M. Castani dell’ Aquila di 
Aragona , de’ duchi di L^urenza- 
na, per conservare in Napoli il ra- 
mo della sua antica e rispettalnle 
famiglia. 

CARALIA, o CARALLIA. Città 
vescovile della prima Pamfìlia, nel- 
l’esarcato d’Asia, eletta nel quinto 
secolo, e sottoposta alla metropoli 
di Sida, che, secondo Stefano di Bi- 
sanzio, appartiene alla Lidia. Se ne 
fà menzione negli atti del concilio 
di Efeso, e si conoscono tre vescovi , 
che vi ebbero sede. 
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CARAMITA. Città vescovile delta 
diocesi di Armenia maggiore, dipen- 
dente dal primo cattolico di Escmia- 
sin, arcivescovato con due chiese 
suffraganec. Si sa, che il suo vescovo 
Serapione successe al cattolico Mei- 
chisedecco I, che aveva abdicato. 
Caramita non sembra diversa da 
Caramit, o Amido (F'edi) di Me- 
sopotamia. Caramit è sulle sponde 
del Tigri, ed A Io stesso che Diar- 
bekir, e dove prerasamente il pa- 
triarca caldeo Simeone recatosi a 
Roma, sotto Giulio III, pose la sua 
sede. In essa i successori di lui ri- 
siedettero sino al i 58 i, in cui pas- 
sarono nel Curdistan. Tornati dipoi, 
nel 1681, in Diarbekir, finalmente, 
nel 1837, i due patriarcati di Diar- 
bekir e Mossul, furono riuniti in 
quest’ultimo luogo, doè in Bagdad. 

CABANDINI Faippo, Cardinale. 
Filippo Carandinì, di nobile famiglia 
modenese , nacque in Pesaro a’ 6 
settembre 1739, nella qual città si 
trovavano i genitori di lui, marche- 
se Gianlodovioo, e contessa Osanna. 
Ebbe la sua prima educazione nel 
collegio, ove diede prove di talen- 
to; ma rimasto vedovo il genitore, 
e recatosi in Roma, si pose in pr». 
latura , e copri diversi impicci. 
Chiamò il figlio a Roma affinché 
completasse i suoi studi , locchè fece 
con buon volere, e si distinse spe- 
cialmente nel diritto canoni 00 e à- 
vile. Non andò guari, che dal duca 
di Modena Francesco 111 meritò di 
essere nominato ministro presso la 
santa Sede, donde quel duca lo pro- 
mosse a consigliere di stato, nel 
tempo in cui Ifio VI lo dichiarava 
prelato domestico, conferendogli la 
carica di luogotenente del vicariato, 
per cui il suo sovrano gli permise 
rimanere in Roma. In progresso di- 
venne vicegerente, e poi luogotenente 
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dell* A. C., ove ù fece grande ono- 
re per la sua scienza le^e , e per 
aver potuto in tre anni discutere 
più di settemila cause, onde io stes- 
so Pio VI volle premiarlo col cospi- 
cuo posto di segretario della con- 
gregazione Cardinalizia dei concilio, 
e passali appena diciotto mesi, a' ag 
gennaio 17 87, lo promosse alla di- 
gnità Cardinalizia, conferendogli poi 
il titolo diaconale di s. Eustachio, 
e la ragguardevole prefettura della 
congregazione del Buongoverno. Ta- 
le e tanta fu l' attività , e la dili- 
genza, con cui esercitò questo uffi- 
zio, che nei piimi dieci anni della 
carica, la rendita delle comuni dello 
stato Pontifìcio si aumentò di cento 
ventimila scudi. Nelle vicende del 
1798, non andò esente dalle con- 
seguenze della straniera invasione , 
e della prigionia di Pio VI. il suc- 
cessore Pio VII , dalla menziona- 
ta prefettura lo trasferì a quel- 
la del concilio, di cui era stato, co- 
me dicemmo, segretarìo, e lo pre- 
pose a visitatore perpetuo degli uf- 
fici de’ tribunali. Appartenne ezian- 
dio alle congregazioni del s. uffizio, 
dell’esame de’ vescovi, della laure- 
tana, delle acque, e di quella eco- 
nomica, e fu protettore della città 
di Pesaro, e del conservatorio del 
Carmine alle làide del Gianicolo, 
Occupata Roma nuovamente dai 
francesi, insieme allo stato ecclesia- 
stico, deportato altrove Pio VII, il 
nostro Caidinale dovette partire da 
Roma a’ 16 giugno 1809, per tras- 
ferirsi nel regno italico, sotto pena 
della confisca de’ beni. Si trattenne 
però a Tolentino , Imingandosi di 
poter ritornare in Roma, ciucche es- 
sendogli stato impedito, si recò in 
Modena in seno alla propria fami- 
glia, a’ 9 luglio 1810. Ivi (loco di- 
jKM, per una laeve malattia , cessò 
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di vivere a’ z8 agosto 1810, nel- 
r età d’anni ottantanno meno otto 
giorni, e ventiquattro di Cardinala- 
to. Furongli fatte solenni esequie 
nella cattedrale dal vescovo di Mo- 
dena, ed ivi fu sepolto fuori del- 
r altare di s. Gerainiano in cornu 
epistolae, come rilevasi dalla lapide 
posta sul cadavere, per andare al- 
r altare del ss. Sacramento , lapide 
che celebra le pregevoli , e distiute 
doti di sì degno porporato. 

CARATTERE ( Character). Se- 
gno spirituale indelebile impresso da 
Dio nell’ anima d' un cristiano per 
mezzo di alcuni sacramenti, cioè del 
battesimo, della cresima, e dell’oi'dine 
{Vedt)^ per cui non possono essere 
conferiti piu che una volta. Questo 
segno è impresso ad ogni persona an- 
corché eretica, qualora nulla sia man- 
cato di essenziale nella loro ammi- 
nistrazione , nella materia e nella 
foi-ma. La realtà di questo caratte- 
re é provata dai testi del dottore 
delle genti san Paolo interpretati 
dalla continua tradizione dei padri, 
e dal senso e dalla pratica della 
Chiesa, e si oompiuva ancora dalla 
confessione medesima di tutte le 
antkhe sette . Dicono alcuni prote- 
stanti essere il carattere un ritro- 
vato del Pontefice Innocenzo III. 
Ma s’ ingannano a partito, poiché il 
gi'an dottore s. Agostino , che fiorì 
parecchi secoli prima di lui , il co- 
nobbe, come lo conobbero gli altri 
antichi padri greci e latini , anzi 
l’ intera Chiesa, la quale nei oondlii 
ecumenici propone non una fede 
nuova, ma quella precisamente, che 
sempre ha venerata c professata. 

C.ARBONARI. Settari, ch’ebbero 
origine nel declinar del secolo XVIII, 
nelle più aspre montagne dell'Abruz- 
zo, nel regno di Napoli. Così furo- 
no appellati, pei-ché iu detta pioviii- 
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eia si fa gran quantità di carbone, 
e perchè molti de’ primi settari e^t^ 
citavano quel mestiere. Si conobbe 
Principal autoi-e di tal setta certo 
Copobianco, che diede riti, e pra 
ticlie somiglianti a quelle de’ Fran- 
cV,i Muratori (Ferfi), e particolari 
rteriominaiioni . Chiamate sono m 
epsesta setta haracchr. le loggie, e 
%^rrt(iile le adunarne. Conoscevansi 
»o« mhievolmente i carbonaii a 
c«i-si la mano, cioè segnando sulla 
pisi ma di essa col pollice una croce 
« dicevano di voler vendicare 1 agnel- 
lo ucciso dal lupo, intendendo per 
1 ’ agnello il Redentore, e pel lupo 
il sovrano. Questo xelo, die affetta- 
■vano per la cattolica religione, era 
posto in opera per guadagnare piut- 
tosto la bassa gente, come m parte 
■onn riusciti. 

ISel 1809 piantarono questi settari 
la prima vendita in Capua , e ^ 
odiavano dapprima egualmente U 
jvi'oprio i*e, che i repubblicani francesi, 
|M'opagaton negli ultimi anni del dc- 

4Xirso secolo della dcmocraiia, in pr(v 

f^resso peggiorarono nei divisamenti, 
ed ìniwaTano i proseliti nei piìi letali 
misteri tendenti alla distrurione del 
governo monarchico. Un tal fine per 
altro tenevano occulto alla loro clas- 
se inferiore, e non lo partecipavano 
se non a quelli , ohe aveano dato 
chiare prove di analoghe disposizio- 
ni. Allora venivano ammessi a tutti 
i_ segreti della società , ed obbligati 
al silenzio 00’ più terribili giuramen- 
ti, sotto pena della vita dove l’aves- 
sero menomamente violalo. Trasfon- 
devano nei loro addetti un nuovo 
j;cnerc di fanatismo , s'i coll’ investi- 
tura de’ pugnali e si coU infiammar- 
lì al tocco tragico di ipiest’arma mi- 
cidiale. La classe di tali settari, che 
chiamavano alla vendila, avea il di- 
ritto di pronunziare sentenza di mor- 
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te contro quelli, che avefficro 
to la società, e l’esecuzicme 


tradì* 
n’ era 

LffidatraT^ì detti buoni cu^. 
Questa società, meno le forme 

esterne e altre parlicoUrilà, ave» i bni 

medesimi delle società segrete di Fran- 
cia, le quali negli ultimi anni del 
passato secolo, e ne’ primi del cor- 
rente, posero a soqquadro molu re- 
gni e nazioni. 1 carbonan, che per 
diversi fini erano stali accarezzali 
dagl’ inglesi allorché presidiavano la 
Sicilia, e dal re Gioachino Murai 
nella sua infelice campagna del i»io, 
aveano trovato favorevoli ot^siom 
per radicarsi nel regno di Napoli, 
mopagarsi nello stato Pontificio, re- 
gnandovi Pio VII , ed ordii-vi una 
^ngiura,nel 1818, in Macerata, pe- 
netrare nella Lombardia, e coUegar* 
si in Piemonte coll’ altra società se- 
greta denominata Adeljia , che ve- 
nuta d’ oltremonti avea fatto nume- 
rosi settari, prinàpolmente nelle rea- 
li milizie. Fu allora, che scoppiaU 
la rivoluzione in Ispagna, istigaroM 
i malcontenti, i quali trovavansi nelle 
truppe del re delle due Sicilie Ferdi- 
nando I, c faUa causa comune, a s 
luglio 1810, si mossero contro la 
capitale , e oostrimero il sovrano a 
giurare la costituzione ■ delle Cortes 
spagniiole. In Palermo la rivolta per 
dieci giorni si abbandonò ai saccheg- 
gi, ed alla carneficina. Cos'i 
boncria apparecchiò i movimenti de 
l’Adelfia nel Piemonte, i quali, scop- 
piali a’ IO marzo i8ai, ebbw p«r 
conseguenza, che lire Vittorio Etno*^ 

nuele abdicasse la corona, e che I* 
giunta rivoluzionaria usurpando 1 
supremo potere, si denominasse Wic 
federazione italiana, e regno a 
Ha, proclamando egualmente la 
slituzinne della Spagna. .. 

Attaccato per siliatta maniera 
fuoco della rivolta nelle due esht’ 
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tnltà dell’Italia, Benevento soggiac- 
que ad egual sorte, per un certo 
Veliante, che volle intitolarsi orga- 
nizzatore della Carboneria. Un egual 
moto rivoluzionario sottrasse dal soa- 
ve dominio della sede apostolica an- 
che Pontecorvo, ed un movimento 
comparve pure in Civitavecchia, che 
per altro fu felicemente represso. In 
tali lagrimevoli circostanze i carbo- 
nari innondarono i dominii Ponti- 
fìcii di proclami in nome dell’ii/iio- 
ne patriotica per lo stalo romano, 
chiamarono sotto le insegne loro ai 
quattro campi, che vennero designa- 
ti presso Pesaro, Macerala , Spoleto 
e Prosinone, e facendo i settati una 
irruzione, occuparono Ripairansone, 
alzando ovunque la bandiera trico- 
lore, proclamando la costituzione 
delle Cortes, promettendo mari e 
monti, e dilapidando invece le pub- 
bliche casse, estorcendo contribuzio- 
ni, e liberando i detenuti nelle car- 
ceri. Accolti nondimeno dai sudditi 
pontifìci! con disprezzo , fu agevole 
al vigile prelato delegato d’ Ascoli , 
che era allora l' attuale uditore di 
Rota monsignor Giuseppe Antonio 
Zacchia, respìngerli colle milizie del- 
la Chiesa. 

Essendo mira de’ carbonari lo 
spargere anche il veleno delle sug- 
gestioni a danno della religione cat- 
tòlica , sotto r ìpocrito zelo di essa , 
e sotto l'effimero amore per la feli- 
cità de’ popoli, il Pontefice Pio VII 
a premunire gl’ incauti , a’ 1 3 set- 
tembre i8ai, emanò la bolla di 
scomunica conti'o i carbonari , Ec- 
elesiam a Jesu Chrislo fimdatam. 
Avveite pertanto in questa il prov- 
vido ed immortai Pontefice , che 
>■ fingono i carbonari principalmen- 
» te una singolare osservanza, e cer- 
M to affettato favore per la cattolica 
» religione, e per la pei'soira e dut- 
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*• trina di Gesù Cristo Salvator no- 
>• stro, che empiamente osano tal- 
» volta chiamare rettore e maestro 

«• grande della loro società ma 

M che dai documenti autentici lile- 
<• vasi, che i carbonari partìcolar- 
» mente a dar piena licenza a cia- 
M senno di formarsi col proprio in- 
» gegno, e colle sue particolari opi- 
» nioni una religione da seguire, 
«• introducono l’ indifferentismo in 
» religione, di cui non può ìmma- 
» ginarsi cosa più fatale, a profana- 
» re, e corrompere con nefande ce- 
» rimonie la passione di Gesù Crì- 
» sto , a disprezzare i sacramenti 
» della Chiesa ( a’ quali mostr ano 
» dì sastituìrne colla massima scel- 
H leratezza altri inventati .da .sé) e 
» i ministri stessi della religione cat- 
•• tolica, e a rovesciare la sede apo- 
» stolica , contro la quale , giaccliè 
•• in essa sta sempre il principato 
>• della cattedra apostolica, serbano 
» un parziale odio, e meditano di- 
» segni avvelenati e perniciosi ” . 
Espone quivi che egualmente noci- 
vi sono a’ costumi i precetti di que- 
sta setta » che impudentemente là- 
» vorisre le voluttà più sfrenate , 
» insegna essere lecito uccìdere quei 
» che non avessero ossei'vato il giu- 
» l'amento del segreto .... e nelle 
» sedizioni eccitate, spogliare dei lo- 
» ro potere i re , e gli altri impe- 
» ranti, che ingiuriosamente, e spes- 
» ■ so osa chiamare tiranni ". Fi- 
nalmente Pio VII, esposte nella 
bolla le funeste dottrine dei car- 
bonari , richiamò alla memoria le 
censure ecclesiasticlie fulminate dai 
Pontefici predecessori contro i Fran- 
chi Muratori, comandò die i fedeli 
debbano astenersi da tale società sot- 
•• to pena dì scomunica, che da lut- 
>• ti i contravventori s’incorrerebbe 
» sui fatto, e senza alcuna didiia- 
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>> razione, e dalla quale niuno po> 
'• tra venite assoluto se non dal 
» romano Pontefice, meno in punto 
» di morte Grmaudò inoltre sotto 
la medesima pena di scomunica la 
denuncia a’ vescovi, o ad altri cui 
spetti, de’ colpevoli , condannò pure 
tutti i libri, e i catechismi delle set- 
te, ne proibì la lettura , e ne pre- 
scrisse la consegna agli Ordinari, o 
ad altri, cui appartenga. 

Quindi ovunque i rispettivi so- 
vrani colle armi repressero questi 
settari sovvertitori della pubblica 
quiete, ed essendo successo nel i8z3 
a Pio VII il Papa Leone XII, mo- 
strò il piò grande impegno contro 
di loro. y. Fila di Pio FU, t IV 
di Pistoiesi, e principalmente Barruel, 
nella Storia del Giacobinismo. 

CARBONEFraucbsco, Cardinale. 
Francesco Carbone, o Carbonario, 
patrizio napoletano, diede il suo no- 
me ai cisterciensi, e giovanetto an- 
cora era pio e dotto. Nel i38i, Ur- 
bano VI lo promosse a vescovo di 
Monopoli, e lo avea spedito nunzio 
a Napoli al re Ladislao contro la 
regina Giovanna , ove si contenne 
a maniera di soddisfare alla s. Sede. 
Il perché lo stesso Urbano lo creò 
Cardinal prete di s. Susanna, nel di- 
cembre del t38i, poi vescovo di 
Sabina, penitenziere maggiore, arci- 
prete della basilica latcranense, pro- 
tettore dell’ Ordine dei minori, e del- 
le clarìsse, cui assoggettò alla cura 
dei frati minori, munito del diplo- 
ma il ministro generale, eh’ era a 
Mnntova per presieder al capitolo 
universale dell’ Oivline. Per la sua 
avvedutezza e destrezza nel condur- 
re a buon fine difficilissimi impegni, 
assai caro divenne a Bonifacio IX, 
die lo spedì legato apostolico in 
varie provincie , perché scegliesse 
a predicar contro l’eresia i più va- 
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lenti predicatori ; dappoi lo spedì a 
tranquillare la rivoltosa Fuligno, die 
perseguitava non solo il governatore 
perpetuo della Marca Andrea Toma- 
celli , ma se l’ avea presa anche colla 
s. Sede. Fu al conclave d’ Innocenzo 
VII, presso al quale godeva molto 
credito, alle legazioni di Spoleto, Vi- 
terbo e Penigia, e le sostenne con 
grande onore della Chiesa e proprio; 
poi quasi d’improvviso morì a Ro- 
ma nel 1 4o5, compianto da tutti 
come sostegno della Chiesa Romana, 
ed ebbe tomba nella metropolitana 
di Najioli, con elegante iscrizione. 

CARBONE GiovAHin, Cardinale. 
Giovanni Carbone, o Carlone, napo- 
letano, da Panvinio e Ciacconio viene 
annoverato tra i porporati di Urbano 
VI , cui egli promosse nel 1 384 > * 
quali due scrittori a crederlo tale si 
appoggiano ad alcuni manoscritti 
rinvenuti presso il Cardinale Trìvul- 
zio , il primo a raccogliere materiali 
per la storia dei Cardinali , e le cro- 
niche di Sicilia. Credono poi, che il 
nostro Carbone morisse prima di 
Urbano, poiché non si ritrova il 
nome di lui fra gli elettori di Bo- 
nifacio IX. Contelorio dice, che Gio- 
vanni Carbone non fu mai Cardinale, 
sibbene padre al Cardinal Francesco 
dello stesso nome. 

CARBONE Gulieimo, Cardinale. 
Gulielmo Carbone di Napoli , fratello 
al Cardinal Francesco dello stesso 
nome, divenne arcidiacono di Aquì- 
leia, e protonotarìo apostolico; poi 
Bonifacio IX , nel 1 3p5 , lo pro- 
mosse al vescovato di Chieti, ove 
fece palese quello spirito di pietà 
e di zelo, che lo animava al bene 
della sua greggia, e al sowenimen- 
to dei poverelli. Quindi, nel i4'i< 
Giovanni XXIII lo creò Cardinal 
ptete di santa Balbina, e nel suo 
viaggio per Roma venne fatto pri- 
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gione da Landolfo Colonna, il quale 
dopo non molto tempo lo rimi- 
se in libertà. Gulielmo , anziché 
risentirsene col Pontefice, lo scu- 
sò, e gli ottenne il peidono, ben- 
ché (Jgbellio scriva, che il Papa sco- 
municò il Colonna, né lo prosciolse 
dalle censure prima di 'egli accordasse 
al Carbone la libertà. Mori a Na- 
poli, e fu sepolto in quella metro- 
politana ndia cappella della propria 
&miglia presso il Cardinal suo fra- 
tello. Benché Ciacconio e Panvinio 
non parlino di questo Cardinale , 
nulladimeno è certissima la promo- 
zione di lui, dacché in un suo breve 
r attesta chiaramente Martino Papa 
V, secondo lo dimostra Ugbellio, 
Italia Sacra, tora. VI, pag. 749- 

CARBONEANO (nz) Filippo. F . 
Filippo da Cabborbaito. 

CARCABIA. Sede vescovile della 
provincia Bizaoena nell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Adru- 
melo, o Hadramitum, eretta nel IV 
secolo. Il vescovo di Carcabia Dona- 
siano fu alla conferenza di Carta- 
gine, e l’ altro rinomato vescovo 
Vittoriano intervenne al concilio dì 
Caharsusa, e poi fu deposto in quello 
di Bagaja. F. S. Aug. lib. Ili can- 
tra Crete. 

CARCASSONA ( Carcastonen. ). 
Città con residenza vescovile nel re- 
gno di Franda, nella provincia di 
Linguadoca , capoluogo del diparti- 
naento dell’ Aude. Carcasso é anti- 
ca città, da Plinio anche appellala 
Folcarum Tectosagum, ponendola 
fra quelle della provincia Narbone- 
se , con privilegio del diritto latino 
di governarsi da sé medesima. Essa 
é vantaggiosamente situata sulle ri- 
ve dell’ Aude, che la divide in alta 
e bassa. Nella prima si vede alzata 
una fòrte cittadella , costrutta nel 
medio evo, e vi si trova la catte- 
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drale, mentre la bas.sa presenta un 
regolare quadrato , e viene da vie 
rettilìnee, e da regolari edilizi ab- 
bellita. 11 nuovo canale vi forma un 
comodissimo bacino , e la comuni- 
cazione col gran canale di Lingua- 
doca riesce assai utile. I primi abi- 
tatori di Carcassona furono ì volsci 
tectosagi, e sebbene la sua origine 
non si conosca, a’ tempi dì Giulio 
Cesare era giù importante. L’ impe- 
ratore Onorio la donò, in uno a 
tutta la Gallia Narbonese, a’ visigo- 
ti, i quali nell’anno 44° fortifica- 
rono la città, e fabbricarono le tor- 
ri, che tuttora fiancheggiano le vec- 
chie mura, rìguardate come prege- 
voli monumenti delle antiche foiiì- 
BcazionL 1 saraceni venuti dalla Spa- 
gna, nel 7 z4> Ib tolsero ai visigoti, 
che vi avevano trasportato i loro te- 
sori, e il bottino di Roma come lungo 
dì sicurezza , ma però la conserva- 
rono sino al 759 , epoca in cui Pi- 
pino il Piccolo sottomise tutta la 
Settimania, o Gozia, e la riunì alla 
corona di Francia, e l’eresse in con- 
tea. Nel tempo delle crociate contro 
gli albigesi vi fu stabilita la sagra 
inquisizione ; e durante le gueiTC di 
quegli eretici fu presa, ripresa e ro- 
vinata. Agli albigesi, nel iza6, la 
tolse Luigi Vili, e finalmente il suo 
antico conte Raimondo dì Trinca- 
velo, nel I ^47> cedette a s. Lui- 
gi IX, insieme a qualunque diritto 
sulla contea di Carcassona. Questa 
città si rese rinomata per le sue 
fàbbriche di ottimo panno, che prin- 
cipalmente invia in America, e pcgli 
scali del Levante. 

La sede vescovile dì Carcassona fu 
eretta, secondo Commanville, l’anno 
3 IO, e secondo il Manuel des datrs, 
nel 5 o 7, divenendo prima suflraga- 
nea dì Narbona, poi di Tolosa, come lo 
è preseutemente. La chiesa cattedrale. 
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inonumento gotico del secolo XI , 
adorna di belli vetri colorati, è de- 
dicata in onore dei ss. Nazaro e 
Celso martiri. Il capitolo segui la 
regola di s. Agostino, c visse in co- 
mune fino al Pontificato di Euge- 
nio IV, il quale lo secolarizzò per 
le istanze del vescovo di Carcasso- 
na Gotlifredo Pampadour. Compo- 
nevasi il capitolo di quindici cano- 
nici, compreso il cantore, c le tre 
digiiilìi di diacono, arcidiacono, e 
tesoriere, oltre parecchi prebendati; 
ma poi fu ridotto a dieci canonici. 
Nella diocesi eravi eziandio un ca- 
pitolo a Munte Reale di quindici 
canonici , con tre dignità , quattro 
abbazie, parecchi Ordini religiosi 
d'aiiilio i sessi , tre osiiedali , e tre 
case della misericordia, assistite dal- 
le suore di s. Francesco de’ Paolis. 
Il vescovo, assistito da otto vicari , 
avea il diritto di sedere agli stati 
di Liiiguadoca, e godeva la rendita 
di Irentacinque mila lire, con sei 
mila fiorini di tassa alla camera a- 
postolica ; più altre seicento lire da 
piigaisi alla iv^ia camera dei conti. 
Dall’ epoca, in cui Carcassona diven- 
ne seggio episcopale, sino al regno 
di Pipino, non si legge che i ve- 
scovi fossero intervenuti ai concili 
gallicani, ma soltanto a quelli di 
Toledo, dappoiché la Scttiinania, o 
Gozia, alla quale Carcassona appar- 
teneva, era soggetta prima a’ goti, 
e poi a' saraceni, che nella Spagna 
aveano la .sede del loro impero. 

Finalmente Carcassona fu onora- 
ta dalla presenza di Clemente V, 
nel 1 3 oq, giacché avendo quel Pon- 
tefice stabilito la sede apostolica in 
Avignone, vi si recò accompagnato 
da nove Cardinali , ed a’ nostri gior- 
ni da Pio VII nel 1 8 1 4 , allorquan- 
do, dopo cinque anni di deporta- 
zione, faceva ritorno a Roma. Co- 
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testo viaggio fu il più splendido 
trionfo per si magnanimo Pontefice, 
e per la religione. Si legge pertan- 
to nel Pistoiesi, Vita di Pio f'//, 
t III, pag. 177, che partito il Pa- 
pa a’ a 3 gennaio da Fontainebleau, 
gli abitanti di Carcassona atteseix) 
il passaggio di lui sulla strada, es- 
sendovi alla testa il vescovo, Arnal- 
do Ferdinando della Porta , fatto 
da lui vescovo di Carcassona a’ 3 
settembre 1802, locché riusci di pa- 
terno gradimento a Pio VII, che 
mostrossi egualmente sensibile ad un 
discorso pronunziato dal prefetto 
della città, il quale inoltre lo sup- 
plicò a benedire la propria spada 
depostagli a’ suoi piedi. Vuoisi che 
il Papa sorridendo rispondesse : ma 
questo è un istromenlo di guerra, 
non di pacej e che il prefetto sog- 
giungesse : IO assicuro vostra San- 
tità di non farne cattivo uso: mo- 
tivo per cui il Pontefice la benedì. 

CARCERE (Career). Custodia, 
prigione, luogo pubblico, dove si 
tengono serrati i rei. La parola car- 
cere career, deriva a coercendo, dal- 
r infrenare e contenere. Il primo 
carcere o prigione, di cui la sacra 
Scrittura abbia fatto menzione, è 
quella nella quale fu chiuso Giu- 
seppe ingiustamente accusato dalla 
sposa di Putifar, e nella quale tio- 
vò per compagni d’ infortunio il 
grande coppiere, e il grande panet- 
tiere di Faraone re d’Egitto; dal 
qual cai-cere, in premio della tua in- 
nocenza, Dio collocò Giuseppe sul 
primo seggio dopo il possente mo- 
narca del medesimo paese. 

La necessità di punire i delitti, e 
di reprìmere l’audacia de’ primiti- 
vi romani , costrinse Anco Marzio , 
che, nell’ anno 1 1 3 di Roma ne di- 
venne il quarto re, ad erigere in 
questa città il primo carcere, e Ser- 
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rio Tullio, il quale ascese , al mede- 
simo (l'Olio l’auno 174 , vi aggiunse 
il secondo. Per eguaU motivi tutti 
gli altri legislatori, e capi delle na- 
zioni costruirono tal luogo di pena, 
che oi-a prese il nome dal suo fon- 
datore, oi-a dall’ uso cui era desti- 
nato, ed ora dalla sua medesima 
forma. Quindi leggiamo, che il car- 
cere dai cipri dioevasi ceraunosj dai 
popoli di Tessaglia, Creta, ed Ate- 
ne, labyrinthus, corvus, barathnunj 
dai messinesi thesaurus, dai siracu- 
.sani latomiaej dai lacedemoni de- 
casj dagli etiopi heliotrapeza, dai 
bcozi corax, presso i peraiani le- 
ihes, nella corte del tiranno Geli- 
mero pi'esso i cartaginesi, career o- 
blivionis, malevolentiae fanuni, an- 
cori, cioè cubiti Jlexus, nella Caria 
termerio, in Cizico profunduni maris. 
Il carcere costantinopolitano nel pa- 
lazzo imperiale, si chiamava carcere 
eburnea o bronzina, quello di Ca- 
ligola chiamavasi galeagra j quello 
de’ ladi'i solca dii-si puteus, hypo- 
geurn, barathrum, quello de’ servi 
ergastulum, e qualunque carcere ge- 
nericamente diceasi dagli antichi 
janua carontica. 

In quanto al custode delle cai'ce- 
ri, si legge presso Paolo Diacono 
nella vita di Foca imperatore , ne- 
gli atti di s. Cipriano e nel codice 
Teodosiano, che chiamavasi col vo- 
cabolo strator, ma il Macri avverte, 
die si deve piuttosto leggere statar. 
Trovo poi in una leggenda presso 
il Surio, tom. I julii. Bull. p. 3o3 
negli atti de’ ss. Piocesso e Marti- 
niano, che custodirono nel carcere 
Mamertino i ss. apostoli Pietro e 
Paolo : Erant autem iisdem b. b. a- 
postoUs custodiendis deputali mihtes 
multi, inter ijuos erant duo magi- 
siriani mrlloprincipes Processus et 
Marlinianus. Ed il Maai alla pa- 
VOI. IX. 
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rola Cellerarius avverte, che fu an- 
die chiamato cellarius , col qual 
nome signifìcossi più volte la custo- 
dia, o carcere, che era nel pati'iar- 
cbio, o palazzo lateranense, il cui 
soprastante veniva denominato Cel- 
larius. 

Dai diversi passi degli storici gre- 
ci e romani si legge, che presso di 
essi le carceri erano composte di 
camere più , o meno disgiunte e 
spaventose , sotterranee ed oscure , 
particolarmente quelle pei delin- 
quenti di gravi delitti. Talvolta i 
prigioniei'i non erano custoditi se 
non che in un semplice vestibolo, 
nel quale godevano la hbertà di ve- 
dere i loro congiunti ed amici : tal- 
volta ancora , e principalmente , se- 
condo la natura dei delitti, essi era- 
no chiusi entro sotterranei oscuri , 
e dentro fosse profonde , umide e 
infette; ed anticamente la maggior 
parte delle esecuzioni capitali del- 
l’estremo supplizio, si facevano nel- 
le carceri, massime per riguardo a 
coloro, di’ erano condannati ad es- 
sere strangolati, od a sorbire il ve- 
leno. 

Si sa inoltre, che nei tempi an- 
tichi i rei di piccole colpe non sem- 
pi-e erano tenuti nelle carceri , ma 
talora, mediante sicurtà o cauzione 
d'alcuno, si permise che l’avessero 
nelle proprie abitazioni coll’ astenersi 
dall’ uscirne ; e talora si tennei-o se- 
questrati, e guardati in luoghi par- 
ticolari, meno incomodi delle carce- 
ri. Così fu permesso a s. Paolo di 
abitai-e una casa presso la prigione, 
come si ha da s. Luca capo a8. 
Leggesi anche in s. Girolamo, che le 
persone ragguardevoli solevano con- 
fidarsi alla custodia de’ magistrali, 
e senatori. Non così i tiranni di Si- 
cilia, che fecero custodire i rei nel- 
le latomie , cioè iie’ luoghi ove si 
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cavavano e tagliavano le pietre pe- 
gli edifìcii : tuttavolta alcuni credet- 
tero le latomie, o lapidicinae, es- 
tere vere carceri scavate nella pie- 
tra, o nelle roccie, oppure vaste 
cave, le cui aperture chiudevansi 
diligentemente. Secondo l’ uso e le 
leggi de’ romani, i carcerati nel gior- 
no godevano un poco di libertà , 
ma nella notte si custodivano con 
doppie guardie: gli uomini erano 
separati dalle donne, ed a quei, che 
non avevano con che sostenersi, si 
distribuivano alcune onde di pane.AI- 
cuni erano legati con ceppi e ca- 
tene, le quali anticamente chioma- 
vansi nervi, giacdiè i nervi furono 
prima usali per legare le persone; 
e quando un carceiuto veniva tro- 
vato innocente, per dimostrare ch’e- 
gli non era colpevole, non si scio- 
glievano i legami, con cui era stato 
avvinto, ma si tagliavano. 

Vari poi furono i modi atroci, 
co’ quali obbligavansi i detenuti a 
e.onfessare i proprì delitti, o a fare 
importanti manifestazioni ; tortura 
che furono abolite negli ultimi tem- 
pi. Altri per condanna venivano ri- 
legati in luoghi insalubri, nitri a 
cavare i metalli. Ed a tali castighi 
nelle persecuzioni de’ pnmi secoli 
della Chiesa soggiacquero i mstiani, 
onde sappiamo che il Pontefice san 
Sotero del 17?, secondo il pio co- 
stume de’ suoi predecessori , usato 
sino dalla nascente Chiesa, spediva 
copiosi soccorsi ai bisognosi di remo- 
tissimi luoghi, massime a quelli , che 
nelle persecuzioni erano condannati 
per la fede a scavare i metalli, o 
a lontano esilio dalle loro patrie. 
£ perdò si facevano anche delle 
collette dagli altri ciistiani. Inoltra 
ai cavatori de’ metalli , con ferro 
oidente, per in&roia era impresso 
in fronte un M, come ai calunnia- 
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tori un C. Ma delle Carceri degli 
antichi, e del modo di tormentare 
in esse i rei, f'. il p. Menocchio 
nelle sue Stuore, tom. Ili, pag. 349, 
capo VII. 

Le carceri non solo servirono agli 
ecclesiastici ( V. Carcere degli Eie- 
cLESiASTici ) per salutare correzione 
e punizione delle loro mancanze ; 
ma altresi furono luoghi da loro 
illustrati, fino dal prìndpio della 
Chiesa, con eminenti virtù, pazienza 
e rassegnazione in sof&rire, ad esem- 
pio e per amore di Gesù Cristo, 
persecuzioni e tormenti. Anzi sono 
innumerabili i santi , e i martiri, 
che vi lasciarono la vita, onde tal- 
volta fiuxmo tali cai-ceri cangiate in 
chiese , come sono in Roma la 
chiesa di s. Pietro in carcere, chia- 
mata volgarmente di s. Giuseppe 
de’ falegnami , rahé sopra vi fu 
edificata la chiesa di tal santo, ove 
stettero caixz:rati i principi degli apo- 
stoli, secondo che in appresso si dirà. 
Siccome in detta città il levita san 
Lorenzo fu carcerato in casa d’ Ip- 
polito cavaliere romano, essendo 
questi convertito dal santo alla fede, 
egli fece scatuiire in detto luogo un 
fonte pivxligioso, e quindi tal car- 
cere fu ridotto in una chiesa , cui 
fu dato il nome di $. Lorenzo in 
fonte, presso la via Urbana alle 
radici dell’ Eisquilino ; la qual chiesa 
ultimamente fu restaurata. 

Non sia discaro, che qui si riporti 
qualche fatto principale sulle prigio- 
nie e carcerazioni, cui soggiacquero 
tanti Sommi Pontefici per confessare 
la fede, per opponi con petto sacer- 
dotale ai funesti scismi ed eresie, e 
per difendere con fortezza d’ animo 
i diritti delia Chiesa. 

Abbiamo pertanto dagli Atti apo- 
stolici, c. XII, 4 ?, elle s. Pietro, il 
primo de’ romani Pontefici, fu da 
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Ei'ode Agrippa, nemico della nascente 
Chiesa cristiana, fatto porre in car- 
cere in Gerusalemme, donde fu 
liirerato da un angelo; e in Roma 
|)er r ira di Ji'erone contro i novelli 
seguaci del vangelo, venne gettato, 
nel carcere Mamerlino, o Tulliano, 
alle ladid del Campidoglio , ove 
ancor oggi si conserva un fonte 
d' acqua , che prodigiosamente sgor- 
gò da un sasso, allorquando volle 
ivi battezzare i due carcerieri santi 
Processo e Martiniano, con altri 
quai'antasette individui, i quali tutti 
subirono glorioso martirio. In questo 
carcere il santo PonteGce stette le- 
gato per nove mesi con una catena, 
che poi essendo stata collocata nella 
chiesa di s. Pietro in Finculis col- 
l’altra, con cui fu avvinto in Geru- 
salemme, miracolosamente le due 
catene si riunirono, come si potrà 
vedere all’articolo Cite5E. Questo 
carcere racchiuse anche l’altro apo^ 
stolo $. Paolo, ove ainbidue suderi- 
rono infiniti disagi, finché A'erone 
inviperitosi viemmaggiormente con- 
tro di loro, dopo averli fatti battere 
a due colonne, ne ordinò il marti- 
rio. Oltre la menzionata fonte , in 
detto cai'cere si conserva alla vene- 
razione de’ fedeli la colonna, ove 
stette legato s. Pietro, e la pietra 
cui lasciò impressa la propria im- 
magine nel violento urto col capo, 
a cui lo spinse un soldato mentre 
scendeva per le scale della prigione. 
Quindi dai cristiani de’ primi tempi 
fu ridotto il carcere in oratorio, e 
dal Pontefice s. Silvestro, eletto nel 
3 < 4 , venne consacrato, e dedicato 
al medesimo principe degli apostoli. 
Kel i53g, avendo l’ arciconfrater- 
nita di s. Giuseppe de’ falegnami 
( Fedi ) acquistato l’ oratorio , vi 
fabbricò sopra una chiesa di legno, 
e poi nel iSgS, con architettura di 
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Giov. Battista Montani milanese , 
quella che presentemente esiste. Di 
questo carcere eruditamente scrisse 
Francesco Cancellieri nelle sue IVo- 
tizie del Carcere Tulliano detto poi 
Mantertino ec. Roma 1788 . Dice 
egli, che poi furono custoditi nella 
stessa prigione in divei'si tempi i 
ss. martiri Pahnasio console, Sisto 
Il PonteGce del a 6 o , Felicissimo 
ed Agapito diaconi, Lorenzo archi- 
levita, Eusebio prete, Mai'cello dia- 
cono e compagni. Crisanto e Daria 
conjugi, s. Lucia vedova, Gcminia- 
no, Abbondio prete, Abondanzio e 
Sisinio diaconi , Ciriaco, Largo, Siiia- 
ragdo e Crescenziano , riportando 
le diverse opinioni degli autori, se 
nel medesimo carcere sieno stati 
rinchiusi i ss. Ignazio, Teoforo, e i 
Pontefici Alessandro I, creato l'anno 
lat, e Stefano I, eletto nel 
non che s. Maifuia. 

Quasi tutti i PonteGci de’ primi 
secoli della Chiesa furono innanzi il 
loro martirio posti in orride carceri. 
Cessate poi le persecuzioni contro i 
cristiani , nei IV secolo, i Papi di 
quando in quando soggiacquero n 
i|uelle per affrontare le eresie, e per 
sostenere illibato il dogma, e la pu- 
rità della fede, aggiungendosi spessa 
per essi alla prigionia snelle la morte. 
Egualmente ne’ funesG scismi susci- 
taG dagli ambiziosi ed indegni ec- 
clesiastici, e nelle guerre delle fazio- 
ni ne’ bassi tempi , le cui barbarie 
giunsero al sommo, andarono sog- 
getti a simili paGmenti. Fu pertanto 
s. Giovanni I, per ordine del re 
Teodorico fautore degli ariani (pei 
quali nel 356 fu esiliato Papa san 
Liberio da Costanzo imperatore ) 
messo in una prigione, e cacciata 
in esilio l’anno 5z6. S. Leone III, 
nel 799 , fu cacciato in carcere da 
Pasquale e Campolo, che ne vole- 
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vano usurpare la dignità, cavando- 
gli in carcere gli occhi e la lingua, 
che però nel medesimo giorno gli 
vennero restituiti per intercessione 
de’ ss. apostoli Pietro e Paolo. Gio- 
vanni Vili fu posto in carcei'e da 
Lamberto conte di Spoleto, e da 
Adalberto marchese di Toscana nel- 
1*878, perchè da lui condannali quali 
predatori delle città appartenenti 
alla Qiiesa romana. Una fazione, 
nell’ 897, mise in carcere, ed ivi 
strangolò Stefano VII. Nel 908, 
Leone V, e Cristoforo morirono 
eziandio in carcere, il primo accuo- 
rato pel' vedersi dal secondo spoglia- 
to del pontificato, e Cristoforo per 
esservi stato confinato da Sergio III 
in punizione del misfatto. Fra le altre 
bsu'barie dello stesso secolo si racconta 
la morte, che, nel 918, ebbe in pri- 
gione Giovanni X , per opera della 
possente Marrozia , che altrettanto 
poi fece nel 986 con Giovanni XI. 
Nello scisma dell’ antipapa Leone 
Vili fu deposto, nel 964, il legit- 
timo Benedetto V, che Ottone I 
consegnò in Germania alla custodia 
dell’arcivescovo di Amburgo. Nell’an- 
no 974 , l’antipapa Donifiicio VII 
fece strangolare nelle carceri di Ca- 
stel s. Angelo Benedetto VI, e poi 
nell’anno 987 nella medesima carcere 
anche Giovanni XlV, che vi morì 
di fame, o di veleno. S. Leone IX fu 
imprigionato in Benevento dai nor- 
manni, nel io 73 , ma venne trattato 
co’più alti riguardi. Nella grave ver- 
tenza delle Investiture ecclesiasliciie, 
che divise il sacerdozio dall’ impero 
per piò di quarant’anni, il romano 
Quinzio partigiano di Enrico IV 
imperatore, mentre s. Gregorio VII 
celebrava messa nella basilica libe- 
riana, nella notte di Natale, ferì 
gravemente il Papa, e lo arrestò 
come un ladro. Ma sdegnato il po- 
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polo per sì orrendo attentato, corse 
alla casa di Quinzio, l’atterrò, e 
mise in libertà il Pontefice, il quale 
s’interpose per l’assassino, affinchè 
non fosse fetto a pezzi. Quindi per 
le stesse vertenze Enrico V, nel 
liti, fece prigione Pasquale II, 
obbligandolo a concedergli le inve- 
stiture, concessione, che poi rivooò, 
siccome estorta con violenza ; ed 
appena nel 1 1 18 fii eletto in suo 
successore Gelasio II , Cencio Fran- 
gipane, seguace delle parti imperia- 
li , sacrilegamente trasse in sua casa 
il Papa, e ve lo tenne prigione, 
finché il prefetto di Roma, ed altri 
lo obbligarono a lasciarlo. S. Cele- 
stino V, dopo aver rinunziato il 
pontificato, fu per cautela della sua 
gran semplicità posto in un carcere 
nel castello di Fumone, ove morì 
nel 1296. In Anagni , nel i 3 o 3 , 
Nogaiet, e Sciarra Colonna, dopo 
aver oltraggiato Bonifacio Vili, mi- 
nacciarono di condurlo prigione in 
Francia. Nel famoso scisma, in cui 
ad un tempo venivano riconosciuti 
per pontefici Gregorio XII , e Gio- 
vanni XXIII, oltre l'antipapa Be- 
nedetto XIII, questi nel concilio di 
Costanza fu scomunicato, il primo 
rinuiiziò, e Giovanni XXIII essendo 
fuggito, nel i4t^> fu preso, e man- 
dato prigione ad Eidelbei^, indi 
a Monaco, ove stette per quattro 
anni custodito in carcere da alcuni 
tedeschi, senza che fra loro s’inten- 
dessero, finché .scappò nel >4 >9 per 
gettarsi a’ piedi del legittimo Mar- 
tino V, il quale lo creò decano del 
sagro Collegio. Il Pontefice Clemente 
VII , quando l’ esercito di Borbone, 
nel 1537, si recò a Roma, rifii- 
giossi in Castel s. Angelo in cui 
stette assediato per sette mesi, fin- 
ché costretto ad arrendersi a duris- 
sime condizioni, ciò non pertanto 
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venendo riguardato qual prigioniero, 
evase e fuggi in Orvieto. Finalmente 
sono poi troppo note le prigionie, 
c i tinttamenti da ultimo gloriosa- 
mente sopportati in difesa dei diritti 
della Chiesa, dagl’immortali sommi 
Pontefici Pio VI, Brasdà, e Pio 
VII, Chiaramonti, ambedue di Ce- 
sena. 

Delle carceri orribili parlano tut- 
te le storie del medio evo, singo- 
larmente della Germania, della Fran- 
cia, dell’Italia. S’immaginarono gab- 
bie di ferro, nelle quali chiudevan- 
si persone, e talvolta vi si lasdava- 
no morire di froddo e di fame. La 
carità cristiana, e l’ incivilimento eu- 
ropeo soppressero tutte le pene cru- 
deli, e generalmente si pensò, ad e- 
sempio de’ sovrani Pontefici, a mi- 
gliorare lo stato delle prigioni, preci- 
puamente di quelle destinate a tene- 
re rinchiusi individui, di cui fòsse 
dubbia la reità, o l’innocenza. In 
Francia da lungo tempo l'ammini- 
slrazione pubblica si occupò del mi- 
glioramento de’luoghi di detenzione, 
aoè nel regno di Luigi XVI dopo 
il 1780, onde in progresso, e nel 
1819 in Parigi s’ istituì una società 
per recare alle prigioni que’ migUo- 
ramenti, che richiedono la religione, 
la morale, la giustizia e l’umanità. 
A questa furono dirotte le sollecitu- 
dini, gli studi, e le ricerche del be- 
nemerito inglese Howaid, per por- 
gere sollievo a’ carcerati, al quale 
oggetto intraprese lunghi viaggi per 
r Europa, visitando colla massima 
diligenza le case di forza, ed altri 
luoghi di detenzione, e tornato in 
Inghilterra pubblicò un’opera vera- 
mente classica sulle prigioni, la qua- 
le in generale produsse ottimi ef- 
fetti, essendosi provveduto tanto al- 
la salubrità delle carceri, che al mi- 
glior trattamento de’ prigionieri. Il 
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titolo dell’ opera pregievolisùraa di 
Howard è: The state of thè pri- 
sons in England ond ff'ales, with 
preliminarY observations, and an ac- 
count of some forcing prisons and 
hospitals, London 1792. Sulle car- 
ceri antiche e moderne sono a con- 
sultarsi, Jos. Laurentii, Varia sacra 
Gentilium c. XVI. in t. VII : dnti- 
tfuit. Graec. Gronovii p. aia, et in 
ejus Philomathia, Vicentiae i 63 i, 
et Lugdunii 1 666, et in ejus disqui- 
sitione de tormentis in eadem Phi- 
lomaihia, et in t VI Ànt. Graec. 
Gronovii pag. 3690; Zenodorus in 
Collectaneisj Erasmus Adagior. Chil. 
a. Cent. 1 cap. 96; Antonius Bom- 
bardinus De Carceribut veterum, Pa- 
tavii 1 7 1 3 ; D. Carlo Ilarione Pe- 
titti. Della condizione attuale delle 
carceri, e del sistema di migliorar- 
le, Torino 1 840 ; Scanarola, De vi- 
silatione carceratorum , libri tres , 
Romae typis R. C. Apostolicae 1 655 , 
indi ristampato nel 1676; Charles 
Lucas, De la reforme des prisons 
ou de la theorie de Vempresonnement 
Paris i 836 ; L. AL Moreau Cristo- 
phe. De la reforme des prisons en 
Trance, Paris i 838 . Il medesimo, 
de t itat actuel, et de la reforme 
dei prisons endngleterre, Paris 1 838 , 
Duepetiaux, Des progrvs et de 1 1!- 
tat actuel de la reformc penilen- 
tiaire, Bruxelles 1837; Grellet Vam- 
my Manuel des prisons, e Volpi- 
cella, Dell’ ordinamento delle pri- 
gioni, Napoli 1837. In Germania è 
benemerito di questi studi il signor 
Julius, che ha stampato vari scritti 
su tale materia. 

CARCERI EIcciesusticiie. La Chie- 
sa ebbe pure le sue prigioni non solo 
per punire gli ecclesiastici colpevoli, 
ma anche per somministrar loro i 
mezzi di fare penitenza. Tale ap- 
punto era lo scopo di queUe carce- 
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ri tanto conosciute nelle antiche co- 
stituzioni ecclesiastiche sotto il no- 
me di Deeania, di cui dice il Ma- 
cri : Executor autem litium consti- 
Itilits in decanicis ecclesiarum re- 
cludtitur, compelentes pornas lui- 
tunis. Julian. constit. yS. Questa 
Deeania, o carcere ecclesiastica, da 
molti autori fu confusa col Diaco- 
niitm, il quale era in vece la sa- 
grestia , ovvero il luogo contiguo 
alla chiesa , ove il vescovo noe- 
veva i pellegrini. E. Cancellieii 
nel tomo I De secretariis etlmico- 
riwi, et christianorum in par. IV. 
Syntagntalìs, cap. VII, de Deca- 
uio, et Deranicio p. /iyg. l<o stes- 
so Macri dice, che chiamossi Cale- 
chumenum quel luogo destinato in 
chiesa pei catecumeni ; c soggiunge, 
che questo medesimo vocabolo si- 
giiilìcò presso i patriarchi di Co- 
stantinopoli quel luogo, in cui si ca- 
stigavano i chierici, ed altri eccle- 
siastici discoli, indisciplinati, e di non 
lodevoli costumi. 

■ Il Sommo Pontefice s. Eugenio 
I, romano, elevato alla cattedra a- 
postolica nell’ anno 6’Ì4, ordinò, 
che i vescovi avessero delle carceri, 
in cui dovessero castigare i delitti 
degli ecclesiastici; e poscia il conci- 
lio di Vertievil sull’ Oise, celebrato 
nel mese di dicembre dell’ 8 . 4 .^, or- 
dinò, che i monaci apostati sareb- 
bono custoditi in prigione. Vi pre- 
siedette Ebroino vescovo di Poiliers, 
con Vemilone di Sens, che pregaro- 
no Carlo, il Calvo, ad inviar com- 
missari per le provincie, a repri- 
mere i chierici, e i monaci vaga- 
bondi, che disprezzavano la discipli- 
na ecclesiastica, e li facesse punire 
secondo i sacri canoni colla prigio- 
ne ed altre penitenze. Il Bercastel 
Storia del Cristianesimo t. XVI 
riporta le provvidenze prese nel se- 
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colo XIV dall’arcivescovo di Can- 
torbery, ed altri prelati del parla- 
mento d’ Inghilterra sulle prigioni 
chericali , col regolamento pei de- 
liquenti carcerati. 

Anticamente, e ne’ bassi tempi an- 
cora i monisteri avevano prigioni , 
e sovente vi si punirono con rigore 
i religiosi delinqmmti. Questi estre- 
mi furono disapprovati da Carlo 
Magno nei Capitolari, repi-essi da al- 
cuni sovrani, e condannati da pa- 
recchi concili. Gò nonostante vi fu- 
rono, secondo alcuni, per lungo tem- 
po in diversi monisteri e conventi, 
prigioni religiose, chiamate Vade in 
pace , ed anche Gerusalemme^ e 
quando i congiunti domandavano di 
vedere quel religioso, che avea me- 
ritato la detenzione, i superiori ri- 
spondevano averlo spedito in Terra 
Santa. 

Non si deve però qui tacere, che 
tali carceri claustiuli, colle ciitxistan- 
ze riferite da vari autori, vengono 
dai più assennati ritenute per inven- 
zioni, per rendere odiosi gli Ordi- 
ni regolari. Sulle carceri usate dal- 
la Chiesa, si può consultare la pri- 
ma parte dell’ opera del citato An- 
tonio Bombaidini, intitolata : De car- 
cere et antiquo ejus, ec., i pp. Ma- 
billon e Ruinart, l’ablnte Fteury, 
e i menzionati Capitolari di Carlo 
Magno, presso il Baluzio nel t. II. 
Nel i35i, l’arcivescovo di Tolosa 
Stefano Aldebrando, si querelò con 
Giovanni II re di Francia sull’ec- 
cessivo rigore delle prigioni mona- 
stiche, laonde quel monarca emanò 
un oidiiie per alleggerire la pena ai 
prigionieri, mas.sime del carcere chia- 
mato Eade in pace. V. il citato 
Bercastel, t. XVI. 

Nella vita di Stefano III, presso 
Anastasio bibliotecario, si parla del 
carcei'e,' il quale stava nel sacro pa- 
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lauo, o patriarchio lateraiieusc, sotto 
la custodia di un uflìziale detto il 
Crllarius. Il mentovato Cancellieri 
nella citata opera De secretariis, ol- 
tre quanto si disse de Dccanicit , 
et De.ctmico, ec., iiuii alla pag. 584 
tratta delle carceri, che vi tennero i 
canonici regolari, fino al tempo di 
Eugenio IV, come tuttora può os- 
servarsi nelle stanze della prebenda 
di uno de’ benefiziati della basilica 
lateranense, ove il medesimo Can- 
cellieri pose relativa iscrizione, che 
si legge nel suo Cenotaphium Leon, 
jintonelli Card. pag. 4 >- 

E poi noto, che nello stato Pon- 
tifìcio le benclìche cure di Urba- 
no Vili diedero origine alla lo- 
devole istituzione della Pia casa 
di penitenza di Corueto, cliiamata 
volgarmente l’ ergastolo , per sepa- 
rare dalla vile ciurma delle galere, 
ed altre prìgioni gli ecclesiastici , i 
quali si erano resi delinquenti. Quin- 
di il Papa Benciletto XIII , come 
quello che nutriva grande rispetto 
pei sacerdoti, aOinchè i rei di gravi 
delitti condannati dalla sacra inqui- 
sizione, o altro tribunale ecclesiasti- 
co, non fossero amalgamati nelle 
galere, rimise in vigore le dispasi- 
zioni di Urbano Vili, e fece iàb- 
bricare nella città di Corneto, nel 
1 718, una cai-cere detta 1’ ergasto- 
lo, nella quale sarebbero rinchiusi 
i delinquenti ecclesiastici , e i reli- 
giosi, senza che per l' avvenire do- 
vessero soggiacere a più gravi pe- 
ne , fuori di questa prigione. Fino 
dal medesimo Urlzano Vili vennero 
stabilite delle regole pel buon anda- 
mento di tal luogo di reclusione; ma 
.siccome le circostanze de tempi o va- 
riarono le fissate discipline, o le al- 
terarono, o le indebolirono, cos'i es- 
sendosi Clemente Xlll, nel maggio 
1762, recato a Corneto, volle iq- 
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formarsi del tenore di vita dei de- 
tenuti nell’ ergastolo, per mezzo del- 
r elemosiniere , e in altri modi li 
beneficò, e stabifi di prendere prov- 
videnza sulla loro condizione. Ed è 
perno, che a’ 36 settembre del me- 
desimo anno, avendo emanato la 
lettera apostolica quibus gitberiuo et 
directioni consuUtur domus poeni- 
teutiae et correctionis in ciuitate Cor- 
nell, die incomincia. In tanta pro- 
fecto vitiorwn corruptela, con essa 
riordinò le antiche discipline e nor- 
me , le richiamò in pieno vigore , 
affidandone l’ esecuzione al vescovo 
prò tempore di Corneto e Monte- 
flascone, sotto la cui immediata di- 
rezione pose la pia casa di peniten- 
za, rimanendo a monsignor decano 
de’ chierici di camera ramministra- 
zione economica della pia casa, col 
titolo di prefetto di c.ssa. 

Ed è perciò, che i rispettivi ve- 
scovi adottarono di tempo in tem- 
po le savie disposizioni, richieste dai 
relativi bisogni, secondo le Pontifi- 
cie prescrizioni , e fra gli altri il 
Cardinal Bonaventura Gazzola, col- 
l’ approvazione di Leone Xll , nel 
1838, pubblicò colle stampe i Re- 
golantenti disciplinari per questa pri- 
gione ecdesiastica , affinchè proce- 
desse con ordine tanto quello, die 
spettava ai ministero , quanto dò , 
che era ingiunto agli ecclesiastici 
detenuti ; regolamenti che, nei i 833 , 
furono rinnovati, con giunte e mo- 
dificazioni a norma delle attuali dr- 
costanze pel più esatto regolar an- 
damento di tal casa di penitenza , 
dall’altro zelante vescovo Cardinal 
Giuseppe Maria V’elzi, che pure li fe- 
ce stampare, y. Jo. Georgio Simun, 
Ergaste.ria disciplinaria, ienx 1678' 
CARCERI ui Roma. Il summen- 
lovato carene Mamertino o Tullia- 
tto, il più antico di Roma, fu etli- 
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ficaio da Anco Marzio , dal quale, 
o dal contiguo vico marforìo (allo- 
ra mamertiao ) prese il nome , nè 
manca chi lo crede cosi denomina- 
to dal fòro c tempio di Marte, che 
gli era poco distante. Essendo poi 
stato ingrandito da Servio Tullio , 
si disse Tulliano. Questa prigione 
costruita di grossi marmi di tufo , 
o peperino uniti insieme senza cal- 
ce, si compone di due piani. Ven- 
tìdue anni avanti l’era volgare fu 
restaurata nell’ impero di Augusto, 
per opera dei consoli Cajo Vibio 
Rufino, e Marco Gicceio Nerva, co- 
me si legge dall’ iscrizione nella fi-on- 
te, che sovrasta l’accesso del carce- 
re. In questa tetra prigione si rin- 
chiudevano quelli, eh’ erano condan- 
nati all’estremo supplizio, e molti 
vennero in essa uccisi , venendo 
quindi i corpi ignudi de’ rei gettati 
al di fuori sui gradi di alcune sca- 
le, le quali guardavano il Campi- 
doglio, affine di atten-ire il popolo, 
che si tratteneva nel foro. Questo 
scale si univano allo stesso Campi- 
doglio, con una specie di ponte, e 
si chiamarono gemonie , forse dai 
gemiti del vicino carcere, e perciò 
dette anco gemitorie. In questa car- 
cere fu gittato il i-e di Numidia 
Giugiu-ta, e vi fu fatto morire di 
fame; vi furono sbangolati Lentu- 
lo, Cetego, Statilio, Gabinio, e Ce- 
pario per comando di Cicerone, 
quai complici della congiura di Ca- 
tilina ; per ordine di Tiberio vi fu 
ucciso Sejano, e poi Gioras, figlio 
di Simonc capo degli ebrei fatto 
prigioniero da Tito, e tanti altri 
incontrarono la medesima sorte . 
Per quanto poi concerne la tradi- 
zione cristiana, per conto 'di quelli, 
che stettero in tal carcere , si fece 
da noi menzione più sopra all’ ar- 
ticolo Carcebe. 
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Il Carcebe decemvirale fu edifi- 
cato nell’ area del foro Olitorio, ver- 
so l’anno di Roma 3o3, o 3o5, dal 
decemviro Appio Claudio, e perciò 
fu detto ancora Carcere di Claudio. 
Destinato ei-a per la plebe , pe’ de- 
bitori , e pe* rei de’ minori delitti. 
In esso accadde il celebre caso, .se- 
condo alcuni, di una madre, e, secon- 
do altri, di un padre chiamato Ci- 
mone, condannato a morire di fame, 
e che fu alimentato industriosamen- 
te dalla figlia col proprio latte, affin- 
chè non morisse d’inedia. Per que- 
sto singoiar atto di amor filiale, che 
viene conosciuto sotto il nome di 
carità romana, fu conceduta al vec- 
chio delinquente la vita, c dai con- 
soli C. Quinzio e M. Attilio, sulla 
carcere fu eretto un tempio alla Pie- 
tà , innalzando avanti ad esso una 
colonna chiamata Lattaria, ove espo- 
nevansi i bambini spuri, per far tro- 
var loro le nutrici. Evvi chi opina, 
che sulla prigione esistesse il tempio 
dedicato alla Pietà, e che fosse rie- 
dificato pel menzionato straordinario 
avvenimento. In progresso di tempo 
rovinato il tempio e il carcci-e, so- 
pra questo fu fabbricata la chiesa 
collegiata di s. Nicola in Carcere , 
die è pure diaconia Cardinalizia, al- 
la quale essendo state dipoi soggette 
tutte le carceri della città, per lun- 
ghissimo tempo, godè il privilegio 
della liberazione d’un carcerato nel 
di della festa di s. Nicola. 

Le altre più antiche carceri di 
Boma sono quelle di Campidoglio 
(Fedi), particolarmente pei debitori, 
e massime di Castel s. Angelo (Fedi), 
che fu chiamato carcere di Tcodo- 
rico. 

Le carceri del Campidoglio dipen- 
denti dal senatore di Roma, che so- 
no le più antiche fra le attuali pri- 
gioni di Boma, di tempo in tempo. 
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secondo ■ varii bisogni, sono state 
rì|>arate e ristaiirate dai Pontefìci a 
proposta dei senatori di Uoma, di 
che fanno prova le iscrizioni lapida- 
rie, e gli stemmi gentilizi in marmo, 
che leggonsi, e veggonsi rispettiva- 
mente nell’ interno, e neU'esterno di 
dette carceri. 

Cura speciale ne prese il Ponte- 
fice Sisto V, e ne affidò la commis- 
sione a Giovanni Pellicano senatore 
da lui eletto, ed in tal’cpoca furono 
costruite le segrete nella parte supe> 
riore. Anche sotto il Pontefice LVÌ«- 
no Vili, neH’anno del giubileo i 6 a 5 , 
fu accresciuto il locale a spese di Ora- 
zio Alberini, che godeva dell’ officio 
vacabile di custode di dette carceri. 
Venne pure allora concessa dal Pon- 
tefice una quantità di acqua peienne 
per r uso dei carcerati, e per irrigare 
i belli giardini giacenti sotto il pa- 
lazzo senatorio verso il foro romano, 
che il senatore Baldo Massei aveva 
accresciuti e recinti di muro. 

Era divisamento di Leone XII di 
fere una innovazione sostanziale sul 
carcere capitolino, ma non potè man- 
darla ad eSètto pel breve suo Ponti- 
ficato. Intanto il successore Pio Vili 
esonerò il detto arciospedale dall’am- 
ministrazione economica delle mede- 
sime carceri, che fu assunta dalla rev, 
camera apostolica succeduta in corrc- 
spettività nei pesi c diritti competenti 
all’ospedale medesimo. 

AU'afTliggente stato, in cui si trova- 
vano ridotte le carceri capitoline, ha 
dovuto provvedere il Pontefice Gre- 
gorio XVI, ed emulando i sentimen- 
ti di umanità esternati da Leone XII, 
in proposito delle medesime, e di quel- 
li de' suoi antecessori , a preghie- 
ra del principe d. Domenico Orsini 
attuale senatore di Roma, ed a cura 
del Cardinal Tosti pro-tcsorierc ge- 
nerale, accorse primieramente con 
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solidi ristauri neccssarii al sostegno 
della fabbiica nella parie del |>ala7.- 
zo incontro la rupi- Tarpeja, ove 
son le medesime Carceri. A queste 
fu dato un nuovo ed iinpoiienlc in- 
giesso sulla discesa del clivo capilo- 
lino, costruendovi una commoda sca- 
la a tre brandii aperta, con disegno 
del valente architetto Giovanni Az- 
zurri consigliere dell’ accademia di s. 
Luca. Per mezzo delia medesima si 
possono ammirare d’ appres.so i mae- 
stosi avanzi del tabulariu romano, die 
il medesimo architetto ha lasciati in- 
tatti, e non deturpati dalle moderne 
costruzioni. E pure per la medesima 
ohe sonosi posti in comunicazione i 
locali recentemente ristaurati coll'an- 
tico carcere. Cosi regolare, e più 
commoda è addivenuta la loro divi- 
sione, ed ai detenuti dvili si è conces- 
so un quartiere appartato, e totalmen- 
te distinto, oltre un luogo separato 
pel passeggio. Alla maggior salubrità 
si è aggiunta in fine la sicurezza. 

E conseguenza dei lavori fatti per 
tali carceri a cura del Sommo Pon- 
tefice, il discuoprimento di una del- 
le arcate doriche di detto tabulario, 
avvenuto nel gennaio 1839, mo- 
numento interessante non solo al- 
la storia delle romane antichità, ma 
insigne per la parte artistica, presen- 
tando uno fra i piu belli, e rari esem- 
pi d'imitazione della greca maniera. 
L’ icnografia di tale aixata colla de- 
sdizione esatta delle parti, che la com- 
pongono, è stata pubblicata dall’ Az- 
zurri coi tipi del Monaldi nel marzo 
1889, e dedicata alla Pontificia ac- 
cademia romana di s. Luca. Il Dia- 
rio di Roma dei 26 febbraio di det- 
to anno ai num. 16 dà un cenno 
di tal discuoprimento. 

Mei-cè il nuovo ingrcs.so dato ol- 
le carceri capitoline , e mediante 
altra nuova scala minore edificata 
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per .sniire alla cancelleria criminale 
del tribunale senatorio, e per ascen- 
dere alle superiori abitazioni dei 
giudici della curia capitolina, e ad 
una delle torri del medio ero la 
più conservata, che offre uno dei 
più belli punti di vista, l’aiiln mas- 
sima del Campidoglio, celebre anche 
per le solenni triennali premiazioni 
dei concorsi Balestra, e dementino, 
che vi fa eseguire la detta accade- 
mia di s. Luca, e dov'è fissata dal 
governo la esposizione dei drappi di 
luna dello stato riconosciuti degni 
di premio, è rimasta libera dal 
passaggio, che dava alla detta can- 
celleria, e dalla servitù dell'ingres- 
so alle carceri criminali e civili , 
servitù non più tollerabile colla ce- 
lebritìi, e colle decorose funzioni, al- 
le quali l’aula è destinata. 

Altri utili ed interessanti lavori 
si stanno ora eseguendo nelle carceri 
per clemenza sovrana, e disotterran- 
dosi una parte dell’antico tabulario, 
che nei medio evo era stata riempita 
di terra, si é rinvenuto un braccio 
delle prigioni, nelle quali il piano 
sotto il portico verso il foro roma- 
no era stato convertito, essendo co- 
s'i manifesto, die quelle aperture ir- 
regolari, che vi si veggono, non 
siano dell’ antica costruzione, ma 
latte posteriormente, quando cioè 
quel luogo divenne fortificato. 

Ove ora esiste il magnifico tea- 
tro di Apollo sontuosamente ab- 
bellito dall’ attuai proprietario prin- 
cipe d. Alessandro Torlonia, eranvi le 
famose carceii di Tordinona , così 
chiamate da un vasto edificio, e da 
una torre, che ne’ secoli di mezzo 
chiamavasi Torn di Nona, e l’uno 
e l’altro .servirono per molti secoli 
qual pubblica prigione di stato, fin- 
ché, per essere divenuta angusta e 
iistretta, iunocenzo X, come diremo. 
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trasportò i carcerati a strada Giulia. 

Altre carceri antichissime erano 
quelle di Corte Savella, nell’antica 
strada Florida, la quale ampliata da 
Giulio II, ne’ primordi del XVI se- 
colo, dal suo nome si chiamò Giu- 
lia, precisamente presso Piazza Pa- 
della. ^arra Domenico Danese , ca- 
nonico di s. Nicolò in Carcere, dì 
aver Ietto in un antico codice del- 
r arcicoufraternita di s. Girolamo 
della carità, che anticamente essen- 
do tutte le carceri sotto la diaconia 
di s. Nicola in Carcere , e sotto i 
nobili romani della famìglia Capo- 
dìferro, a questi successero i Savellì 
assai possenti in Roma, i quali ri- 
dussero le antiche carceri a stalle 
pei cavalli di proprìo uso , dando in- 
vece ad uso di carcere Corte Savel- 
la, cioè un luogo di loro apparte- 
nenza, leggendosi nella vita di Gre- 
gorio XIII del 1073, Novaes L Vili, 
p. 94 , che questo Papa allargò , e 
restaurò le carceri di Corte Savella. 
Fino dal XIII secolo, godette questa 
famiglia la cospicua carica di ma- 
resciallo del conclave {Vedi), con 
tribunale e giurisdizione, che si esten- 
deva su tutti i laici della famìglia 
pontificia. Questo tribunale aveva le 
sue carceri annesse, come quelle del 
senatore di Ruma, cioè nella stessa 
Corte Savclla, e nel luogo ove In- 
nocenzo X, Pamphily , fabbricò le 
cai-ceri nuove. Autori più critici per 
altro opinarono, che le carceri di 
Corte Savella fossero state piuttosto 
sulla vìa, la quale da s. Girolamo 
conduce a MonfeiTato : nondimeno 
mancano documenti per rilevarne 
con verità il sito, avendole Innocen- 
zo X adatto spianate. Di fatti il Fa- 
nucci, Opeit; pie di Roma , Roma 
1601, dice alla pag. 79, che lo spe- 
dale per gl’ inglesi , ora collegio in- 
glese, fu aperto in alcune case vici- 
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no a Corle Savella. Piil il medesimo, 
a pag. 338, scrive, che alcuni spa- 
gnuoli acquistarono un sito vicino 
a Corte Savella , ove diedero princi- 
pio ad una chiesa sotto il titolo di 
s. Maria in MonfeiTato. Il Piazza , 
Eusevohgio romano , Roma 1 698 , 
alla pag. 1 57 , della parte prima , 
narrando il trasferimento di s. Filipi- 
po Neri dall’abitazione di s. Girola- 
mo alla Vallicella, e il portarsi dai 
seguaci del Santo come in proces- 
sione le poche masserizie domestiche 
che avevano, aggiunge che mentre 
passavano da Corte Savella, la quale 
in quei tempi serviva ad uso di pub- 
blico carcere (il cui sito è ora occu- 
pato da case), i prigioni vedendoli 
in tal portamento se ne burlavano. 
Fd a prova della sua a.sserzione 
cita il Ricci nella vita di s. Filippo. 
Da tutto ciò viene escluso, che le 
carceri nuove occupassero il htogo 
di Corte Savella , e si dovrà argo- 
mentare, che Coi-te Savella neppure 
fòsse pros.siroa a Piazza Padella, po- 
sta alla sinistra della menzionata via 
Florida, o Giulia , per chi va verso 
s. Giovanni de’ Fiorentini, nè può 
dirsi vicina alla chiesa di Monserrato, 
e molto meno al collegio inglese. 

Volendo pertanto il Pontefice In- 
nocenzo X abolite le prigioni di 
Tordinona in parte anguste ed in- 
salubri, e in parte cadenti, e consi- 
derando che le carceri di Corle Sa- 
vella non erano ben regolate, e poco 
sicura per la cu.stodia dei carcerati, 
e che inoltre si eccedeva nella giu- 
risdizione del maresciallato, soppres- 
se ed abofi il tribunale di Corte Sa- 
vella, e fece demolire questa con di- 
verse contigue case di proprietà del- 
la stessa famiglia, come parlando di 
esse riporta il Ratti, della famiglia 
Sforza, tom. Il , pag. 343. Ahbia- 
nto pertanto dal diarista Gigli, con- 
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temporaneo di Innocenzo X, che nella 
metà di strada Giulia, avendo spia- 
nate le antiche carceri di Roma di 
Corte Savella, a’3o aprile i647> 
incominciare il grandioso edificio del- 
le attuali prigioni , che presero , e 
tuttora ritengono il nome di caiceri 
nuove, le quali furono compiute, nel 
i655, sotto il pontificato di Ales- 
sandro VII, e riuscirono molto lo- 
date per solidità, sicurezza e distri- 
buzione delle prigioni più o meno 
ristrette. 

Molte poi sono state le ricerche 
degli eruditi per sapere chi sia sta- 
to l’architetto delle carceri nuove , 
ma non si è potuto rinvenire che 
la seguente notizia estratta dal tomo 
188, pag. 4?5 dell’ai-chivio dell’ ar- 
ciconfraternita di s. Girolamo della 
carità, cioè con un ordine di paga- 
mento: » Illustr. signori provvedi- 
» tori della Pietà di Roma si com- 
» piaceranno sui danari della R. C. 
» Apostolica posti a mia disposi- 
li zione per spenderli nella fabbri- 
» ca delle nuove carceri , passare 
» ad Antonio del Grande arcliitetto 
» di detta fabbrica scudi cento di 
» moneta, quali gli si fanno paga- 
li re a buon conto della mercede, 
Il che gli si deve per la stima delle 
•I case vecchie fatta per detta fab- 
II brica, che con sua ricevuta sa- 
li ranno ben pagati. Questo di 12 
Il giugno i653 ”. Resta a vedersi, 
se Antonio del Grande abbia fatto 
il disegno della fabbrica, incomin- 
ciata nel 1647, o ne abbia avu- 
to in tutto, o in parte l’esecuzione, 
massime in un’epoca, in cui fiori- 
rono valenti architetti dell’opera, 
de’ quali si servi Innocenzo X nei 
suoi edilìzi, come Fontana, Rainal- 
di padre e figlio, Borromini, ed 
altri. 

E qui poi a notarsi, che sdlor- 
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qunndo Innocenzo X volle trasferi- 
re i carcerati dalle vcccliie prigioni 
di Torre di Nona alle nuove da lui 
erotte, la suddetta arciconfrateniita 
di s. («irolamo, che godeva di un 
patronato sulle prime , ricorse al 
Pajia per conservarlo ancora sidle 
nuove, ed Innocenzo X gliele con- 
cesse, a condizione però che il so- 
dalizio pagasse le spese che tal fab- 
brica aveva importato, e Taracon- 
fratcrnita acconsenti, pagò, e rìlìrò 
i documenti relativi. 

Secondo lo Scanarola, De visita- 
lione cnrcrratonun , alla metà del 
XVII secolo, esistevano anche le car- 
ceri di Ripa ; non che quelle di Bor- 
go (f'edi), ora non più esistenti . 
Queste stavano presso la chiesa di 
s. Maria in Traspontina, e l’ antico 
sepolcro di Scipione africano il Gio- 
vane, della fórma di quello di Cajo 
Cestio. Giulio III, nel i 35 o, istituì 
il governatoix: di Borgo , con suo 
tribunale ed annesse caiceri; ma 
Clemente IV, nel 1667, abofi tal 
carica, e ne die’, in uno alle carce- 
ri , la giui'isdizione al governatore 
di Roma. Attualmente però le car- 
ceri di Roma consistono, oltre quel- 
le di Campidoglio, e Castel s. An- 
gelo, in quelle Innocenziane, o car- 
ceri nuove, ed in quelle del tribunale 
della sacra Inquisizione, la quale fu 
oonfèrmata nel i 558 da Paolo IV, 
Caraffa. 

Quel Pontefice stabilì una casa per 
questo tribunale, e vi fece costruire 
una carcere, presso il porto di Ri- 
petla, nelle vicinanze dei palazzo dei 
Borghesi. Ciò non pertanto leggiamo 
nel Ratti, della Famiglia Sforza, t. II, 
p. afio, e 365, che a quell’epoca 
la casa e il carcere del s. Offizio era- 
no presso il convento della Minerva. 
L’eiezione di cotesto carcere dis- 
piacque tanto ni romani, che, ap- 
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pena morto Paolo IV a’ 18 agosto 
i 559, diversi del basso popolo invi- 
tati dai scgieti nemici di quel Ponte- 
fice, volevano abbruciare la casa e 
caieerc dell’lnquìsizione,ed avrebbono 
eseguito il disegno, se nel punto del- 
r incendio non si fosse colla sua au- 
torità intromesso Giuliano Cesarino 
^nfalunierc del popolo romano . 
Per la qual cosa inveirono invece 
contro l’ immagine di Paolo IV , 
spezzarono la di lui statua, e di- 
strussero gli stemmi gentilizi di sua 
famiglia, per cui appena eletto nd 
1 566 , il l’ontefice s. Pio V ordinò al 
senato romano, che per riparazione di 
sì gravissime ingiurie, erigesse nella 
chiesa della Minerva un monumen- 
to marmoreo a Paolo IV. Quindi il 
medesimo s. Pio V acquistò due pa- 
lazzi presso la basilica vaticana, e li 
ridusse per luogo della congrega- 
zione dell’ Inquisizione (Fedi), colle 
carceri pei delinquenfi di questo su- 
premo tribunale. Dopo il ritorno in 
Roma, nel i 8 i 4 > di Pio VII, il s. 
Offizio si trasferì alla Minerva, ove 
alcune camere servirono di caieerc, 
finché, nel i 8 a 5 , il suo immediato 
successore Leone XII restituì al pri- 
miero locale tanto la s. Inquisizio- 
ne, che le sue carceri. 

Le altre prigioni di Roma sono le 
seguenti. Il carcere, o casa di emen- 
da, e di correzione, volgarmente chia- 
mato di s. Michele, costruito da Cle- 
mente XI, Albani, nel 1716, per casti- 
go dei giovanetti discoli, oziosi e vaga- 
bondi per la città, non che per quelli 
che, non essendo giunti all’età legale, 
avessero commesso delitti. Dipoi nel 
1735, Clemente Xll eresse il bell'e- 
difizìo per le donne condannate al 
carcere per mal costume, e ree di 
altre colpe. Si deve poi a Leone 
XII l’altra casa correzionale da lui 
eretta per mezzo dell’ architetto cav. 
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Valadier, presso le caitseri nuove, 
nelle quali fece traspoi-tare, nell’ an- 
no 1818, i giovanetti di età mino- 
re, che stavano a s. Michele , affi- 
dandone la cura, c la direzione ad 
uno dei deputati dell’ aràconfrater- 
nita di $. Girolamo della Carità. 
£vvi inoltre sulla piazza di Termi- 
ne, incontro la chiesa di s. Maria 
degli Angeli, una carcere detta vol- 
garmente Bagno, che i latini chia- 
mano ergastulum, e il Dizionario 
della lingua itaUana dice essere quel 
luogo rinserrato, dove, quando è in 
terra, alloggia la ciurma. 

In Roma le pubbliche carceri 
con singoiar esempio sono dirette, 
ed aflidate alla carità. I cuori dei 
pagani induriti alla vista perpetua 
della schiavitù, ed educati alla cru- 
deltà anclie dagli stessi pubblici di- 
vertimenti , erano incapaci di sen- 
tir compassione dei prigionieri. Ma 
il costante zelo de’ romani Pontefici 
che loro suggerì diverse benefiche isti- 
tuzioni a sollievo della misera uma- 
nità, seguendo i dettami della reli- 
gione, che santifica e prescrive l’ a- 
morc dei nostri simili, li fece anche 
solleciti di migliorare la condizione 
dei prigionieri, sia coiredificai-c salubri 
prigioni , sia col vegliare sull' infelice 
condizione de’ carcerati, sia col pixi- 
movere, ed inooraggire le ai-cicon- 
frateniite ed altre pie i.stituzioni in 
benefìcio temporale, e .spirìtuale dei 
medesimi. Furono essi i primi a mi- 
gliorare con nobile emulazione il 
sistema penitenziario e coriozionale; 
esempio, die viene imitato eziandio 
in varie parti d’Europa, e di Ame- 
rica. 

Fino dal nascere della Chiesa i 
Sommi Pontefid presero cura dei 
prigioni, degli schiavi (f^edì), c d’o- 
gni sorte di detenuti. Unito al po- 
tere ecclesiastico il dominio tempo- 
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rale, dimostrarono tosto guai sovra- 
ni molta sollecitudine e clemenza pei 
delinquenti. Leggiamo nella vita di 
Adriano I , eletto nell’ anno 771, 
aver egli seguito l’antica disciplina, 
cioè dì salvare la vita a’ rei per dar 
loro il tempo di far penitenza , ri- 
chiamando in Roma alcuni magnali 
condannati all’ esilio, e liberando al- 
tri dal carcere. Eugenio IV, del 143 1, 
siccome d’animo grande, e come quel- 
lo, che amava sapere i pubblici bi- 
sogni per ripararvi, istituì la visita 
graziosa, che per le principali festi- 
vità ha luogo nelle pubbliche car- 
ceri dai rispettivi superiori, per co- 
noscere lo stato, e le brame dei de- 
tenuti, informandosi se i loro pro- 
cessi procedono speditamente. Inno- 
cenzo Vili, nel 1490, approvò l’aici- 
confratemita della misericordia ( Ke<£i) 
di S. Gio. Decollato , per assistere i 
rei all’ ultimo supplìzio. In vantag- 
gio spirituale de’ rei medesimi i be- 
nemeriti confratì, non ha guari, fe- 
cero comporre nn’ apposita messa 
per chi subisce la pena estrema di 
morte. Clemente Vii, mentre era 
Cardinale, istituì nel 1 5 1 9 l’ arci- 
confraternita della carità (Fedi) di 
s. Girolamo per distribuire limosi- 
ne ai carcerati, aver cura delle pri- 
gioni, onde fino dal suo incomin- 
damento vegliò su quelle di Corte 
Savella, e di Tor di ìVona. E quan- 
do Innocenzo X fabbricò quelle di 
Strada Giulia, imprese a mantene- 
re tutti i detenuti, ed acquistò, co- 
me dicemmo, anche l’ edilizio. Fu 
pure prima del Pontificato d’ Inno- 
cenzo X, come si legge nel Piazza, 
Opere pie di Roma, p. 717, che 
con Pontifìcia sanzione , c privilegi 
fu eretta la congregazione della .ss. 
Vergine nella chiesa del Gesù, chia- 
mata anche della Comimione gene- 
rale delle prigioni, appunto perchè 
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essa promosse di &r ricevere la ss. 
Eucaristia ai detenuti pii» volte fra 
1 anno, disti-ibuendo alle carceri di 
Tor di Nona, di Corte Savella, di 
Campidoglio, di Borgo, e poi a 
quelle Innocenziane, una refezione, 
il tutto sotto la dii'ezione e coope- 
razione dei pp. gesuiti. Precedette 
l^r altro si Wevole istituzione l’ar- 
ciconfrateruita della pietà de’ carce- 
rati ( edi)j detta di s. Giovanni 
della Pigna, fondata dal p. Tallier 
gesuita nel iSyS, ed approvata, e 
beneficata da Gregorio Xlll, e Sisto 
V, aflinc di liberare dalle prigioni nel- 
le solennità di Natale e di Pasqua i 
deh! lori ; occupandosi poi eziandio a 
conciliarli co’ creditori per liberarli 
dal carcere. E qui cade in accon- 
cio lodare fra gli altri Pontefici pri- 
mieramente il venerando Innocenzo 
XI, Odescakhi, che nel 1684 spa- 
lancò le carceri pagando i debiti a 
sjuelli, che vi stavano per tal tito- 
It», e perdonando i delitti a’ rei di 
pìccole colpe ; e secondariamente Be- 
nedetto XIV, che colla costituzione 
■^**stùiae, nel 1749, stabili il me- 
t-odo e i regolamenti per la visita 
«ledile carceri. 

l-iungo sarebbe l’ enumerare tutti 
a sodalizi. Ordini religiosi, sacerdoti 
«ecjolari, e pie istituzioni, che si eser- 
^ ZIO nell opera di misericoidìa di 
'*^*****“‘■ 6 . e portar sollievo a’ detenu- 
*■, »ion escluse le carcei-i di Castel 
** Angelo, del Campidoglio, del Ba- 
**be Terme Diocleziane, e di s. 
«aczUele, dappoiché, oltre la quoti- 
assistenza dei pp. gesuiti, che 
■ _ adoperano iudefessauiente nelle 

^^.«zoni a vantaggio dei carcerati, 
- _ qualche saceidote cap- 

lano per le cose spirituali. Nè la 
'bilicata da Leo- 
A. 1 I, contigua alle carceri nuove, 
• esente da tali «K»orai, giacché 
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due deputati dell’ ardconfratemiU 
di s. Girolamo, l’uno ecclesiastico, 
l’altro secolare, dirigono questo luo- 
go, che procede lodevolmente : tutti 
i giovani v’ hanno stanze separate , 
lavorano la lana, ed osservano il si- 
lenzio, ed una società di preti, chia- 
mati pii operai, vi presta eziandio 
utile assistenza. 

Il capo delle carceri sotto i 
Pontefici chiamavasi il Soldano, ca- 
rica rispettabile a segno, che net 
ruoli del palazzo apostolico si vede 
registrato per le distribuzioni di pa- 
ne e vino, come un famigliare pon- 
tifìcio. 

Non lasciarono di tratto in tratta 
i sovrani Pontefici di pei'sonalinen- 
te visitare nelle cai-ceri i detenuti , 
per verificare , se ricevevano quel 
ti-altamento, che dalla giustizia unita 
colla pietà vien loro stabilito. Ne 
diedera esempio nel secolo passato 
Benedetto XIV, e Gemente XIII 
nel visitare la darsena di Civita- 
vecchia, il primo nel 1 747 , il se- 
condo nel 1763, e beneficare i de- 
tenuti, che vi rinvennero, massime i 
malati nell’ infermeria. Nel corrente 
secolo ne offrirono altri esempi Leo- 
ne XII, e il regnante Gregorio XVI, 
cioè questi nel i 835 allorquando 
recossi alla darsena di Civitavecchia 
mentre il suo predecessore a’ 36 lu- 
glio 1824, improvvisamente andò 
alle carceri nuove, pei*corse tutti i 
luoghi comprese le segrete, esaminò 
i regolamenti, e i metodi d’ uso , e 
volle persino assaggiare le vivande 
de’ cai'cerati, rinnovando cosi la me- 
moria della visita, che della mede- 
sima prigione avea fatto Benedetto 
XIV. 

Lo stesso Leone XII, nel giorno 
37 settembre 1834, improvvisamen- 
te recossi nel carcere capitolino, ne 
esaminò i registri , visitò i locali 
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«Ie 5 tinati al cai-cere largo c .logrcto, 
non meno che alla custodia dei 
«letenuti civili, e fece dimettere que- 
sti ultimi, pagando del prupiio ì 
rispettivi debiti. 

1 Romani Pontefici, nell’ assuntio- 
ne al trono, e in altre solenni cir- 
costanze, diminuiscono la pena agli 
infelici detenuti, meno i rei di grun- 
di delitti. Ciò non pertanto, quando 
nel i 585 fu creato Sisto V, essen- 
do piena l’ Italia di ladri, omicidi , 
e malfattori, nella sna coronazione 
non permise, che si spalancassero le 
carceri, com’ era solito, dicendo; cìte 
pur troppo re n' erano di malfat- 
tori, onde non era uopo di accre- 
scerli. Per questo stesso riflesso Pio 
VII tolse, e sospese, come si disse 
all’ ai-ticolo sirciconfraternite, il pri- 
vilegio, che molti sodalizi godevano 
della liberazione dei detenuti; sussi- 
stendo per altro la consuetudine, che 
dopo la morte del Papa, i presidenti 
regionari dei rioni Campitclli e Regola, 
fàcientì le veci degli antichi caporio- 
ni in sede vacante si recano alle 
carceri del Campidoglio, nel rione 
Campiteli!, e a quelle Innocenziane, 
in luogo dell’ antica compresa nel 
rione Regola, e vi liberano nella 
prima i carcerati per piccoli delitti e 
debiti, e nella seconda i detenuti per 
lievi colpe, secondo l’antichissima 
ronsuetudine, descritta, all’ articolo 
Capo-Riohi di Roma (Fedi). 

Protettore principale de’ carcerati 
c s. Leonardo romito del Limosino, 
die cessò di vivere l’ anno 55 g ai 
6 novembre, giorno in cui la Chie- 
sa ne celebra la festa. Il Butler rac- 
conta ndla sua vita, oltre altre stre- 
pitose liberazioni di detenuti, che 
parecchi di questi per le sue ora- 
zioni furono libeiati in un modo mi- 
racoloso dalie loro catene, e che il 
le Clodoveo I, compreso per lui di 
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somma venerazione, accordò lo spe- 
cial privilegio di poter alcune volte 
porli in liliertù, privilegio, di che 
vciso quel tempo cominciarono a 
godere eziandio i \escovi, e altri 
personaggi ragguardevoli. 

Sulle Oli-ceri di Roma sono poi 
a vedersi Fr. Albertinius de Mira- 
bilibus Urbis Romae, ubi de carce- 
re publiro. p. 4 >, Lugdiini i 5 ao; 
Andrea Fulvio Della Carcere, ov- 
vero Casamento della plebe roma- 
na, nel libro delle Antichità della 
città di Roma, p. 184, Venezia ■^ 44 : 
Prospero Parisio Antichità di Roma, 
Delle Carceri pubbliche p. 7 1 , Ro- 
ma 1710, e Carlo Luigi Moricliini, 
De^i istituti di pubblica carità iti 
Roma, stampato ivi nel i 835 . Que- 
sto pregio prelato romano, avendo 
fatto uno studio particolare sulle 
carceri, e sistema penitenziario, nel 
maggio 1840, lesse nell’accademia 
pontiBcia di religione cattolica una 
applaudita memoria, diretta a pro- 
vare, die i Romani Pontefici furo- 
no i primi a concepire ed e.teguire 
il ben inteso miglioramento delle pri- 
gioni, e che /juesto ha per princi- 
palissimo elemento la religione cat- 
tolica; memoria, che meritò di es- 
seie pubblicata colle stampe , nel 
fascicolo di luglio e agosto 1 84o , 
nei celebi-ati Annali delle scienze re- 
ligiose, compilati dal eh. ab. Anto- 
nio de Luca. 

CARCIlA, o CARCH. Città epi- 
scopale nella diocesi di Caldea, pres- 
so Bagdad, ovvero nel Curdislan, di 
cui si conosce im vescovo chiamalo 
Mosè, discepolo di Mar-Aba. 

CARCIIA. Sede vescovile nella 
Persia , nella diocesC de’ caldei , di- 
pendente dalla metropoli di Holwan. 

CARDABUNDA. Città vescovile 
ddla diocesi di Antiochia , sotto la 
metropoli di Seleucia, il cui vescovo 
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Ziiccariu intervenne al settimo con- 
cilio generale. 

CAK DA LI A Berte*. VDO, CariU- 
nale. Bertrando Cardalia nac<|uc a 
Cardiliuco, diocesi di Cidioi-s, dalla 
nobile prosapia Cardalia. Il Friiao- 
nio dice, che Clemente V lo ci*eo 
Cardinal vescovo di Porto. Ma s’in- 
ganna a partito, imperciocché il no- 
me di questo Porporato non si rin- 
viene non solo nei rcgisti i del sagro 
Collegio, ma nemmeno nelle aona- 
ehe degli scrittori contemporanei, nè 
tampoco nella Ilalui sacra del- 
rUglicllio, ti-a la serie dei vescovi 
portuensi. 

CARDICE, o CARDICA {Gar- 
flicìum o Cardicium). Sede vesco- 
vile in parlibus, ei'ctta nel XII se- 
(wlo nella provincia della prima 
Tessaglia sotto il patriarcato di Co- 
stantinopoli, sulTraganea della me- 
tropoli di Lariiisa , a cui fu unita 
Dimitria, o Dcmctriadc , istituita 
nel V secolo. Innocenio III ne fa 
frequente menzione, come leggesi nel 
tomo II delle sue lettere presso 
Baluzio, e si conoscono cinque ve- 
scovi di rito latino, che in essa ri- 
siedettero. Ora però non è die un 
villaggio nel golfo di Zeiton. Il re- 
gnante Papa Gregorio XVI , a’ 9 
settembi-e i 83 i, fece vescovo in 
partibus di Cardica, monsignor Al- 
fonso Maria Donato, de’ minori os- 
servanti di s. Francesco, coadiutore 
del vicario apostolico di Xansi o 
Xensi nella Cina. 

CARDINALI DI SS5TA Romana 
C niESA. Sono primari dignitari d’ogni 
nazione, vescovi , preti e diaconi , 
componenti il principesco senato a- 
postolico, elettori del Romano Pon- 
tefice, che si pi'csceglie dal loro ve- 
nerando ceto. Essi sono i più intimi 
iNinsiglieii, e coadiutori del Papa , 
con voce attiva e passiva pel gover- 
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no spirituale della Chiesa universa- 
le, e per quello sovrano dello sta- 
to ecclesiastico. F^ormano il collegio 
il pitr augirsto, e rispettabile nella ge- 
rarchia della S. Sede, per cui ha la 
qtraltfìca di sagr-o, distinguendosi i suoi 
membri per proibita di costumi, per 
resererzio di preclare viiiù, per iscien- 
za e dottrina, e pel maneggio di tutti 
gli affari riguardanti la Chiesa, e la 
repubblica cristiana. Usano la poi-- 
por-a, ed uniformi costumanze e ve- 
slimenta, con singolari insegne, pre- 
eminenze, e prerogative. 

§ I. 3 onte cd origine de' Cardinali. 

Vari sono i pareri degli autori 
sul nome ed origine de’ Car'diuali , 
inerrtre alcuni sostengono che Cardo, 
signiitcaudo nello stretto senso il car- 
dine di una porta, c in quello figu- 
rato, il fondamerrto d’ ima tal cosa, 
cioè quello che essa ha di principa- 
le, è di più eccellente. Quindi sos- 
tengono che i Car'dtnali sieuo stati 
clriarrrati con questo nome per esser 
eglino, come si esprimono alcuni au- 
tori, il fondamento principale della 
CIrie.sa, e i membri più cospicui del- 
r ecclesiastica gervirchia. Altri pr-e- 
tcndono, che tal nome sia derivato 
a’ consiglieri del Sommo PonteGce 
dai grNindi officiali della corte impe- 
riale, che dicevansi Carilinali. Vi è 
chi opina, che fossero detti Cardi- 
nali tutti i sacer-doti e chierici , i 
quali erano addetti a qualche chiesa, 
ordinati a titolo della medesima, e 
come nella stessa incardinati; e se- 
condo il ven. Bellarmino, lib. i . de 
clericis, capo XVI, i primi Car-dina- 
li erano i curati o titolari delle chie- 
se di Roma, che essendo le princi- 
pali si dicevano Cardinali ; nome, che 
pas.sò anche a coloro, i quali vi pr e- 
siedevano. Vuoisi ancorai, che curi 
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tal nome furono appellati , poreliè 
allorquando il IVintefice cclela-ovn 
In mP«itn , essi starano ai cardini, 
cioè a)>li angoli dell’ aliare ; e sic- 
come in detta città vi erano due 
qualità di chiese , le parrocchie e i 
tìtoli, servite dai preti, e le diaconie 
regionarie in custodia de’ diaconi ; 
COSI le case, o luoghi pii, che avea- 
DO Cappella in cui si mantenevano 
i poveri e gl’ infermi colle limosi- 
ne, furono dette diaconie ; donde 
venne la distinzione e l' ordine dei 
Caivlinali preti, e dei Cardinoli dia- 
coni. Il Sestini e l’ Amati sostengo- 
no, che il terzo Pontefice s. Cleto, 
eseguendo le ingiunzioni di s. Pie- 
tro, il quale vivendo previde il no- 
tabile accrescimento dei fedeli , de- 
putasse in Roma venticinque preti , 
o, come altri vogliono, trenlacinque, 
i quali ajularc il dovessero in feren- 
do onore sarcinae pastornlis. Così 
divise la città in tante parrocchie, 

0 titoli. Abbiamo inoltre, che a- 
vendo s. Evaristo, eletto nell’anno 
II2, diviso, e distribuito a’ preti 

1 titoli, ossìa le chiese di Roma più 
insigni, molti ricavano du ciò l'origine 
dei titoli de' Cai'dinali preti. 

Tuttavolta il p. Tamagna, ti-nl- 
tahdo del nome dì Cardinale, di- 
ra, che non è sicuianunlc facile il 
determinare quando questo vocabolo 
nello Chiesa avesse principio ; ma che 
nel isonlifìcalo di s. Igino dell’ an- 
no i 54 , .sembra più probabile la 
sua origine, e 1’ iillizìo, che gli an- 
dava annesso. A cpiesto Papa si at- 
tribuisce comunemente, c si sostiene 
dal Panvinio, De 7 Fccles. cap. a. 
vers. Cardinal, nonten, la prima re- 
golare istituzione di quel ceto ec- 
clesiastico, che chiamiamo clero : dap- 
poiché trovando già da’ suoi prede- 
cessori stabilite presso certo chiese 
alcune case appellate Titoli, c Dia- 

VOL. u. 
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conie, per raccogliere i cristiani al 
cidto e all’istruzione, nonché per aver 
cura delle vedove e degli orfani, e de- 
gl’infermi conoscendo, che il prete, o il 
diacono, cui n’era aflidata la cura, non 
era più sufficiente ai fedeli di molto 
aumentati, ve ne aggiunse altri sot- 
to la direzione d’ un capo, che vi 
presiedesse, per cui fu denominato 
Cardinale, o principale, come più 
degno degli altri, c di questo sen- 
timento é rOldoìno nelle Addizioni 
al Ciacconio. Non é a tacersi, che 
avendo s. Fabiano, creato Papa nel 
238 , diviso Roma in sette rioni ec- 
clesiastici, ad ognuno in altrettante 
chiese prepose un diacono per aver 
cura de’ poveri, onde i critici vi os- 
servano l’ orìgine de’ titoli de’ Cardi- 
nali diaconi, chiamati regionari, i 
quali in progresso si aumentarono. 

Certo é, che nel princìpio del IV 
secolo, il nome di Cardinale era in 
uso , mentre nel concìlio romano , 
celebrato da s. Silvestro I, nel 324 » 
riportato dal Baronio, e citato dal 
Bellarmino (benché il Van-£spen lo 
giudichi suppositìzio) si trovarono 
sette Cardinali diaconi della Chiesa 
romana. Quindi , convocandosi nel- 
l’anno seguente il concilio generale 
di Nicea, per ordine dello stesso Pa- 
pa, e di Costantino imperatore, al 
cap. Praesul. 2, q. 4 > senza contro- 
veisia si legge : Pre.shyter atifeni 
Cardinali! ec. Più il Volterrano, in 
antropolog. I. 22 in vita Innoc. IF 
pag. 2.55, ci assicura di aver letto 
una sciittura di donazione fatta da 
un certo Zenobio senatore romano 
alla chiesa dì Arezzo, sino dai tem- 
pi di .s. Damaso I, il quale fu in- 
nalzato al Pontificato nel 367 ; sciit- 
tiira, che conservasi nell’ archìvio di 
quella chiesa , ed in cui evvi questa 
.sottoscrizione : Ego Joannes S. fl. E. 
diacoiUL! Cardinali! ex parte Da~ 
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masi Pontìjìcis laudo, et confìrmo. 
Chiaramente anche sotto s. Gelasio 
I, del 49>) nominarono i Cardi- 
nali della santa romana Chiesa, ri- 
ferendoci il CiaccoDÌo nella vita di 
questo Papa, che nelle antiche per- 
gamene della basilica di $. Maria in 
Trastevere, si fa menzione di Pooli- 
no prete Cardinale della S. R. Chie- 
sa, ed all' anno 494 riporla tutti i 
titoli Cardinalizi coi nomi loro ris- 
pettivi. Adunque condiiiidiamo, col 
menzionato Tamagna, che se anclie 
nel secondo secolo non principiò il 
nome di Cardinale, certamente esi- 
steva nel quarto, e che quindi nel 
quinto non era piò nuovo. S. Gre- 
gorio I spesso si servì di tal nome, 
ma non per indicare un principale, 
nè per crederlo incardinato inamo- 
vibilmentej e ne’ secoli a san Gi^e- 
gorio posteriori, Cardinale sìgniGcò 
presso alcuni lo stesso, un soggetto 
cioè trasferito ed incardinato; pi^ 
so altri luoghi, come presso Roma 
indicò un ecclesiastico piò stretta- 
mente che gli altri inerente al car- 
dine, ossia al rispettivo vescovo. Le 
soscrizioni poi di alcuni canonici col- 
l’ aggettivo di Cardinale, e di altri 
lenza questo titolo, non dimostrano, 
che quelli fossero insieme parrochi 
e canonici. 

Si raccoglie da vari monumenti 
ecclesiastici , che in quasi tutte le 
chiese principali , i piò distinti sa- 
cerdoti trovansi insigniti del titolo 
di Cardinali, finché in progresso di 
tempo venne esclusivamente riser- 
bato a quei soli, i quali compongo- 
no il sagro Collegio, e il senato a- 
postolico della santa Sede , e del 
Pontefice romano. In alcune chiese 
c cattcdi-ali insigni, come Ravenna, 
Milana , Colonia , Fermo , Salerno , 
Napoli, Compostella ec. , i canonici 
erano fregiati del titolo di Cardi- 


CAft 

naie, nome che dava» particolarmen- 
te in Francia ai principali curati, i 
quali aveano l’obbligo di assistere 
in certe feste nella cattedrale, quan- 
do celebrava il vescovo. Altri sosten- 
gono, che tali Cai-dinali aveano il 
diritto di amministrare i sacramen- 
ti , ed allorché erano eletti a qual- 
che vescovato, cessava il loro Car- 
dinalato. Anzi il Cardinal de Luca, 
lib. 11, dice che i preti, e i diaco- 
ni della chiesa di Costantinopoli si 
chiamavano Cardinali, e in molte 
chiese del rito latino appellavansi i 
canonici Cardinali. Tuttavolta defi- 
nitivamente, nel 1567 , lo tolse ed 
nlK)lì s. Pio V, con ogni e qualun- 
que pretensione, e privilegio analo- 
go; ordinando espressamente, che 
niun' altra cliiesa, meno la Roma- 
na, mai piò si arrogasse l' istituzio- 
ne de' Cardinali , nè a verun altro 
si addicesse il nome di Cardinale, 
che ai soli Cardinali di santa Ro- 
mana Chiesa, creati dal Sommo 
Pontefice , e da Eugenio IV , del 
143 1 , chiamati i perni sopra cui 
si aggira il governo della Chiesa 
univeraale : » Sicut per caidìnem 
•) volvitur ostium domus, ita super 
» hoc sedis Apostolicae totius Ec- 
» cicsiae ostium quiescit et susten- 
» tatur y. Ronanni, Gerarchia 
ecclesiastica, capo CI ; Del nome di 
Cardinale, e Menoccliio Stuore t. 
HI, pag. I o4, Dei Cardinali di san- 
ta romana Chiesa. Il Macri, Ifoti- 
zia de" vocaboli ecclesiastici, al vo- 
cabolo Cardinalis conchiude:» Que- 
» sto nome già comune a diverse al- 
» tre chiese, oggi é proprio solamen- 
» te de’ Cardinali capi dei clero ro- 
» mano, il quale ha la potestà di e- 
» leggere il Sommo Pontefice , asse- 
» gnandone la ragione Pietro vescovo 
» con queste parole: » Multitudo pres- 
M byterorum, et diaconorum foreo- 
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» «ium ad Urbem concurrentium 
» caiisam dedit ut Urliani presby* 
>• teri, et diaconi ab eis distingue- 
*> rentiir nomine Cardinalis Il Nar- 
di ancora ha rraditamenle scritto 
sui Cardinali della Chiesa Romana, 
dilucidando dottamente multi punti 
di storia, che li riguardano, De’par- 
rorhi, cap. XXIII, e XXIV. 

Il Novaes, nel tomo XIII, p. \o, 
ci assicura che il primo personag- 
gio, die ebbe il titolo di Cardinale 
della romana Chiesa si fu un indi- 
viduo dell’antichissima e nobilissi- 
ma casa Orsini , una delle quattro 
primarie di Roma, e nel tomo I, p. 
57, e 1 1 7, aggiunge, che s. Eleute- 
l'o è fotse il primo Cardinale solle- 
vato alla veneranda cattedra apo- 
stolica nell’anno 179, essendo però 
incerto se fosse stato fatto diacono 
Cai-dinale da s. Aniceto del 167, o 
prete Cardinale dal suo antecessore 
s. Pio I. Inoltre dichiara che s. Mai*- 
co, a-ealo Papa nel 336 , era Car- 
dinale diacono romano, fatto da s. 
Melchiade , sotto di cui Costantino 
diede pace alla Chiesa, o da s. Silve- 
stro I, di lui successole immediato. 

§. II. Del Sagro Collegio. 

Si è già di sopra al precedente 
paragrafo accennato, die s. Cleto 
assegnando a ciascuna il suo prete, 
divise Roma in varie chiese, che 
alcuni dicono venticinque più o .me- 
no, ciocché non si può stabilire, 
come osserva l’ Antonelli , DìsterL 
De filalo Ceinlinal. niiin. i, pag. 4 - 
Lo stesso confermò Papa Evaristo, 
e da s. Igino cominciarono questi 
preti a dira Cardinali, e fino le 
chiese ad essi affidate venivano ap- 
pellate Titoli Cardinalizi (Fedi), 
nome che in Roma sì conservò sem- 
pre, aumentandosi i Cardinali preti 
auocessivamente fino al numero di 
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cinquanta. 1 titoli, di che vennero 
insigniti i preti Cardinali della sede 
apostolica, per lo più si presero dal 
santo cui la chiesa era stata dedi- 
cata, e talvolta dal Pontefice che li 
aveva intitolati, ed anco dai pii be- 
nefattori, che li aveano dotati o edi- 
ficati, onde con essi si sottoscrìssero, 
e chiamarono. Confundoiio molti 
col Muratori i titoli colle parrocchie, 
quando, come ben notò il Cenni 
nelle note alle Antichità Italiane 
del medesimo Muratori, Innocenzo 
I, del iipei tameiite distinse i 

titoli dalle parrocchie, e a quelli, 
non a queste, scrivendo a Decenzio, 
gli ordinò di mandare il fermento. 

Rimontando la istituzione de’ sette 
diaconi agli apostoli , s. Evaristo 
stabili die assìstes.sero al vescovo 
mentre predicava, e fossero di suo 
aiuto, e testimonianza contro le de- 
trazioni; indi 8 . Fabiano gl’ incaricò 
dì assistere le vedove, i pupilli, e 
i malati .sparsi ne’ quattordici rioni 
dì Roma, e per essere sette, ne as- 
segnò a ciascuno due, onde furono 
detti regionari , isfituendo di più 
sette suddiaconi, perchè invigilassero 
sui sette notarì da s. Clemente isti- 
tuiti a registrare gli atti de’martiri. 
Traggono alcuni da ciò l’ origine 
de’ Cai'dinali diaconi, anzi vuoisi 
supporre, che il primo de’sette dia- 
coni chiamato arcidiacono fosse an- 
che Cardinale, giacché I’ Oldoino 
pone il martire s. I-orenzo fra i 
Cardinali diaconi di s. Chiesa. Per 
qualche tempo si fermò il numero 
dì essi a quattordici ; in appresso 
arrivarono a sedici; sotto Onorio li 
giunsero a diciottn, secondo Du-Can- 
ge, e diciannove, come attesta Leone 
d’ Orvieto nel suo Cronico, ed an- 
che a ventiquattro, fincliè vennei-o 
nuovamente fissati a quattordici. Co- 
sì ancora in seguito non si chia- 
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ninrono più Cardinali regionari se- 
condo il numero della regione, ma 
della diacon'ia, o titolo. Le donazioni 
frequenti «le’ fedeli alla Chiesa, di 
palazzi c di predi, i quali poi dai 
diaconi si ainministi-avano, diedcre 
anche il nome a’ rispettivi ammini- 
stratori , onde nacquero i titoli di 
Equizio, di Veslina, di Pammac- 
chio, di Lucina ec. Presentemente 


non più dai rioni, nè da chi fondò 
la diaconia, ma dai titoli delle chiese, 
i Cardinali diaconi, come i Cardi- 
nali preti, prendono il nome. Negli 
antichi niunnmcnti si rinvengono 
esempi di Cardinali suddiaconi : il 
Cohellio riporta Lotariiigo fatto 
Cardinale nel lo'iy da Vittore li, 
e chiamato Cardinal suddiacono, ed 
il santo Pontefice Gregorio VII, già 
lld(-hrando da S«xina, che fu ascritto 
ni sagro Colli-gio da Niccolò li , «lei 
l o '>8. Il Baroiiio c il Tirio ne re- 
gistrano due altri. Ma ciò, che reca 
inaggior meraviglia, dice il Tomas- 
sìni , si e, che nel concilio romano, 
«celebrato nel p63, dopo un certo 
Giovanni suddiacono Cardinale, si 
un Stellino areiaccolito con 


tutti gli accoliti. Che però assa 
mal si apporrebbe chi ne volcss. 
«ledurre,che facessero parte del sa 
grò Collegio pure gli accoliti, coni! 
errore .sarebbe il credere Cardinal 
. vescovi tutti, e gli abbati ordi 
nari, che insieme co’ Cardinali veg 
gons. sottoscritti a’ concili. Rilevai 
dal celebre decreto di Stefìm 

delVfi'órehe" 

alieni. I ' 'escovi non avevan 

■~.i lubrSnTT,-.’”" 

v-cmi, come quelli In ^ 

'■■■•'luenza erano ■ «"ngS" 

‘Iella metropoli o'"!'!"'' •“ 

» o ad assistere n 


più diflicili alfari il cajio della Chie- 
sa. O che già fossero stabiliti, o 
eh’ egli ve li incai-diiiasse , certo è , 
che a’ suoi tempi fu determinato, 
che dai vescovi di Ostia, di iSelva 
Candida , ossia delle ss. Ruflina e 
Seconda, di Porto ossia di s. Ippo- 
lito, di Sabina , di Palestiina, di 
Frascati o Tuscolo, e di Albano si 
cantasse ogni giorno e ripartilaroenl»’ 
la messa nella basilica lateranense 
sull'altare di s. Pietro, culla quali- 
fica di ebdomadari. Alcuni pei-ò opi- 
nano, che tali vescovi già si trovas- 
sero addetti al Lateiano; ma è 
sicuro che nell’ottavo s«»»lu i suac- 
cennati sette vescovi gin appartene- 
vano al collegio Caidinalizio, e furono 
denominati anco » Vesixivi romani, 
I. vescovi del Latcrano, vesiravi suf- 
» fraganci, collaterali del Pontefice, 
» ed anche ve.scovi della Chiesa ro- 
» mana, e Pontefici del Laterano.” 
Come variò il numero de’ preti e 
de’ dia«x>ni , così variò quello de’ ve- 
scovi Cardinali, siccome riporteremo 
all’articolo Vescovi Subursicari, fin- 
ché rimase fermo al numero di sci, 
comprese le chiese riunite. V. il 
Giorgi nella Disserl. I. de Hierarchia 
S. /?. E., t. II. Liliirg. Rom. Pont. p. 5. 

Istituiti pertanto i Cardinali ve- 
scovi, i Cardinali preti, i Caidinoli 
diaconi, tutti destinati a sollevare 
il Sommo Pontefice nel grave inca- 
rico di vicario di Gesii Cristo, essi 
in seguito ebbero un rapporto vi- 
cendevole, e formarono un ceto, ed 
un collegio, ’rraccie di tal’ unione, 
si rilevano dall’Anastasio, nella vita di 
s. Leone III, creato Papa nel 7p5, 
a cunctis proceribus ec. , e nel de- 
scrivere il di lui ritorno in Roma 
nell’fioo, aggiunge, che lo ri«*vet- 
tero proceres clericoruni. Questo 
stesso nome s’ incontra dato a’ Car- 
dinali, e specialmente a quelli, che 
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erano vescovi, nell’elezione di Va- 
lentino avvenuta nell’ 817, leggendosi 
nel Tomassioi : ColUctis in unum 
episcopis j et gloriotis romnnorum 
proceribus. Altrettanto si ha nell’esal- 
tazione di Sergio li, nell’ 844= citm 
proceres, et romaiue Urbis optima- 
tes, universusque populus prò eli- 
gelido Pontifice in unum coiissent. 
Questo glorioso nome distintivo dei 
Cardinali da qualunque altro perso- 
naggio, e dagli stessi vescovi, secondo 
il 'faiiiagna, somministra un argo- 
mento multo probabile per farli cre- 
dere tutti riuniti in un collegio, 
giacche il nome comune a molti , 
suppone unione tra di loro. Che per 
altro i Cardinali romani fino dal 
1073, in cui fu eletto s. Gregorio 
VII, forinasscro un collegio, si legge 
chiaramente ne’rcgistri vaticani; Nos 
SanrUr Romance et apostolicce sedis 
Cardinales , clerici, acolythi, subdia- 
coni, diaconi, presbyteri, pnesenli- 
bus episcopis, abbatibus ec. , cioè il 
collegio de’Cardinali distinto dall’ in- 
tero clero di Roma . Così ancora 
enuncia la propria elezione Vittore 
111, nel concilio beneventano del 
■ 087 : Cum unanimi concordia epi- 
scopi, et Cardinales (ecco tutto il 
sagro Collegio, giacché de’ vescovi 
uon Caivlinali si parla immediata- 
mente dopo) provincialesque anli- 
slites una cum romano clero , et 
popuio parvitatem noslram prcefecis- 
sent. Se nel detto secolo XI, i do- 
cumenti ci fanno certi , che i Car- 
dinali appartenevano ad un collegio, 
iu cui essi soli avean luogo, ne’ se- 
coli seguenti tutto conferma, ed au- 
tentica l’unione di questi venerandi 
personaggi. Fissata l’epoca, in eui 
i Cardinali di santa romana Chiesa 
sono conosciuti anche col nome di 
sagro Collegio, e senato apostolico, 
per tutto ciò che il riguarda in 
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glolio, e pel numero de’Cardinali, 
che lo composero nelle diverse epoche, 
si dim al § IV di questo articolo, ed 
ancora all’ articolo Sacro Collegio. 

§ IH. Della sublime dignità 
Cardinalizia. 

A qualunque regolatore de’ popo- 
li è necessario chi gli presti consi- 
glio, sollievo ed aiuto. Si ha reseiu- 
pio di Mosè condotticre del popolo 
ebraico, cui fu comandato da Ilio 
di scegliere in esso settanta seniori 
e niiiestri per esseiT sollevato nel 
principato; e quello del Redentore, 
che si scelse dodici apostoli , e poi 
settantadue discepoli per propagar 
l’evangelo , e la dottrina sua. Così 
pei bésogni della Chiesii avvenne, che 
i Sommi Pontefici avessero de’ coad- 
iutori , de’ ministri, assessori, consi- 
glieri e cooperatori nelle funzioni , 
e nell’esercizio del supremo pontifi- 
cato, e nella grande amministrazione 
del vescovato universale. Onde lo 
stesso s. Pietro dovette avere consi- 
glieri, ed operari in messem suam, 
ne ipse soliti gravaretur. Ed è per- 
ciò, che parlando Eugenio IV, nella 
sua lettera ad Enrico arcivescovo di 
Cantorbery, Bull. Rom. t. Ili, p. 3 , 
de’ Cardinali coadiutori del Papa, dice: 
» sebbene di questa dignità quel 110- 
» me, eh’ è ora in uso, non sia sta- 
» to così marcato dal principio del- 
» la primitiva Chiesa , 1 ’ ufficio mc- 
» dcsinio sì rinviene evidentemente 
» istituito da s. Pietro, e dai suoi 
» successori ”. Giovanni Vili del 
872 parlando a’ suoi consiglieri si 
espresse tenere per indubitato, clie 
rappresentando egli Mosè, essi rappre- 
sentavano i settanta seniori. L'impera- 
tore Federico II, certamente non pro- 
tcggilore della Sede Apostolica, in una 
sua lettera riportata da Matteo Paris, 
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presso il Tomassino , parlando dei 
Cardinali, nel taSg, arrivò a dire: 
» siccome Cristo capo della Chiesa 
» nel vocabolo di Pietro fondò so- 
>’ pia la pietra la sua Chiesa, cos'i 
» oostitui successori degli apostoli 
H i Cardinali 

Polrcblxmsi su questo oggetto rife- 
rire le molte laminosissime testimo- 
nianze, che si hanno, per rendere sem- 
pre palese, quanto sublime sia anche 
per la sua istituzione la Cardinalizia 
dignità ; ma basti il riportarsi alla co- 
stituzione di Eugenio IV, Non me- 
diocri, XIX ili Bull. Mainardi, rhe 
in difesa del grado Cardinalizio indi iz- 
rò ad Enrico arcivescovo di Cantor- 
bcry per grave dissensione nata tra 
esso e il Caixlinal Giovanni del ti- 
tolo di s. Ualbina, siccome esso narra 
nel proemio. In detta costituzione 
si legge riunito quanto di piò gran- 
de e dì più intei'es.sante, anche da 
antichi monumenti, riguarda il Car- 
dinalato, ne potrebbesi che snervar- 
sene la forza, se volesse riferirsene 
sol qualche tratto. Conchiiidendo 
con le parole d’iin concilio di Papa 
fitelàno, il quale dice : » era neccs- 
»> sario, che questa sagrosanta si- 
ri gnora la Romana Chiesa, secondo 
» che da s. Pietro , e da’ suoi .siic- 
»• cessori è stabilito, canonicamente 
" si ordinasse, e nel colmo dell apo- 
» stolato si coiisagrasse uno de’ prc- 
» li, o Cardinali diaconi ; cd aggiun- 
" gelido , da questo chiaramente si 
" intende, che questi nostri fratelli, 
*• i quali fra i Cardinali son posti, 
•• fin dai (empi di s. Pietivi esiste- 
« vano ad onta di sì forti ra- 
gioni, piò moderazione è il conve- 
nire col detto Cardinal Paleotti, De 
». Con.dst. contiill. memb. a c. a , 
p. 365, in cui dice : » Altri poi in- 
■* segnano , che sieno succeduti in 
*■ luogo degli apostoli, i quali assi- 
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» stevano a Crìsto Signore nostro , 
» la qual è sentenza di uomini gran- 
•• dì , ed é munita di gran proba- 
w bilità, certo essendo che Crìsto 
w Signore e Redentore nostro quao- 
n do era sulla terra aven dodici 
M apostoli , e settantadue discepoli , 
M clic lo assistevano Adunque 
certo è fuori d’ogni dubbio, che ap- 
pena s’ incominciò il pontificato ad 
amministrare dagli uomini, vi furo- 
no co.silGitti personaggi , che in un 
incarico .sì sublime, geloso e vasto, 
col consiglio, e coll’ opera assistette- 
ro, ed aiutarono grandemente quel- 
lo che n’era investito. N. Menoc- 
chio Sluore, t. Ili, p. io6, c. 65. 

Della dignità Cardinalizia, La 
sublime dignità dei Cardinali di San- 
ta Romana Chiesa, per tutti i titoli, 
preeminenze e riguardi , sorpassa 
tutte le dignità ecclesiastiche dopo 
la siipiema del Sommo Gerarca, es- 
sendo il massimo de’ pregi, il pun- 
to più distinto del Cardinalato, quel- 
lo che tempio, ed organo il costi- 
tuisce dello Spirito santo, e Semi , 
per servirsi della frase dì Sisto V , 
•> da cui quello sortir deve, nel qua- 
li le per divina istituzione vada me- 
li rìtamenle a riunirsi la pienezza 
» tutta della podestà apostolica ”, 
Destinati i Cardinali di Roma ad 
assistere co' loro consigli il capo vi- 
sibile della Chiesa, acquistarono nel- 
la Chiesa stessa la denominazione 
di membri, di occhi, di parti prin- 
cipali del corpo del Papa , il che 
trovasi ovunque ripetuto ne’ monu- 
menti ecclesiastici . S. Pier Damia- 
ni , riportato dal Sigonio , de regn. 
Jtal. ad ann. loSg, alferma , che 
questi gli occhi sono di una sola 
pietra, queste le lucerne dello stesso 
candelabro. Enrico VII dopio aver 
ricevuto in Roma per ordine di 
Clemente V , il diadema imperiale 
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dalle mani de’ Cardinali nel i3i3, 
ne in ostie con suo diploma la gra* 
titudine, coll’ esprìmere: >• Coman- 
n diamo che il Roidano PonteGoe, 
» ed i Cardinali della sua Chiesa, 
» che sono la parte nobile del suo 
'• corpo, immuni vadano da ogni 
» ingiuria ” ; ed Eugenio IV , clic 
sostenne la dignità Cardinalizia sopra 
qualunque altra dignità ecclesiastico, 
nella suaccennata lettera all’ arcive- 
scovo di Cantauria, ecco come espres- 
se il proprio sentimento e quello 
degli altri Ponteiici, die l'avevano 
preceduto: » inoltra i medesimi Car- 
» dinali attesa l'eminenza del loro 
» onore e dignità vengono dai Pon- 
>• telici detti parte del loro corpo . 
» Dal che senza alcun dubbio dimo- 
» strasi, che i membrì contigui del 
M corpo del Papa, i quali sono i suoi 
>■ fratelli Cardinali ec." Sisto V peib 
nella celebre bolla, Po.tltfuam verut 
iUe, data a' 1 3 dicembre 1 585, Const. 
76 , riepiloga tutte le sentenze dei 
predecessori a lustro della dignità 
Cardinalizia. Si legge perciò nel proe- 
mio l i Cardinali sono la parte 
» nobilissima della persona del Pa- 
» pa, e i prìndpali suoi membrì ; e 
» quindi siccome il Romano Pon- 
•> tefìce nella cattedra dello stesso 
>• Pietro successore, e vero vicario di 
» Cristo per comando divino possie- 
» de l'apice della suprema dignità 
» apostolica , e ne tiene il luogo in 
K terra, cosi ancora i Cardinoli dcl- 
» la sagrosanta Romana Chiesa, che 
»» le persone rappresentano de’ santi 
n apostoli quando di Cristo erano 
» ministri, che il regno di Dio pre- 
M dicava , e consumava il mistero 
» dell'umana salvezza, ministrano 
» al Romano Pontefìee nell'eserai- 
» ciò dell' ufficio sacerdotale , e gli 
» assistono in qualità di consiglieri 
>• e coadiutori nel governare la Chia- 
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M sa cattolica, di cui i capo, quasi 
» come pupille ed oi'ecchi , e pai-ti 
» nobilissime del sagro capo, e niem- 
» bri suoi principali, dallo Spirito 
» santo stabiliti ed innalzati ai gra- 
» do altissimo di sostenere collo stes- 
» so Romano Pontelìce in questa 
M medesima ecclesiastica gerarchia , 
•• da Dio ordinata a guisa della ce- 
M leste <»i corrisponde, una mole 
» SI grave, e l'incarìco de' popoli 
Il titolo poi onorifico , con grande 
autorità di legato a latere (Fedi), 
non si diede che a’ Cardinali , seb- 
bene a divei-si personaggi venissero 
addossate importanti legazioni, come 
anco dimostra il Ferraris, Bibliotli. 
vatir. Legatut, e ricevettero un tal 
titolo, siccome appartenenti al corpo 
del Romano Pontefice, e si dicevano 
staccati et latere Stimmi Ponti ficit. 
F. Perez, Pentateueh. tran. 3, c. 8 , 
n. 81 . Ne spiega la ragione il p. 
Diana, dicendoci essere i Cardinali 
incorporati col Papa, part. 5. tiact. a, 
resol. 33. 1 

Siccome parti principali del cor- 
po del Papa, i Cardinali rettamente 
non solo s'intitolano e sono Cardinali 
della S. C. R. , ma ancora Cardia 
noli dell’ universo. Ed è perciò, che 
a seconda dell'autorità di vari conci- 
li, precipuamente di quello di Trento, 
ed inculcato dalla maggior parte 
de' Pontefici, i Cardinali si scelgono 
da tutte le nazioni cattoliche, acciò 
destinati cardini dell' universo sicno 
più a portata, come riflette s. Ber- 
nardo, di governara tutto il mondo, 
governando meglio ciascuno que’sud- 
diti, che conosce . Venendo pregato 
Pio 11 possibilmente a restringera il 
numero de'Cardiiiali romani, rìsposo, 
che egli qual capo della Chiesa non 
poteva trascurare gli oltramontani, 
giacché nelle costituzioni di molti 
Papi suoi predecessori, e dai concili 
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ancoi'a fu stabilito che i Caixliiiali dcl- 
lii Chiesa Romana si prendessero da 
qualunque nazione, afÙnchè possano 
meglio conoscere l’ indole, e i costu- 
mi di qualunque popolo, e quindi 
più saggiamente giudicare, per la 
sublime prerogativa di giudici di tut- 
ta la terra, come li cliiamò s. Ber- 
nardo, ep. i5o. 

I Cardinali di Roma in qualità 
di consiglieri, di cooperatori del ro- 
mano Pontefice considerato nella sua 
principale, essenziale relazione di ca- 
po della Chiesa Cattolica , formano 
con esso lui tutto un corpo , sono 
parti principali, cardini della Chiesa 
ecuineiiic;i, come appunto i consiglie- 
ri, i coadiutori del metropolita sono 
parti cardinali della inetroiioli stessa. 
In falli nel concilio roiiiaiio celebra- 
lo nel io5g sotto iViccolò 11, trat- 
tandosi del gran punto, clic riguar- 
dava l’elezione del romano Pontefi- 
ce, tutti i Cardinali della sede apo- 
stolica furono dichiarati metropoli- 
tani , leggendosi ili un canone di 
esso : M Dia perchè la Chiesa apo* 
stolica si aiite[>one a tutte le cliie- 
se del iiiondo, e perciò aver non 
può .sopra di sè un metropolitano; 
i Cardinali vescovi .senza dubbio 
»» fanno le parti di metropolitani, i 
.. quali cioè portano all’apice della 
grandezza apostolica il vescovo 
»> eletto Allora i Cardinali ve- 
scovi lateranensi incardinali al sagro 
Collegio sino da Stefano HI, pii, de- 
sìi altri concorrevano uH’elezioiie Pon- 
tifiaa, che .sembra essere stato ad essi 
commessa interamente; ma in ap- 
pi esso pei ecclesiii.stiche presciizioni 
Clama 1 i Cardinali tutti al grande 
atto, della Pontifìcia eiezione, a lut- 
l. nel senso del succitato canone 
oonvenivasi la qualifica di ineti-ono- 
Jilnni. Quindi ». Pm,. js ■ . 

IciHisc i Cardinal. V 

1 vHiiuinaii vescovi elettori 
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del romano Pontefice, ai patriarchi 
e primati , e s. Antonino afièrmò i 
Cardinali superiori a ipialunqiie ec- 
clesiastico , eccettuato il solo Papa , 
del quale parere sono Turrecn-mala, 
il Valde.se, l’Ostiense, Giminandrca, 
il Giauiliazzi, e tutti gli altri teologi 
e canonisti dopo Eugenio IV. Non fu 
una romana usuriiazione, non furono 
le pingui rendite, nè talora alcuni 
titoli secolareschi per particolari cii^ 
costanze dati ai Cardinali, che, come 
osa dire uno scrittore , portasse l’epi- 
scopato a cedere ai Cardinali ; ma 
bensì fu una conseguenza naturale 
per l’ innanzi foi-se non bene svilup- 
pata, non ancor dedotta dal luogo 
eminente e sublime, che questi mem- 
bri del romano Pontefice occupava- 
no nella Chiesa di Dio , come lunga- 
mente ragiona il citato p. Tamagna, 
pirtioolarmente al tomo I , capo 8, 
della precedenza de’ Cardinali ro- 
mani sopra i vescovi, e nel t. Il, 
a 5, ile vescovi, potendosi anclie con- 
sultare Girolaino Piatì , de Cardi- 
nali! dignitate et officio , c. 3. § 1, 
in cui tratta ex professo de cmi- 
nrnlia Cardinalium prae rpiscopis, 
ove dimostra, che, o si riguardi l’or- 
diiie, o si abbia in mira la giurisdizio- 
ne dì far leggi, punire, dispensare 
e concedere , il vescovo è supcriore 
al Cardinale, e se si rìiletta all’ ufliciu 
del Cardinale nel governo della Cliie- 
sa universale, egli non la cede che 
al Papa , il quale elegge e giudica 
tutti i vescovi c gradi ecclesiastici, 
servendosi dell’aiuto e consiglio dei 
Cardinali, die perciò vengono riguar- 
dati quai giudici di tutta la terra ; 
giurisdizione amplissima , che eosti- 
Uiisoe i Cardinali romani nel grado 
il^ più sublime. 

A sì delicato, c ìnteressunlc pun- 
to, ci pennelleremo di aggiungere 
quanto scrU.se il dotto, e vcn. Bel- 
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larmiiio contro i novatori, che mal- 
menarono la dignità Cardinalizia, 
per tursi strada ad uppriinerc tutte le 
altre della Chiesa, come si ieg^c nel 
libro I de clericis. c. iti: >> Eppu- 
» re confesso, che una volta il ve- 
» scovo qualunque era pieferito al 
» Cardinale non vescovo ; che anzi 
» il Cardinalato era grado al vesco- 
N voto , come rettamente insegna 
•• Onofrio Panvinio, nel libro dei 
» Cardinali, ed apertamente si de- 
» duce dal libro I. cap. V della 
» Pila di s. Gregorio I. In appres- 
» su però mutossi l’ ordine, ed in- 
» cominciarono i Cardinali ad an- 
» teporsi ni vescovi ; della qual mu- 
» tazione due ragioni si possono as- 
» segnare. Una che a’ soli Cnrdina- 
>• li fu devoluta l' elezione del Som- 
» mo Pontefice ; imperocché in quel 
» tempo in cui gl’ imperatori , o il 
» clero ed il popolo eleggevano i 
» Pontefici, non è meraviglia se non 
o erano tanto stimati i (ardinali. 
»» Ma dopo che incominciiu-ono es- 
»» si soli ad eleggere, e per lo più 
» a venir 00001*3 essi soli eletti, non 
M senza ragione principiò la dignità 
» Cardinalizia ad essere in pregio piu 
0 che |ier lo innanzi. Altra ragione si 
» fu che i soli Cardinali incomin- 
« ciaronn ad essere consiglieri del 
M Sommo Pontelìce; imperocché pri- 
» ma né eglino soltanto, né i pri- 
» mi si erano del coii:>iglio poutifi- 
» ciò. Ed in fatti iie'primi seicento 
» o ottocento unni i .Sommi Ponte- 
» fici , onde giudicare i più gravi 
» atlàri della Chiesa romana, radii- 
» nuvauo i concili nazionali de’ve- 
» scovi d’Italia, a’ quali concili in- 
u tervenivano certamente i Cardinali 
» preti, ma il primo luogo era dei 
>» vescovi. Per lo che non v’era ra- 
’> gionc, per cui in quel tempo i 
» Cardinali preti si anteponessero ai 
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•» vescovi tosto che anzi , più che 
» i Cardinali, aiutavano il Ponteli- 
» ce. Ma ci'ebbero in appresso gK 
» af&ri della Chiesa Romana, esscm 
» dovisi specialmente aggiunto il 
» principato temporale nell’ ottavo 
« secolo a’ tempi di Pipino e Cai*- 
•• lo Magno che lo aumentarono; 
» onde abbisognava il Somme Pon- 
X tefìoe dell’aiuto de' coiisiglieii più 
X spesso che per io innanzi; né po- 
X teva così spesso, come era neces- 
X sario, radunare i concili de’vesco- 
X vi. Sicché ammaestrati dall'iiso, 
X costretti dalia necessità 1 incorni n- 
X ciai'ono a poco a poco a tralasciare 
X i concili vescovili, e tutti gli atlàri 
X a riportarsi al senato de’ Cardi- 
» noli. Ma accaduta ({uesta legitti- 
» ma mutazione del concilio ponti- 
» Scio da’ vescovi e Cardinali ai 
X soli Cardinali, non dee recar ma- 
» caviglia, se accadde ancora la mu- 
X tazione della dignità ”. Ecco poi 
come, nel i 3 ia. Clemente \ in u- 
na sua lettera riportata dal Rinaldi 
a detto anno, spiega la pix-cedenza 
da lui accordata ai Caidinuli sui ve- 
scovi, per la unione, che hanno i pri- 
mi col Papa : x Ree quisquam mi- 
X retur, si contra morem antiqui- 
X tus observatum, in praesentis sa- 
» lutationis eloquio. Tu, praefiite 
X Cardinalis praeponeris, Tuque, epi- 
X scope praedicte postponeris, et pro- 
X pterea venerabilis frater etiam non 
X vocaris, quoniam in talibus mo- 
X diim hujiismodi niodcrnis tein- 
X poribus observari decentius repu- 
X lamus ”. 

Finalmente si legge nel citalo Ma- 
cri, al vocabolo Cardinalis, die i 
Girdinali della Chiesa Romana, seb- 
bene inferiori in dignità ai vescovi, 
con tutto ciò hanno pi*eccduto i ve- 
scovi medesimi da molti secoli come 
membri di quella Chiesa, col ca[>u 
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«Iella quale sono uniti. Onde nel con- 
cilio efesino, celebrato nel 43 (, dei 
tre legali del Papa S. Celestino i, 
sempre precedette il prete della Chie- 
sa Romana ai due vescovi ; anzi es- 
so si sottoscrisse primo di tutti nel 
(letto concilio generale, e più chia- 
ramente si provo questa vcritli dal- 
le vite de' Romani PonteCcì, nelle 
quali si fa menzione delle ordina- 
zioni fatte nel mese di dicembre, se- 
condo r uso e il rito de’primi secoli 
della Cliiosa, ed in esse furono sern- 
]>re preferiti i preti e i diaconi del- 
la Chiesa Romana, come Cardinali, 
ni vescovi, dicendosi : Creavit pres- 
lytrros , diacono^ , e poi episco- 
pos per diversa loca, lid i titoli, 
che si conferivano ai Cardinali nel 
l'ontiGcato di s. Marcello I eletto nel 
3 o 4 , ci avverte il Zaccaria nelle No- 
te del Lunndoro, che erano riguar- 
dati quasi diorrcfrs, prop>rr hnptif- 
liiitm, et poenitenliatn muhorum, (jui 
coin'erlrbnnliir ex pagoni.f, et pro- 
pter sepuh urani marlynim, con la 
nutorilùdell’ Anasta.sio. Abbiamo dal- 
I Andreued, nella dissertazione De 
Cardinnlìbut, p. i. n. i6, e 17, che 
ì Cai-dinalì preti godono nelle loro 
chiese titolari di un diritto vescovi- 
le, o quasi episcopale |ier concessio- 
ne di Onorio HI, Cap. his quae. 1 t 
de major, et obed.j come nelle lo- 
ro diaconie i Cardinali diaconi pos- 
sono usare della stessa quasi episco- 
pale giuri.'-dizione per privilegio di 
Sisto V, dichiarato nella costituzio- 
ne pubblicatn nell’ aprile l 'idq. Quan- 
do dunque i sagri calumi insegnnuo 
esser maggiore il grado episcopale 
del Cardinalizio, parlano dell’ ordi- 
ne, non della dignità, come l’ arci- 
diacono ancorché non sacerdote, in 
quaiitu all' ordine è inferiore a qua- 
lunque prete, ma in quanto allo di- 
gnità precede a tutti i canonici. Tal 
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modo di precedenza osservò ancora 
la cliiesa costantinopolitana, ove al- 
cune dignità, come gli exocatacoeli 
(Vedi) seblzene diaconi, precedevano 
nel sedere i vescovi, venendo liguar- 
dati come Cardinali di quella chie- 
sa, e come tali furono nel XV seco- 
lo trattati dal Pu(>a nel concilio ge>- 
nerale di Firenze. 

Pa.ssando a considerare i Cardi- 
nali quali elettori del Romano Pon- 
tehee, ed insieme eleggibili, breve- 
mente premetteremo, che prescinden- 
do dai segni manifèsti con cui alcune 
volle Dio indicò chi dovea essere e- 
letlo a capo della Chiesa, ne’ primi 
otto secoli, il Papa veniva eletto 
dal clero e dal popolo, i quali ul- 
tiini in progresso di tempo (stante 
i dissidi! e le fazioni) furono rappre- 
sentati dai magistrati e dagli otti- 
mati di Roma. Nei primi secoli in- 
oltre i vescovi, non già i soli suffra- 
ganei di Roma, ma lutti quelli, che 
in occ;isionc d’ inter-ponrifirio si tro- 
vavano in tal città, concorrevano 
all’elezione del supremo pastore. Al- 
r elezione di Cornelio nel a 54 fu- 
rono presenti sedici vescovi, tra i 
quali due africani col suffragio dei 
sacerdoti, chierici c della plebe, la 
quale intervenne a’ sagri (xnnizi si- 
no al ii 43 ; ma il clero in globo 
sempre concoi-sc a dare il successo- 
re a s. Pietro, linchc Stefano III det- 
to IV, fu il primo, che nel concilio 
rumano del 769, celebrato in Late- 
raiio, ne limilìi la lilieiià, con im- 
porgli, che i suoi voli non potesse- 
ro favorire che un diacono, o un 
prete Cardinale escludendone i sud- 
diaconi c i vescovi, come prova il 
Du-Cange, nel riportare la deposi- 
zione di Papa Formoso, fatta dopo 
la sua morte nell’ 896 da -Stefiino 
VII, pei'chè essendo vescovo di Por- 
to, contro i decreti de santi canoni 


Digiti J by Google 


CAR 

«wa occupata la romana CnUedra, 
sebbene il Tamagna, ed altrì sieno 
di parere, che Stefiino III non in- 
tese escludere i eesoosi, cui egli mc- 
desiroo area incorporato al sagro 
Collegio, ne’ sette suburbicarì, come 
ti disse di sopra, ma piuttosto voler 
che fosse eletto un Cardinale Roma- 
no. Anzi si osserva, che i Cardina- 
li vescovi in seguito divennero gli 
arbitri della creazione del Papa, giac- 
che Niccolò II, nel concilio romano 
del io 5 g, decretò, die morendo il 
Pontefice, primieramente i Cardina- 
li vescovi trattando insieme con som- 
ma diligenza circa la elezione, vi chia- 
mino di poi i chierici Cardinali , e 
in tal guisa acceda il restante del 
clero ed il popolo a prestar consen- 
so alla elezione. Osserva Pandolfo 
nella creazione di Gelasio II, acca- 
duta nel I I i8, che a’ Cardinali, al 
clero, e al popolo si spetta eleggere 
il Papa, ma che i vescovi Cardina- 
li godevano del diritto di approvare, 
o escludere l’eletto; esclusione ed in- 
clusione, su cui altri non convengono. 

Niccolò II pertanto, avea ristretto 
ne’soli Cardinali di santa Romana 
Chiesa il diritto di eleggere il sovrano 
Pontefice, cui il clero inferiore, ed 
il popolo prestassero il consenso ; 
ma però Papa Alessandro 111 col 
consiglio e coll'approvazione di tut- 
to il concilio generale XI , late- 
ranense. III celebrato nel i 179, os- 
servando le innumerabili calamità del- 
la Chiesa, che derivarono dall’ecces- 
sivo numero degli elettori nel grande 
aflàre della creazione del suo capo 
visibile, ed i trentatre scismi, che sino 
allora l’ aveano lacerala, determinò 
che in appresso i soli Cardinali di 
Roma, esclusi affatto gli altri chie- 
rici, il popolo ed i .sovrani, godes- 
sero del diritto di scegliere, creare, 
confermare ed intronizzare il su^- 
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cFSSore del principe degli apostoli; 
aggiungendo che quello solo dai 
Cardinali si dicesse e fosse canoni- 
camente eletto, nel quale concorres- 
sero i siiifragi e voti delle due delle 
Ire parti de’ medesimi Cardinali e- 
letlori, per cui l’ immediato succes- 
sore di Alessandro III, Papa Lucio 
111 , ÀUucingoU , creato nel 1181, 
fu il primo che con si provvida leg- 
ge fu innalzato al pontificato, e i 
concili generali di Lione li, celebrato 
da Gregorio X nel 1274, e di Vien- 
na presieduto, nel i 3 i r,da Clemente 
V, coir assistenza de’ monarchi di 
Francia , Inghilterra ed Ar.agonn, 
confermarono pienamente quanto so- 
lennemente era stalo determinato dal 
concilio generale lalcrnncnse sud- 
detto. Cos'i In Chiesa nel cangiare 
la sua disciplina, liberò col nuovo 
sistema l’elezione da quei disordini, 
che tanto di frequente travagliavano 
prima In cristianità. Il che dimostra 
luminosamente ad evidenza la giu- 
stizia, la prudenza del suo stabili- 
mento, mentre sempre piò risalta la 
subirme ed alta dignità Cardinalizia. 
Ed è perciò che dal 1878 in poi 
non evvi e.sempio che sia stato in- 
nalzato vcriuio al triregno senza che 
al sacro Collegio non abbia apparte- 
nuto. F. r articolo Ponron.i CsBot- 
zrsLiziA, in cui si tesse il novero dei 
Papi eletti prima di tal tempo, sen- 
za essere Cardinali di S. R. Chiesa. 

Non è poi a tacersi, che fra le 
prerogative del .sagro Collegio evvi 
quella, che quando il Papa fosse as- 
sente dal luogo ove vuole che risie- 
da la curia, al sagro Collegio dei 
Cardinali per delegazione di luì 
spettano le redini ed il governo del- 
la Chiesa universale. Trattano dif- 
fusamente questo grave punto i Car- 
dinali Giacovazzi e Caletano , cioè 
Tommaso da Vio. Il primo ha pra- 
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so di mira specialmente un Papa 
assente, o inferino, ed il conferma 
con quanto accadde nell’ elezione di 
Adriano VI , eletto a' 9 gennaio 
iS-ìi, raenti'e egli era assente e di- 
morante nella Spagna che govema- 
s'a per Carlo V, per cui le decisio- 
ni dei tribunali della rota, e della 
segnatura si segnarono, durante tal 
assenza, con queste parole : placet sa- 
cro Cardinalium Collegio etc. Il Ca- 
ietano, o de Vio poi sottilmente, 
ed ampiamente tratta tal questione. 
Veggasi in oltre su questo punto il 
menzionato Tamagna, Origine, e pre- 
rogative de' Cardinali, capo VI, del- 
la Sublime dignità de' Cardinali di 
santa Romana Chiesa, pag. 179, 
e seg. 

il Pontefice Gregorio X, conside- 
rando il pregiudizio delle lunghe 
sedi vacanti, nel concilio generale di 
Lione il, nel iZ74i emanò santis- 
sime leggi relative. La sesta di esse 
prescrive quanto segue: » i Caitli- 
» nati in sede vacante nidla pren- 
” dano dall’erario della camera a- 
>f postolica, e dalle sue reiulite. Col- 
•> la morte del Papa cessino tutti 
» gli utiìziali ecclesiastici, e i tribù- 
» nali della curia, fuorché i Cardi- 
n nali penitenziere maggiore, e il 
•> Camerlengo, i quali coutinueran- 
» no in tempo della sede vacante 
Conviene pertanto sapere , che se- 
condo le Pontificie bolle , dopo la 
morte del sovrano Pontefice, il go- 
verno temporale di Roma, e di tut- 
to Io stato ecclesiastico si devolve 
al sagro Collegio , che conferma i 
ministri della santa Sede, e cu.sto- 
disce le rendite della uaniera apo- 
stolica; ed essendo esso composto 
di vescovi suburbicari, preti e dia- 
coni, uno di ciascun ordine |rer tur- 
no, e |)er tre giorni consecutivi assu- 
mono ris|ieziuiH: degli alfari, insieme 
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al Cardinal camerlengo, tacendo da 
segretario di stato, il segretario del- 
lo stesso sagro Collegio. Piu IV con- 
fermò tali leggi, e vi aggiunse, che 
il Cardinal vicario potesse continua- 
re nella sua giurisdizione ; e Cle- 
mente X 1 1 oixliuò , che morendo 
nella sede vacante i Caixlinali ca- 
merlengo, e penitenziere maggiore; 
i Cardinali ne eleggessero per voti 
il successore, che durerìi sino all’e- 
lezione del nuovo Pontefice; e mor- 
to in detto tempo il Cardinal vica- 
rio di Roma, resterà colle lòcoltà di 
questo il prelato vicegerente. Le con- 
gregazioni poi dei Cardinali conti- 
nuano a .spedire af&ri di |>ocu mo- 
mento per mezzo dei loro rispetti- 
vi segrctai'i, fattane prima relaz.io- 
ue alla congregazione dei Cardinali 
capi d'ordine. .S|>edisouiisi pure gli 
alfari , che prima della morte del 
Papa erano giù risoluti nelle con- 
gregazioni, in que’casi ne’ quali Itu- 
sti la sottoscrizione del segretario. 
Non è poi a tacersi, che i Cardinali 
in sede vacante , non ammettono 
persona alcuna in carrozza a fianco, 
e mentre assistono all’ esequie no- 
vendiali, o alla messa dello Spirito 
Sunto, sicoomc fra loro è il Papa , 
sebbene incognito, tutti debbono fa- 
re al sagro Collegio riunito le geuu- 
ilessiuni, come si fanno al Pontefice ; 
omaggio di rispetto, che ricevono 
nelle coiigreguzionì generali della 
stessa sede vacante, e in conclave 
quando ricevono gli oratori de’ prin- 
cipi. f'. Elezio.ve de’ Sommi Povte- 
Fia, Sede vac.uite, e Covcl.vvz. 

Trattandosi ne’ paragrafi seguenti 
eziandio della sublime dignità , e 
grandezza del Cardinalato , prima 
di terminar questo, faremo menzio- 
ne dell’antico e grave distintivo dei 
Cardinali , di essere cioè protetlmi 
presso il Papa, e la sede upostolua 
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d" imp<!ri, città ec. Molto pii- 

iiin (Iella celebrazione del concilio 
Ouitanziese, i Cardinali si prendi^ 
vano per prolclturi presso la sunta 
Sede degli interi regni e monarcliie. 
Venerato il Sommo Pontefice f|iial 
sovrano spirituale e (piai jkkUv di 
tutti i principi, che più volte lo invo- 
orono arbitro dei loro piìi grandi 
interessi, stimato capo supremo di 
tutta la Chiesa cattolica, non è me- 
raviglia se i regni , e i monarebi 
cattolici per gli innumerabili atrnrì, 
che riguardavano la religione, si pro- 
cuiassero presso il supremo Gerarca 
i|ualche autorevole persona nella cu- 
na romana, tanto pel disbrigo dei 
medesimi, che pel patrocinio nel 
trattarli , donde ebbero orìgine le 
protettorìe de’ regni presso la Sede 
apostolica, c quindi quelle degli Or- 
dini religiosi ed equesti-i, città, ac- 
cademie, pii istituti cc. Che tali pro- 
tettone de 'regni esistessero prima del 
S(KX)Io XIV, si apprende dal Rinal- 
di all’anno 137S n. 101, il quale 
racconta, che appena assunto al 
Pontificato Urbano VI, come quello, 
che era versatissimo negli aflarì del- 
la romana colie, pubblicò essere sua 
intenzione, che i Cardinali non go- 
dessero in appresso nè pensioni, nè 
pi'ovvisioni, nè altri doni sommini- 
strati loro dai principi, da comunità, 
e da qunliuujuc altra persona , poi- 
ché tali donativi facevano talvolta 
prendere cattiva piega ai negozi ec- 
clesiastici, avvenendo per la fragili- 
tà umana, che talora i Cardinali 
pensionali, e proiettori non conser- 
vassero interamente (piclla impar- 
zialità, che ai giudici si conviene. 

Martino V, eletto nel nel 

concilio di Costanza non si conten- 
tò su questo delicato punto di espri- 
mero i vivi suoi desideri , ma nel 
■ 4>4i come abbiamo nella sua vita 
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da Felice Contclori, con suo decre- 
to comandò assolutamente , che i 
Cardinali non assumessero le prote- 
zioni dei ro, de’ principi, de’ conti, 
e di altre persone secolari , e che 
quelle già assunte non l’ eseriàtasse- 
ro, acciò con più libertà potessero 
a.ssistero al Papa ne’consigli, i-"gli 
allàri della sua corte, e negli altri 
atti. Alessandro VI del i 49 ^ > 
novò i rigori de’ suoi predecessori , 
e li accrebbe, dappoiché proibì ai 
Cardinali di frequentare le curie se- 
colari dei principi, cU assumere gli 
impieghi di segretari e di protetlu- 
ri, acciò non si facesse un’indecente 
mescolanza di secolare e di eccle- 
siastico, dovendosi rendere a Cesare 
ciò eh’ è di Ceiare, e a Dio ciò die 
a Lui appartiene. In seguito, cele- 
brando Leone X nel Laterano il 
concilio generale XVII, che termi- 
nò nel i5i7 , nella bolla di rìfor- 
nia, Sess. q, ecco come si espresse 
sulle protettorìe de’Cardinali ; » As- 
•’ sistrndo i Caivlinali al romano 
» Pontefice padre di tutti i fedeli, 
» è molto inconveniente, eh’ eglino 
*« divengano accettatori , ed avvo- 
» cati delle persone. Stabiliamo per- 
» ciò , di’ essi non prendano par- 
X zialità alcuna nè dì prìncipi, nè 
M di comunità, né di qualumpie 
» altro, contro veruno, senonquan- 
» to la giustizia e l’ equità riciiie- 
» da, e la loro dignità, e condizio- 
» ne esige, che divengano promo- 
» tori, o difensori : ma attendano , 
i> spogliati di qualunque passione, 
» a .sedare, e terminare fra diiun- 
» que i litigi : promovano con a- 
» nimo pio i giusti aflarì de’ prin- 
<• cipi, e di ogni altro, ma con ispe- 
» cialità de’ poveri , e de’ rehgiosi, 
M e prestino aiuto agli oppres.si ed 
» ingiustamente gravati, secondo le 
» forze e il dovere, che il loro uf- 
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>■ Odo prcsaivc In questo argo- 
mento sono a consultarsi le celehii 
epistole del Cardinal Ammaniiali, 
dello il Papiense, che collo sua elo- 
quenza inveì controle protezioni, die 
Uilvolta a’ suoi tempi rendevano ligi i 
Cardinali suoi collcghi dei dominanti. 
Mei. 're nobilita la sublime dignità 
Cardinalizia il dicbiai'are che liice- 
vano i sovrani protettori de’ loro do- 
minii, non il sagro Collegio, ma un 
nicinbro di esso , iie acci-esceva il 
lustio allorquando la protezione e- 
sercilavosi secondo le sante prescri- 
zioni de’ Pontefid. 

Negli articoli Cokclave , ed Elc- 
ziosE de’ Papi, si vedrà l’ influenza, 
che si eseioitò sui Cardinali nazio- 
nali dai Cardinali piotetturi delie 
rispettive corone, fregiali alcuna vol- 
ta eziandio del carattere di amba- 
sciatori presso la santa Sede {Fedi). 
Talvolta fino al declinare del secolo 
decorso quasi tutti i regni, molle na- 
zioni, repubbliche, e città imperiali 
aveaùo per protettore un Cardinale, 
e persino i regni, in cui la religio- 
ne non ere dominante, ma che ]>er 
altro aveano in Roma collegi ad 
essi appai-tenenti. L’ impero soleva 
nominare due protetton, cioè uno 
pegli stati soggetti all’ impero stes- 
so, e l’altro pegli stati patrimoniali 
della casa d’Austria. Questi protet- 
tori solevano essere per lo più na- 
zionali, e talvolta no; e in concistora 
proponevano le chiese cattedrali, mo- 
nisteri , e beneGcii concistoriali, che 
erano sotto le loro protettone, tan- 
to elettive, che di nomina , o pre- 
sentazione. Da ultimo il Cardinal 
Giuseppe Albani fu protettore del- 
la nazione austriaca, e degli antichi 
e nuovi stati del re di Sai-degna , 
de’ quali stati del regno Sardo at- 
tualmente è protettore il Cardi- 
nal Luigi Lambruschiui genovese. 
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Presentemente i Cardinali sono 
protettori delle città e luoghi del- 
lo stato ecclesiastico, e della re- 
puldilica di s. Marino in esso esisten- 
te, di Ordini e congregazioni reli- 
giose d’ambo i sessi, di Ordini eque- 
stri, di monisteri , di chiese nazio- 
nali, di cappelle insigni , di collegi , 
di accademie, di arcicoiifraternite, di 
ospedali, pie istituzioni ec. cc., e vi 
hanno aiicu de’ Cardinali compro- 
tettori. Tali protezioni si accordano 
dal sovrano Pontefice o per molo 
proprio, o per beneplacito alle do- 
mande, che gli vengono fatte, aven- 
do luogo per molte la spedizione di 
un breve apostolico, il quale si leg- 
ge neir atto del pos$es.so , che suol 
prendersi colle solile formalità, leg- 
gendosi nelle Notizie aimuali di Ro- 
ma, che ivi si pubblicano ogni an- 
no, le protettorie che ogni Cardi- 
nale ha; nè mancano esempi, che i 
Cardinali assunti al Pontificato ri- 
tenessero le protetlorie che prima 
avevano, come ha fatto il regnante 
Pontefice, il quale si riserbò la pro- 
tezione sull’ arciconfraternila del ss. 
Sagramento, e di s. Maria della Ne- 
ve, e della città vescovile di Pei^ 
gola. 

F. Hieronymi Piali a Jo. An- 
drea, et Nicolao Tria additionibus 
auctus. Traclatus de Cardinali^ di- 
gnitate et officio, Roma; i836, cioè 
capo XXXIII. De protectionibut , 
quae Cardinalibus interdum coni- 
mitlanturj § I. De protectione reli- 
giosorum, quae Cardinalibus a Pa- 
pa committùurj § 11. De praecipua 
CardinaUs protectoris religiosontnt 
munerej § III. De protectione lo- 
coruai pioruin, et communitatum, 
quae a Papa Cardinalibus parti- 
cularibus commiuitur; § IV. De 
protectione regnorum, sive provincia- 
rum, quatti Cardinales partieula- 
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rts msapiunt. Ed in olti'e , f', gli 
articoli Posscui de’ Cakdinìli , e 
PnoTETTOM CABDnfALI. 

§ IV. Numero, residenza, qualità, 
ed età de' Cardinali. 

Il numero de’Cardinali, die com- 
pongono il sagro Collegio, come me- 
glio si dirà a quest’ articolo, variò se- 
condo i tempi, la volontà dei Papi, 
e la durata del loro pontificato , e 
pei-ciò toccando i secoli a noi piò 
vicini si legge, che invitalo Giovan- 
ni XXII a decorare del cardinalato 
due fianccsi, rispose, come riporla 
il Rinaldi all’anno i 33 i, che fra 
lutti i Cardinali non ciano che venti, 
e di questi se ne contavano dicias- 
sette fiancesi, onde non poteva sod- 
disbrlo, che scegliendone un solo. 
Per morte di Clemente VI , nel 
i 35 i, i Cardinali determinarono, 
che il loro numero non dovesse es- 
sere più di venti. Urbano VI per 
opporli agli anticardinali di Clemen- 
te VII) molli ne creò, ed a Pio li 
i Cardinali dimostrarono, che il loro 
numero eccessivo avviliva la dignità 
Cardinalizia. Sisto IV, del i 47 i> 
ampliò più di tutti i suoi predeces- 
sori il numero de' Cardinali, seguen- 
done l’esempio Alessandro VI, creato 
nel i 49 ^- 1^3 Leone X, eletto nel 
1 5 1 3 , non avendo riguardo alla 
consuetudine fino a lui tenuta, fu il 
primo ed unico Pontefice, che in una 
promozione a'easse trentuno Cardi- 
nali , c che avesse viventi sotto di 
lui fino a sessantacinque Cardinali , 
per gli altri che avea annoverati al 
sagro Collegio, cioè in tutti ne fece 
quarantadue, giacdiè i venlitre, che 
formano il numero di sessantacinque 
erano stati creati Cardinali dai suoi 
predecessori. Quindi Paolo III, del 
i 534 , ne creò settantuno; ma Pao- 
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10 IV, dopo aver consultato il sagro 
Collegio, emanò una bolla, delta 
del Compatto ( Compactum ) , in 
cui stabifi, dopo lunghe discussioni, 
che in appresso i Caidinali non fos- 
sero più di quaranta, e che ninno 
si creasse se non avesse ceduto il 
luogo il quarantesimo. Tuttavoltn 
r immediato suo successore Pio IV, 
del 1559, ne creò quarantasei, indi 
Sisto V, col disposto della celebre 
bolla, Postquam, del i 585 , stabili 
od esempio de' settanta seniori d.'s 
Dio assegnati per consiglieri a Mosè, 

11 numero di settanta , dovendosi 
compon-e i tre ordini del sagro Col- 
legio , di set vescovi .suburbicari , 
di cinquanta preti, e di quattordici 
diaconi, numero che giammai non 
ebbero i suoi successori sorpassato, 
sebbene non tenuti a tal limite, co- 
me osseivra il p. Tamagna. Abbiamo 
poi, che Clemente Vili, del iSga, 
creò cinquantatre Cardinali, Paolo 
V, del i 6 o 5 , sessanta, Urliano Vili, 
del 1623, scttantaquattro, oltre quat- 
tro, che non pubblicò siccome riser- 
vati in petto. Innocenzo X mori 
nel i 655 , lasciando il sagro Collegio 
composto di settanta Cardinali, senza 
verun cappello Cardinalizio vacante; 
altrettanto avvenne nella morte di 
Alessandro VII, del 1667. Clemente 
XI, eletto nel 1700, creò settanta 
Cardinali, Benedetto XIV, dei 1740, 
sessantaquattro , Pio VI, del 177^, 
settantatre , onde rimaneva ad Ur- 
bano Vili il vanto di averne creati 
più di tutti , se il Pontefice Pio 
VII, ad onta che per le circostanza 
de’ tempi, dai 16 marzo i8o4 fino 
agli 8 marzo 1816 inclusive, non 
avesse potuto creare verun Cardinale, 
non ne avesse annoverati al sagro 
Collegio novantotto, e quando mori 
ne avea riservati in petto dieci. Al- 
cuni autori osservano, che per lo 
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scarso numero de’ Cardinali si è 
proltin;;ato il conclave più volte, 
per mesi ed anni con gravissimo 
^annu della Chiesa, e per rammen- 
tare qualche esempio, ciò accadde 
nel i'j 4 i dopo la morte di Celesti- 
no IV, nei 1261, per quella di A- 
lessandro IV, nel 12(18, per quella 
di Clemente IV, e nell’anno 1292 
per morte di iVicolò IV. y. Ber- 
nardino Borgarucci, Disordini cagio- 
nali (Lilla lunghezza del Conciare, 
presso il tomo V, pag. 1716, del 
]^laz7ucchelli. 

j La residenza de’ Cardinali presso 
il Sommo Pontefice, siccome incar- 
dinati alla Chiesa romana , ed isti- 
tuiti per assistere co’ loro consigli il 
suo capo, è obbligatoria, nè senza 
permesso, o commissione del Papa 
possono partire donde egli risiede, 
il concilio romano, composto di 
SctLantasctte vescovi, celebralo ncl- 
1 ’ 853 , nel pontificato di s. Leone 
IV, chiamò in giudizio, e de|iosc il 
Cardinal Anastasio prete, del titolo 
di s. Marcello, pcieliè d.i cinque 
anni era assente da questa sua chie- 
sa. Riflette il Pagi , Pr<tf. n. 1 3 , 
ohe se alcuno ricerca perchè prima 
della mctìi del secolo XI, e XII i 
vescovi non si creassero Cardinali 
( gi.acchè soltanto abbiamo, die Vit- 
tore li creò nel io 55 il vescovo di La- 
Ijico Cardinale, e che Alessandro III, 
prima nel i i(> 3 , fece Canlinalc l’arci- 
vescovo di Magonza Corrado Witcl- 
lespach, che dai più critici vuoisi il pri- 
mo vescovo, il quale senza controver- 
sia fosse sublimato a tal dignità, e 
poi nel concilia latcranensc del i 179 
Guglielmo arcivescovo di Reims), 
egli è perchè allora essi erano ob- 
bligati alla residenza come i vesco- 
vi, e per ciò non potevano essere 
insieme Cardinali e vescovi, non po- 
tendo in due luoghi risiedere. Che 1 
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Cardinali nel IX secolo fossero tenuti 
alla residenza, il prova la canonica 
de(Hisizione del suddetto Anastasio, 
dal che si deve inferire, die i Car- 
dinali furono dispensati dalla resi- 
denza allorché i vescovi incomincia- 
rono ad ascriversi al (Collegio Cardi- 
nalizio, o quando i Cardinali vennero 
fregiati del vescovato, il die avvenne 
nella metà del secolo XI, come si 
disse. Tuttavolta sappiamo che, nel 
I 198, Innocenzo III negò alle suppli- 
die de’ ravennati un Ciardinale per lo- 
roarcivescovo: « Abbiamo considerato, 
« disse loro, che la presenza del ine- 
» desimo Cardinale è più vantaggiosa 
non Solo alla Chiesa Romana, ma 
» anche alla Chiesa universale tanto 
>1 presso alla sede apostolica, che 
>• presso la chiesa di Ravenna. Che 
« pelò non senza ragione antrpo- 
» iiciido al privato il comune van- 
>> taggio, ed al minore il maggiore, 
>» non istiiniamo opportuno il con- 
" cedere alle vostre istanze 1’ anzi.» 
» detto Cardinale ”. 

S. Loslovico IX re di Francia 
pregò istantemente Urbano IV, del 
I2(ii , acciò per un solo anno gli 
volesse acrordarc gli aravescovi di 
Narbnna c di Ebrun, che avea creati 
Cardinali , adduccndo il re per ra- 
gione , che tali personaggi si sareb- 
bero occupati con ottimo successo 
nel ristabilire la pace tra la regina 
.sua moglie, e il proprio figlio conte 
di Provenza. Ma il Papa si scusò 
col dire, che per allidar loro afiarì 
gravissimi cil urgenti, si era deter- 
minato a creare Calcinali i due arci- 
vescovi , c quindi non jioteva esau- 
dir le sue istanze. Di poi Giovanni 
XXII Papa , itsidente in Avignone, 
avendo piomosso al Caidinnlatu nel 
i 33 i, Taleyrando vescovo d’Auxer- 
re, gli concesse per due anni le ren- 
dite del suo vescovato, acciò potesse 
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Provvedere ai bisogni decenti del suo 
viaggio, scrivendone anche al re Fi- 
lippo V , il Lungo , come riiHirta 
l’annalista Rinaldi : tanto I Ponlelìci 
antichi cicdetteto necessaria la resi- 
denza de’ Cardinali presso di loro, 
ad onta che fossero pastori di chiese 
episcopali. Ed è perciò, die volendo 
Clemente VI, nel i344> creare Car- 
dinale il vescovo d’Arras Bcrliando, 

10 sdolse prima dal vincolo episco- 
pale. In seguito Giulio II, del i5o3, 
fece stare in Castel s. Angelo per 
qualche tempo Francesco de Clermont 
da lui creato Cardinale sì perchè 
avea voluto partii* da Roma senza 

11 suo permesso, e sì perchè, essendo 
protettore di Francia, fu tacciato di 
soverchia libertà di parlare al Papa 
in favore del suo sovrano. Vicever- 
sa, avendo Giulio li, creato Cardi- 
nale Lodovico d’Amboise, recandosi 
questi in Viterbo, ove slava il Pon- 
tefice, per ricevervi le insegne, non 
fu da lui ricevuto , finché Lodovi- 
co XII re di Francia non rivocò la 
legge allora da lui pubblicata sul 
non potersi godere le rendite eccle- 
siastiche del suo regno , da chi ne 
fosse assente. Il successore immedia- 
to di Giulio II, Papa Leone X, 
tanto ebbe a cuore la residenza dei 
Cardinali presso il Pontefice , che 
nel concilio genei-ale XVII, emanò 
nella sess. o3, una bolla, colla quale 
rinnovò a’ Cardinali tal dovere. 

Alcuni Cardinali, nel i538, pro- 
posero a Paolo III un piano di ri- 
forma, sull’ incompatibilità di gover- 
nare il gregge, ed essere Cal di naie, 
piano che ISatalc Alessandro riporta 
al tomo XVll , art. i6, HUt. eccl. 
Sisto V nella succitata bolla prescri- 
ve la residenza de’ Cardinali ove di- 
mora il Papa colla curia, ed obbli- 
ga gli assenti da Roma a recarvisi 
eutio l’anno delia loro promozione, 
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a visitare i sagri limini. Ed Inno- 
cenzo X, del I G44 > come abbiamo 
dalla sua vita scritta dai Bagatta , 
pubblicò una bolla, colla quale proibì 
a’ Cai'dinali di partire da Roma sen- 
za licenza cspi-cssa del Sommo Pon- 
tefice. 

Ad onta che il Fagnano, c il Ca- 
jetano sieno d’avviso che gli uffici 
di Cardinale, e di vescovo non pos- 
sano oombinai-si, perchè risiedendo 
presso il Papa si lascia il gregge , 
non è per altro necessaria la resi- 
denza di tutti i Cardinali ove di- 
moia il Pontefice, supplendo ai man- 
canti gli altri , come praticossi pei 
legati a latere , ed il concilio di 
Trento sess. a3, c. 1 (obbligando i 
Cardinali vescovi a risiedere nello 
proprie sedi , siccome comandarono 
pure divei*si Pontefici) non dice es- 
sere tali due dignità incompatibili ; 
e gli stessi Cardinali, che ricorsero 
a Paulo III per la residenza in cu- 
ria de’ loro colleglli, pure conven- 
nero per alcuni essere spediente di- 
morare nelle loro provincie. 

Le qualità, die si ridiieggono nei 
Cardinali di Santa Romana Chiesa, 
debbono essere corrispondenti all’al- 
tezza del loro eminente grado, e 
queste designarono i seguenti dottori, 
Papi, e concilìi. Si legge pertanto , 
nel lib. I, Epistol. J, ad Cardinal, 
episcop. laterali., del Cardinal s. Pier 
Damiani, quanto segue; » Xoi dunque, 
» o mici fratelli, per mischiare an- 
» cor me arditamente tra voi, noi 
» dissi, che siamo sette ocdii sopra 
» la stessa pietra , che l’ immagine 
» rappresentiamo delle stelle , die 
» godiamo nel nostro ulfido di an- 
>• nunciare la dignità degli angeli , 
» vediamo, rispicndiumo, ed aniiuii- 
» ciamo a’ pojioli le parole di vita 
» non colle voci soltanto, ma anco- 
» ra co’ costumi ”. E dopo di aver 
■9 
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declamato contro la simonia, e l’am- 
bizione, cos'i ripi-ende oo’ Cardinali 
U suo discoi'so: « Ma voi, o diletti»- 
.. simi, a quali incombe per auto- 
.. rità della sede apostolica corregger 

» questi ed altri mali, date in 
«• medesimi non solo a tuld gli altr* 

» fedeli, ma ai sacei-doti ancora nel- 
•• la nostra vita cosa operare, cosa 
.. ometter si debba. Perchè dunque 
.. »oi doTete non solo sacerdoti, ma 
» maestri altresì essere de’ sac^otì, 

»• è necessario che la nostra vita sia 
•• una certa linea e quasi la traccia 
.. del diamante che dia agli altri la 
*• forma di vivere .... In tal guisa, 
i> cioè divenuti con Pietra partedpi, 

•> otteniamo le chiavi della Chiesa, 
n quando pi'esentiamo in noi stessi 
>• a tutti gli altri fedeli una^ certa 
»> regola , e traccia di vita ’ . Ma 
più minutamente s. Bernardo degli 
stessi Caixlinali parla quando prasie- 
gue a lare il maestro del suo Eu- 
genio 111, divenuto maestro di tutti 
i fedeli, lib. IV, (U. considerai, cap. 4. 
di cui qui appresso riporteremo i 
principali tratti. 

» Veniamo, egli dice, a’ tuoi col- 
•> laterali , a’ tuoi coadiutori ... A. 

Il te si spetta procurarteli e chia- 
«I marli (come Mosè) vecchi , non 
». giovani ; ma vecchi più pel co- 
li stume, che per l’ etti , quelli cioè 
»> che tu conosci essere i vecchi del 
« popolo. E non si dovranno sce- 
II gliei-e da tutto il mondo quelli, che 
»< il mondo dovranno giudicare! In 
» questa dignità non s’ intruda chi 
». supplica .... Tieni per sospetto 
Il quello per cui sei pi'egato. Quello 
>. poi, clic per sè stesso prega , già 
Il e ^udicuto .... Dunque promovi 
'itrosi . . . non 
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e giudicato .... Dunque promovi 
.. gl’ indifferenti e i ritrosi . . . non 
Il sieno sfrontati , ma verecondi , e 
>• non temano per altro che Din; 
». quelli, che stirilo pegU aflhtti, e 


CAB 

™ giudichino con equità, formati al 
». buon costume, provab nella saii- 
.1 tità, pronU all’ ubbidienza, man- 
„ sueti alla pazienza, SoggetU alla 
„ disciplina, rigidi alla ^sura, cat- 
». telici nella fede, fedeli nelle di- 
». stribuzioni, concordi nella pare, 

„ conformi nell’ unità ; qurili che 
.1 sieno retti, discreti, misencord.o- 
» si; quelli che in sè prese^mo un 
„ Giovanni; agli egizii un Mose, ai 
„ fornicatori un Fioees , un Elia 
„ agl’idolatri, un Eliseo agli avain, 

,1 un Pietro ai mentitori, un Paolo 
„ ai bestemmiatori, a’ commercianti 
„ un Cristo; quelli che amino 1 o- 
» razione, quelli che si rendono a- 
mabili, e venerabili 
Il li giusti e xeianti ; quelU che fac- 
» d’ano ogni sfoi-zo per piacere a le, 

.1 e a Dio, per dare la pare « re- 
». gni, la legge «barbari, la qi.ie- 
„ te a’ monisteri , alle chiese l or- 
li dine, a chieiid la disaplma , a 
« Dio un popolo seguace delle buo- 
„ ne operazioni”. E^ le 
che ne’ Cardinali di S. R. C. desi- 
derava il dottore s. Bernardo. 

Elevato nel .458 al soglio pon- 
tificale il dottissimo Pio U, m una 
breve allocuzione animò a ben cor- 
rispondere alla loro promozione quo 
soggetti, ch’egli nella cattedrale di 
^na sua patria innalzava alla poi - 

poro. In Conwienl. Pn II. bb. 4, 
Lg. qq. •• Voi, o figli, siete sUti 
Sfregiati di una massima ed ec- 
„ cellentissima dignità: chiamati al 
I. collegio apostolico sarete nostri 
I, consiglieri , sarete congiudia di 
« tutta la terra ; farò duopo die 
I. disrerniate Ua causa e causa, tia 
» sangue e sangue, tra lepr» e le- 
» pra , successori degli apostoli se- 
I. dercte intorno al nostro trono. 


„ Voi sarete i senatori di Roma, e 
.i;vi.rrpte simili ai re, veri cai'ui- 
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» ni del inondo, sui quali volgersi 
•> deve la porta della Chiesa, e 
» stabile mantenersi. Pensate quali 
» uomini, quali ingegni, qual’ iute- 
» grità questa dignità ricerca. Que- 
V sto onore vuole umiltà , liberali- 
" tà, astinenza, continenza, scienza, 

<• tutte le virtù domanda, ogni vi- 
» zio rigetta .... Operate in rao- 
~ do die la vostra luce risplenda 
» innanà a tutti, e finalmente sia- 
» te tali, quali finora avete giudi- 
" cato, che esser debbano i Cardi- 
“ naii, prima che ascendeste voi a 
» questo colmo di dignità ". 

Leggiamo nel Rinaldi all’anno ' 
14? i> che il veneto Paolo 11, con- 
siderando a’ doveri del romano Pon- 
tefice dì provvedere le chiese di 
particolari pastori , e la sede apo- 
stolica de’ Cardinali, diceva che il 
Pontfjìce Romano nelie altre cose 
poteva esser uomo, ma nel creare 
i rettori delle chiese dovea esser 
angelo j nel formare il sagro Col- 
Irgio faceva d’uopo che fosse un 
Dio. Appena Lorenzo de Medici udì 
il suo figlio Giovanni, e poi Papa 
Leone X, creato Cardinale da In- 
nocenzo Vili, che gli scrisse una 
lettera, ove dicendogli essere questa 
la maggiore dignità che entrasse 
nella loro casa, gl’ inculcò di esserne 
sempre grato a Dio, e gliene ram- 
mentò i doveri. Il concilio lateia- 
nense V, genei-ale XVII , incomin- 
ciato da Giulio II, e compito nel 
i5i 7, da Leone X, prescrìsse che 
la casa, tavola, famiglia , ed arredi 
de’ Cardinali dovessero essere spec- 
chio di modestia, nè l’immunità da 
altri fosse goduta che da’seli filmi- 
gliarì d&ttivi. Quindi il concilio di 
Trento, nella sess. XXIV de refòrm. 
c. I, stabili, che quelli i quali vo- 
glionsi promos.si al Cardinalato, de- 
vono avere tutti e singoli i requì- 
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siti, die dai sagrì canoni sì esigono 
per r istituzione de’ vescovi ; nè si 
hanno a promovere, che i ragguar- 
devoli, gli esimiì, e per ogni rispet- 
to degnissimi personaggi. E final- 
mente Sisto V, nel preambolo del- 
la sua bolla Postquam, si esprìme 
sulle qualità richieste ne’ Caidinali 
nel modo conforme a sì alta digni- 
tà, dicendo, fra le alti-e cose: » esser 
» necessario che tra i settanta sie- 
•• no indusi almeno quattro maestri 
•> in teologia degli Ordini regolarì 
M mendicanti, che abbondino di sin- 
M golar pietà e dottrina , di una 
>• insigne virtù, che rìsplendano so- 
li prattutto per la lode della vita pò»- 
» sata, che le parole si devono tener 
« in conto di oracoli, ed osservar una 
» disciplina che devesi propagare on- 
11 de formare ì costumi, e la vita di 
•1 tutti i fedeli ; giacché essi sono i 
n luminari della Chiesa, le lucerne 
» poste sul candelabro, le basi del 
» tempio di Dio , i firmamenti e 
» sostegni della repubblica cristiana, 
•1 ma ciò eh’ è veramente massimo, 
« dal loro stesso ceto deggiono eleg- 
n ga'e quello, che a tutti i poste- 
li ri dee presiedere, il Sommo Pou- 
11 tefice ”. 

Le alti-e qiulità, che richieggon- 
si ne’ Cardinali, riguardano I’ età, e 
le loro parentele. Parleremo prima 
dì queste. Giulio III colla bolla iì, 
Bull. rom. lom. I, p. 8o3 del Che- 
rubini, bolla che emanò ai 36 gen- 
naio i554, e fu poi confermata da 
Pio IV, nel iSSg, come a detto 
anno si legge nel Rinaldi, ordinò 
che nel tempo medesimo non vi iòs- 
sero due Caixlinali fratelli nel sagro 
Collegio. Paolo IV, che gli successe 
nel i555, colla bulla della Campa- 
ctum, esclude dal medesimo lo zio 
ed il nipote, il fratello ed il ub- 
gnato, che a un tempo venissero 
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creati Cardinali. Sisto V poi, nel 
i 585, rese inabile a questa dignità 
chiunque avrà avuto figli, o nipoti 
anclie per legittimo mati'imonio , e 
prescrisse che vivente un Cardinale 
non si possa creare nè fratello, nè zio, 
nè nipote, nè i nipoti e zìi per parte 
di fi-atello o sorella, o qualunque 
altro, che gli sia parente in primo 
e secondo grado di consaguincità. 

Inoltre comandò , che sieno ina- 
bili al Cardinalato gl’ illegittimi, ben- 
ché legittimati pel matrimonio suc- 
cessivo, o abbiano ricevuto dispen- 
sa con apostolica autorità sopra il 
difetto de’ natali , sebbene fossero 
di sangue reale: e quelli ancora, che 
secondo le leggi canoniche non pos- 
sono essere promossi agli ordini sa- 
gri, o sieno notati d’ infamia, c con- 
vinti di qualche grave delitto; dispo- 
sizioni tutte, che di frequente in pro- 
gresso furono derogale dagli altri 
l’api , il die anzi, per ciò che ri- 
guarda i parenti, si vedrà nell’ arti- 
colo Pare.vti de’ Papi. 

Finalmente l'età richiesta pei Car- 
dinali è di trent’annì, sebbene nul- 
la venga su ciò disposto dalla bolla 
Sistina, avendone solo fatta menzio- 
ne il concilio di Basilea. Se non che, 
avendo il concilio tridentino stabi- 
Uto, che tutti e singoli i requisiti 
voluti pei vescovi si esigono altresì 
pei Cardinali di s. Chiesa, e sicco- 
me r età da quel sagro conse.sso ri- 
chiesta è di trent’anni, così ne vie- 
ne ]>er ragionevole conseguenza, che 
di trenta anni sia pure l’ età pro- 
pria pei membri del sagro Collegio. 
Ma però Sisto V pi'escri.sse quella 
dei Cardinali diaconi , decretando , 
che i diaconi non possano essere 
eletti al Cardinalato se non abbia- 
no almeno ventidue anni, e che 
licntro l’ anno della creazione deb- 
'bano essere promossi all' ordine del 
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diaconato, quando prima non l’ab- 
biano, alti'imenti restino privi di vo- 
ce attiva e pas.siva. La benignità cd 
indulgenza de’ Pontefici suole con- 
cedere dispensa a tempo determina- 
to a’ Cardinali non costituiti nell’or- 
dine diaconale; ma se questa ter- 
mina in sede vacante, rimangono 
privi di poter votare. Riguardo poi 
all’ età, che devono avere quelli, che 
si elevano alla sagra porpora, secon- 
do le menzionate prescrizioni , dal 
seguente novero de’ Cardinali creati 
in giovanile età, si vedrà, che prima 
c dopo la disposizione di Sisto V, 
vi sono multi esempi in contrario, 
stante il beneplacito de’ Pontefici , 
i quali credettero ciò fare, secondo le 
particolari ragioni , tempi e circo- 
stanze, che ve li fecero determinare, 
potendosi vedere pel resto gli arti- 
coli delle loro biografie. 

Onorio II, ne! 1 1 afi , creò Car- 
dinale Giacinto Bobò Orsini roma- 
no , mentre avea soli venti anni , 
dell’ ordine diaconale, e dopo ses- 
santacinque anni, nel iiqi,fu elet- 
to Papa col nome di Celestino III. 

Clemente VI, nel i348, in Avigno- 
ne promosse al Cardinalato Pietro 
Boger, suo nipote, d’anni diecisette, 
colla diaconia di s. Maria Nuova, 
e di poi, nel 1370, giovine di età, 
ma vecchio di dottrina e prudenza, 
fu esaltato al trono Pontificio, e fu 
il glorioso Gregorio XI, che resti- 
tuì la sede da Avignone in Roma. 

Eugenio IV, nel 1 44®» ®®U® men- 
zionata diaconia annoverò al sagro 
Collegio il nipote Pietro Barbo, ve- 
neto, di anni ventuno, il quale, 
nel i4fi4> divenne Paolo II. 

Pio 11, nel 1460, fece vescovo di 
Siena e Cardinale, il nipote France- 
sco Todeschini Piccolomini , che allora 
contava diciassette, ovvero venti anni, 
c che nel 1 5o3 fu eletto Papa, as- 
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lutnendo il nome di Pio III. Il me- 
desimo Pio II, nel i4^>, dichiarò 
Cardinale diacono di s. Maria Nuo- 
va Francesco Gonzaga, de’duchi di 
Mantova, d’ anni venti. 

Sisto IV nel i 4?7 promosse alla 
porpora Cardinalizia Giovanni d‘ A- 
ragona figlio di Ferdinando re di 
Napoli , di circa diciotto anni , a- 
veiidogli permesso di usarla cinque 
anni prima, meno il cappello rosso. 
Nella stessa promozione Sisto IV no- 
minò Cardinal diacono di s. Giorgio 
in Velabro il pronipote RaJJÌielle 
Sansoni lìiario, inenti'e d’ anni di- 
ciassette studiava a Pisa. 

Innocenzo Vili fece Giovanni Me- 
dici, A' ann\ quattordici nel 1489 Car- 
dinale, essendo fino dagli anni sette, 
protonolai'io apostolico, colla condizio- 
ne che dopo tre anni usasse le insegne 
Cardinalizie, conferendogli la diaconia 
di s. Maria in Domnica. Questi nel 
i5i3 divenne Leone X, che diede 
il nome di aureo al suo secolo. 

Alessandro VI, nel i493, nomi- 
nò Cardinale diacono di s. Lucia in 
Selci, Ippolito d'Fsle, de’ duchi di 
Ferrara d’anni diciassette, il quale 
di otto era stato presentato a Sisto 
IV per l’arcive.scovato di Strigonia 
dal re Mattia di Ungheria. Quindi 
nella stessa promozione Alessandro 
\'I fece Cardinale diacono Federico 
Casimiro Jagcllone, figlio del re di 
Polonia, mentre avea diciannove an- 
ni, ed era da poco vescovo di Cra- 
covia. 

Leone X, in restituzione di cap- 
pello Cardinalizio, nel i5i3 creò 
Cardinale diacono de’ ss. Cosma e Da- 
miano, Innocenzo Cibo, nipote d’In- 
nocenzo Vili, d’anni ventidiie non 
compiti. Dipoi, nel 1 5 1 7, creò Car- 
dinal diacono Guglielmo o Giaco- 
mo de Croy, fiammingo, di anni 
diciannove, avendolo fatto nel pre- 
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cedente anno arcivescovo di Cam- 
bray : ed Alfonso di Portogallo, fi- 
glio del re, nell’ età di anni sette , 
però colla condizione di non trat- 
tarsi per tale sinché non giungesse 
all’ anno decimoquarto, siccome eb- 
be osservato. Indi, nel i5i8, deco- 
rò della porpora colla diaconia di 
s. Onofrio, Giovanni di Lorena , fi- 
glio del duca Renato II re di Sici- 
lia, nell’età di vent’anni; ed Ales- 
sandro \’I di quattro anni lo avea 
fatto coadiutore al vescovo di Metz. 

Clemente VII, nel i5a7, pubbli- 
cò Cardinale diacono di s. Maria 
Nuova Ercole Gonzaga de’ duchi 
di Mantova, che avea ventiduc an- 
ni. Di quindici Leone X lo pro- 
mosse alla mitra della di lui patria. 
Dipoi, nel iSzg, innalzò alla di- 
gnità Cardinalizia il proprio cugino 
Ippolito de Medici, nipote di Leo- 
ne X, col titolo presbiterale di s. 
Prassede, sebbene avesse soli diciot- 
t’anni. £ ad istanza del re di Fran- 
cia Francesco I, nel i533, fece Car- 
dinale diacono de’ ss. Sergio e Bac- 
co Odetto di CoUgny , nella tenera 
età d’anni undici, il quale demeritò 
poi la sagra porpora, c ne venne 
spogliato nel 1 563. 

Paolo III, Farnese, romano, ap- 
pena assunto nel i334 al Pontifi- 
cato, promosse al Cardinalato colla 
diaconia di s. Angelo il suo nipote 
Alessandro Farnese, figlio del du- 
ca di Parma, d’ anni quattordici ; e 
colla diaconia de’ ss. Vito c Mode- 
sto Guido Ascanio Sforza, figlio di 
Costanza Farnese sua figlia, avendo 
soli sedici anni. In appresso, nel 
i536, fece Cardinali Roderigo Bor- 
gia, assai giovine, pronipote di A- 
lessandro VI, e diacono di s. Nicco- 
la in Carcere, e segretamente il pro- 
prio nipote cugino Niccolò Gaelani, 
de’duchi di Scrmoneta, il quale con- 
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lava dodici anni, ma il pubblici) 
dopo quindici mesi colla menziona- 
ta diaconia. Poscia, nel i? 4 ^> 
noverò al sagro Collegio Ranuccio 
Farnese, di cui egli era avo, d’anni 
quindici, e colla diaconia di s. Lu- 
cia in Selci. Nell’ anno precedente 
r avea eletto arcivescovo di Napoli. 
{ F . Vescovi eibtti w età’ ciovisiie). 
Finalmente Paolo III , nel 1 7-47 > 
creò due Cardinali, cioè Carlo di 
ÌAsrena , figlio del duca di Guisa , 
fratello de’ due Cardinali e della 
regina di Scozia, il quale avea ven- 
tidue anni, col titolo pi-esbiterale di 
s. Cecilia, avendolo già d’anni tre- 
dici fatto arcivescovo di Reims. L’al- 
tro fu Giulio Feltre della Rovere, 
fratello dui duca d’ Urbino parente 
del Papa , che di dodici anni non 
compiti, il dichiarò Cardinale prete 
di s. Pietro in Vincoli, e nell’ anno 
seguente legato dell’ Umbria. 

Giulio III, nel i? 5 o, a’eò Cardi- 
nale Innocenzo del Monte , figlio 
adottivo di suo fratello Baldovino , 
d’anni diciassette, colla legazione di 
Bologna. Poi, nel i 553 , esaltò alla 
porpora i due nipoti Roberto dei 
Nobili di quattordici anni, dell’or- 
dine diaconale, chiamato per 1 in- 
nocenza della vita, e per la santità 
l ’ angelo dii Signore j e Girolamo 
Simoncelli d’anni ventuno, che vis- 
se sessanta anni nella dignità Car- 
dinalizia. 

Paolo IV, nel i5?7, promosse al- 
la porpora Alfonso Caraffa suo pro- 
nipote, giovine d’ età e di volto, non 
di senno e di virtù. 

Pio IV, nel, i 56 o, creò Cardinale 
diacono Giovanni de Medici, figlio 
di Cosimo I, d’anni diciassette. Nel 
i 56 i , fece vescovo d’ Aiigouléme , 
e poi Cardinale Filiberto Fallii Ba- 
bau francese , di anni venti; e nel- 
lo stesso anno Luigi it Estc d’ an- 
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ni ventitré, e che di quindici era 
stato preconizzalo vescovo dì Ferra- 
ra. Di tal’ età nel i 56 o avea ci-eato 
Cardinale pure il suo nipote .«. Car- 
lo Borromeo, e finalmente nel 1 563 , 
creò Cardinale diacono Ferdinando 
de Medici, che area quattordici an- 
ni, dignità, che poi rinunziò pel tro- 
no di Toscana. 

Gregorio XIII, nel 1576, creò 
Cardinale diacono Andrea tt Au- 
stria, iV nani diciotto, figlio natu- 
rale dell’ arciduca Ferdinando ; e nel 
1577 della stessa età promosse alla 
porpora dell’ oidine de’ diaconi, Al- 
berto d Austria, figlio di Massimi- 
liano II, porpora che nel 1598 ri- 
nunciò per ìsposare la figlia di Fi- 
lippo II. Nel 1578, fece Cardinale 
diacono Carlo di Lorena, cognato 
del re di Francia, che avea sedici 
anni; e nel i 583 esaltò ad egual 
dignità Francesco Sforza di anni 
venti. 

Sisto V, a’ i 3 maggio i 585 , e 
prima che pubblicasse la bolla Post- 
ijuam, annoverò al collegio Cardi- 
nalizio il suo nipote Alessandro Da- 
masceni Peretti, che avea quattor- 
dici anni. 

Innocenzo IX, nel iSgi , creò 
Cardinale diacono il nipote Antonio 
Facchinetti della Noce, di suini di- 
dotto. 

Clemente Vili , nel 1 5 q 7 , creò 
Cardinale, mentre avea venti anni, 
Filippo fVillelmo figlio del duca 
di Baviera, che con dispensa di Gre- 
gorio XIII ancor bambino era sta- 
to fatto vescovo di Ratìsbona. Nel 
1599 dichiarò diacono Cardinale 
Gio. Battista Deli suo parente , il 
quale contava soli diciassette anni ; 
e nel 1604 creò Cardinal diacono 
il nipote Silvestro Ahlobrandini, che 
avea appena sedia anni, ad onta che 
avesse fatto Caixlinale, nel 1593, 
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d anni ventidue, l’altro nipote Pietro 
Aldobrandini. 

Paolo V, nel 1607, nominò Car- 
dinale diacono Maurizio di Savo/a, 
d' anni quattoidici , maturo per 
ienno , poi duca di Savoia . Nel 
i 6 i 5 fece Cardinale diacono Carlo 
de Medici de' granduchi di Tosca- 
na, d’anni diciannove; nel 1619 fe- 
ce Cardinale diacono Ferdinando 
d‘ Austria , figlio di Filippo III re 
di Spagna, di ioli dieci anni, il quale si 
meritò il soprannome di delizia di 
tutto il mondo j e nel 1 62 1 fece Car- 
dinale prete Luigi de Nogaret de 
la Fallette, di giovanile età, men- 
tre di venti anni lo area preconiz- 
zato arcivescovo di Tolosa , dignità 
che poi rinunziò per non essere ne- 
gli ordini sagri. 

Gregorio XV, nel 1621, promos- 
se a Cardinale diacono il nipote di 
Gregorio XIII, Francesco Boncom- 
pagnOj avente l’età d’anni venti. 

Urbano Vili, ad onta che avesse 
annoverato nel sagro Collegio il ni- 
pote e fratello Francesco e Anto- 
nio Barberini, nel 1627, creò e ri- 
servò in petto l’altro nipote Anto- 
nio, d’ anni venti, pubblicandolo do- 
po cinque mesi dell'ordine presbi- 
terale. 

Innocenzo X, nell’anno 1647, creò 
diacono Cardinale il nipote di sua 
cognata d. Olimpia, Francesco Mai- 
dalchini, d’anni diciassette. Abbia- 
mo inoltre dal diarista contempora- 
neo Giacinto Gigli , che Innocenzo 
X voleva fare Cardinale, nel i 674 i 
il suo pronipote Gio. Battista Pam- 
philj, fanciullo di sei in sette anni, 
figlio di Camillo, che avea rìnun- 
ziata precedentemente la porpora , 
per dar successione alla sua illustre 
feiniglia. 

Clemente IX, nel 1667, creò Car- 
dinale diacono , in restituzione del 
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cappello Cardinalizio ricevuto da A- 
lessandro VII, il nipote di questo, 
Sigismondo Chigi, di anni dician- 
nove. 

Alessandro Vili, nel 1690, di- 
chiarò Cardinale diacono Lorenzo 
Altieri, di anni diciannove, suo pa- 
rente, e nipote di Clemente X. 

Clemente XII, nel 17 35 , ad istan- 
za di Filippo V re di Spagna , ac- 
cordò l'arcivescovato di Toledo al 
di lui figlio d. Luigi di Borbone, 
avendo soli otto anni, ed insieme il 
creò diacono Cardinale, dignità che 
poi questi rinunziò. 

Pio VII, nel 1810, creò Cardi- 
nale diacono di s. Mai-ia della Sca- 
la Luigi di Borbone, figlio del pre- 
cedente, di anni ventitré. 

§ V. Creazione de' Cardinali. 

I. Cerimonie, che si usavano antica- 
mente. II. Creazione segreta dei 
Cardinali, e di quelli riservati in 
petto. IH. Cerimonie, che si co- 
stumano presentemente nella crea- 
zione de' Cardinali. 

La ci'eazione dei Cardinali di San- 
ta Romana Chiesa si fece con varie 
cerimonie e consuetudini, secondo 
la varietà dei tempi, e il volere dei 
Sommi Pontefici. Ora il Papa pro- 
muove chi vuole secondo i me- 
riti, o, giusta il costume, que’ prelati 
che occupano le primarie cariche , 
dette volgarmente posti Cardinali- 
zi. y . Concistori. Tali promozio- 
ni vengono fette dai Pontefice 
quando gli piace, senza interpellare 
prima i sullì'agi del sagro Collegio, 
consultandolo soltanto nel pubblicare 
in concistoro segreto (con quella for- 
mola che si dirà al num. Ili) quelli 
da lui già prima creati segreta- 
mente , cioè riservati in pectore , 
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il che non è noto a veruno , sino n 
tal pubblicazione, meno un preceden- 
te avviso, cb’ egli ne dà, aflìnchA si 
preparino i soggetti promossi; ovve- 
ro crea nel medesimo concistoro, e 
quindi pubblica que’ soggetti, che ba 
già lìilto prevenire per mezzo del 
(iardinal segretario di stato, sia per- 
chè si preparino ad essere rregiati di 
s'i sublime dignità, sia per l' acqui- 
sto delle vesti , treno , formazione 
di lumiglia, addobbamento dell’ap- 
partamento, c tutt’altro ad ognuno 
noto. Tuttavolta non mancano esem- 
pi, che i Pontefici all’insaputa del 
sagro Collegio, e degli individui 
promossi al Cardinalato improvvi- 
samente crearono, o pubblicarono 
Cardinali di s. Chiesa alcuni indivi- 
dui, siccome avvenne ne’ seguenti 
personaggi. 

Alessandro Oliva, di miserabile 
famiglia, religioso agostiniano, e ge- 
nciale del suo Ordine, in premio 
della sua virtù, e siccome celebre 
predicatore, senza cb’egli nulla sa- 
pesse, venne da Pio li, nel 1460, 
pubblicato Cardinale. 

Leone X, vedendosi poco amato 
dai tredici Cardinali, che compone- 
vano il sagro Collegio, stabilì di 
accrescerlo con un numero grande 
di soggetti , da’ quali si potesse at- 
tendere un maggior attaccamento, 
ed è perciò che nel primo di luglio 
iSiy, lece la promozione di ti-en- 
tuno Cardinali, cosa non più ve- 
duta nè per l’ addietro, nè di poi. 
Fra questi vi furono i quattro se- 
guenti fatti all’ improvvi.so, e senza 
che r avessero potuto menomamente 
immaginare; cioè Giovanni Picco- 
lomini, arcivescovo di Siena, di gran 
mente c consiglio; Nicolò PandoU 
Jini fiorentino, governatore di Bene- 
vento, di santa vita; Tommaso da 
pio, detto Caietano, generale dei 
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domenicani, chiamato il lume della 
Chiesa; e Crislnforo Numny forli- 
vese, generale de’ francescani , che 
accettò per comando espresso del 
Papa. 

Guglielmo Alano inglese, rettore 
del collegio di tal nazione in Roma, 
fu da Sisto V, nel 1 587, contro 
ogni sua espettazinne, come <|uello 
che avea ricusato eguale onore da 
Grcgoiio XIII, pubblicato Cardinale, 
qual dotto ed intrepido sostenitore 
della fede. 

Lorenzo Priuli veneto, patriarca 
di sua patria, .scura che egli nep- 
pure I’ immaginas.se, fu da Clemente 
Vili, nel iSqfi, decorato colla por-- 
pora , siccome degno di essa. 

Ferdinando Taverna, milanese ve- 
scovo di Lodi, poi governatore di 
Roma, nel i 6 o 4 dal detto Pontefice 
fu creato Cardinale; ma all’ avviso 
di .sì inattesa promozione , venne 
meno dall’estrema contentezza. 

Giancasimiro, figlio di Sigismon- 
do III re di Polonia, della compa- 
gnia di Gesù, senza die sei potes.se 
figurare, ed inaspettatamente, nel 
1 64 fi, da Innocenzo X fu annove- 
rato al sagro Collegio, Ma essendo 
dell’ordine de’diaconi, potè poi asccn- 
dei-c il trono. 

Giovanni Bona, piemontese, ge- 
nerale de’ cistcrciensi , siccome am- 
mirato per santità dì vita e profonda 
scienza liturgica, fu da Clemente IX, 
nel 1669, all’improvviso pubblicato 
Cardinale, dignità che solo accettò 
per precetto. 

Pietro Basadonna, veneziano, fu 
egualmente fatto Cardinale contro 
la sua ed alti'ui espettazione, giacché 
dovendo Clemente X, secondo l’uso, 
lare un Cardinale veneto, nel 1678, 
pubblicò il Basadonna pel credito, 
che godeva. 

Filippo Tommaso Howard, dei 
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(fucili di Nortfolk, domenicano, sic- 
come fuggito dall' Inghilterra per le 
persecuzioni d^li eretici , senza nep- 
pure pensarlo si trovò esultato al 
Cardinalato, nel 1670, per disposi- 
zione di Clemente X , estimatore 
delle sue rare virtù. 

Fortunato Caraffa, napoletano, 
trovandosi in Roma ambasciatore 
ad Innocenzo XI pel suo sovrano, il 
quale volea la dispen.sa di sposai'e la 
nipote, questa segretamente pregò il 
Pupa a negarla, per cui Innocenzo 
XI, avuto riguardo ai singolari suoi 
pregi, nel 1686, ed all’improvviso, 
il nominò Cardinale. 

Giambattista Gabrielli, di città di 
Castello , generale de’ cisterciensi , 
prefetto degli studi del collegio ur- 
bano di Propaganda , mentre in esso 
trovavasi occupato in una conclu- 
sione o disputa teologica, ricevette 
l’avviso, che in quel punto Inno- 
cenzo XII lo avea creato Cardinale. 
Egli, senza alterarsi, les.se il biglietto, 
se lo pose in saccoccia, e senza 
mostrare veruna sorpresa, continuò 
a proseguire la disputa, (inchè ve- 
nuti gli astanti in cognizione della 
di lui esalUzione , per le coiigiatu- 
lazioni vivissime, il costrìiisero a 
terminarla. 

Don Bernardo Conti, fratello d’In- 
nocenzo XIII, fu da lui nel 1711 
creato all’ improvviso Cardinale. 

All'articolo PoarozA non solo si 
tratta di quelli, che la rinunziarono, 
ma anco di quelli, che costantemente 
la riGutarono, e siccome nell’appros- 
simarsi delie promozioni Cardinalizie 
molti fanno congetture sui Cardinali, 
che il Papa sarà per creare , cosi 
anticamente erano accompagnate da 
scommesse di danaro. Pio IV, colla 
costituzione Jn Eligendis, Bull. rom. 
tomo IV, par. II, pag. ■ 4 '>, nel 
i 56 a, c poi Gregorio XIV, nel 
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tSgt, mediante la lx>lla, Cogit nos, 
Bull. tom. V, par. 1 , pag. 243, 
proibirono le scommesse come un sa- 
crilegio, ordinando il secondo, che 
il danaro delle scommesse in depo- 
sito fosse da’ magistrati assegnato 
a’ luoghi pii, e che gli scommetti- 
tori, essendo laici fossero scomuni- 
cati co’ loro mezzani, assistenti, sot- 
toscritti ec. Utilissima fu tal prov- 
videnza , dappoiché essendo grosse 
le scommesse, l’una e l’altra parte, 
die temeva la perdita del danaro, 
procurava con mezzi illeciti per ogni 
strada d’ impedire, o di ritardare 
1 ’ elezione , e con false ed empie 
detrazioni denigrava la fama di 
quelli, che contro le loro scommesse 
erano degni di essere eletti . Nel 
ponliGcato di Sisto V, erano molto 
in uso tali scommesse, in viitù delle 
quali sborsavasi ad un mercante 
una maggior o minor somma di 
danaro, a proporzione che quello, 
in favore del quale si scommetteva, 
era più o meno nella grazia del 
Papa. Il mercante con suo chiro- 
grafo si obbligava di pagare la de- 
terminata somma su quel tale, il 
cui nome iti detto chirografo appa- 
riva, che nel futuro concistoro fosse 
stato creato Cardinale. Quindi é, 
che nella improvvisa promozione 
fatta nel 1587 del celebre Cardinal 
inglese Guglielmo Alano summen- 
tovato, di cui per la città di Roma 
appena .sapevasi il nome, que’ mer- 
canti, che in favore di lui avevano 
accettate le scommesse in numero 
grandissimo, furono esposti a gravis- 
sime perdite, come racconta Giano 
Nicio Eritreo, Pinacotbeca pag. 90. 

Non si dee poi passar qui sotto 
silenzio, che solendo i Sommi Pon- 
tefici creare e pubblicare Cardinali 
anche personaggi arsenti da Roma 
( i cui esempi sono numerosissimi) , 
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accadde talvolta , che al giungere 
le notieie nel luogo ove rÌHedevano, 
altri erano già morti, alcuni igno- 
rarono la loro esaltazione, ed altri 
es'iendooe prevenuti, Tattesero inva- 
no. A queste categorie appartengono 
i seguenti, fra’ quali ci permettere- 
mo aggiungere quelli, che goderono 
meno di tre mesi del Cardinalato, 
mentre de’ Cardinali, che vissero 
assai ed intervennero a molti sagri 
comizi, parleremo altrove. 

Pietro Aquilano fatto, nel ii 94 i 
Cardinale prete di s. Marcello da 
Papa s. Celestino V, mori dopo un 
mese. 

Guglielmo Maklesfield, domeni- 
cano inglese , professore d’ Oxibrd , 
ove si acquistò il nome di dottore 
inclito , nel dicembre 1 3 o 3 , fu 
creato Cardinale prete da Benedetto 
XI in Roma, mentre era già morto 
in Lovanio, il che s’ ignorava dal 
Pontefice. 

Il b. Giacomo Pasquali, sanese, 
mori senza sapere , che Giovanni 
XXII in Avignone, nel i 33 i, l’a- 
vea esaltato al Cardinalato. 

Raimondo di Monfort, francese, 
religioso della Mercede, per la rara 
sua scienza e santità di vita, da 
Benedetto XII, nel i 338 , in Avi- 
gnone fu creato Cardinale dell’ or- 
dine de’ preti ; ma quando giunse la 
notizia a Barcellona, luogo di sua 
residenza, egli era morto. 

Arnaldo Bertrand o Bernard 
francese, e patriarca titolare di A- 
lessandria, secondo alcuni fu pro- 
mosso alla porpora da Urbano V, 
ai 11 settembre 1 368 , in Montefia- 
soone, un giorno dopo la di lui mor- 
te, senza che il Papa lo sapesse. 

Antonio Archioni, romano, fatto 
Caniinaicnel i 4 o?da Innocenzo VII, 
visse poi due soli mesi. 

Cristoforo della Rovere, famoso 
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giiirisconsulto, nel i477i 
sto IV, annoverato al sagro Colle- 
gio, ma mori dopo un mese, d’an- 
ni quarantaquattro. 

Pomponio Ceci, nel i? 4 *> fi» lat- 
to Cardinale da Paolo III, e morì 
dopo due mesi. 

Giorgio IVisenowiski, arcivescovo 
di Strigonia ed amministratore del 
regno d’ Ungheria, fatto Cardinale 
nel i 5 ?o da Giulio III, morì dopo 
due mesi. 

Giovanni Grapperò, tedesco, ricu- 
sando la dignità Cardinalizia, nel 
i 55 v, dal detto Pontefice fu chia- 
mato a Roma, e costretto ad accet- 
tarla. Cessò di vivere dopo pochi 
giorni. 

Guglielmo Petow, inglese, vesco- 
vo di Sarisbui'y, confessore della re- 
gina Maria, fu creato Cardinale da 
Paolo IV, a’ 1 4 giugno 1 557 , »»»° 
ti dicono aver ignorato la notizia di 
sua promozione, dalla regina indu- 
striosamente nascostagli, perchè nel 
breve pontifìcio, in cui veniva avvi- 
sata di tal’ esaltazione, si diceva di 
sospendere il legato Cardinal Polo, 
per sostituirvi il Petow, dò die la 
regina gli tenne occulto per non pri- 
varsi di Polo. Quindi il Petow morì 
passati dieci mesi. 

Bartolomeo Ferratini, di Amelia, 
fiitto Cardinale, nel i6o6, da Paolo 
V, morì in Roma due mesi dopo. 

Ottavio Belmosto genovese, nel 
1 6 1 6, da Paolo V fu ascritto al sa- 
gro Collegio, ma terminò di vivere 
dopo cinquantaotto giorni. 

Paolo de Carvaglio e Mendoza, 
fratello del frmoso Pombal mini- 
stro di Portogallo, patricuta di Li- 
sbona, creato in petto da Clemente 
XIV, nel 1 769, e pubblicato a’ 3o 
gennaio 1770, morìa Lisbona tre 
giorni innanzi, senza che ne fòsse 
consapevole. 


Digitized by Google 



CAR 

Paolo Massei di Montepulciano, 
creato nel 1795, da Pio VI Cardi- 
nale, morì poco dopo i tre mesi 
della sua esaltazione. 

Antonio Lante, romano, pubbli- 
cato Cardinale da Pio VII, nel 
1817, godè la porpora due mesi e 
Tentici nque giorni. 

P’iviano Orsini di Fuligno, fu 
da Pio VII, creato Cardinale a’io 
marzo 181 3 , e morì agli 8 del 
successivo maggio. 

Francesco Maria Marazzani Fi- 
sconti, piacentino, fu da Leone Xll 
pubblicato Cardinale ai i 5 dicem- 
bre 1838, e morì ai 18 gennaio 
del seguente anno. 

Benché la ci-eazione de’ Cardinali 
sia interamente devoluta ai romani 
Pontefici , tuttavolta essi promossero 
alla porpora distinti soggetti per le 
suppliche del sagro Collegio, di al- 
cun Cardinale, e di qualche sovrano, 
anzi ne concessero il privilegio della 
nomina di uno all’imperatore, e ai 
re di Francia, di Spagna, Polonia e 
Portogallo, nonché alla repubblica 
di Venezia: nomina, che avea luogo 
in ogni pontificato, e nel concistoro 
in cui si efièttuava , dicevasi la pro- 
mozione delle corone. Spesso però i 
sovrani domandavano la così detta 
anticipazione delle nomine, ed allo- 
ra il Cardinale si creava e pubbli- 
cava in una promozione qualunque, 

Giacomo III, re d’ Inghilterra, 
essendosi ritirato in Roma per pro- 
fessare la religione cattolica , Cle- 
mente XII gli usò ogni maniera di 
distinzioni, ed a similitudine d'altri 
sovrani, i quali godevano il privi- 
legio di nominare un Cuidiiiale, 
gliene concesse la nomina; cd egli 
per mostrarsi grato alla gentile ac- 
coglienza ricevuta in Cibino da mon- 
signor Rivera, che avea la carica 
di presidente, lo nominò alla por- 
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pora , datagli dal Papa nel 1 733. 

Alle biografie de’ Cardinali , ed 
all’ articolo Coscistori, si vedranno 
quali Cardinali furono creati dai 
Papi per le istante e premure dei 
sovrani, mentre all’articolo Nunzi 
Apostozici si dirà quali sono le corti 
sovrane , di cui vengono innalzati 
alla porpora i prelati , che esercita- 
rono le nunziature presso di loro. 
Secondo il Cancellieri, il Mercato 
pag. IO 5 , Clemente V, de Gol, del 
1 3 o 5 , introdusse il costume di creare 
i Cardinali a petizione dei principi, 
donde vuoisi nato l’ uso delle no- 
mine delle corone, e poi l’alterna- 
tiva delle promozioni , incominciata 
da Benedetto XIV. E quando , od 
i 4 ^ 8 > il sagro Collegio supplicò Pio 
li a non aumentare di molti il loro 
numero, rifletté egli, come altro- 
ve ripetemmo, che essendo allo- 
ra composto di quasi tutti italia- 
ni, come capo della Chiesa non 
poteva esimersi dalle suppliche dei 
re, e dei principi oUremontani, 
molto meno permettendogli il suo 
onore di trascurare le nazioni este- 
re, come egli scrisse ne’ suoi Com- 
mentari, lib. 3. pag. 139, i 3 o. Il 
concilio di Trento fu di parere, che 
il Papa scegliesse i Cardinali, per 
quanto é possibile, da tutto il mondo 
cristiano, Sirss. 34. c. i. Ai rispetti- 
vi articoli delle città e regni dicesi 
eziandio dei Cardinali, cfae vi ebbero 
i natali; e a quelli degli Ordini re- 
ligiosi, si fa parola dei Cardinali, cfae 
ad essi aveano appartenuto. Attual- 
mente non vi è ragolarità in dette 
nomine ed istanze, per la variazio- 
ne de’ tempi e dei doininii, ma qua- 
lora ne sia degno il personaggio 
presentato da un sovrano cattolico, 
i Papi ben volentieri procurano sod- 
disfare alle premure dei monarchi, 
che le avanzano. 
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Si legge nella vita di Clemente la regina Maria Teresa d’ Austria) 
IX, eletto nel 1667, ti-atta dall’ i- il Cardinal Millini, ministro di que- 
storia d’ Italia di Girolamo Brusoni, sta sovrana, fece 1 igoixise rappreseu- 
che bramamlo quel Papa di otte- tanze per escluderlo dalla porpora , 
nere dal re di Francia un soccorso perchè alla menzionata dieta lo Stop- 
di milizie acciò sotto le insegne del- pani era stato propenso alla casa 
la Chiesa liberassero Candia sot- di Baviera, benché tali fossero sta- 
to il dominio della repubblica ve- te le analoghe istruzioni , eh’ egli 
lieta, dall’ assedio dei turehi, ed ol- avea ricevute da Roma. M.i consi- 
tre diverse grazie, che concesse al derando il dotto e prudente Ponte- 
re, elevò alla porpora il duca d’AI- lìce, che non conveniva dar argo- 
bret, cioè Emmanuele Teodorico de mento alle corti di cominciar a da- 
la Tour , e nello stes.so tempo , re l’ esclusiva dal Collegio Cardina- 
per le preghiere della regina di Spa- lizio, come pretendevano darla sul 
gua, comparti cgual onore a Luigi novello Papa in conclave, il che la 
Portocarrcro, risoi'bandoselo in petto. Santa Sede tollera per un provvido 
Per queste disposizioni nacquero riguardo, tutta volta considerando 
gran dilfcicnzc fra Roma e l’im- insieme, che il prelato Stoppaiii a- 
|ieratore, il quale pretendeva, che vca servito con riputazione la Sede 
Clemente IX dovesse in pari tempo Apostolica qual nunzio presso 1 ’ im- 
promovere quello da lui nominato, peratore Carlo VII di Baviera, alla 
Ma dimostrò la santa Sede e.ssere eiezione del di lui successore Fran- 
libero il Papa di crear Cardinali cesco I, lo passò alla presidenza di 
uhi volesse, senza ledere alle consue- Urbino, quindi avendo egli superate 
tudini delle corone, altrimenti per ta- le narrate difficoltà, a’ a6 novembre 
li promozioni esigerebbero nomina- 1 y 53 , il creò Cardinale dell’ ordina 
re anche la repubblica di Venezia, de’ preti, 
e le corti di Polonia c di Porto- 
gallo. inoltre è avvenuto talvolta, I. Cerimonie, che si usavano an- 
che i Pontefici si ricusarono prò- ticameiUe nella creazione de Cor- 
movere qualche individuo per a leu- dinali. 
na circostanza, non potendo in tali 

casi esaudire le premure de’ rispet- Sebbene il Sommo Pontefice ab- 
tivi sovrani, come fece Innocenzo bia avuto sempre piena autorità di 
XI per Janson de Fourbin, ad on- creare per Cardinali que’ soggetti , 
ta delle sollecitudini dei re di Fran- che aveano meritato la sua partico- 
cia c di Polonia ; ma il successore lare stima, ed aveano reso segnalati 
di lui Alessandi-o Vili, per giusti servigi alla Sede Apostolica, tuttavolta 
motivi, nel 1690, lo fece Cardinale, nei primi secoli della Chiesa, quando 
Net pontificato poi di Benedetto vacava in Roma qualche titolo pres- 
XIV avvenne un grave caso, dap- biterale, o diaconia, ed il Papa vo- 
poichè volendo egh innalzare al Cai'- leva provvederli di prete, o diaco- 
(linalato Gianfrancesco Stoppani mi- no Cai'dinale, nella feria quarta o 
lanese, presidente d’ Urbino, già nun- mei-coledi delie quattro tempora, 
zio alla corte di Vienna c alla dieia nel qual giorno la stazione grdina- 
di Pi'ancfort(in cui fu eletto imperatore riamente sta a s. Maria Maggiore, 
Francesco 1 di Lorena consorte del- detto l’ introito , e la colletta della 
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messa solenne, un lettore ascendeva 
l’ambone o pulpito elevato, e ri- 
volto al popolo con voce sonora di- 
ceva ; » Cognoscat cnrilas vestra 
•> quia Sei^ius subdiaconus de ti- 
» tulo s. Clementis advocatur in 
'• ordine diaconatus ad diaconiam 
» s. Adriani ; et Gi'egorius diaconus 
» de titillo sanctorum quatuor oo- 
» ronatorum advocatur in ordine 
■> presbyteri ad titulum s. Chryso- 
«• goni. Si quis babet adversus hos 
» viros aliquam querelam , exeat 
»> coiifìdenter propter Deum et se- 
»> cundum Deum, et dicat Se ninno 
sì opponeva, si continuava la messa si- 
no al termine; se veniva da qualcuno 
risposto, si sentivano le opposizioni, e 
qualora fossero stale rìlevanli e verì- 
diche, si provvedeva ai titoli Cardina- 
lizi con altri soggetti. Iodi nel se- 
guente venerdì, in cui la stazione era 
ai ss. XII Apostoli, in questa chiesa si 
praticava altrettanto, e questa pro- 
vocazione nel popolo nell’ ìnteipcl- 
larlo sulle qualità e idoneità de’ can- 
didati , non si faceva per alti-o se 
non perchè i promovendi haberentte- 
slimonium bonuni ab hit qui foris 
sunt, come prescrìve s. Paolo. La 
seguente mattina, die la stazione 
stava nella basilica di s. Pietro, re- 
citato r introito, e la colletta della 
messa solenne, il Pontefice si volta- 
va al popolo, e pronunziava queste 
parole: » Aiixìliante domino Dco, 

» et Salvatore nostro Jesu Christo, 

>• eligimus in ordinem diaconi Scr- 
» giiim subdiaconum de tìtolo s. 

X Clementis ad diaconiam s. Adria- 
>• ni, et Giegorìum diaconum de ti- 
» tulo sanctorum. quatuor coiona- 
'• toruni in ordine prcsbyteratus ad 
>< titulum s. Cliiysogoni. Si quis 
>1 aiitetn babet alìquid contra hos 
»> viros , prò Deo et propter Deum 
» cum iìduda exeat et dicat. Ve- 
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» nimtamen memor sit oonditionis 
»• suae ”. Quindi aspettavasi alquan- 
to, c se ninno si presentava al Pa- 
pa, egli continuava la messa, e gli 
ordinava. Questa è la più antica ce- 
rìmonìa, e formalità usata dai Pon- 
tefici nella creazione de’ Cardinali , 
i quali si creavano nelle chiese ed 
inler missanun solemnia. 

In progresso di tempo i Papi in- 
trodussero un’ altra fòimola e ceri- 
monia di creare i Cardinali , non 
più intfr sacra, nè in chiesa, ma 
nella loro residenza del palazzo apo- 
stolico, ed alla presenza di tutto il 
sagro Collegio. Ofelia settimana per- 
tanto, che si dovevano creare, avea- 
no luogo tre concistori, due segreti, 
ed uno pubblico. Nel primo segreto, 
che sì bceva nel mercoledì delle 
quattro tempora, il Papa, ante o- 
mnia, deputava due Cardinali, i quali 
dovevano subito recarsi alla casa dei 
Cai-dinali infermi, a domandare il 
loro parere su questi due punti, cioè 
se si dovevano creare Caidìnali , e 
chi si doveva promovere a tal di- 
gnità. Dopo di ciò il Pontefice pro- 
poneva in concistoro se dovevansi 
fiire Cardinali , o no , e ricevuti i 
voti di tutto il sagro Collegio, di- 
ceva : Nos sequimur consilium di- 
centium, quod fiant. Indi subito in- 
terrogava i medesimi Cardinali del 
numero, che se ne dovea creare, e 
ricevuto individualmente il loro sen- 
timento, pronunziava; Nos sequimur 
consilium dicentium, quod fiant sex, 
vel octo, a seconda delle votazioni 
ricevute. Pregava in fine i Cardi- 
nali a riflettere meglio, e pondera- 
re sulle persone , clie si dovevano 
esaltare, e licenziava il concistoro. 

Nel venerdì seguente si adunava 
il secondo concistoro , nel quale si- 
milmente il Pontefice deputava due 
Caidinali, che andassero a pigliare 
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i voti de' Cardinali inférmi , sulle 
persone, che si dovevano ascrivere 
al sagro Collegio, ed eseguita tale 
intcrpellarione, il Papa diceva : Por- 
tetur nuda cathedra, e subito al- 
zandosi i Cardinali in piedi, usciva- 
no fuori dei banchi, e si appoggia- 
vano al muro della parete dell’au- 
la concistoriale per ordine di digni- 
tà; quindi portatosi il faldistorio al 
lato destro del Pontefice, su di esso 
oollocavasi il primo Cardinal vesco- 
vo suburbicario, cui il Papa segre- 
tamente manifestava chi voleva crea- 
re Caixlinale, ed aggiungeva in fine : 
Quid vobis videtur? Allora il Cardi- 
nale esternava il proprio sentimento, 
e faceva ritorno al suo posto. Suc- 
cedeva il secondo Cardinale, poi il 
terzo, e gradatamente seguivano tut- 
ti gli altri , praticando ciò che avea 
fatto il primo, ed ognuno riceve- 
va dal Pontefice eguale interpella- 
zione auricolare, ed appena tutti e- 
rano tornati ai loro banchi, il Ponte- 
fice con chiara voce diceva; Deogra- 
tias, habemus de personis creandit 
concordiam omnium fratrum , ovvero 
yuosi omnium, oppure ma/oris par- 
tii, secondo che fossero proceduti i 
voti, e quindi immediatamente pub- 
blicava al sagro Collegio i novelli 
Cardinali, colla formula : Auclorita- 
te Dei omnipolenlis, sanclonim apo- 
tlolorum Petri et Pauli, et Nottra 
talem absolvimus, etc., e così si da- 
va termine al secondo concistoro. 
Nel seguente sabbato immediato si 
adunava il concistoro pubblico, nel 
quale il sommo Pontefice solenne- 
mente pubblicava i Calcinali da lui 
creati, li faceva chiamare nel mede- 
simo concistoro, indi faceva loro una 
adatta ed efficace esortazione, ram- 
mentando ad es.si i tanti doveri an- 
nessi a sì eminente dignità , e nel 
fine imponeva loro il cappello Car- 


CAR 

dinalìzio, e in tal mattina tanto s 
novelli porporati , che gli antidii , 
restavano nel palazzo apostolico a 
desinare col Papa. Aggiunge il Ma- 
cri , che i Cardinali novelli nello 
stesso concistoro del sabbato riceve- 
vano dal Papa il titolo presbiterale, 
o diaconia, verso la quale cavalca- 
vano a prenderne il possesso, fun- 
zione, di che si parlerà all’ articolo 
Titoli Cardisalizii. 

Nei secoli a noi poi non tanto re- 
moti, e come si legge nella Relazio- 
ne della Corte di Roma del Luna- 
doro, stampata nel 1646, procede- 
va presso a poco come oggidì, di 
che si tratta al numero seguente. 
La creazione per tanto dei Cardina- 
li allora seguiva coll’ avvisare i no- 
velli Cardinali i^esidenti in curia nel- 
la sera precedente della loro pub- 
blicazione, per mezzo del Cardinal 
nipote del Papa, e quindi si por- 
tavano al palazzo apostolico la mat- 
tina del concistoro. In questo il Pon- 
tefice pubblicava i Cardinali che 
voleva creare, e chiamati essi nella 
medesima aula condstoriale, si pro- 
stravano ai piedi del Papa, che 
ad essi poneva in capo la berretta 
rossa, dicendo : Està Cardinali!, 

nell'atto che faceva il segno della 
croce. Praticavasì talvolta anche un 
altro cerimoniale, il quale consiste- 
va, che in concistoro segreto il Pa- 
pa dicendo: Habemus fratres, pro- 
nunziava per oivline di dignità i 
Cardinali da lui ci-eati, dandone no- 
ta al Cardinal nipote, il quale, per 
mezzo del suo maestio di camera, e 
colla propria carrozza faceva cerca- 
re per la città i novelli porporati 
e trovatili li conduceva nelle came- 
re del medesimo Cardinal nipote , 
ove fteevansi la chierica grande, ed 
assumevano le vesti Cardinalizie di 
color paonazzo. £ dopo aves' desi- 
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nato col Cardinal nipote, accompa- 
f^nali venivano allo zio Pontefice a 
prendere la berretta rossa. In man- 
canza del Cardinal nipote suppliva 
il Cardinal piti anziano, o il segre- 
tario di stato, i quali talvolta legge- 
vano in concistoro ad alta voce i 
nomi dei novelli Cardinali creati 
dal Papa. Il modo di creare anti- 
camente i Cardinali viene descritto 
con esattezza anche dall’ annalista 
Spendano all’ anno 1460, e princi- 
palmente dal Cerimoniale Romano. 

Siccome i Pontefici facevano le 
promozioni Cardinalizie nelle quattro 
trmpora, rammenteremo qui, che 
.sino dal principio della Chiesa ì Pa- 
pi costumarono fare le ordinazioni 
dei preti, e dei diaconi nelle quattro 
trmpora, non però in tutte, ma sem- 
pre in quelle di dicembre, rito che 
durò nella Chiesa Romana sino a 
Papa s. Siticio, il quale terminò il suo 
pontificato r anno 898, e di tre or- 
dinazioni che esegui, due ne fece in 
dicembre, e la terza nel febbiaìo; co- 
stume imitato dai suoi successori, ce- 
lebrando le loro ordinazioni (cosi chia- 
mandosi nei primi secoli le promozio- 
ni eziandio dei Cardinali) nei mesi di 
dicembre e febbraio. Quindi s. Grego- 
rio I, eletto nel 590, ne fece una 
nelle tempora di settembre, e a. 
Leone II, creato nel 683, ne ce- 
lebrò una ai sedici giugno nelle 
trmpora di Pentecoste. In progres- 
so di tempo si iècero senza distinzio- 
ne in tutte e quattro le tempora del- 
r anno secondo il beneplacito dei 
Pontefici, e poi anco fuori di tali e- 
poche, ad onta che Sisto V nella 
liolla Pwtquam, richiamando gli an- 
tichi riti, espiessemente avea piescrit- 
to, che i Caiviinali si debbono crea- 
le solamente nel dicembre, in giorni 
d! digiuno, secondo l’ antico costu- 
me dei Pontefici Clemente I, Aoa- 


CAR 3o3 

clcto, Evaristo, Alessandro I ec. ed 
altri, durato per diveiai secoli. V. 
OaniifAziom. 

§ VI. Creazione segreta de" Cardi- 
nali, e di quelli riservati in pe- 
ctore. 

Prima di dire quale rito si osservi 
nella creazione de’ Cardinali a’ tempi 
nostri, ci sembra opportuno dichia- 
rare l’origine de’Cardinali creati e ri- 
servati segretamente in petto dai 
Sommi Pontefici. 

L’uso di creare in concistoro se- 
gretamente i Cardinali, rJie vuoisi 
incominciato nel pontificato di Mar- 
tino V, deriva da quello preceden- 
temente descritto, in cui i Pontefici 
ricercavano i voti auriculari e se- 
greti di tutto il sagro Collegio, al- 
lorquando volevano fare promozione, 
e in tre diversi concistori, nel mer- 
cordi, venercTi e sabbato delle tem- 
pora. Qui però occorre fare una di- 
stinzione dal creare i Cai-dinali se- 
gretamente, e dal riserbarli in petto. 
I primi si annunziavano dal Papa 
segretamente a’ Cardinali in conci- 
storo , ed i secondi si riserbano in 
petto, senza annunziarli in modo al- 
cuno, il qual uso incominciò sotto 
Paolo 111 , Farnese, eletto nel i 534 . 

Martino V pertanto in una pro- 
mozione di quattordici Cardinali ne 
pubblicò dieci solamente j riservan- 
dosi di pubblicarne a suo beneplacito 
altri quattro. Si seppe però dagli 
altri Cardinali il nome di questi an- 
cora , che fiirono Domenico Ram 
spagnuolo vescovo di Lerida, Prospe- 
ro Colonna romano, Domenico Ca- 
pranica romano, segretario del Pon- 
tefice, e Giuliano Cesarini romano, 
a’ quali fino d’alloro vennero asse- 
gnati i titoli dal medesimo Papa , 
cioè di s. Sisto, di s. Giorgio, di 
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s. Maria in Via lata, e di s. Angelo. 
Intorno all’epoca di questa creazione 
gli autori sono contradditori, ma il 
Novaes dice, che i primi due furono 
creati scgi-etamente nel luglio 14^3, 
e gli altri a’ a 4 ■»Bgg'0 Quat- 

tro anni dopo, il medesimo Marti- 
no V ne pubblicò due, che furono 
Colonna e Ccsariiii, e ne ciw altri 
due senza pubblicarli, benché segre- 
tamente notificati a tutto il sagro 
Collegio residente in curia, cioè Gio- 
vanni Casaiiuova d’Aragona deirOis- 
dine de’ predicatori , e Guglielmo 
Dinano francese. Alori Martino V , 
a’ 20 febbraio i 43 i, senza averli 
pubblicati, onde Domenico Caprani- 
ca recossi in Roma , e fece le sue 
istanze per essere ricevuto in con- 
clave per reiezione del futuit) Papa ; 
ma uè egli, nè gli altri li-e suoi colleghi 
poterono ottenerlo ad onta, come os- 
serva particolarmente su Capranica 
il citato Novaes , che esso era stato 
nuovamente da Martino V confer- 
mato nella dignità, nel concistoixj 
del 14^6, dichiarando a’ Cardinali, 
ch’egli segretamente nel i 4 a 3 lo 
avea creato, e con espressa condizio- 
ne, che se prima di pubblicarlo ve- 
nisse a morii'e , fossero obbligati i 
Cardinali a pubblicarlo, riconoscerlo 
per tale, ed ammetterlo nel sagro 
Collegio nel futuro conclave; ciò 
eh essi giurarono di fare, ma poi 
non eseguirono , sebbene lo stesso 
Martino V , nel concistoro degli 8 
novembre i 43 o, di nuovo protestas- 
se a’ Cardinali, di averlo molto pri- 
ma Q'eato Cardinole, e per tale vo- 
lere che fosse da tutti riconosciuto. 

Eletto, nel i 43 i, Eugenio IV, di- 
poi con diploma dato in Firenze 
agli 8 luglio *434. riconobbe il Ca- 
praniea per Cardinale, gli conferì 
un altro titolo , e il pubblicò cogli 
altri tre suddetti u'iuvamcnte da lui 
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creati. Alcuni sono di parere , che 
Eugenio IV riconobbe prima i tre 
ultimi Cardinali, e dopo il Capranica, 
il quale era ricorso al concilio di 
Basilea. Tuttavolta Eugenio IV per 
tali avvenimenti, e di unanime con- 
senso del sagro Collegio, per ovviale 
ad ogni questione in avvenire, pro- 
mulgò una costituzione in cui stabi- 
li, che niuno avesse diritto di essere 
considerato per Cardinale di s. Chie- 
sa, benché ci-eato segretamente, se 
non fosse stato solennemente, e colle 
debite formalità pubblicato , c non 
avesse ricevuto il cappello rosso , 
raucllo , ed il titolo in concistoro ; 
ed essendo assente dalla cuna non 
avesse avuta la berretta rossa , elio 
gli si dovea spedire; costituzione, clic 
fu religiosamente eseguita, dappoiché 
essendo stato Paolo II, a’ 26 luglio 
■ 471, prevenuto dalla morte, narra 
il Contclorio, in Elencho Cftrdinalium , 
Romae 1659, a pag, 63 , che non 
potè pubblicare Pietio Toscano ve- 
neto , Gio. Battista Savelli romano, 
e Federico di CIngny borgognone, che 
avea creati Cardinali. Sisto IV suo 
successore , dopo aver annullala la 
loro creazione, creò di nuovo e pub- 
blicò Cardinali i due ultimi ; ma 
r arcivescovo di Strigonia , eh’ era 
stato crealo col Toscano, e non pub- 
blicato, e il prevosto di Salburg, 
creato precedentemente da Pio 11 , 
non furono mai Cardinali , perchè 
non ottennero dai Papi successoli 
la loro solenne nominazione in con- 
cistoro. Inoltre abbiamo dal Cardi- 
nal Ammaniiati, detto di Pavia, che 
altrettanto avvenne al vescovo di 
Trevigi , il quale quantunque da 
Paulo 11 fosse stato fatto segreta- 
mente Cardinale , non fu giammai 
riconosciuto |>er tale. 11 Bui'cardo 
poi riporla , nel Diar.o de 28 set- 
tembre I 49 f> tilt® lettera cou que- 
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Ita data : Anno a Jem prophetae 
JVativilate, sa-itta dal sultano otto- 
mano Bajazetto II al PonteCoe Ales- 
sandro VI, pi-egandolo di fare per- 
fecUun CardinaUm Nicolò Cibo ar- 
civescovo d’ÀrIes, cugino d’ Innocen- 
zo Vili, da cui nel 14^9 era stato 
creato Cardinale, e riserbato in pet- 
to. L’originale di detta lettera fu 
veduto dall’abbate Nicolini nella li- 
breria Ambitigiana, e ne fenno men- 
zione i Sammai-tani nella GaUia 
Christiana, tom. I, p. io 3 ; ma il 
Cardella Manorie isloriche de' Car- 
dinali, Roma 1793, nel tomo III, 
pag. a44i (lioc che vi sono alcuni, i 
quali non convengono nella ueazio- 
ne del Cibo. Non dee poi sembrare 
strano che il sovrano de’ turchi scri- 
vesse ad un Papa , e per far pub- 
blicare Cardinale uno, ch'era creato 
segretamente , quando si consideri 
che Bajazetto li si contentò, che il 
suo fratello Zizimo, il quale gli dispu- 
tava il trono, fosse custodito in Roma, 
per cui inviò ad Innocenzo Vili i 
più preziosi prodotti dell’oriente, la 
insigne reliquia della sagra Landa, 
e quarantamila ducati d’oro annui 
pel mantenimento del fratello. E 
tanto stava a cuore del sagro Col- 
legio, che si abolisse l’uso di creare 
i CardinaU segretamente , che nei 
capitoli , di cui si farà altrove men- 
zione, fatti nel conclave del sud- 
detto lanocenzo Vili, eresi stabilito, 
come il Papa dovesse attendere due 
terzi de' voti del sagro Collegio per 
ascrivervi qualche soggetto, e quindi 
dovesse palesarli ; ma al Pontefice 
romano non si può da veruno ri- 
stringere la autorità suprema. Qui 
poi si riportano tali ed albi senti- 
menti, per pura erudizione. 

Tutta volta abbiamo che il solo 
Federico Sanseverìno, creato Cardi- 
nale da Innocenzo Vili , ma non 

voi. IX. 
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pubblicato, morto nel 1 4 ga il Pon- 
tefice, ottenne ad istanza del Cai-di- 
nale Ascanio Sforza dal sagro Colle- 
gio la facoltà di entrare in conclave, 
e di dare il voto per l’elezione di 
Alessandro VI. Anche Giovanni de 
Medici, poi Papa Leone X, creato 
Cardinale dallo stesso Innocenzo Vili, 
in età di quattordici anni , ottenne 
per grazia speciale, che giunto al- 
l’ anno diciottesimo , senza bisogno 
di altra pubblicazione in concistoro, 
potesse da sè stesso prendere il no- 
me, e le insegne Cardinalizie colla 
diaconia di s. Maria in Domnica , 
che nella creazione gli fu assegnata. 
Quasi consimile 'fu la grazia conces- 
sa da Clemente VII ad Antonio 
Pucci fiorentino e suo concittadino, 
che dopo di essere stato, nel i 53 i, 
creato Cardinale, ebbe la bcoltà di 
poter portare la berretta e le vesti 
Cardinalizie, anche prima che fosse 
pubblicato. Ma si pochi esempi non 
ebbero foi'za di derogare all'iiso in- 
veterato di non riguardare per Car- 
dinali se non quelli , che fossero 
stati pubblicamente dichiarati in con- 
cistoro, ed è perciò, che Bernardino 
della Croce, creato da Paolo III, 
presentò inutilmente nel i 549 , do- 
po la morte del Papa, il breve della 
sua creazione al sagro Collegio, il 
quale ricusò di riconoscei'lo ; anzi 
narra il citato Contelori a pag. ij 5 , 
che UUerce, <juas sub pùsmbo de 
Cardinalatu obtinuerat expediri, in 
prima post obitum Pontificis Car- 
dinalium congregatione fuerunt la- 
ceraUe. Quindi onninamente andò 
in disuso questo costume di crear 
segretamente i Cardinali. In luogo 
di esso s’ introdusse l’altro costume 
di creare e riservare in petto i 
Cardinali dai Pontefici, senza nomi- 
narli neppure al sagro Collegio con- 
vocato in concistoro. 
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Onofrio Panvinio è di parere, che 
il primo a praticarlo fosse stato 
Alessandro VI, Borgia, il quale 
nella seconda sua promozione, nel 
1493, si riservò in petto uno da 
pubblicarsi a suo arbitrio; e questi 
fu Lodovico d’ Aragona, nipote del 
re di Napoli pubblicato nella quarta 
promozione del 1496- Altri però 
attribuiscono tale introduzione a 
Oiubo II, della Rovere, che talvolta 
ueò Caitlinali, senza notificarli al 
sagro Collegio, come abbiamo da 
Paride de Grassis, Oldoino ed altri 
Se non che Clemente VII e altri 
Papi , quando il riputarono spedien> 
te, usaix>no questa maniera di riser- 
vare i Cardinali in petto, benché 
alle volte ritenessero l’antica di pa- 
lesare il nome a’ Cardinali vecdii, 
per sentirne prima il loro pare- 
re . Ciò non pertanto qui ram- 
mentiamo, essere opinione del No- 
vacs, che le creazioni de’ Cardinali 
riserbati in petto abbiano avuto 
origine da Paolo III, o poco dipoi. 
Ma in seguito Urbano Vili, per 
evitare le contestazioni, che talora 
nascevano in oondstoro nel proporsi 
al sagro Collegio qualche soggetto, 
stabilì la consuetudine, che tuttora 
si osserva, di rìservare i Cardinali 
in petto da pubblicarsi ad arbitrio, 
massime quando un Caixlinale ri- 
nunzia al cappello, o altro ne viene 
deposto, affine di surrogarvi un 
altro individuo, e quando si voglia 
evitare una promozione piena; e lo 
stesso Urbano Vili morì a’39 luglio 
1 644 > aver creato in pectore. 
quattro Cardinali, die non giunse 
a pubblicaro. £ Clemente XIV, che 
nel 1774, si ei'a riserbato in petto 
undid Cardinali, vicino a moriro, 
pi-r quanto fosse supplicato a noti- 
ficarli, costantemente ricusò di farlo. 
Ma delle u'eazioni, c pubblicazioni 
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de’ Cardinali , che i Papi fecero in 
sì estremo punto e ne’ condston, 
cui tennero nelle loro intime came- 
re, si parlerà all’articolo Cohcistori. 

Quando dunque un Pontefice 
vuol creare qualche Cardinale , ta- 
cendone il nome, e riservandolo in 
petto, per poi pubblicarlo a suo 
piacere in qualche altro concistoro, 
aggiunge alla formula di creazione, 
che poi riporteremo, dopo che ha 
detto: Presbjrlerot, o Diaconos N. 
N. : alias ( ex gr. ) duos in pectore 
retervamus, arbitrio nostro e/uando- 
eumene declarandos. Ed allorché 
piace al Papa di pubbbcarli, dice 
il condstoro in cui li riservò in 
petto; ed osservando i Pontefìd il 
numero di settanta stabilito da Si- 
sto V, calcolano compresi nel sagro 
Collegio quelli , che ritengono in 
petto, c registrano in una schedule 
sigillata quelb, che intendono riserbar- 
si in petto coir epoca del condstoro 
in cui li ci'earono. Ed è perciò, che 
nelle Notizie annuali di Roma, nel ri- 
stretto del numero de’Cardinali viventi 
creati da diversi Papi, dopo il nu- 
mero di quelli pubblicati dal Pon- 
tefice regnante, evvi il novero di 
quelli, che si é riservati in petto, e 
i concistori in cui ciò fece, che cal- 
colati coi Cardinali viventi, si nota il 
numero de’cappelli vacanti, y. Miche- 
le Catalani De Fila Card. Capranica. 
Acceditdppendix monumentorum et 
corollarium de Cardinalibus creatis 
nec promulgads. Firmi, I7g3; non- 
ché monsignor Tria tsóX Appendice 
numero II, all’opera de Plato, de 
Cardinalis dignitate ec. Rome <746 
pag. 70. 

Un tempo poi i Cardinali creati 
segretamente non prendevano l’ an- 
zianità dal gioimo, in cui furono 
creati , ma dal giorno nel quale 
vulnero pubblicati , poiché il Car- 
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dinal d’Aragona , risei'Tato in petto 
da Alessandro VI , non pi-ese luogo 
tra' i Cardinali latti prima della sua 
promulgazione, ma tra quelli della 
quarta promozione, in cui era stato 
pubblicato. Ed essendosi disputato 
delta rispettira precedenza tra il 
Cardinal Francesco Cornaro, e il 
Cardinale del titolo di s. Croce in 
Gerusalemme, fu stabilito dai Car- 
dinali del titolo de’ santi quattro, e 
del Monte, giudici della causa, che 
dovesse averla il secondo, in vigore 
della data più antica della bolla di 
sua creazione. Attualmente però i 
Cardinali creati, e riservati in petto, 
desumono la loro anzianità e pre- 
cedenza di stallo, ed all’ordine pres- 
biterale o diaconale cui appartengo- 
no, dal giorno della loro creazione e ri- 
serva, e non da quello della pubbliai- 
zione. E perciò, che di frequente si as- 
serva un Cardinale promulgato iieH’ul- 
timo concistoro, die da parecchi anni 
era riservato in petto, andare Ira i più 
anziani Cardinali del Popa regnan- 
te, e prender cosi posto su molti, 
che da diversi anni sono da tutti 
conosciuti per Cardinali pubblicati , 
mentre il denunziato incomincia ad 
esserlo nella solenne sua pubblica- 
zione, che ne fa il Pontefice da cui 
fu creato. 

Qualora poi morisse il Papa pri- 
ma di tal notificazione, il successore 
non è obbligato a promuovei'e , e 
riconoscere per Cardinali i riserbati 
in petto, benché avesse ritrovata la 
schedula in cui il defonto aveali re- 
gistrati, o in altro modo ne avesse 
potuto venire in cognizione. Poiché 
se anticamente non erano tenuti pei' 
Cardinali quelli, eh’ erano stati no- 
minati nel concistoro segreto alla 
presenza del sagro Collegio, ed a 
cui pei-sino erano stati assegnati i 
titoli Cardinalizi, perchè loro man- 
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cava la solenne promulgazione, mul- 
to meno dovevano essere riconosciuti 
per Cardinali quelli, che sono sem- 
plicemente riservati in petto, seiua 
che ne sia pubblicato il nome loro, 
e perdò chianiavansi Cardinali se- 
greti. Siccome poi, secondo il senti- 
mento de’ più gravi dottori , ogni 
elettore è in libertà di variare c di 
Scegliere un altro, finché non abbia 
pubblicata la sua elezione, cosi mol- 
to più il Papa per la sua autorità, 
c per giuste e legittime cause può 
astenersi di pubblicare un soggetto, 
che avesse creato Cai-dinale, e si 
fosse riservato in petto, c creare un 
altro in vece di lui, o, in caso di 
morte di quello riservato in petto , 
liberamente sostituirne un altro. 

Talvolta i Papi , prima di fare 
la promozione de’ Cardinali, fecero 
segi-etamente scrivei-ne la nota ila 
qualche loro intimo confidente, e 
talora da quello, che si coiiiprende- 
va nel numero de’ promovendi, per 
cui non riusciranno discari i due 
seguenti esempi, e i loro diversi ri- 
sultati. Racconta Giano Nicio Eritreo 
nell’elogio di Bonifacio Vuiinozzi di 
Pistoia (uno de’ più illustri scgi-etari 
della corte romana, per aver eserci- 
tato tal qualifica per trent’anni nel- 
le corti de’ principi, legati e Ca^'di- 
nali nipoti de’ Pontefici), che essen- 
do stato assunto nel rogo al pon- 
tificato il Cardinal Niccolò Sfondrati 
col nome di Gregorio XIV , passò 
a servire il barone Sfondrati, e poi 
il Cardinale Paolo Emilio dì lui fi- 
glio, detto il Cardinal di s. Cecilia, 
nipote del Papa. 11 Vannozzi, oltre 
annuì mille scudi di bene£cii eccle- 
siastici, fu posto da lui medesi- 
mo nella lista de' Cardinali da pub- 
blicarsi, che avea egli dettata, e fat- 
ta stendere con legge la più rigo- 
rosa d’ un inviolabile segreto. Cu- 
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rioso per?) il Cardinal nipote di sa- 
pere i nomi de’ promovendi , con 
astute e scaltre maniere, gliene cavò 
di lx)cca la notiiia , ci 5 che essen- 
dosi scoperto dal Papa , obbligò lo 
sconsigliato ed incauto Vannozzi a 
cassare colla propria penna il suo 
nome da quella nota. Ma glorioso 
fu l’altro consimile avvenimento di 
Gianfrancesco Albani, che poi, nel 
1 700 , ascese la veneranda cattedra 
di s. Pietro, col nome di Clemente 
XI. Essendo egli segretario de’ bre- 
vi , ed assai amato da Alessandro 
Vili, tre giorni prima del concistoro, 
in cui quel Papa conferì i dodici 
cappelli eh’ erano vacati, ordinò al- 
l’Albani, che gli scrivesse il discorso, 
o la consueta allocuzione , che vi 
dovea pronunziare, in cui dovea com- 
prendere i nomi de’ nuovi Cai'dinali. 
Indi, dopo avergli imposto rigoroso 
silenzio, Alessandro Vili cominciò a 
dettarglieli : passati i primi dicci no- 
mi, dettò r undecimo , e come se 
pensasse a rammentai-si dell’ ultimo, 
si fermò continuando a passeggiare, 
indi fìngendo di meravigliarsi perchè 
il prelato non iscriveva, gli disse: 
continuate a scrivere il duodecimo. 
E chi è questo, gli rispose l’Albani? 
Chel replicò il Papa, non sapete 
scrivere il vostro nome ? Alloia l’Al- 
Kmi gli si prostrò innanzi, scongiu- 
randolo nominare chi lo meritava 
piò di lui ; al il Pontefice soggiun- 
se: rivendo cambiato più volte nella 
mia lista 1 nomi di quelli ch’io 
voleva far Cardinali, non mi è mai 
venuto in pensiero di cambiare il 
vostro s e a’ 1 3 febbraio 1 690, in 
uno agli altri undici, il creò Cardi- 
nale, come riporta Lafiteau, Vie de 
Clemenl XI, p. 17. 

É qui poi da aggiungersi, che nel 
creare, o pubblicare i Cardinali in 
concistoro , il Papa legge al .sagro 
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Collegio un’allocuzione, nella qua- 
le espone la sollecitudine , che ha 
nell’ aggiungere ad esso altri degni 
persoiiiiggi, a riparare le perdite fat- 
te per morte ile’ precedenti Cardi- 
nali, e di essere determinato a crea- 
re il tal soggetto, ovvero pubblicare 
quello , o quelli da lui precedente- 
niente riservati in petto, premetten- 
do all’ interpellazione, sì agli uni che 
agli altri , la descrizione dei pregi, 
che li distinguono , le cariche eser- 
citate , ed i servigi resi alla Santa 
Sede, con maggiori, o minori elogi, 
secondo i meriti de’ promovendi ; 
onde è necessario, che alami giorni 
innanzi a tal pubblicazione o a'ea- 
zione il Papa segretamente comuni- 
chi la sua determinazione al prelato 
segretario de’ brevi ad principe! 
( V edi ) , come quello, cui per con- 
suetudine incombe compilare in idio- 
ma latino l’analoga allocuzione, la 
quale poi si conserva fra gli atti 
concistoriali, ed alcuna volta si pub- 
blica colle stampe con questo titolo: 
Sanctissìmi Domini nostri N. di- 
vina providentia Papa .... AUocu- 
tio habita in concistorio secreto die ... 
Romx ex typographia Rev. camerx 
Apostolicip. 

III. Cerimonie , che si costumano 
presentemente, nella creazione dei 
Cardinali della santa romana 
Chiesa. 

Allorché piace al Sommo Ponte- 
fice in qualunque tempo dì rimpiaz- 
zare nel sagro Collegio alcuni dei 
settanta posti, sempre dell’ordine 
de’ preti e diaconi , vacanti per 
morte di qualche porporato, il che 
suol farsi nel lunedì mattina , o in 
altro giorno, dopo che si .sono ra- 
dunati in concistoro tutti i Car- 
dinali, c dopo la lettura della so- 
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Uta allocuzione, dichiara il nome 
di quelli, che vuol a'eare invece 
loi-o, e iuleri-ogn i Cardinali pre- 
senti del proprio parere, con questa 
formula : Quid vobis vidr.lur? Allora 
tutti i Cardinali si alzano in piedi, 
e levandosi il beiTettino chinano il 
i^po, in atto di acconsentire alla 
|iropusta elezione. Quindi il Ponte- 
fice crea i nuovi Cardinali colla 
formula; » Auctoritate omnipoteiitis 
» Dei, sanctorum apostolorum Pe- 
» tri et Pauli ac nostra, creainus 
M sanctx romanae Ecclesiae Caidi- 
>> naies presbyteros qiiidcm N. N. 
»> diaconos vero N. N. , cum dispeusa- 
» tionibus , derogationibus, et clau- 
« sulis necessariis et upportunis. ” 
Che se crea Cardinali, di cui tace 
il nome riserbandoli iu petto, come 
ha fatto anche il regnante Pontefice, 
il quale nella sua prima promozione 
ne riservò dieci, aggiunge allora le 
altre |>arole suindicate: » Alios au- 
-•» tem decem in pectore reservamus 
»> arbitrio Nostro quandocumque dc- 
clarandos. ” £ facendo culla mano 
destra tre segni di croce, dice: 
» In nomine Patns, et Filli, et Spi- 
»> rilus Sancti. Amen 

Terminato il concistoro, si viene 
a sapere da tutti la promozione 
Cardinalizia, ed ai novelli Cardinali 
è jmrtata la notizia da un domestico 
del Cardinal segretario di stato, per 
mezzo d’ un biglietto di questo, in 
cui partecipa a' Cardinali nuovi la 
loro creazione, ed esaltazione al 
Cardinalato, fatta in concistoro dal 
Pontefice, ed in pari tempo vestito 
di mantellone paonazzo si fa altret- 
tanto a voce da un maestro delle 
cerimonie pontificie in occasione che, 
terminato il medesimo concistoro, 
parte dalle stanze del Papa per par- 
tecipar l'ora, in cui ciascuno deve 
recarsi nel doj>o pranzo al palazzo 
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apostolico, alfine di ricevere dalle 
mani del Papa la berretta rossa. 
Siccome poi il Cardinal vice-can- 
celliere {icr ragione del suo ulCcio 
è l'unico, che può far fede autentica 
degli atti fatti dal Papa nel conci- 
storo segreto, la qual fede si chiama 
decreto concistoriale, cosi nel tempo 
del concistoro, allurcbc si suona il 
campanello, invia in abito da città 
il sostituto della summistcria apo- 
stolica (del qual offizio parlasi all'ar- 
ticolo CAifCEiLzaiA ) , a presentare 
ad ogni novello Caidioale il decreto 
della seguita promozione al Cardi- 
nalato. Appena i nuovi porporati 
hanno licevuto tale annunzio, si 
pongono sulla soglia della camera 
nobile del proprio appartamento , 
vestiti di sottana con fascia paonaz- 
za, con berrettino nero in testa, 
che non dovranno cavare ad alcu- 
no, e con beiTetta nera in mano, e 
se sono monaci, canonici regolari, 
o religiosi mendicanti, in sottana e 
fascia del colore dell’abito del pro- 
prio Oidine, e sulla predetta soglia 
ricevono le cos'i dette visite dì calore 
della prelatura, nobiltà, capi delle 
milizie, e di altre distinte persone, 
non che dei gentiluomini de’ Cardi- 
nali in conbossegno di congratula- 
zione. Tutte le cerimonie e partico- 
larità, che si praticano dai novelli 
Cardinali, dal momento della loro 
esaltazione, sino al ricevimento del 
cappello Cardinalizio, che nell’ abita- 
zione loro è recato da monsignor 
guardaroba, si trattano agli articoli 
Beobetta CABDUtALizu, 6 principal- 
mente a Caffello Cabdcializio , nel 
quale si descrivono eziandio le ceri- 
monie, die praticano i Cardinali 
assentì dalla curia, allorquando si 
recano in Roma a ricevere il cap- 
pello rosso. 

Tuttavolta ci limiteremo ad un 
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cenno per maggior intelligenza delle 
alire cose, che qui si desaivono. 
Ai Cardinali novelli non presenti in 
Roma viene egualmente dal Cardi- 
nal segretario di stato partecipata 
la promozione, per mezzo d’ una 
guardia nobile , iatrice anche dei 
berrettino rosso (f^rdì), mentre la 
ben'etta Caidinàlir.ia ( Fedi) è loro 
p)rtata da un ahiegato pontifìcio 
{Fedì), essendo rari i casi, che per 
singoiar distinzione i Papi spedisca- 
no ad alcuno anche il cappello Car- 
dinalirio (Fedi). Ai citati articoli 
trattasi del l'elativo cerimoniale, colle 
analoghe erudizioni. 

Oltro poi quanto si è detto al 
menzionato articolo Bebhetta Cah- 
dinalizia, siccome si parla quivi con 
più dettaglio di ciò, che riguarda la 
creazione de’ Cardinali «i presenti , 
che assenti da Roma, ci permettere- 
mo aggiungere qualche altra oppor- 
tuna notizia intorno ai primi, ed ai 
secondi, non che agli abicgati , a 
tenore delle istruzioni, che riceve pri- 
ma di partire da Roma l’ ahiegato 
apostolico colla berretta rossa. Ri- 
cevuto pertanto ch’egli abbia il bi- 
glietto di nomina a tal missione, 
scrive una lettera uflìciosa al nuovo 
Cardinale, partecipandogli l'incarico 
ricevuto, e gliela trasmette per mez- 
zo della guaidia nubile portatrice 
della notizia dell’esaltazione, e del 
berrettino rosso. Indi, dopo aver pre- 
-so licenza dal Papa, e visitato il 
sagro Collegio , munito delle lettere 
credenziali, del breve rais-sivo per la 
sua delegazione, e della berretta rov 
sa , parte da Roma pel luogo ove 
dimora il Cardinale, cui partecipa 
con altra lettera in qual giorno vi 
giungerà, il che rinnova neH’avvici- 
narsi alla residenza di lui. Incontra- 
to, come dicemmo altrove, dai gen- 
tiluuiuini del Cardinale, va a visi- 
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tarlo con abito di mantellone, e dopo 
essere stato ricevuto dal Cardinale 
vestito di sottana e moizetta pao- 
nazza senza alcun segno Cardinalizio, 
gli consegna la credenziale di sua 
ablegazione. Destinato il giorno per 
la fìinziono, che si farà nella catte- 
drale , o altra chiesa , se deve im- 
porre la berretta il vescovo del luo< 
go, o nella cappella regia, se la im- 
pone il sovrano, mentre se non evvi 
nè l’uno, nè l’altro, il Caidinale se 
la pone in capo da per sè, nel gior- 
no precedente, si là dal Cardinale il 
giuramento sul canone, vestito di 
sottana paonazza , fascia , rocchetto 
e mozzetta, alla presenza dell’ able- 
gato in mantellone, del vescovo, del 
capitolo, e di alcuni nobili della cit- 
tà, sottoscrivendone quindi anche la 
formida. Nel di seguente succede la 
tradizione della berretta , cantando 
messa o il vescovo, o lo stesso Car- 
dinale; e quando la ben«tta si por- 
tava ai presidenti di Urbino elevati 
al Cardinalato, la fìinzione oelebra- 
vasi o dal vescovo di Pesaro, o dal- 
l’arcivescovo d’Urbino, secondo che 
in questa o in quella città si trova- 
va il Cardinale. IVella mattina della 
iùnzione, il Cardinale si reca alla 
phiesa (ove non siavi sovrano), ve- 
stito di sottana paonazza, fìiscia si- 
mile con fiocchi d'oro, rocchetto e 
mozzetta di detto colore, con ber- 
rettino l'osso, che deve essere nero 
quando tale lo porti l’ablegato, per 
fargliene poi la consegna , e col 
cappello nero prelaticio , avendo a 
spalla l’ablegato, sebbene abbia seco 
altri più distinti prelati. Se la chie- 
sa è contigua, vi si reca dall’abita- 
zione a piedi, ma se è distante, ascen- 
de in carroz7.a .senza fiocchi alle te- 
stiere dei cavalli, e senza l’ ombrel- 
lino l'osso, ma nel ritorno si metto- 
no i primi , e si usa il secondo. 
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ArrÌTato in diiesa, il Cardinale a<- 
sume la cappa paonazza, e l'ablegato 
la Teste e cappa rossa con pelli di 
armellìni , se è tempo di portarli. 
Quindi si passa ad adorare il ss. Sa- 
cramento, e giunto all’altare princi- 
pale, il Ordinale ascende in trono, 
mentre il vescoTO funzionante si po- 
ne a sedere sul faldistorio innanzi 
l’altare. Allora si avanza l'ablegato, 
consegna al Cardinale il breve pon- 
tificio, facendo un analogo compli- 
mento. Il breve si legge, o dall’udi- 
tore del Cardinale, o dal cancelliere 
vescovile, o da altri. Quindi porta- 
tosi il Cardinale all’ altare , stando 
in piedi il vescovo in piviale bianco, 
e mitra in testa, riceve sul capo la 
berretta rossa , che il funzionante 
prende dal bacile presentatogli dal- 
l’ablegato. Indi levatasi dal Cardi- 
nale la berretta, abbraccia il vesco- 
vo, e si cuopre col berrettino rosso, 
che prima in questo punto sommi- 
nistra lo stesso ablegato, avendo por- 
tato fino a quel momento il berret- 
tino nero. Allora il celebrante in- 
tuona il Te Deum, aggiungendo poi 
i cantori i versetti , Benedicamus 
Palrem ec., e il funzionante l’ora- 
zione prò gratìarum aclione. Po- 
scia deposta la mih-a e il piviale , 
prende i paramenti per la mes- 
sa, che deve essere votiva solen- 
ne o de Trinitate, o de beata Fir- 
gine, coir orazione prò gratìarum 
aclione. 

Indi ritiratosi il Cai-dinale in sa- 
grestia, depone gli abiti paonazzi, ed 
assume i rossi colla cappa di tal co- 
lore, e toma al soglio ad assistei'e 
alla messa, terminata la quale si 
leva la cappa, e prende la mezzetta 
e il cappello rosso usuale , mentre 
in compagnia di monsignor ablegato, 
che spogliatosi delle vesti rosse , ha 
riassunto il mantellone paonazzo, ri- 
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toma col medesimo corteggio alla 
residenza. 

Se poi il Cardinale volesse cantare 
messa, dopo aver ricevuto dalfablc- 
gato la berretta rossa, se la pone in 
testa, e la prima dignità della chie- 
sa, ove si la la funzione, intuona il 
Te Deum , compartendo il Cardi- 
nale la benedizione pontificale; indi 
recandosi in sagrestia, vi depone le 
vesti paonazze , prende le rosse , e 
ritornato in chiesa va al segretario 
ad intuonare l’ ora di terza , dopo 
la quale si veste de’ sagri indumen- 
ti, e passa al presbiterio ad incomin- 
ciare il Pontificale. Finalmente quan- 
do l’ablegato ritorna in Roma, deve 
portare la relazione della seguita 
tradizione della berretta; relazione, 
die dee deporsi nell’archivio de’ ce- 
rimonierì pontifidi. 1 nuovi Cardi- 
nali poi presenti in Roma, nel gior- 
no dopo pranzo della loro pubbli- 
cazione, col solito treno si recano al 
palazzo apostolico nelle camere del 
Caidinal segretario di stato, il quale 
li accompagna dal Pontefice , che 
pone loro sulle spalle la mezzetta 
(Fedi), e in capo la berretta ; e con 
parole adatte , e piene di gravità, 
dimostra loro non solo la preemi- 
nenza della dignità, di cui sono stati 
rivestiti , in premio de’ servigi resi 
alla Chiesa e allo stato, ma gl’ in- 
vita a continuarli con maggior im- 
pegno , e corrispondere, secondo la 
espettozione del pubblico, ai doveri 
annessi al Cardinalato. Quindi il 
Cardinale novello più degno pro- 
nunzia un breve e rispettoso discor- 
so di profonda gratitudine tanto in 
nome proprio , che de’ colleghi , ed 
anche da parte di questi si olire a 
sostenere qualunque incarico , e ad 
afirontare ogni pericolo in servigio, 
e sostenimento Mia Sede apostolica 
e del venerando suo cupo. Indi, do- 
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po breve trattenimento, il Papa li 
licenzia, ed usciti dalla camera ove 
erano stati ricevuti , ricevono dal 
bussolante sotto-guardaroba il ber- 
rettino rosso . Indi, &tto ritorno 
alle stanze del Cardinal segretario 
di stato, con reciprochi complimenti 
ciascuno si restituisce alla propria 
residenza. Se il Papa ha riconosciuto 
i propri parenti, e se in Roma evvi 
alcun sovi-ano o sovrana, i novelli Car- 
dinali dal palazzo apostolico tutti 
uniti si recano a fare loro visita. 

Ritornati adunque nella propria 
abitazione in sottana e mozzetta 
Cardinalizia , con fascia con fiocchi 
d’oi-ó, o di seta del colore dell’abito 
se religiosi degli Ordini suindicati , 
c con berretta rossa in mano, an- 
ticamente così vestiti seguitavano a 
ricevere le visite di calore, sulla so- 
glia della porta, e sempre in pie- 
di: ma ora le ricevono in abito 
corto di nero, senza filetti rossi, con 
calze paonazze, con cappello sotto 
il braccio nero con fettuccia rossa 
co' ricami d’oro/ e berrettino rosso 
in testa; ma i Cardinali monaci, 
canonici regolari , mendicanti ec. , 
vestiti di abito talare del colore, 
che usa l’ Ordine cui appartengono. 
Olti'e tali visite, i Cardinali novelli 
possono ricevere per indulto ponti- 
fìcio quelle pure de’ oolleghi vestiti 
in abito corto d’abbate, e foi'se per 
queste visito , i Cardinali novelli 
non ricevettero più le visite serali 
in abito di sottana ec., per unifor- 
marsi all’abito indossato dai Car- 
dinali visitanti. Negli altri due gior- 
ni seguenti ricevono con formali- 
tà le visite de’ prelati di fiocchet- 
ti, patriarchi, del senatore, de’prin- 
cipi ec., mentre la sera del con- 
cistoro, in cui furono innalzati al- 
la porpora, e in quella seguente, |ier 
tutta lu città si fiinno illuminazioni 


CAR 

e fuochi d’allegria , boendosi bru- 
ciare piccole botti, ed accendere lan- 
ternoni , avanti ai palazzi , e sulle 
finestre de’ Cardinali, prelati, princi- 
pi ed altri; e le fiaccole e le torcìe 
di cera, oltre le botti, alle abitazio- 
ni di tutti gli ambasciatori e mini- 
stri de’sovrani, che tengono un rap- 
presentante diplomatico presso la 
santa Sede. Le Ceciate delle resi- 
denze de’ nuovi Cardinali , oltre le 
dette dimostrazioni di esultanza, tal- 
volta si decorano con illuminazioni 
a disegno, e da un lato si erigono 
palchi per le sinfonie ed orchestre. E 
da notarsi , che trovandosi in ago- 
nia la regina d’ Inghilterra Maria 
Sobieshy dimorante in Roma , Qe- 
mente XII creando in tal giorno, 
nel 1 735, l’arcivescovo Spinelli Cai^ 
dinaie, sospese le consuete feste ed 
illuminazioni, supplendosi poi nella 
sera, in cui ricevette il cappello, e 
nella seguente. 

Tanto si pratica nelle creazioni 
di tutti i Cardinali , fteendosi alcu- 
na distinzione solo quando si pub- 
blicano per Cai-dinali di s. Chiesa i 
fratelli, i figli, o nipoti de’ monarchi 
presenti in curia , c i nipoti dello 
stesso Papa regnante. Dei primi d 
offre r ultimo esempio il figlio di 
Giacomo III re d’ Inghilterra, Enri- 
co duca di Yorck, che in un al ge- 
nitore i-esiedeva in Roma. Benedet- 
to XIV , avendo stabilito di ascri- 
verlo al sagro Collegio nel condstoro 
segreto de ’ 3 luglio I 747 > e nella 
sua terza promozione, secondo il co- 
stume praticato co’ fratelli , figli e 
nipoti dei sovrani , dopo aver pi-o- 
nunziato una dotta allocuzione, creò 
soltanto Cardinale dell’ordine dei 
diaconi Enrico duca di Yorck, indi 
preconizzò alcuni vescovi , ed aj>cr- 
tosi il concistoro, fu introdotto il 
novello porporato a ricevere subito 
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dal Pontefice la berretta Cardinalt> 
zia , nientj-e le artiglierìe di Castel 
a. Angelo co' loro colpi annunziaro- 
no alla città , che un regio perso- 
naggio era stato insignito della si- 
blinie dignità del Cardinalato. U ra 
Oiacomo HI si recò a ringraziare 
Benedetto XIV per l’esaltazione di 
tal suo secondogenito. Il nuovo p<r- 
porato ricevette nel dopo pranzo le 
congratulazioni del Cardinal decano 
del sagro Collegio, che vi si recò in 
tnozzetta e sottana, con due car- 
rozze , e successivamente negli al- 
tri giorni in abito corto di abba- 
ti i Cardinali furono a visitare il 
nuovo collega , passando eziandb a 
congratularsi col re Giacomo IH. 
Inoltre , per ordine del Papa, i 
conservatori e priore de’ caporioni 
di Roma si recarono a fare una 
visita formale al reai porpomto 
col corteggio delle carrozze de’ Car- 
cUnali, del corpo diplomatico, della 
nobiltà romana ec. Vennero ricevuti 
dal Cardinale in abito, senza ber- 
retta in capo, che pure tennero sco- 
perto anco i rappresentanti dd po- 
polo romano. Il primo conservatore 
Gio. Andrea Curti pronunziò h la- 
tino un discorso <K>ngratulatorio, cui 
cxm modi gentili rispose il porpo- 
rato ; indi tutti si cuoprirono il ca- 
po, ed ebbe luogo un lauto rinfresco. 

Riguardo poi alla creazione dei 
fratelli , figli , o nipoti de’ sovrani 
non presenti in enria, riporteremo i 
tre seguenti esempi , pcrcdiè si co- 
nosc^a quanto siasi praticato. Cle- 
mente XII, nella secorrda su» pro- 
mozione de’ 19 dicembre lyJS, nel 
concistoro creò soltanto Cardiale d. 
Luigi di Borbone in&nte di Spagna, 
figlio del re Filippo V , e, «ebbene 
aliente, gli conferì la diaconia di s. 
Maria della Scala, c poi per distin- 
zione gl' inviò nella Spagna il cap- 
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pelle rosso. Terminato il concistoro, 
i Cardinali Belluga ed Aoquaviva, 
uno protettore , l’ altro ministro di 
Spagna presso la Sede apostolica , 
resero a Clemente XII vive azioni 
di graz'ie in nome del re Filippo 
V, e del novello porporato , e gli 
baciarono in nome di cjuesto i pie- 
di, indi da Castel s. Angelo furono 
sparati vari c»lpi di cannone, e suo- 
narono a festa le campane della cu- 
ria romana di Montccàtorìo, in uno 
a quelle della basilica liberiana, per 
i benefìci compartiti a cpiesta dai 
re di Spagna. Benedetto XIV, a’ 19 
settembre 1 743 , nella sua prima 
promozione, nella quale creò venti- 
sette Cardinali, se ne riserbò tre in 
petto. Prima di tutti creò e rìserbò 
in petto separatamente Gio. Teodo- 
ro de’ duchi di Baviera, fratello del- 
r imperatore Carlo VII, vescovo di 
Ratisbona , Frisigna e Liegi , e poi 
il pubblicò nel concistoro de’ 1 7 gen- 
naio 1 746 , confeiandogli , sebbene 
assente, per segno di onorilìcenza, il 
titolo presbiterale di s. Lorenzo in 
Paneperna , e poi gli rimise anco il 
cappello rosso. Contemporaneamen- 
te il forte s. Angelo tirò alcuni col- 
pi di cannone, cui fecero eco le cam- 
pane della curia Innocenziana, o ro- 
mana. Allorquando poi il Papa Pio 
VII, nel concistoro dc '4 giugno 1819, 
preconizzò in are! vescovo d’Olmiita 
i'ateiduoa Ridolfo Ranieri d’Austria, 
fratello dell’ imperatore Francesco I, 
dopo aver provveduto ad altre sedi 
vescovili, pronunziò una relativa al- 
locuzione, colla quale propose al sa- 
gro Collegio, e quindi creò Cardi- 
nale il solo menziotrato arcivescovo 
areiditca, assegnandogli per ispeciale 
riguardo, siccome as.vente, il titolo 
presbiterale di s. Pietro in Monto- 
rio. Iodi fu introdotto nella sala 
concistoriale l’ uditore di Rota, mon- 
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i^iior Carlo Odescaldii , direnuto 
anch’ esso Cardinale , ed ora gesui- 
ta, e questi munito di procura fece 
istanza pel sagro pallio. Fu egli di- 
poi incaricato dì portare la berret- 
ta e il cappello rosso all’arciduca , 
mentre ravviso di tal promozione, e 
il berrettino rosso, gli furono recati 
dalla guardia nobile Domenico dei 
marchesi Capranica. La detta pro- 
mozione fu annunziata alla città di 
Roma da una salva di artiglierìe 
dei forte s. Angelo, e dal giulivo 
suono delle campane della curia In- 
nocenziana. Nella sera vi fu ricevi- 
mento dal principe di Raunìtz, am- 
basciatore imperiale presso la santa 
Sede, il quale in nome del nuovo 
Cardinale, ricevette le congratulazio- 
ni del sagro Collegio per mezzo dei 
gentiluomini, del corpo diplomatico, 
della prelatura ec. il qual ricevi- 
mento sogliono fore snelle gli altri 
ambasciatori e ministri esteri, quan- 
do viene elevato alla porpora un 
Cardinale connazionale non presente 
in Roma. 

Il cerimoniale, ossiano le partioo- 
larità usate dai Pontefici neH’innal- 
zare alla sagra porpora i loro fra- 
telli, nipoti, o stretti congiunti, con- 
sistono nelle seguenti. Alessandro VII, 
ransiderando già maturo negli stu- 
di e nel merito il nipote Flavio 
Chigi, a* 9 aprile iSSy , lo creò 
Cardinale. Non volle crearlo solo , 
secondo l’ uso precedente , ma nè 
anche volle condannare l' esempio 
de’ suoi predecessori , onde in una 
sola fece due promozioni ; cioè al 
principio del concistoro lo pubblicò 
solo Cardinale, e dopo aver in esso 
trattato alami aliari, nel termine del 
concistoro, ascrisse al sagro Collegio 
altri otto Cardinali. Innocenzo XIII, 
a’ IO giugno 1701 , nel concistoro 
in cui apri la bocca ad alcuni Car- 
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«Snali recatisi a Roma nel prece- 
dente conclave, inaspettatamente creò 
soltanto Cardinale Bernardo Conti 
sua fratello, cassinese, e vescovo di 
Ttrradna, e tanto fu il plauso dei 
Cardinali, che supplicarono il E^pa 
a farlo venire nell’aula concistoria- 
le, per dargli subito la berretta ros- 
sa . Tanto riasci improvvisa tale 
esaltazione, che costumandosi dal Ca- 
stel s. Angelo darne l’annunzio, gli 
spari ebbero luogo dopo due ore. 
Nel 1780 fece altrettanto, non però 
all’ improvviso , Clemente XII coi 
tuo nipote Nereo Corsini; e nel 1758, 
Clemente XIII col nipote Carlo Ma- 
ria Rezzonico, dopo di che trattò 
alti-t afiarì, preconizzò vescovi, ed in 
ultimo a'eò albi Cardinali, e ad 
istanza del decano del sagro Colle- 
gio, gli pose subito in capo la ber- 
retta Cardinalizia, sparando le arti- 
gliere del castello giusta il costume. 
Pio VI, nel 1775, promosse al Car- 
dinahto Giancarlo Bandi suo zio , 
vescovo d’ Imola , ed assente da Ro- 
ma ; e, terminato il concistoro, rice- 
vette le congratulazioni del sagro 
Collegio dal Cardinal decano. Quin- 
di, mi 1786, creò Cardinale il ni- 
pote Romualdo Braschi Onesti sol- 
tanto, ed al solito il Cardinal de- 
cano pregò il Papa a dare a luì 
nel nedesimo concistoro la berretta, 
per Oli il castello sparò vari col- 
pi di cannone. Va poi qui avverti- 
to , die la menzionata campana 
della :uria Innocenziana viene suo- 
nata anco per l'esaltazione alla sa- 
gra pirpora dell’ uditore generale 
della lev. Camera apostolica , resi- 
dente tei palazzo di Monte Citorìo. 

Facttido ritorno alle creazioni dei 
Cardinali , nel quarto giorno della 
loro esaltazione suole celebrarsi il 
conciatolo pubblico. E se tal gior- 
no è impedito, si celebra nel dì se- 
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giiente. In questo i novelli Cardi- 
nali si portano, e praticano quanto 
viene descrìtto a CArrEiLO C<rdc(a- 
LUio , ove pure si parla del cappello 
usuale nero e rosso, nonché del cap- 
pellone detto parasole (Vedi). Ivi 
dicesi altresì del modo e della for- 
ma come l’impone il Papa, e tut- 
t’altro , della visita di rìngraziamen- 
to a s. Pietro nella basilica vatica- 
na, di quella al Cardinal decano, e 
del ricevimento del medesimo cap- 
pello nella seivi , essendo vestiti i 
Cardinali in abito cardinalizio con 
rocchetto scoperto, se il palazzo nem 
è apostolico: cappello, che viene pre- 
sentato dal cameriere segreto (Vedi) 
guardaroba. Tale costume, secondo i| 
eh. Zaccaria, nelle note all’ opera La 
stalo presente della corte di Roma, 
ivi stampata nei i774i P- 

ao , è invalso nel seoolo decorso. 
Talvolta i Cardinali fecero la men- 
zionata visita della basilica vatica- 
na, nella stessa mattina del conci- 
storo pubblico, come avvenne a’ no- 
stri giorni, e nel 1794 <otto Pio 
VI. Ma le visite, che prima il no- 
vello Cardinale faceva a tutti i col- 
leglli, non hanno piii luogo, se non 
che private, restando solo quella del 
Cardinal decano, che poi con eguale 
formalità restituisce ad ognuno la vi- 
sita. Anticamente i novelli Cardinali 
assenti da Roma, allorché vi si re- 
cavano, dovevano &re il pubblico in- 
gresso ( Vedi), e quindi nella mat- 
tina del concistoro pubblico , dove- 
vano recarsi a ricevere il cappello 
rosso in solenne cavalcata ( Vedi ). 
Di que’ Cardinali poi, che creati as- 
senti dalla curia per singoiar distin- 
zione ricevettero il cappello , e le 
altre insegne Cardinalizie spedite lo- 
ro dai Papi, si tesse il catalogo al 
citato articolo Csrrzuo Csjmmsu- 
f|o, insieme a quanto riguarda ah 
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l’ablegato, ed alla funzione dell' im- 
posizione. 

Si compiscono fìnalmente le ceri- 
monie della creazione de’ Cardinali, 
coir imposizione dell’ anello Cardina- 
lizio ( V edi ) , coll’ assegno dal titolo 
prnbiterale o diaconale, coll’ aper- 
tura della bocca, ec. , che andiamo 
ad accennare, avvertendosi però, che 
ne’ secoli anteriori si tenevano due 
separati oondstorì, uno per la chiu- 
sura della bocca, l’ altro per l’aper- 
tura; mentre ora in un concistoro 
si bnno 1’ una e I’ altra. Tuttavolta 
abbiamo anche antichi esempi in 
oontrarìo, secondo le circostanze, e il 
volere dei Papi. Innocenzo Vili, nel 
■ 489, la serrò ed aprì nel medesi- 
mo concistoro a tre Cardinali dei 
cinque, che avea creato ; ooM fece 
Alessandro VI, nel i5oo; similmen- 
te Giulio II, nel i5o3 agli 8 di- 
cembie coi Cardinali Miniatense e 
Narbonense ; così Paolo III , li 8 
giugno 1543, col Cardinal Beaume, 
e, nel i 549 a’z9 aprile, coi Cardi- 
nali della Cueva e Ranuccio Far- 
nese. Lo stesso praticò Giulio III 
T ultimo di febbraio 1 55o coi Car- 
dinali MuLsesio, d’Amboise, Pacecco, 
Rovero, e Vendòme, senza riporta- 
re altri esempi. 

Quando piace al Sommo Ponte- 
^ce di convocare un concistoro se- 
gi-eto, i Cardinali antichi e i nuo- 
vi v’ intervengono in cappa paonaz- 
za. Chiuso quindi il concistoro, il 
Papa prima di proporre |e chiese va- 
canti da conferirsi (le cui proposi- 
zioni, Propositiones, stampate si dis- 
pensano alcuni giorni innanzi a tut- 
to il sagro Collegio), chiude la boc- 
ca ai novelli porporati colla seguen- 
te formula: » Claudirous vobis os, 
X ut ncque in concistoriis, ncque in 
» congregationibus , aliisque fun- 
» ctionibus Cardinalitiis seutentiam 
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*• vesfram dicere valeatis". Termi- 
nalo il concistoro, prima che si suo- 
ni il campanello dall’ultimo Cardi- 
nale diacono, apre il Papa la bocca 
a’ nuovi Cardinali, dicendo ; » Ape- 
•> rìmus vobis os, ut in oondstoriis, 
» congregationibus, aliisquc funclio- 
» nibus ecclesiasticis sententiam ve- 
•• stram dicere valeatis. In nomine 
» Patris, et Fiiii, et Spiritus Sancii. 
r> A tnen. E dò dicendo, & colla mano 
ti^ volte il segno di croce. Quest’ a- 
pertuia della bocca sembra una spe- 
cie di professione religiosa, per cui 
i Cardinali incominciano allora ad 
avere voce attiva e passiva, che pri- 
ma non aveano, come i novixi. Pri- 
ma che il Cardinale, cui era stata 
chiusa la bocca, uscisse dal concisto- 
ro, costuinavosi dal Pontefice inter- 
pellare il sagro Collegio, se gli si 
dovea aprir la bocca, ed inteso il 
generale loro parere alTermativo, il 
novello Cardinale rientrava in con- 
cistoro, dove appunto gli veniva a- 
peiia la bocca. 

il Pontefice Eugenio IV, con u- 
na sua oostituiione de’ 36 ottobre 
■ 43 1, avea ordinato, che i Cardi- 
nali non potessero aver parte nella 
poiitifida elezione, se non avessero 
prima ricevute le insegne Cardinalizie 
nel concistoro pubblico, e se inoltre 
non fosse stata loro aperta la boc- 
ca nel concistoro segreto. Riflette 1 ’ 
Amati nella ci-itica al Sestinì, Il Mae- 
tiro di Camera capo XX, die Eu- 
genio IV colla sua costituzione vol- 
le consolidare meglio l’ antica con- 
fiuetudinc della Chiesa Romana, e 
forse per togliere le pretensioni a 
t|uei Cardinali, che Martino V avea 
creati segretamente, ma non pubbli- 
cati ; ed avverte, die la bolla di 
Eugenio IV esclude i Cardinali col- 
la Ixx^ chiusa a votare in conda- 
ve, ma non ad essere eletti Papa 
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perchè lo potevano divenire. Ciò non 
pertanto fu poi abolita quella bolla 
da $. Pio V con una decretale dei 
36 gennaio 1 i , e da Gregorio XV 
nd suo cerimoniale, abilitando qua- 
lunque Cardinale eletto e preconiz- 
zato in concistoro a poter dare li- 
beramente il suo voto in conclave. 
Prima della costituzione di Eugenio 
IV, sussistendo, come accennammo, 
r esdusione de’ Cardinali colla fiocca 
chiusa di concorrere co’ loro suffra- 
gi alla elezione del Papa, si ha che, 
nel 1 3 o 4 > in morte di Benedetto XI, 
rimase il Cardinal d’Inghilterra Win- 
terburu colla bocca chiusa, e gli 
fu aperta dal Cardinal decano au- 
torizzato in un col voto di tutto il 
sagro Collegio. L’annalista Rinaldi 
riporta all’ anno 14^4 
per morte di Sisto IV sì liiidiiuse- 
ro in coiidave ventisei Cardinali, fra 
i quali il Cardinal Ascanio Sforza, 
sopra di cui movendosi dubbio se 
dovesse avere voce attiva nella fu- 
tura elezione, perchè non gli era 
stata apei’ta secondo il rito la boc- 
ca, fu dal sagro Collegio determi- 
nato di s'j, come si era fatto in al- 
tri tempi ; locchè fa vedere, che nou 
Sempra rigoixisamente si osservò la 
costituzione di Eugenio IV. Abbia- 
mo ancora, che avendo Paulo III , 
nel i 53 g, ci'eato Cardinale Marcel- 
lo Cei'viiii, che fu poi Maix^illo li , 
mentre era assente da Roma, c vo- 
lendolo iiiolti-e far passare qual le- 
gato a latere presso Carlo V, gli 
mandò il cappello e l’ anello, con 
tutte le prerogative de’ Cardinali, co- 
me gli fosse stata chiusa ed aperta 
la bocca in concistoro (òrroalmcote. 
Clemente X fu eletto nel 1670, sen- 
za aver preso il titulo e le insegne 
Cai-dinalizic, e perciò colla bocca 
chiusa. 

Filialmente, dopo che il Papa ha 
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pronunziato in concistoro la suddet- 
ta formula di apertura della bocca, 
ognuno' de’ novelli Cardinali colla 
cappa sciolta s’ incammina a prende- 
re l’anello Cardinalizio, e il titolo 
presbiteiale, o diaconale, e prostra- 
ti genuflessi dinanzi al Pontefice, ad 
ognuno dice ; Ad honorem Dei omnì- 
polenlis, sanctonim apostolorum Pe- 
tri et Pauli, et s. Priscae, ovvei-o al- 
tra santa, o santo, secondo il titolo 
della chiesa, che gli conferisce, com- 
missam tibi ecclesiam s. Priscae, 
cum clero, et popolo, et cappellit 
suis ( parole che si omettono pei dia- 
coni ) secundiim fomiam, qua com- 
muti Cardinalibus consuevit , qui 
eamdem ecclesiam suam iniùulatam 
prò tempore habuerunt. Quindi il 
Papa pone nel dito anulare della 
mano destra ad ogni Cardinale l’ a- 
nello d’ oro col zaffiro, e ognuno 
gli bacia il piede, e il ginocchio de- 
stro, venendo poi ammesso all’am- 
plesso. Poscia ritirandosi ad uno ad 
uno, tornano ai loro posti. F'. U**l- 
DtEVZA CBE I CaBDIVAU BEKDORO AL 
Papa. Per questo anello ora i Car- 
dinali pagano cinquecento scudi al- 
la congregazione di Propaganda, e 
finché essi non hanno cirettuato 
tal pagamento , non vengono lo- 
ro spediti I brevi colle concessio- 
ni di testare, di disporre delle su- 
pcllettìli della loro cappella, eca In- 
di ricevono i biglietti dal Cardina- 
le segretaiio di stato delle congre- 
gazioni Cardinalizie, che loro ha as- 
segnate il Papa, e la provvista del 
cosi detto piatto Cardinalizio (Vedi) 
consistente in quattro mila scudi an- 
nui, che il regnante Pontefice, senza 
attendere il concistoro dell’ apertura 
della bocca, ià loro sommi nista-are 
appena li ha creati Cardinali ; anzi 
alcuna volta in una stessa mattina 
ha celebrato due concistori, nel pri- 
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mo dei quali ha imposto loro il 
cappello Cardinalizio, e nel secondo 
apri ad essi la bocca , assegnò il 
titojo, ed impose l' anello. 

£ tanto antica l’apertura della 
bocca , r imposizione dell’ anello , e 
l’assegno del titolo, che neU’Oidine 
romano XIV, attiibuito dal Mabil- 
lon al Cardinal Gaetano, nipote di 
Bonifacio Vili, desaivendosi il con- 
cistoro, in cui il Papa apriva la bocca 
ai nuovi Cardinali, si dice: » Pupa 
» singulis iiovis Cardinalibus, in 
» concistorio, die, quo eis os aperit, 
>• dare consuevit titulos, et anulos 
» in fine concistorii. ” Quest’ uso 
però di dare l’anello a’ novelli Car- 
dinali, nell’ assegnar loro il titolo', 
fin d’allora eia considerato pel' an- 
tico, come dimostrano le seguenti 
parole : »• Norma vero, quse antiqui- 
» tus consuevit servaci in aperitione 
M oris novorum Cardinalium, et a$- 
» signatione titulorum, et datione 
» anulorum, est infiascripta. ” Sog- 
giunge poi , che talvolta anche fuori 
del concistoro ed in camera, soleva 
assegnarsi il titolo, e darsi l’anello 
ai nuovi Cardinali, come praticò 
ancora in Avignone, nel iSSg, 
Benedetto XII, nel qual tempo si 
costumava di dare gli anelli dei 
Cardinali defunti ai nuovi , come 
leggesì nel codice vaticano 1737 , 
rub. 5 1 ; nè mancano esempi di 
Cardinali , che nelle epoche contem- 
poranee, ne’testamenti disposero de- 
gli anelli, e di alcuni, che ne lascia- 
rono uno per cadaun Cardinale. 
V. Nota degli emolumenti e man- 
cie, che devono dare gli E.mi e R.mi 
signori Cardinali novelli nelt atto 
della creazione, a seconda del nuovo 
piano di riforma, Roma i8z3. 

In seguito , dalla tipografia della 
reverenda camera apostolica si pub- 
blica, e dispensa al sagro Collegio, 
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e ad altri , un foglio stampato , a* 
venta l’arme pontifìcia, e le figure 
degli apostoli ss. Pietro e Paolo la- 
teralmente, coir insegne, nome, co- 
gnome, dignità e patria d'ogni Car- 
dinale creato dal Pontefice, epoca 
di creazione e pubblicazione, venen- 
do sovrastato lo stemma gentilizio 
da un cappello Cardinalizio co’ fioc- 
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dii coloriti di rosso. Le quali stam- 
pe si sogliono nelle sale , massime 
de’ Cardinali, appendere alle pareti, 
laonde in eee vedesi la serie dei 
nomi dei Cardinali, i loro stemmi, 
ed epoca di creazione, ec. 

Altre notizie generali si andranno 
esponendo nel volume seguente in- 
torno ai CardinaU di S. K. C. 



FINE DEL TOLUME NONO. 
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